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SIR 

■Siria oSORIA,>fyri<i. Patriarcato 
d’Antiochia de’siri, PatriarchatusAntio- 
chen Syrorum, e vicariato apostolico del* 
la Siria. La Siria ovvero Soria, è una va* 
sta fertilissima contrada delia Turchia A.* 
siatica, di cui formala parte piti meridio- 
nale, tanto famosa anche nelle storie del* 
ranlico e del nuovo Testamento, ora re* 
geo, ora provincia, situata nell’Asia occi- 
dentale. Pochi sono i luoghi resi pih cele- 
bri, e stati con più nomi distinti quanto la 
Siria, per comprendere la Palestina {^V.) 
chiamata Terra di Chaiiaao, Terra pro- 
messa, Terra d’Israele, Siria Palestina, e 
per antonomasia di venerazione Terra 
santa , comechè contiene Gerusalemme 
(/'.) culla del cristianesimo, ed un empo- 
rio di santuari celebratissimi presso tutte 
le nazioni. £d è perciò che considerata 
la Siria sotto questo punto di vista , mi 
giova principalmente preferire il Terzi , 
nella coropilazìonedi sua compendiosa de- 
scrizione generale , la parziale avendola 
sviluppata ne’tanti importanti enuraero- 
sissìmi articoli delle città e regioni nella 
Siria comprese, che anzi nel ricordarli in 
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questo in buona parte li distingoerò in 
corsivo. La 4$irùi, detta altrìmenti Soria, 
dedusseil nomeda Siros favoloso figlio di 
Apollo e di Sinope, persuasi i greci e i fe- 
nici scrittori che pel I .°i’abitasse. Dagli e- 
brei fu delta Aram e Aramea,da Ai-am 
figlio di Sem nato da Noè, come ècostan- 
te opinione tra gl’interpreti,i quali aller- 
mano aver egli scelto per suo dominio i 
gioghi settentrionali e orientali del Mon- 
te Libano , lasciando i meridionali e gli 
australi al possesso del suo cugino Cha- 
naan figlio di Cbam , il quale diè nome 
a’famosi cananei. Erodoto confuse la Si- 
ria con l’Assiria, che sta fra la Media e la 
Mesopotamia. Questa Siriaca regione va- 
stissima dell’Asia fu illustre, florida, po- 
tente, numerosa di popoli, ricca di fonti 
e fiumi, di svariate piante, di miniere, e 
per favore di natura amenissima. La Si- 
ria fu degna per privilegio, celebre per 
dignità, madre di monarchi e di eroi, e- 
saltala co’ più alti encomi nelle sagre e 
profane carte, eletta dalla divina sapien- 
za per culla d’una religione tuttadivioa, e 
destinata luogo di sue strepitose mcravi- 
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glie; ma per le colpe de’suoi [lopoli, per 
leinulazionee gli odiiclie ioneiiiono tra 
i regiiaoli, miseizimeole intrisa di sangue 
civile e dalle divisioni indebolita, fu do- 
mata e abbattuta dal ferro de’suoi con- 
quistatori, e ora da tanti secoli soggiace al 
dominio degrinCedeli seguaci di Maomet- 
to. Secondo Tolomeo, la Siria si estende 
dal grado 3 1 ° al 36° del nostro tropico, 
termina neH’oriente al (lume Eufiate, a 
occidcntealMcditerraneo,ad aquilone coi 
gioghi del monte Tauro e dell'A mano, ed 
a inezzorricoirArabia.Coineliola protrae 
sino all' Armenia maggiore eairOsroeiia; 
l’Iinio dalla Cilicia aU’Arabia, assegnan- 
dole per confini Scleucia marittima, e 
Zeugma suH'Eufrate. Quelli che più sot- 
tilmente di ridono la Siria, sonodi parere 
che la Fenicia sia da lei circondata, e che 
di essa ne sia la parte marittima. Strabo- 
lie, imitato da s. Girolamo, racchiude la 
Siria tra rEufrate c il Mediterraneo, tra 
la palude Sirbonide e il monte Tauro, il 
che coincide con l’ asserto da Tolomeo, 
l’omponio Mela vi comprende la Babilo- 
nia , e in conseguenza la Mesopotamia , 
l’Osroena e l'Arabia; ed altri in fine nep- 
pui-e escludono la Caldea, la Cappadocia, 
la Cilicia e l’Armenia. Quindi è che spes- 
so dal sagro lesto è nominata Siria diAfe- 
so|iolamia, Siria Saba, Siria Damascena, 
Siria di Fenicia, Siria Alaacha, Siria De- 
capolitana, Siria Cava o Curvia, Siria di 
Cilicia, e Siria di Palestina. Da Tolomeo, 
Siria Bohob, Siria Istob, Siria di Coma- 
gena, Siria Apamena, Siria Seleucia, Si- 
ria Parapolamia, e Leiico Siria abitala 
da’cappadoci del monte Tauro e delle co- 
lle dei Ponto Eusino e denominati siri- 
bianchi, e talora detta Siria Babilonica. 
Senza dire della divisione che ne fa imo 
parli l’AhuIense, meglio è dire col Tei-zi, 
che secondo la distribuzione delle sagre 
storie, delle tradizioni de’ss. Padri, e dei 
geografi e scrittori più celebri della Chie- 
sa, la Siria va divisa in 7 provincie: .Siro- 
Meso/jotaiiiia , Siro- Cappadocia , Silo- 
Couiagcua o Jùifralesia (con Samosata 
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per capitale), Siria-Cclesiria (o Siria in- 
cavata o vuota per le sue valli, essendo 
sue principali città quelle della Tetrapo- 
li. Cesarea, Eliopoli), Siro- Fcrtrcta,Sii-o- 
Damasco, e Siro PaUstir.a. Tulle queste 
Sirie che prendevano l’aggiunto dalle con- 
trade che contenevano o da’iuoghi prin- 
cipali, si suddivisero in altre parli mino- 
ri, eruditamente descritte dal TeiTÌ,ed io 
ne parlai agl’lndicati luoghi. La s. Scrit- 
tura appunlodislingue ordinariamente le 
provincie di Siria col nome delle città che 
n’erana le capitali, ed altri geografi divi- 
sero la Siria in 3 sole parti, cioè la Siria 
propria o la Siria alla, la Cele-Siria o Si - 
via bassa, e la Siria Palestina. La Siria al- 
ta conteneva la Comagena, la Cirrestica, 
laSeleucidee alcuni altri piccoli paesi, ed 
estendevasi dal monte A man a settentrio- 
ne fino al monte Libano a mezzodì; fu in 
seguito chiamata la Siria Antiochena. La 
a.‘ Sìria incominciava al Libano e conti - 
nua va sino all’Anti- Libano; essa contene- 
va Damasco col suo territorio; e perchè 
era quasi tutta composta di grandi val- 
late fra due olle catene di monti, cos'i chìa- 
mavasi Cele-SiriaoSiria Cava.Dall'Anti- 
Libano sino alla frontiera d’Egitto era la 
Siria Palestina. Tutta la costa di queste 
due ultime, era ciò che i greci chiamava- 
no la Fenìcia, da Arad fino a Gaza o al 
monte Carmelo. Con tutte le riprodotte 
divisioni e ripartizioni della Siria, si fa- 
cilita la conoscenza delle discrepanti re- 
lazioni degli scrittori su questo inleressan- 
tissimoargomento. Lecoste della Siria so- 
nofraslagliatissime,e due catene di mon- 
tagne venendo dall’Arabia entrano nella 
Siria. Tutta la parte posta all’est di esse 
è inlerainenlepiana e coperta d'arene, nè 
offre che un immenso deserto arido, non 
frequentato che da tribù erranti di Be- 
duini, visi vedono qua e là sparse alquan- 
te oasi che servono di stazione alle caro- 
vane, ed è ail'estremità di questo deserto 
che trovansì le maestose rovine di Paimi- 
ra. L’Eurralenon facbebaguareuna pic- 
cola parte del limilo nord -est; tra i fiumi 
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ciie inDB0ìano il cenlrue l’ovest del paese, 
la maggior parte è asciutta durante l’e- 
state; rimarcasi però l'Oronle, die scen- 
de dal dorso orientale dell’Anti-Libano 
e quindi attiavei-sa la catena stessa per 
iscaricarsi nel Mediterraneo, il quale ri- 
ceve tutte le acque del divo occidentale; 
il inar Morto al sud non è che un gran 
Iago senza scolo, e forma un bacino par- 
ticolare,il cui solo tributario importante 
è il Giordano celebratissimo, ora Gliiari-à 
o Sciari-à. Altri fiumi vanno ad ingros- 
sare il lago di Bar-el 'Morgi, cbe occupa 
il fondo della valle di Damasco, ed è pu- 
re senza scolo visibile, come quellodi Ki- 
sieriii al nord,in cui recasi il Kuik, cbe vie- 
sie dai monti d'Ainlab; parecchi torrenti 
si perdono ancora nelle arene del deser- 
to. Oltre a’detti laghi e cbe sono ciascuno 
il ricettacolo d’un bacino particolare, si 
hanno eziandio a distinguere il rinomato 
lago di Tiberiade ora Tabarieb, e il lago 
Famieh formato dall’Oronte;altri laghi 
sono salsi, come quello di Gebul e d'Al- 
ZarLa. Il clima cocente nelle pianure è 
temperato da brezze sulle coste, e le valli 
godono soprattutto d’ una temperatura 
deliziosa; puia vi è generalmente l'aria, 
quantunque di sovente sia visi mostrala la 
peste, e nelle montagne fa talvolta freddis- 
simo.ll fondodelsuolodiquesta contrada 
è una sabbia mista d’ una quantità suflì- 
ciente di tetra vegetale e di calcarea. La 
Siria, qiiantoalla parte abitala, può con- 
siderarsi come una serie di valli, il mas- 
simo numero delie quali favorito del cli- 
ma più felice e della più sorprendente ii- 
bertosità; ma l'agricoltura n’è trascura- 
ta; nondimeno si raccolgono grani, sesa- 
mo, robbia, lino, zafferano, cotone e frut- 
ti eccellenti, come melarancie, limoni, pi- 
stacchi, melagranate, pesche, albicocche, 
mandorle, fichi e meloni; la vite e l’olivo 
guerniscono la maggior p.arte de’ poggi. 
La canna di zuocaro, il nopal sul quale 
vive la cocciniglia, l’Indigofara, e parec- 
chie specie di piante aromatiche cresco- 
no senza cultura.Sopraltutto uulabilc per 
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questo conto è la valle che si estende tra 
il Libano e il Mediterraneo, e sommini- 
stra in abbondanza ogni sorta di produ- 
zioni, e vi s’incontrano la palma e il pi- 
siacia lerfbintìius. Risalendo i fianchi del 
Libano, si trovano tutte le produzioni del 
clima dell’Europa; la vite e il gelso vi so- 
no coltivati colla massima cura, ed il vi- 
no e la seta che producono emulano quel- 
li di Francia e d’ Italia : la coltivazione 
dell’olivo e del tabacco vi si estende an- 
ch'essa sopra molti terreni, essendo una 
gran porzione di quelle montagne posse- 
duta da tribù libere e industriose. Alla ba- 
se orientale dell’Anti. Libano, in mezzo ai 
rami di questa catena, stendonsi belle pia- 
nure, le quali ricevendo pure una porzio- 
ne dell'umidità delle montagne sommi- 
nistrano abliondanti raccolte di grani; le 
pianured'IIauranedi Lesgeol sud di fia- 
ma.«co sono particolarmente notabili per 
la loro feiacità. Delle foreste cuoprono le 
montagne di queste contrade, ma il di- 
fetlod’ogni via dicomunicazione alquan- 
to praticabile, ne impedisce il profitto 11 
Libano e l’Anti-Libano offrono foltesel- 
ve d’abeti, ma il cedro sì rinomato vi s’in- 
contra di rado. Questo paese produce tut- 
ti gli animali domestici d'Europa e nutre 
molti bestiami, e particolarmente bovi, 
cammelli, gazzelle, buffali, muli, asini di 
particolare leggerezza, capre e pecore; i 
cavalli del pascialatico di Damasco sono 
di bellissima razza. Abbondano il polla- 
me, l’uccellame e la selvaggina; ma i fiu- 
mi riescono poco pescosi; le api, sopra 
tutte quelledella Palestina, danno pregia- 
tissimo miele, però non si sa trarre parti- 
to dalla cera. 'Tra leconchigliecheraccol- 
gonsi sulle coste, incontransi ancora quel- 
le che agli antichi tirii somministravano 
la loro eccellente Porpora tanto decanta- 
ta.Va questa fertile regione sgraziatamen- 
te soggetta a nugoli di cavallette o locu- 
ste (havvi una qualità di queste locuste 
che offre un passabile nutrimento , sarà 
quellosenzadubbiodi cui cibavasì s. Gio. 
Battista nel deserto), che ordinarìamen- 
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(e vi giungono da'deverli d'Arabia dopo 
uii inverno caldo cbe le fa sbucciare, e io 
poco d'ora vi divorano tutte le piante e 
sino legeinmedegli alberi. Ma questa av- 
venturosa contrada per tanti titoli cele- 
bre a’tempi degli Ebrei, per le ricchezze 
c per amenità di suolo, non ha più tutta 
quella bellezza e singolare fertilità, dopo 
le invasioni Ae‘ Saraceni arabi, de’ Croce* 
tignali t de’ Turchi. Oltra i lupi dorati, 
le jenee le pantere, si rinviene una quan* 
titìi spaventevole di lucertole,serpenti, vi- 
pere, scorpioni e altri velenosiinsetti. fre- 
senta la Siria quantità assai grandedi vul* 
cani, tutti estinti, perù i fuochi sotterranei 
l’agitano di sovente e producono fiequen* 
li terremoti che portarono la distruzione 
nelle principali città; tra gli altri quello 
del 1833 rovinò quasi intieramente Alep- 
po o Berrea, Antiochia^ Scanderona. o A* 
lessandretta e altre citta; se ne risentiro- 
no delle scosse a Tripoli, Said, Gerusa- 
lemme e altrove; uscirono Gamme da una 
montagna situata tra Gisser ifChourl e 
Antiochia; si scoscese un’altra montagna, 
emulò io quella parte il letto dell’Oron* 
tc; più altre si aprirono; rimasero secchi 
(le'ruscelli, altri crebbero il volume delle 
loro acque; ed in più siti fu visto uscire 
dalla terra un fumo d’odore solfuroso. Il 
regno minerale pare poco ricco, nè vi si 
conosce che una miniera di ferro alquan- 
to importante; il marmo, l’alabastro, la 
pietra da fabbrica e quella da calce, la ter- 
ra da follone per fabbricare il sapone so- 
no più comuni; parecchi laghi sommini- 
strano sale, come quello di Gebul; il mar 
Morto è particolarmente rimarcabile per 
l’asfalto che ne galleggia e che gli valse 
il nome di lago Asfaltile. L’industria esclu- 
sivamente rinchiusa entro le città, èstata 
molto più attiva d'adesso, ed esercitava- 
si in fabbriche di cotoncrie, seterie, sapo- 
ne profumato, coufelture,frulti secchi, ec.; 
le manifatture delle lame da sciabola di 
Damasco sono sempre Stimatissime per 
reccellcnte tempera. Il commerciudi ipie- 
sta contrada, die altre volle fu il più fio- 
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rente del mondo, trovasi ridottoauno sta- 
to deplorabile di languore. Tripoli, Said 
oSidone, Scanderona,e parecchi altri por- 
ti fanno bene ancora alcune esportazioni 
di cotone, seta, tabacco, frutti secchi, no- 
ci di galla, pelli, robbia, caulli in Euro- 
pa;ma le grandi relazioni che la Siria man- 
teneva coll’Arabia, colla Persia e coll’ in- 
terno dell’Asia sono presentemente quasi 
del tutto annientate, perciò rarissime le 
carovane di que’paesi, le quali circostan- 
ze e l’oppressione d’alcuni pascià, cagio- 
nano in parte lo spopolamento della re- 
gione. £' impossibile precisare la popo- 
lazione di questa parte dell’impero otto- 
mano, e pare ascendere a più di 3 milio- 
ni, essendo grande la varietà delle tribù 
che vi risiedono. 1 turchi e i greci forma- 
no la massa della popolazione delle città; 
le tribù più numerose sono quelle de’drn- 
si e de’maroniti: i primi parlano arabo e 
la loro religione è una setta nemica del 
maometlismo,si valutano più di3oo,ooo 
e atti alle armi4o,ooo, abitano il munte 
Libano, sono bellicosissimi e vivonoqua- 
si indipendenti; i maroniti,popolo piùpa- 
cìGco-, risiedono in dette montagne nel 
Kesroano e diconsi ascendere a più di 
1 00,000, sono cristiani e per la più parte 
cattolici. Due altre tribù meno importan- 
ti, beuchè assai numei-ose, sono quindi i 
meluali o melhuali che abitanola pianu- 
ra tra il Libano e l’Anti-Libano, e gli a- 
risarii,i quali occupano la catena di mon- 
tagne delle quali è il Casio una nelle prin- 
cipali sommità. La Siria èdivisa in 4 pa- 
scialatici. Acri, A leppo. Damasco e Tri- 
poli, ma non ha la sua antica estensione. 

DiQìcileimpresa è il riportare in breve 
e con semplici cenni la serie delle diver- 
se duminazionicui soggiacque la Siria, ed 
a quasi tutte le forme di governo, e sono 
poche le contrade che ponno vantara l’an- 
tica celebrità della Siria. Nel 1 .° periodo 
della storia degli ebrei vi si trova un re- 
gno potente di cui fu capitale Damasco, 
e che comprendeva la Fcuicia, culla del 
commercio, il quale ne’teinpi antichi fu 
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il I .°e per lungo tempo il solo di cui non 
po(eit>no essere eguagliale l'estensioue e 
la prosperità, fddio con una serie di stre- 
pitosi prodigi si condusse il suo popolo 
d' 7 srue/e,che in progresso di tempo fon- 
dò il regno di Giuda, diviso poi in quelli 
della Giudea o Giuda , e di Samaria o 
lsraele.LaSiria,come si legge nella s.Scrit- 
tura e come racconta lo storico Giusep- 
pe, ebbe anticamente i suoi re particola- 
ri, la Bibbia facendo menzione di Cliu- 
san Rasatbaim, chefuTintodaOlhonie- 
le giudice degl’israeliti; Adarezer vinto dal 
re David, che mise un suo presidio nella 
Siria di Damasco , e la Siria fu serva e 
sua tributaria; Razan figlio d’Eliada che 
dopo abbandonato Adarezer re di Siria 
adunò gente, e temendo di David si recò 
a Damasco e quivi fu fallo re da’suoi se- 
guaci, e fu nemico d’Israele per tutto il 
tempo di Salomone; Benadad I figlio d’E- 
zioD re di Siria, che abitava in Damasco, 
per seguire i desiderii d’ Asa re di Giuda 
mosse guerraa Basan re d’Israele; Ilazael 
untore di Siria dal profeta Elia in Dama- 
sco; Razin con Phacee figlio di Romelia 
ve d’lsraele,assediò Gerusalemme in cui 
stava rinchiuso Acbaz redi Giuda: que- 
sti mandò ambasciatori con ricchi e pre- 
ziosi doni a Teglath-Phi lassar re d’Assi- 
ria, affinchè lo salvasse da tanto pericolo, 
e questi condiscese al suo desiderio. Pre* 
sa Damasco, la rovinò, trasportandone gli 
abitanti a Cirene, e uccise Razin. Dopo 
la morte d’Alessandro Magno, che avea 
conquistata e signoreggiata laSiria,diven- 
tò questa un gran regno per la divisione 
fatta de'dominii di quel conquistatore fra 
i suoi capitani. Questo regno incominciò 
l’anno del mondo 368 a,cioè 3 a 3 annia- 
▼anti la nascitadi Gesù Cristo,durò aS8 
anni, ed ebbe 37 re, di cui Seleuco I Ni- 
calore fa ili.”, e Antioco XIll VAnlaiico 
l’ultimo: Seleuco I edificò Antiochia e vi 
stabib la tua reggia, pubblicando le leggi 
di Licurgo e di Solone : da lui incomin- 
da r£ir<z de’ Seleucidi. Pompeo Magno 
co’romani vindtore deU’oriente, spogliò 
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del regnoAntioeo \lll nell'annodel mon- 
do 3 p 4 o,e non gli lasciò che la provincia 
di Comagcna : il regno di Siria diventò 
allora provinciaromana.AdonorediPom- 
peo, e meglio di Giulio Cesare, ebbe ori- 
gine VEra Cesariana d" Antiochia. Ecco 
la serie degli antichi redi Siria. Redi So- 
ba oSofene. Rohob, e Adarazer vinto da 
David rede’giudei. Re di Damasco. Ra- 
zan, Ezion, Labreroone, Benadad I, Be- 
nadad II, Ilazael, Benadad ili, Razin sot- 
to il quale fu conquistato il regno da Te- 
glath-Philassar. Redi Emesa. Tobi e io- 
nia. Questo regno fu soggiogato da’re di 
Ninive, gli assiri Sennacherib e Asar-Ad- 
don. Sorse poi altro regno à’Emesa e (il 
dominato da’re Sampsicerarao I, Giam- 
blioo I, Alessandro, Giamblicol l,Sampsi- 
ceramo 1 1 , Azime, Soemo, indi conquista- 
to dagli arabi. Vi fuTholmai re di Ges- 
siir, il cui regno occupò l’assirio re Te- 
glalh-Philastar. La Siria poi cadde sotto 
il dominio de’re di Persia e de’re di Ma- 
cedonia. Ecco la serie de’re Seleucidi di 
Siria. Nel 3 1 1 avanti la nostra era Selen- 
co I iVicntore capitano d’Alessandro A/a- 
gno governatore diBabilonia;nel3 79 A n- 
tioco I Solerà, afio Antioco II 7 eo, 347 
Seleuco II CaUinico, 335 Seleuco 111 CV- 
nzuno,333Antiocolllil Grande, i86Se- 
leuco IV Filopatorr,\'j ^ Antioco IV E- 
pifane, 1 64 Antioco V Eupalore, 1 63 De- 
metrio I iSotero, 1 4 q A lessandroBoIa, 1 44 

Demetrioll Ai'catore, 1 43 A nliocoV I Tee, 
1 4 o Trifone, 1 3 q Antioco VII Sidete, 1 3 1 
Demetrio li di nuovo,i 35(con quest’an- 
no incomincia VEra di Tiro) Alessandro 
Zròma, 135 Seleuco V,i33 AntiocoVIII 
Gripo, 1 1 3 Antioco IX Criiceno,^^ Se- 
leuco VI Nicatore, dal q 4 all ’85 Antio- 
co X Eusebio, Antioco XI e Filippo, Da- 
metrìo III Euchero, Antioco XII Dioni- 
sio, 85 Tigrane, Antioco XIII V Asiatico 
dal 70 al 64 , nel quale anno la .Siria di- 
venne provincia romena, lasciando a quel 
re la sola Comagene. Fra lo smembra- 
mento della monarchia de’Seleucidi tro- 
vansi in Edessa 9 re, 7 de’quali chiama- 
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ti Ai>garo(Je’quali riparlai a Pìtmirca* 
To Abheho), ìik'J questo piccolo regno e- 
ziandio (ìi occupato da’romani, che già fa* 
cevaao goeeroai'e la Siria dai loro pre- 
sidi e da'pretori, proconsoli, questori^ luo- 
goleoeoti, prefelli, governatori. Abusan- 
dosi Antioco XIII redi Comagena e tri- 
butario de'romani, dell’ indulgenza del- 
l'imperatore Vespasiano, questi lo privò 
del i~egno. Questo imperatore e il suo fi- 
glio Tito dierono fine a’re stranieri della 
Giudea(a\ quale articolo riportai la loro 
serie, quella de’re di Giuda e quella dei 
re Maccabei), prendendo Gerusalemme, 
rovinandone il Tempio e disperdendo gli 
ebrei, che si sparsero per lutto il mondo. 
L’antica Gerusalemme finché esistè col 
Tempio Tuia sola metropolidi tutti igiu- 
dei non solo che abitavano ne’liroiti del- 
la Terra Promessa, ma in tutte le parti 
d’oriente, d’Europa ed altrove. InGeru- 
saleinme sovrastavo la maestà del Som- 
tuo Pontefice, e del gran Sinedrio, dal 
qualedipendevano i .Sinerfnrainorispar- 
si nelle ricordate regioni. I padri d’ogni 
Sinagoga moderavano le cose sagre e le 
umane, secondo le circostanze de’luoghi 
e de’lempi, tutti i giudei riconoscendo, e 
benché sparsi e dimoranti io qualunque 
paese straniero, il centro d’ unifii della 
loro metropoli Gerusalemme, pagando le 
primizie al Tempio le Sinagoghe tanto 
d’oriente che d’occidente, e le decime se- 
condo i diritti che aveano il proto-Sine- 
drio e Sommo Sacerdote. La Siria ebbe 
il pretore proprio o pro-pretore, il presi- 
de o procuratore imperiale che rappre- 
sentava l’imperatore, come Io fu Ponzio 
Pilato. Ebbe pure la Siria i legali con re- 
sidenza in Antiochia,antica reggia de’siri, 
ed anche in altri luoghi ad arbitrio; dimo- 
rando in Antiochia, anche i pretori o pro- 
pretori. Sotto Augusto, l’Asia e Cipro era- 
no devolute al governo del senato roma- 
no; maAnliochia e la Sìriaa quell’impera- 
tore, e però indipendenti uno dall’altro. 
Indi o prima fu istituita da’romani la di- 
gnità di conte et Oriente, a cui fu affidato 
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il governo della Siria, la qirale poscia sog- 
giacque alla giurisdizione del potentissi- 
raoprefetto d* Oriente, la cuii.‘ metropo- 
li era Antiochia, dal quale dipendeva il 
detto conte con autorità amplissima civi- 
le e militare. I persiani nel dichiara- 
ta guerra airiroperatore Gordiano, occu- 
parono la Siria e presero Antiochia, indi 
furono debellati. Nel 388 per l’insurrezio- 
ne d’ Antiochia, l'imperaiore Teodosio I 
per punirla la privò del grado di metro- 
poli della Siria, e l’attribui a Laodicea. 
Nella divisione dell’impero romano la Si- 
ria fece parte dell’inipero greco d’Orien- 
te, la cui capitale era Costantinopoli. I Sa- 
raceni arabi avendo già incominciale le 
loro scorrerie sulla Siria, nel 535 s’impa- 
dronirono di Tripoli, e vi costituirono un 
regolo, il quale pressoché vi distrusse la 
religione cristiana. Nel 53g i persiani de- 
vastarono la Siria, Cosroe I arse Aolio- 
chiaedistrusse altri luoghi; nel 574que- 
sto re nuovamente invase la Siria, vi fece 
un gran numero di prigioni, ed arse varie 
città. Di nuovo la Siria nel 6o3 fu rovi- 
nata da Cosroe 1 1 re di Persia che nel 6 1 4 
prese Gerusalemme, guastò i luoghi san- 
ti, vendè i cristiani agli ebrei, e portò in 
Persia schiavo il patriarca Zaccaria, invo- 
landoilu. legno della Croce, che ricupe- 
rò l’impeiatoreEraclio. Ma sotto il suo im- 
peroenel634> saraceni avendo preso ar- 
dire contro i romani e vincendoli di fre- 
quente, presero Damasco, la Fenicia e al- 
tre parti della Siria; quindi compì la con- 
quista della Siria, della Palestina e di Ge- 
rusalemme nel 638 Omar successore di 
Maometto. AGebusuemue ed as. Sepol- 
cBO narrai della venerazione delle nazio- 
ni cristiane per i luoghi santi ed i frequen- 
ti Pellegrinaggi nella Siria, non meno la 
dominazione che vi estesero i saraceni. A 
liberare dalla profanazione maomettana 
la regione santificata dai patriarchi , da 
Gesù Cristo, dalla B. Vergine, dagli apo- 
stoli che vi ebbero i natali, ed ove pure 
nacque, visse, morì e gloriosamente risor- 
te il divino Riparatore, i Papi SUveslroIJ 
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e». Gregorio FI F promossero Io telo «lei 
crittianesimo, contro i fanatici e cnitlrli 
siici nemici, onde togliere dalle loro mani 
i luoghi santi. Fu Silvestro f/del 999 uno 
de’primi Papi ad eccitare i principi cri* 
stiani alla guerra sagre; e Sergio IF del 
1 009 impedì agli ebrei In distruzione del 
a. Sepolcro, non che indusse i principi cri- 
stiani a forte lega per caccibre i saraceni 
da Sicilia, nel quale articolo rilevai, che 
in Siria e nel 1 o 4 d ebbe origine il celebre 
ordineCeroso/i>/t(««ino.Ma Urbano IIae\ 
1095 fece promulgare la famosa 1. guerra, 
ed ebbe I uogo la 1 Crociata i nSiria,per la 
quale dopo sanguinosi ed eroici combatti- 
menti, guidati da Goffredo di Buglione, 
nel 1 099 i crocesignati presero Gerusa- 
lemme, liberarono il s.Sepolcrae altri san- 
tuari dalle mani degl’ infedeli, ed impa- 
dronitisi di gran parte della Siria fonda- 
rono il regno latino di Gerusalemme, ed 
alcuni principati come Antiochia e 7 Vi- 
poli, Edessa, Tiro, Jaffa ed altri. Si leg- 
ge nella Descrizione della Terra Santa: 
M Dove mai intiere falangi d'armati colla 
crotx sui loro mantelli brandendo la spa- 
da, pieni d’un’ardentissima fede, e di uno 
zelo qualche volta imprudente, accorsi dal 
fondo dell' A leinagna, dalle rivedella Sen- 
na e della Loira, dalla Gran Bi-etagna (ed 
eziandio dall’Italia eda altre contrade,noD 
però dalle gelose Grecia e Russia), e dal- 
r ispane religiose provincie, popolazioni 
cristiane che ti davano la mano parten- 
do, camminavano sotto lo stesso stendar- 
do, e perdevano Ileo sovente la loro forza 
e la loro gloria per divisioni intestine, per 
liberare il s. Sepolcro e cacciar gl’infede- 
li detentori delle divine insegne, dove, ri- 
petiamo , diedero esse sanguinose batta- 
glie? scalarono le piò alle muraglie? ver- 
sarono il piti nobii sangue d’Europa? E- 
gli è a t. Giovanni d’Acii, l’antica Tole- 
maide, a Jaffa sotto le mura di Gerico e 
di Gerusalemme. Dopo aver quai pietosi 
e pacifici pellegrini pregato l’Elerno sul 
monte Oli velo, essi prepara vansi alla ron- 
quitta della cillii difesa da Solimano; «jue- 
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sle piazre prese, perdute c riconquistale al 
prezzo di tante stragi videro guerrieri, il 
cui nome vivrà immortale. Perchè egli è 
là che illustrassi il fiore della nobiltà di 
Francia (e di altre valorose e pie nazioni) 
cotanto uumerosu e impaziente, che loro 
insegne talora per fin confondevansi. Là 
combattevano (oltre i tanti prodi d’altre 
nazioni e molteplici eroi ilaliani,coroe nar- 
ro in tanti articoli) Baldovino e i suoi fra* 
telli come due leoni a fianco d’un leone; 
Goffredo, Tancredi, Argante, Raimondo 
di Tolosa, Gaston de Foix, Lefold gen- 
tiluomo fiammingo che lanciossi ili.°sulle 
mura della città; tutta questa santa mili- 
zia ed intrepida, che la primiera riconqui- 
stò Gerusalemme, che l’Europa cristiana 
da secoli ridomandava alacremente, pose 
campo in quelle pianure, alle rive de’tor- 
renti, ai piè delle città che noi andiamo a 
descri vere, e dove ritroveremo la loro glo- 
ria, le loro disgrazie, le lorovirth, i loro 
errori, ad ogni piè sospinto. Ove il re di 
Francia che rendeva ad ognuno giustizia 
sotto le ombrose piante di Viocennes, e 
riconciliava i princìpi; il gran re s. Luigi 
/.Yvittoriosoe trionfante de’suoi stessi vin- 
citori, morente sulla cenere a Tunisi dopo 
aver lasciato a’suoi popoli un codice di sa- 
vie leggi, ed al suo figlio ammirabili pre- 
cetti; ove, diciamo, fu egli piò beilo, piti 
prode, più pio che su questo suolo bene- 
detto e conseerato, cli’ei visitò con s'i for- 
tunosee varie vicende?OveRi(xardoCiior 
di Lione (re d’lnghilterra),Filippo II suo 
degno rivale e amico, Timperatore d'Ale- 
magna confederato per questa guerra pie- 
tosa, e tutti i cavalieri che formarono lu 
bella scorta loro, ove fecero essi maggior- 
mente risplendere le virtù loro guerrie- 
re e con maggior gloria? Finalmente quai 
luoghi furono celebrali da un poeta più 
illustre di Tasso? (è il poema del guerrie- 
ro che respira il valore e la gloria, e che 
pare scritto in mezzo ai campi di Marte 
sopi'ivuii marziale scudo,dice l'autore del- 
y Itinerario da Parigi a Gerusalemme), 
Quai descritti da viaggiatori pari a Cha- 
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teaubiiaiHl,MicIiau(],Byi-oneLamarlinc? 
(li pub aggiungere con più di lagioDetuU 
ti quanti que’benemei'iti storici ecclesia- 
Itici ebe illuilrarono In Siria, con ispiri- 
to veramente religioso e senza romanti- 
cismo, checelebrai ne’tanti articoli che ri- 
guardano la Siria ed i suoisantuari). Qua- 
li rovine furono visitate con maggior ri- 
spetto e commozione? Diteci ove sieno le 
città distrutte sulle quali si preghi, tulle 
cui rovine si pianga dopo aa secoli? Ge- 
rusalemme, la città santa per eccellenza, è 
come fìo/na, il punto di miro dell’univer- 
loinliero. Tutti coloro che vivonoall’om- 
bra della Croce rivolgono gli ocelli verso 
quelle città privilegiate (e singolarmente 
Nazareth,Bctlemme e il suo Presrpio)-, da 
tutti gli angoli del mondo cristiano, dei 
principi, de’religiosi, de’sapienti, delle da- 
me illustri, delle vecchie cadenti (come 
l'ottuagenaria Anna Cheron,checi loicib 
una Rf lozione del viaggio in Gerusalem • 
ine),delle giovani damigelle, dell’impera- 
trici e de'poveri pellegrini,vengono a pro- 
strarsi sulla pietra del s. Sepolcro; inces- 
santemente un nuovo interesse prende- 
si a quelle mura tante volte distrutte e 
altrettante riedificate; colui che non pub 
salutarle col guardo, ascolta con un vivo 
piacere i viaggiatori più felici di lui,ecom- 
piacesi di leggere le commoventi loro re- 
lazioni, e cerca almeno un compenso nel- 
la fedele pittura de’lnoghì che non gli é 
dato percorrere, perchè il sentimento re- 
ligioso, questa vita dell’animo, conferisce 
più che la gloria, le lettere e le arti, e- 
sistenza a’ monumenti caduchi, ne fà e- 
terna la rimembienza,eloro imprime una 
sorte di sagra venerazione incancellabi- 
le”. Con una serie di combattimenti il re- 
gno latino di Gerusalemme durb contro 
gli sforzi de'iuaomettani 88 anni,clie regi- 
strai a quell’articolo, riportando la serie 
de’re,e terminb nel 1 1 87 quando il mao- 
mettano Saladino sultano A' Egitto espu- 
gnb Gerusalemme. Invano ebbero luogo 
diverse altre memorabili Crociate pel ri- 
cuperodi Gerusalemme, ilcui titolo regio 
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assunsero que’principi die si credevano 
indirittodi portarlo, e tuttora l’usanoire 
delle due Sicilie e di Sardegna. Del pro- 
tettorato sui cristiani d’oriente e partico- 
larmente di Siria, esercitato de diversi so- 
vrani cattolici,pr incipolmente dallaFran- 
cia,ri parlai a s.SBPOLCBO,in un alle recenti 
pretensioni della Russia, percib in terribi- 
le guerra colla Turchia. Al tempo delle 
crociate,! principi cristiani fondarono vari 
vescovati latini, o posero vescovi latini io 
cittàgià vescovili, cib che vado rimarcan- 
do a’rispettivi articoli. Nella Siria ebbero 
origine icelebri e benemeriti ordini eque- 
stri e ospedalieri, oltie il Gerosolimitano, 
de’ Templari, A\ %.Lazzaro,Ae\ s.Sepolcro, 
e Teutonico, per la custodia de’santuari, 
e per la difesa e ospitalità de’ pellegrini che 
inli-aprendevano il viaggio di Siria. Dopo 
che la Siria fu inondata del sangue de’cio- 
ciatiede’maomettani per più secoli, pre- 
valsero gli ultimi e sotto la dominazione 
de’soldani d’Egitto restò la Siria. Mentre 
ancora si disputavano la Siria e singolar- 
mente i Luoghi santi, i crociali egl’infe- 
deli,a’ 3 oinaggio 1 aoa la contrada fu scos- 
sa da un grandissimo terremoto : cadde 
una notabile parledi Acri, insieme al pa- 
lazzo leale; Tiro soggiacque e gran rovi- 
na; Acca rocca fortissima fu abbattuta e 
eguagliata al suolo; e Tripoli rovinò con 
orribile uccisione di uoniiiii,didoouee di 
fanciulli. Egualmente ilia 63 fu fatale ai 
cristiani e crociati, per le tante irruzioni 
e assalti de’saraceni, contro Toleinaide, 
Betlemme, Aleppo, Nazareth e altre cit- 
tà che sperimentarono il furore mussul- 
mano. Finalmente nel 1090 gl’infedeli 
s’impadronirono di Tripoli, e nell agi di 
Acri, l’unica città ch’era rimasta in pote- 
re de’cristiani nella Siria, per le armi dei 
sultano di Babilonia, ed i cristiani furono 
banditi da tutta la contrada, e quelli che 
poi l’abitarono furonoguarentilidaFran- 
eia e altre generose nazioni , in uno alla 
conservazione de’sanluari. Ma la s. Casa 
ove fu concepito dalla B. Vergine il Re- 
dentore, e che questi colla divina madre 
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abiti) e santifìoi>,p«r raaoo degli angeli Tu 
Il asportala pnHligiosamenlea £oreto, nel- 
laMarca d'A ncona, nel lerri torio della ci t- 
là vescovile Hl\Rceanali. I successivi avve- 
Dimenìi li riportai a’Iiioghi loro, comePs- 
LESTIKA, Gu A aCIAirO DEL S. SEPOLCRO, PRE- 
SEPIO; i Papi sempre curarono il ricupero 
della Terra santa, e la conservasione del- 
le venerabili memorie che racchiude, fi a 
i quali dopo la presa di Costantinopoli e- 
seguita nel 1453 da Maometto II impe- 
ratore de’turchi, con che rimase estinto 
l’impero greco, si segnalarono CalistollI 
che a tal uopo istituì o più regolarmente 
stabiPi la Marina pontificia, e Pio II die 
nel congresso di/l/ontoril prodamò la cro- 
ciala navale, per frenare l'orgoglio deTur- 
roidabili ottomani. Oltre gli autori citati 
ne’ricordati articoli, e riguardanti le cro- 
ciate, aggiungerò: Giuseppe Orologgi, /• 
storia della guerra sagra di GenisaUm- 
//le.Veoeria 1 56 a.Nel 1 5 1 6 avendo Seli(n 
I imperatore de’turchi intrapreso lo guer- 
ra di Siria, nel 1 5 1 7 interamente la tolse 
a’soldani d’Egitto, a’quali sino allora a- 
vea ubbidito, ed incominciò la contrada 
a far parte del vasto impero ottomano, 
che tuttora la conserva. Tuttavia sotto di 
esso la Siria non fu perfettamente assog- 
gettata, nè pacifico il possesso, perle fre- 
quenti insurrezioni de’bellicosi drusi. Fa- 
kerdin loro emiro vi esercitò lungamen- 
te un’ autorità quasi indipendente dalla 
Porta ottomana, che fu costretta a man- 
darvi forze considerabili per conquiderlo. 
Alla metà del secolo scorso, Doker sceik 
d’uua potente tribù araba vi si formò pu- 
re uno stato e si può dire indipendente 
dall’impero, e resistette lunga pezza alle 
armi turche, alleandosi col bey d’Egitto: 
dopo di lui sopravvenne il famoso e fe- 
roce pascià d’Acri AcmetdetloDjezzar o 
Gezzar, che non tardò ad imitar l’esem- 
pio de’suoi predecessori, ma il cui sistema 
di governo tornava molto più funesto al 
paese. Fu sotto questo capo che accadde 
li) memorabile invasione de’francesì capi- 
tanati da Bonnparte, ed aU’cnergica fe- 
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rocia’di Gezzar, ed al soccorso degl’ingle- 
si si deve il poco felice successo di quella 
gigantesca spedizione che narrai a Frit- 
to. Bonaparte dopo le sue conquiste fat- 
te nel 1 798 in quella regione, avea simu- 
lalo amicizia a Selim ili imperatore dei 
torchi, e solo in guerra co’faraosi marna - 
lucchi,che governati da 34 loro bey, ri- 
conoscevano il supremo dominio del gran 
signore che inviava al Cairo un pascià, 
sempre attraversato da’bey nell’esereizio 
del suo potere. Pertanto avea egli sino dal 
principio istituito un divano di 4 o sceiki, 
col mezzo de’quali afiettava di governare 
quasi in nome di Selim III. Ma appena 
giunta a Costantinopoli la notizia del- 
l’occupazione francese dell’Egitto, subito 
queU’imperatore concitatosi a sdegno di- 
chiarò guerra agl’invasori, e si cullegòcon 
Inghilterra e Russia per ricuperare quei- 
rimportante parte del suo impero. A ta- 
le oggetto ordinòche si allestissero due po- 
derosi eserciti, uno a Rodi,l’altro in Siria. 
Di questo 3 .” ne diè il comando al suddet- 
to Acmel pascià d’Acri soprannominato 
CyezMro beccaio per le atroci sue barba- 
rie. Costui pose prontamente in marcia un 
forte esercito per l’Egitto, ma Bonaparte 
celeremente lo prevenne. Pertanto, assi- 
curatosi della fortezza EI A riseli, una del - 
le chiavi d’Egitto, e attraversato il cele- 
bre deserto già percorso dagl’israeliti nel 
recarsi io Siria, sforzò Jalla e passò a fil 
di spada 3000 turchi fatti prigionieri. Di 
più io Siria formò segreteintelligenze coi 
drusi dell’Anti-Libano sempre nemici dei 
maomeltani,eco’metuali seguaci fanatici 
d’A li, che perciò anch’essi odiano i turchi. 
Bonaparte con soli 1 8,000 uomini, fra i 
quali eranvi copti e arabi, animoso s’inol- 
trò in Siria nel 1 799. Invitò i drusi e i rae- 
tuali a unire alle sue le loi*o forze, ma es- 
si vollero attendere il conquisto d’Acri, la 
quale da Bonaparte fu assediata con tut- 
te le sue genti. Però fu essa pertinacemen- 
te difesa da Acmet e dal famoso Sidney 
Smith commodoro inglesech’eravi accor- 
so colla sua squadra, e potè irapadronir- 
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siileirarliglierie finncesi di groMO calibro 
colle ({Unii doveano battere la piazza. An- 
zi Donaparte si vide assalito da una mol- 
titiidinedi turchi, chcii loro fauBtismo re- 
iigiosoavea spinti ad unirsi presso il mon- 
te Tabor. In uo tratto Booapnrte pìom- 
bandosuloro li pose in rotta, e cacciò si- 
noallc porte di Damasco. Ma non per que- 
sto riuscì contro Acri: 8 disperali assalti 
s’infransero come contro uno s(»glio, per 
cui fucoslrelto levar l’assedio. A’i8 mag- 
gio portatosi in Jalta trovò infetti di pe- 
ste i suoi soldati all’ospedale, onde ritor- 
nalo in Egitto, affrontò ad Aboukir 1 8,000 
mamalucchi, ed a’ i 5 luglio li sconfisse 
tanto completamenle,che restarono o sul 
campo o furono tratti prigionieri. Uditi 
da lNa{)oleone idisastri di Francia, lasciò 
r Egitto imbarcandosi ad Alessandria ai 
i 3 agosto 1 799, donde appividò a Frejus 
e di là {tassò a Parigi. Oe{Ki la morte del 
crudele Acmet Djezzar, fu la Siria ancora 
perturbatà dalla spedizione de’ vecabiti, 
che minacciavano d’invaderla interamen- 
te. Pareva che dopo quel tempo la Siria 
godesse d’una tranquillità, cui l'oppres- 
sione de’pascià o l’ambizione di alcuni di 
essi non {toleva far isperare lunga dura- 
ta, ollorchè nel 1 83 1 il celebre Mehemet- 
Alì viceré d’ Egilto, essendosi disgustato 
con l'imperatore Mahinoud II, fece inva- 
dere la Siria dal valorosofìglioibraim pa- 
scià call'esercito egiziano, onde riunirla al 
suo governo. Do{>o l'occupazione d' Acri, 
JaSà, Alep{x>, Gerusalemme e oltre città, 
il gran sultano mediante trattato accon- 
senti a’desiderii di Mehemet- Ali, unendo 
la Siria all'Egitto. Nondimeno nel 1839, 
per quanto raccontai a Egitto in riferi- 
re l'occupazione dellaSiria, per nuove rot- 
ture tra il viceré e la Porta, questa colle 
forze unite d’Inghilterra, Austria, Prussia 
e Russia, bombardò e riprese Berito, fe- 
ce sbarazzare la Siria dagli egiziani, e Me- 
hemet-Ali l’evacuò interamente, laonde 
come prima trovasi nel pieno dominio ot- 
tomano. Il sultano regnante, Abdul Me- 
djid'Rhan, ad istanza delle [lutenti sue 
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alleale, Francia e Inghilterra, e in conse- 
guenza del solenne concordato stipulata 
con esse in questo annoi 854 , contro la 
formidabile guerra di Russia, é conve- 
nuto nell’ importantissimo alto riguar- 
dante la piena eguaglianza di tutti i sud- 
diti ottomani di qualunque religione di- 
nanzi alla leggeea’tribunali, abilitandoli 
purea tutti gl’impieghi dello stato. Tan- 
ta liberalità del sultano produsse male 
umora nel vecchio partito de’ turchi; e 
per essersi opposto il gran muffi, capo de- 
gli ulema , si dice che venne destituito. 
Gisi tutte quante le pofsolazioni a-islia- 
ne dell’impero di Turchia godranno e- 
guaglianza di diritti civili e politici, il li- 
bero acquisto delle proprietà e la libera 
loro trasmissione; l’ abolizione del ca- 
ratch o haradich, ossia testatico de’raià, 
il quale consideravasi (>cr l’addietro co- 
me un riscatto de’raià stessi dal servizio 
militare ; il diritto a’ medesimi di testi- 
moniare avanti la giustizia, sia civile che 
criminale. In tal modo si aprirà al cristia- 
nesimo un’era novella, di equità e recla- 
mata da tanti secoli. 

Nella Siria nacque, visse, predicò la re- 
ligionecristiana ilRedentore,vio{>erò stre- 
pitosi prodigi, e formato il collegio de- 
gli a{>ostoli di altrettanti siri, a questi or- 
dinò la promulgazione di sua dottrina e 
Evangelo per tutto il mondo; ivi sofle- 
rendo acerbissima Passione e morte per 
la redenzione dell’ uman genere, ed ivi 
ascese gloriosamente al cielo. La Siria è 
quella parte dell’Asia, nella quale mira- 
bilmente fu adempito il piò gran sagra- 
meiito della riconciliazione degli uomini 
con Dio; in essa Gesù Critto pose i fon- 
damenti della sua CAiesa, dichiarò s. Pie- 
tro suo Sicario in terra colla pienezza del 
{lontiticalo, e celebrò i misteri augustis- 
simi della nostra avventurosa redenzio- 
ne. Ed é perciò che dopo la conversione 
al cristianesimo dell’impero romano, la 
Palestina, parte nobilissima della Siria, 
divenneesi mantiene tenero oggetto del- 
la comune venerazione, e da tulle le par - 
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li accorrono i pellegrini a venerarne i luo- 
ghi illusirati dalla presenza del Salvaloi'e, 
della B. Vergine Maria, degli Apostoli, 
de’ Discepoli e di una schiera innume- 
rahile di santi. La Siria non solo vanta 
di aver dato i natali al divino foodatore 
della Chiesa e al suoi. “capo supremo s. 
Pietro di Betsaida, ma eziandio ad altri 
5 sommi PooteGci, che sono s. Aniceto 
del 167 d’Amisa, Sisinnio del 708, Co- 
tlantùiodeì 708, s. Gregorio ///del 78 1, 
e 8 . Zaccaria del 74 >• Quanto ad An- 
tiochia, vi fiorirono un numeroso stuolo 
di uomini illustri, ed io santità di vita 
egualmente in gran numero, riferendo- 
ne la cronologia il Terzi a p. 39eseg., 
e fra essi molli gloriosi martiri ; vaglia 
per tutti ricordare s. Gio. Grisoslomoj e 
fra 'dottori della chiesa Siriaca nomine- 
rò s. Kfrem. Papa s. Sergio / nacque in 
Antiochia o in altra parte di Siria, e dicesi 
educatoinSicìlia:certamenlefu di Antio- 
chia Giovanni-F. Di Betlemme fus. Èva- 
risto, di Cesarea di Cappadocia s.Zosimo 
(altri con Fico lo vogliono di Calabria e 
di lteazio),di Gerusalemme Teodorol,\ 
quali tutti sono altrettanti Papi della na- 
zione siriaca. In Siria fu istituita dal Sal- 
vatore la ss. Eucaristìa, ivi s. Pietro ce- 
lebrò la t.‘ Messa, ed esercitò il i.” atto 
di giurisdizione pontifìcia nel Conciato che 
pel I .Tu tenuto in Gerusalemme. Ivi egli 
esercitò Tapostolico ministero della pre- 
dicazione, iuviandoda questa privilegiata 
regione a fare altrettanto gli apostoli per 
tutto il mondo. Nella .yanioria ammini- 
strò la confermazione, in Cesarea bat- 
tezzò Cornelio centurione romano pel t.° 
tra 'gentili, e nella città A' Antiocìùa, la 
più famosa dell'oriente, e la 3 .‘ dell’Im- 
pero romano dopo Roma e Alessandria, 
fissò s. Pietro la sua sede nell’ anno 38 
o 3q e la qiialegovernò 7anni.Questa fu 
la I sede del principe degli apostoli, ed 
in essa la Religione cristiana prese il no- 
me, mentre gli antiocheni furono i primi 
a chiamarsi Cristiani. ben giusto che 
Auliocbiu, iu cui ebbe il natale l'insigne 
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nome di cristiano, che distinse il giudeo 
credente nella nuova legge di Cristo dal 
non credente, ricevesse il i e il principe 
degli apostoli a pastore, come osserva s. 
Gio. Crisostomo, siccome città che im- 
pose a’ Fedeli il bel nome di cristiani e 
tutto l'orbe credente si disse quindi Cri- 
stianesimo. A vendo s. Pietro pel 1 .°tra gli 
apostoli predicato Cristo, così fra le città 
questa prima prese il nome di cristiani, 
come una certa corona onorevole di cri- 
stiani. Avendo s. Pietro eletto per ve- 
scovo successore in Antiochia i. Evu- 
dio, partì per Roma e ai 18 gennaio vi 
stabilì la santa Sede 'Apostolica trasferi- 
tavi d’ Antiochia, la quale sarà perpe- 
tua sino alla consumazione de'seooli. La 
Chiesa in detto giorno celebra la lèsta 
della Cattedra di s. Pietro in Roma, ed 
a’az febbraio la festa della Cattedra di 
s. Pietro in Antiochia. Il patriarca di An- 
tiochia dilatò la sua giurisdizione eccle- 
siastica non solo in tutte le chiese di Si- 
ria, ma altresì in quelle di Cilicia, Ara- 
bia, Media, Persia, Assiria e Indie; laon- 
de Evantio paragonò il patriarca Antio- 
cheno e il conte d’ Oriente ai due gran 
pianeti del cielo: Totus orientalis orbis 
spirituali, civUique majestatepraefnlget, 
seu luminaribus firnsanientum, sebbene 
il patriarca estese l'amplissima giurisdi- 
zione anche su chiese di provincie non sot - 
loposte al conte d'Oriente. Quanto a’suc- 
cessori di s. Evodio, credo più opportu- 
no riprodurne poi la serie. La famosa An- 
tiochia già nata al mondo per Seleuco I, 
col nome del padre e del figlio suo, ri- 
nacque alla luce del vangelo peroperadi 
s.iPietrq primo romano Pontefice, come 
figlia primogenita della chiesa orientale, 
edivenneinbreveoelsuosoggiornoedopo 
di questo insegnatrice di moltissime pro-< 
vincie e popoli d'oriente; anzi vuoisi che 
s. Pietro sedendo iu Antiochia anche in 
occidente inviasse banditori della fede e 
vescovi, come quello di Siracusa città ce- 
leberrima di Sicilia. Nel concilio di Ni- 
cea 1 nel 3 a 5 furono divise le provincie 
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dell’Asia e stabilii! i coafÌDi delle due chie* 
se Aiitioclieoa e Gerosoliinìtaoa o Cesti- 
l'iense, poiché dopo la distruzione di Ge- 
I usaleniine fatta da Tito, la sua cattedra 
fu trasferita a Cesarea di Palestina. Ma 
insorte poi varie contese giurisdizionali a 
niotivo de’ limiti, questi furono nuova- 
mente prescritti nel 4 ^ ' • ^ reintegrata la 
chiesa di Gerusalemme della cattedra e 
preminenza di metropoli, riconoscendosi 
i diritti di Patriarca, ripugnante s. Leo- 
ne I. Dipoi nel concilio di Costantinopoli 
del 553, a decoro della s. città fu eretta 
patriarcale, con piena approvazionedi Pa- 
pa Vigilio, e con sottrarsi dall’Antioche- 
na le 3 provincie di Palestina e loro chiese 
metropolitiche e vescovili; cosi la Siria 
ebbe l’onorificeuza di due patriarchi. Per- 
ciò ubbidivano al patriarca diGerusalem- 
me i metropoliti di Cesarea, Sazareth, 
Petra e Bostra, colle loro sedi vescovili; 
e nella città oltre il patriarca siro vi fer- 
marono la loro residenza i vescovi di Cior- 
giVz de’Giacobili Sirl, de' Maroniti- Siri, 
degli Armeni, de’ Copti o Etiopi, ed in 
seguilo quelli pure d’altri riti e nazioni, 
come il patriarca latino e suoi suffraga- 
nei. Al patriarca di Antiochia ubbidiva- 
no 6 vaste provincie, Ciìicia, Fenicia, Si- 
ria,Mesopolamia,Arabia eCipro, le quali 
furono divise ima: Cilicia maggiore, e 
alida minore o Isauria; Fenicia me- 
diterranea , e Fenicia marittima ; Siria 
i n Tetrapoli, Salutare, e Eufralensej Me- 
sopotamia maggiore, e Mesopotamia mi- 
noreo Osroena;Arabia deierla,e Arabia 
Petrea; Cipro. E tulle queste e le altre 
provincie soprannominale, con tutti quei 
metropoliti e sulTragaoei sono riportati ai 
loroarticoli. Inoltre Antiochia fu residen- 
za de’ patriarchi Sito, Latino, Greco e 
Maronita, co’loro suffraganei nelle loro 
sedi; mentre il patriarca d’Antiochia dei 
Siri Giacobili dimorava in Edessa. Il pa- 
triarcato Antiocheno propriamente in Si- 
ria, ebbe dipendenti oltre le sedi arcive- 
scovili onorarie e le vescovili sudraganee 
della I .' provincia di Siria, i metropoliti 
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e vescovi suffraganei d'Apamea della a.' 
provinciadi Siria,di Lnoifrceao provincia 
di Teodoriade, di Tarso nella i .* provincia 
di Cilicia, d' Anazarbo nella ì.‘ provincia 
di Cilicia, di Srleucia della provincia d’t- 
sauria, di Tiro della provincia di Feni- 
cia marittima, di Damasco deWa provin- 
cia di Fenicia del Libano o mediterra- 
nea, di Gerapoli della provincia Eufrate- 
se,e di £i/ess<z della provinciad’Osroena. 
Notai a Patriarca, che in principio della 
Chiesa vi furono 3 soli patriarchi, il Pa- 
pa di Roma per VEuropa, quello d’y/- 
lestandria per V Africa, quello d' Antio- 
chia per r Asia, quante allora erano le 
parti dei mondo conosciuto. Dipoi dopo 
il Papa fu riconosciuto il patriarca di Co- 
stantinopoli, e per ultimo quello di Ge- 
rusalemme. Dell’origine del patriarcato 
d’Antiochia ragionai anche a Gebarcbia 
ecclesiastìca. Si conoscono dueconciiii 
sotto il noroediSiria.Quellodel538contro 
gli origenisti; quello delie 1 5 detto pure 
di Palestina perla deposizione d’Arnoldo 
patriarca di Gerusalemme, che nell 1 16 
Papa Pasquale II restituì alla sua sede. 
Ne’ primi 4 secoli della Chiesa contene- 
va questa chiesa siriaca tutti i popoli la 
di cui lingua volgare era il siriaco od il 
siro caldeo; questa lìngua eia parlala non 
solamente nella Palestina e ncllaSiria pro- 
priamente delta, ma anche in una parte 
dell’ Armenia e nella Mesopotamia. Al- 
l’articolo Liiicua parlai ancora della lin- 
gua siriaca, e della lingua parlata da Ge- 
sù Cristo e dagli apostoli, riportando le 
opinioni sul siro caldeo o ebraico, e quan- 
to si opina sul grecismo, e loro alfabeti.' 
Va notato, che i siri antepongono la vo- 
ce Mar, a’nomi degli apostoli e degli e- 
vangelisli, poiché gli arabi chiamanoi loro 
santi Mar, invece di Doin/rius, come os- 
servò l’Assemanni, ActaMartyrumocci- 
dent. p. 4ro- Durante i suddetti primi 
4 secoli del cristianesimo, la fede si é con- 
servata in Siria nella maggior purezza, 
perché le prime eresie non vi gettarono 
profonde radici, e l’orianesimo vicagiu- 
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nb ben pociiidiiordioi,cioéquellLcberac- 
conterò riportando la ierie de'patriarchi 
tiri d’ Antiochia. Ma nel V lecolo, allor* 
che Neitorio eentie condannato dal con- 
cìlio d’Efeto, i Nesloriani banditi dal pa- 
triarcato di Costantinopoli si ritirarono 
nella Mesopotamia e nellaCaldea, ivi spar- 
sero i loro errori e strapparono cosi dal 
grembo della chiesa siriaca una parte dei 
popoli cbe professavano puramente la fe- 
de del vangelo. Sul finire del medesimo 
secolo e in principio del VI gli Eutichia- 
ni proscrìtti dal concilio di Calcedonia e 
dal le leggi degrìmperatori eblreroun gran 
numero di seguaci nella Siria, o nel pa- 
triarcato d' Antiochia chiamato pure la 
Diocesi d oriente, perchè i greci di Co- 
staiilioopoli erano più all'occidente. Ma 
dall’altra parte i nestoriani della Caldea 
«della Mesoputaniia chianiaronsi gli O- 
rientali, ed ì siri d’Antiochia furono det- 
ti gli Occidentali. Cosi la chiesa siriaca 
trovossi divìsa in 3 parli, come dichia- 
rai meglio negli artìcoli cbe vado a indi- 
jcare. Gli ortodossi o cattolici vennero dai 
loro avversari chiamati Melchi ti ovvero 
realisti, perchè seguivano la medesima 
credenza degrìmperatori, ed in seguito 
presero anche il nome di Maroniti, cioè 
quella porzione così chiamata da’monaci 
omonimi cbe riconoscono per fondatore 
il celebre s. Marone, I greci melchili for- 
suarono 3 patriarcati, in Antiochia, in Ge- 
rusalemme, in Alessandria, e di tutti 3 
trattai a Melchiti. I maroniti dimorano 
nel Monte Libano, ed è la piirnumerosa 
delle nazioni orientali cattoliclie, e quel- 
la che più delle altre nel rito si avvici- 
na al latino. Gli eutichiani chiamaronsi 
Giacobiti, dal nome del monaco siriaco 
Giacomo BaradeooZanzale,che percorse 
la Siria e la Mesopotamia nello stesso se- 
colo, collo scopo di riunire in una sola 
chiesa i Monofisili; i quali giacobiti ri- 
coDosconu,dopoil Patriarca, per loro di- 
gnitario il Mafriano ossia un Primate, 
al quale fu assegnata la chiesa di Mos- 
sul. I partigiani di Nestorìo amarono me- 
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glio di chiamarsi Caldei eoriintali, piut- 
tostochè nestoriani. Il Terzi nella Siria 
sacra parla della nazione/»aromV<i,-della 
nazione sira e suoi errori , dicendo che 
i siri hanno in comune gli errori de’ Gre- 
ci,’ della nazioite jeiedeim, che sebbene 
il vocabolo equivale a disce^solo di Ge- 
sù Cristo, e lo confessano figlio di Dio e 
nato da una vergine, sono privi del bat- 
tesimo e d’ogni altro sagramenlo, pro- 
fessano l’erroredegliorìgenisti chele pene 
deH’inferno non sono eterne, e che il de- 
monio ritornerà in grazìa,ondespesso l’i n- 
vocauo in aiuto; dello nazione nestoria- 
na,de\ cui patriarchi ragionai meglio a 
Seleucu, e denominato anche Cattolico 
come titolo d’equivalente dignità; della 
nazione giacobita e laro errori ; e della 
nazione de’drusi e loro errori,! quali tras- 
sero il nome e origine da un capitano sotto 
la cui insegna i loro progenitori passarono 
dall’ Europa nell’ Asia col pio Goffredo 
di Buglione. In Palestina furono presi- 
diar! d’alcune città di frontiera, ove dal 
lungo soggiorno contrassero matrimoni 
con donne nazionali e sì propagarono in 
gran numero, finché perdendo i franchi 

0 latini il dominio del regno di Gerusa- 
lemme e de’circostaiiti principati, e re- 
standovi i densi, si ritirarono alle falde 
del Monte Libano (al quale articolo già 
ne tenni proposito, così de’mctuati o me- 
tualiti). Ma siccome non v’ha nemico più 
potente del commercio co’viziosi, nascen- 
do per ordinario dal contatto il contagio, 
così la mistura di questi co’saraceni, non 
meno che la libertà del vivere, trasportò 

1 drusi a notabilissimi errori. Credono! 
punti principali de’nostri articoli, la na- 
scita, la morte e risurrezione del Reden- 
tore; e che i giudei e i maomettani sieno 
in islato di dannazione; ma non hanno 
nè tempio, nè altare, nè sagrìfizio; tutta 
la loro fiducia si riduce nella provviden- 
za e misericordia di Dio, non osservono 
digiuni, nè leste, e neppure tutti i pre- 
cetti del decalogo. Già ad Aktiocbu non 
solo tratteggiai i punti priucipalidelta sto- 
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ria della chiesa d’Antiochia, ma In brete 
descrissi i palriarcati de’maronìti,de’gre> 
co-roelcbiti,e con più dettaglio a’Ioro ap> 
positi e’citati articoli, non che il patriar- 
cato de’ siri. Desolata questa chiesa da- 
gli scismi edall’eresie,che in seguito nar- 
rerò, ed anche Ae’Severiani e Ulonotetiii, 
tanti errori sempre più la degradarono. 
Nel VII secolo i maomettani s’impadro- 
nirono della Siria ede’paesi circonvicini, 
c vennero sempre favoriti nelle loro con- 
quiste tanto da’nestoriani, quanto da’gia- 
cubiti. Questi fanatici eretici preferirono 
il giogo de’barbari al dominio dcgrim.- 
peratori greci di Costantinopoli, nella spe- 
ranza di acquistare la superiorità sugli or- 
todossi, e non trascurarono nulla per ren- 
dere questi ultimi sospetti a’Ioro novelli 
padroni, a'edendo di avere ad essere me- 
glio trattati. Questa triste condizione del 
patriarcato d’Antiochia commosse viva- 
mente il Papa 8 . Martino I, il quale con- 
siderando quanto era vi penetrata l’eresia 
de’muooteliti, onde nello spazio d’ 8 o anni 
non eravi stato vescovo d’Antiochia che 
avesse ricevuto il concilio di Calcedonio, 
c che i vescovi d Egitto, che non erano 
veri giacchiti o monolisiti, ma solamente 
inonoteliti, erano costretti a farsi ordina- 
re da’ vescovi della Siria marittima della 
diocesi d’Antiochia, nel 649 raccolse in 
noma il celebre concilio di Laterano. In 
esso il zelante Papa condannò i inunote- 
liti, per cui adirato Costante II impera- 
tore ne fece riprovevole vendetta, e s. Mar- 
tino I ne fu la vittima. Non essendovi al- 
lora alcun patriarca di Gerusalemme, il 
Papa nominò Giovanni metropolita di Fi- 
ladelfìa in Arabia visitatore in suo nome 
di tutte le chiese d’oriente, con ogni po- 
tere e autorità, alTiuchè stabilisse vesco- 
vi e sacerdoti tanto in Gerusalémme che 
in Antiochia, atti ad opporsi all’errore ed 
a ristabilire la sana dottrina, raccoman- 
dandolo perciò a due vescovi della pro- 
vincia d’Arabia, pregandoli a sostenere 
il suo inviato con soccorsi e consigli. S'i- 
gnora l’esito della legazione pontificia, so- 
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10 si conosce che Macario, il qusJe come 

11 predecessore Macedonio era stato in- 
nalzato alla sede d' Antiochia e ordinalo 
in Costantinopoli senza il consenso del cle- 
ro e del popolo, quale ostinato difensore 
del monotelismo fu pui-e condannato nel 
concilio diCostantinupoli del 68o.La sede 
d’ A ntiochia deserta di pastore fino al 63 7 
per l’invasione e il dominio de’saraceni, 
quan tunque a verse sempre un vescovo 00- 
niiuato ma senza residenza, fu vacante di 
elezione per 4o anni prima dell’ impero 
di Costantino I V Copronimo del y 4 ' > 
cui Ilezan cnliUo d’Antiochia permise fi- 
nalmente a’ci'istiani di eleggersi un ve- 
scovo, che continuarono a nominare sino 
al secolo XI. Sebbene i. maomettani ab- 
biano sempre ne’paesi conquistati spana 
Tignoranza e la barbarie per mezzo del- 
r oppressione, pure non poterono soffo- 
care fra’crisliani siri lo studio delle let- 
tere e delle scienze. Osserva rAssemanni, 
Bibl. Orient. t. 3 ,p. 5 ,cbe in lutti i tempi vi 
furono degli scrittori checoro posero molle 
opere nella loro lingua, tanto fra gli or- 
todossi, quanto fra gli eretici. Le scuole 
di Edessa, di Nisibi, di Amida tenute dai 
nestoriani, hanno sussistito fino al secolo 
XI. Dipoi i turchi tutto distrussero: sol- 
tanto i monaci conservarono qualche let- 
teratura, e fu la religione che conservò 
questa fioca luce, la quale senza dubbio 
potrebbedi ventare splendidissiroa.Quan- 
do Antiochia nel secolo XI fu presa dai 
crociati latini, togliendola al giogo de’sa- 
raceni, Giovanni I V allora patriarca della 
medesima, non putendo accostumarsi ai 
riti latini , si ritirò in Costantinopoli , e 
lasciò ad essi la cura di provvedere quella 
chiesa con un nuovo patriarca, come fe- 
cero di fatto : quanto alla successione di 
Giovanni IV, ossia de’ patriarchi di rito 
siriaco, la riporterò per ultimoonde giun- 
gere a’nostri giorni. I crociali assediaro- 
no Antiochia nel 1097, e Boeinondo pro- 
de normanno de’principi di sfici/ia e prin- 
cipe diTaranto rinvesti a’a I ottobre. Que- 
sto assedio fu lungo e sanguinoso, ma lì- 
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nolmente i critliani, per TaMÌdiia conti* 
Duazione de* loro travagli , o come altri 
vogliono per una aegreta intelligenza, la 
preaero a’aS giugnoiogS.ed avendo ivi 
atabilita la tede d’un prinoipato, ne die- 
dero il promeato titolo allo steaio Roe- 
mondo 1 clie.apoab a Chartrea^ nel 1 1 o6 
Coatanza di Fi-aocia figlia del re Filip- 
po 1 e di Berta d' Olanda ; egli ebbe a 
aucceaaori i aeguenti principi d’ Antiochia, 
Reli I I iBoemondoìl,neli i 3 oCostanzo, 
nell iSy Raimondo, nell KfgBoemoiido 
lll,aotto il quale e uel 1300 fu riunito a 
queato il principato pur latinodi Tripolij 
uel 130 1 BoemcndolV,neli aSSBoemon- 
duV,nel I a 53 Boemondo V l,alcui tempo 
iiltaccata da 'saraceni fu Antiochia presa 
a' 39 maggio 1368 da Bibar aoldano di 
Babilonia o d’Egitto, e saccheggiata. Nel 
1374 gli successe Bocaiondo.VII,ilquale 
nel 1 389 perde ancora Tripoli, preso dal 
aoldano Kelaun. Morto il patriarea Gio- 
vanni in Coslanlinopoli,gli abitanti d’An- 
tiocbia gli sostituirono un successore di 
loro rito, che sempre proseguirono a no- 
minare, iìno all' espulsione de’ latini dql- 
lu città. Di questo il p. Le Quien, Orietu 
cbritl., ne tratta nel t. 3 , p. 785, ed a p. 
I 1 53 riporta la serie de’patriarchi antio- 
cheni latini, descrivendo il patriarcato, a 
cui furono attribuite per sulfraganee le 
chiese di Laodicea, Cabala, Antara- 
da, Tripoli, Biblo, Srleuciaj e le me- 
tropolitane di Tarso, Edessa, Apamea, 
Cera poli, Corico, Mamislra, Nicosia, 
aventi suliragauei 1 inoltre furono sulTra- 
ganci del patriarcato Ialino d’ Antiochia 
i vescovati di Abia, Aleppo, Costanza, 
Diocesarea, Ortosia. Boemondo I dopo 
essersi composto con l’imperatore greco 
Alessio! Comoeno, nel ilio circa ottenne 
da Papa Pasquale 11 peri.’’patrinrca la- 
tino Bernardo di Valenza di Francia (a 
SiEVA co’ patrii storici notai che Salini- 
benesanese, trovandosi all’espugnazione 
d’Antiocbia co’sancsi crociati, ne fu fatto 
patriarca per avere (>el 1. "salilo ledine mu- 
ra; ma il PcGci coafcssa che diversi stori- 
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ci non ammettono il suo patriaVeato), a 
cui successero nel 1 1 36 Rodolfo I della 
diocesi diLeManschefudeposto,nel 1 143 
Aiinerico di Limoges che ricevè olla fede 
cattolica una 'moltitudine di maroniti, nel 
I i 88 Rodolfbll,neli 30 i s’iniruseil gre- 
co Pietro I,nel 1 308 Pietro II acui inaiidb 
il pallio Papa Innocenzo III, nel 1 3 iq il 
Cardinal Raniero, che sesxindo il p. i>e 
Quieti morì nel 1 336; quindi si trova nel 
1 336 stesso Alberto già vescovo di Bre- 
scia, nel 1 340 fr. Elia domenicano; fr. Cri- 
stiano domenicano era patriaica quando 
nel 1368 i maoin'ettani presa Antiochia, 
avanti l’altare e vestito delle sagre vesti 
l’uccisero con altri 4 religiosi del suo or- 
dine. Non pertanto il Papa per aver cu- 
ra.de'cattolici di Siria di rito latino, no- 
minò patriarca nel 1368 OpiziooOtto- 
booo Fieschi, che intervenne al concilio 
diLione II del 1 374, e poi nel 1 388 fu fatto 
amministraftrediGerioi’izsua patria.Do- 
po Opizio non si trovano altri patriarchi 
fino a Isnardo Tacconi di Pavia, fatto nel 
1 3 o 8 da Clemente V arcivescovo di Te- 
be, vicario di Roma, e nel 1 3 1 ipatriarca 
e amministratore di Pavia; ma Giovanni 
XXII nell 3 19 lo privò di dette dignità 
e restituì il titolo di Tebe. Clemènte VI 
nel 1 343 fece patriarca Geraldo Odone 
o Ottone generale de’minori, spedito da 
Benedetto XII in Ungheria, ed ammini- 
stratore di Catania. Nel riportare poi col 
Terzi la serie de’patriorehi successori di 
s. Pietro, riparlerò meglio di alcuni dei 
nominati, ed altri ancora ne aggiungerò. 
Nota il p. Le Quien che i successori an- 
cora portarono il semplice titolo in ^Mir- 
libus d’Antiochia di rito latino, e di molli 
parlai a'Ioro luoghi. Qui mi limiterò a 
registrare quelli che leggo nelle Notizie 
di Roma. Giberto Borromeo milanese da 
Clemeiite^l (non X come è stampato 
nel vol.LXI,p. 1 35 ) consagrato patriarca 
d’Antiochia c vescovo di Novara (come 
rilevai anco a Patrubca tra gli esempi 
che riportai de’patriarchi inpartibus,c\xe 
a uu tempo furono vescovi di giurisdi- 
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tipDe) nel 1714, e creato cardinale nel 
1717. Restalo «acnnle il titolo sino al 
1734, Benedetto XIII a’20 dicembre *i 
traslatò da Sorrento Filippo Anaslasi na- 
poletano. Nel 1735 Clemente XII elesse 
Gioaccliino Portocarrero di Madrid,. nel 
1 743 cardinale. Avendo AntonioJVIaria 
Pallavicini di Cremona ricusato il car- 
dinalato, BenedettoXIV neli743 lo creò 
patriarca d'Antiocliia,.e in morte gli e- 
ie>se un deposito che descrissi nella bio- 
graGa.NeJ 1 75 igli surrogò Lodovico Ca- 
tini di Brescia, già vescovo di Crema, e 
poi Commendatoredi s.'Spirito e nel 1 766 
cardinale. A’aa dicembre Clemente XIII 
vi trasferì dall’arcivescovato pure in par- 
iibnt di Nicomedia, Domenico Giordani 
della diocesi di Manfredonia. Pio VI nel 
1781 traslatò dall’arcivescovato in par- 
libus di Tarso, Carlo Camuaio di -Tol- 
mezzo diocesi d’Udine: nel 1788 vi no- 
minò Giulio Maria delia iSbftogl/odiPia- 
cenza, ed avendolo fatto cardinale nel 
1795, gli sostituì ai 33 settembre Gio. 
Francesco Guido di Bagno de’Talenli di 
Mantova, già arcivescovo di Mira in par- 
tibus. Inoltre Pio VI essendo nella cer- 
tosa di Firenze, a’ 1 3 gennaio 1 799 di- 
chiarò patriarca d’Antiochìa AntonioDez- 
pnig-y-Damelo di Palma, poscia nel i 8 o 3 
creato cardinale da Pio VII. Rimasto va- 
cante il titolo, quel Papa nel 1 83 3 lo con- 
ferì a Lorenzo Mauri romano, che nel 
i 833 Gregorio XVI elevò al cardinala- 
to. Indi questo Papa preconizzò patriar- 
chi d’Antiochia in partibut Antonio Lui- 
gi Piatti romano a’ 3 ottobrei 837 , già 
arcivescovo di Trebisonda in partibut s 
e nel concistoro de’ 34 novembre 1 845 i 
ing.'^ Gio. Nicolò de’marchesi Tanara di 
Bologna, promosso dall’arcivescovato di 
Urbino, morto di recente a Nizza il 4 di- 
cembre 1 853 . Non solo! Papi^nferisco- 
no il titolo patriaicale in partibut d’An- 
tiochia, Antiochen, ma eziandio i titoli 
vescovili e pure in partibut sotto il me- 
desimo, che sodo: A Imir a, Devate o Derbr, 
Epifania, Cabala, Rosaj oltre gli altri 
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arcivescovili e vescovili dell’ antico pa- 
triarcato, come vado dicendo a’Ioro luo- 
ghi. Il p. Le Quieo, Orient chrittianut, 
nel t. 3 , p. 339 e seg. deso-ive diSusa- 
mente il vastissimo e illustre patriarca- 
to (l’Antiochia di rito siriaco, colla serie 
de’patriarchi, la quale i pure narrata dal 
Terzi, Siria tacra p. e seg. e di cui 
mi gioverò, estendo indispensabile di ri- 
portare almeno in breve i successori di 
s. Pietro nella sede Antiochena, ancor- 
ché molti nè furono indegni. Per unità 
di argomento reputo meglio qui ripi'o- 
durre la serie de’patriarchi siri, e quelli 
che distinguerò in carattere corsivo, co- 
me tutti gli articoli che cosi distinguo, gli 
hanno in questo mio Dizionario. 

Dopo avere il galileo s. Pietro prin- 
cipe degli apostoli e primo Pontefice del- 
la chiesa universale fonduta la sede di 
Antiochia, circa l’anno 39 di nostra E- 
ra, dopo 7 anni, come dissi, per traspor- 
tare In Sede apostolica in Roma, ordi- 
nò successore nel vescovato d’Antiochia 
il creduto suo cittadino s. Evodio, come 
suo discepolo e per l’eminenti virtò che 
rifulgevano in lui: si celebra vergine e 
martire net 7 1 , dopo aver governato aS 
anni. Gli successe s. Ignazio, ancor egli 
discepolo di s. Pietro e dicesi da lui or- 
dinato: Niceforo cr^de che sia quel fan- 
ciullo che Gesù Cristo prese tra’suoi di- 
scepoli , per esaltar la virtù della sempli- 
cità ; fu anche discepolo di s. Gio. Evan- 
gelista. In odio della fede fu condotto le- 
gato in Roma, e dilaniato dalle fiere nel 
Colosseo nel 1 07 , ovvero nel 1 1 o, altri 
ritardano il martirio ali 16, nella perse- 
cuzione di Traiano. Scrisse diverse epi- 
stole riguardanti il culto divino e la di- 
sciplina ecclesiastica, e trattò divinamen- 
te; De Conventibus eccletiasticitj Deusit 
divinorum Sacramentorumj De tt. Eu- 
charittia^DeOrdinibuteccletiatticitjDe 
Hierarchiae ecclesiatticae j Desacrit vir- 
ginibiit; De /rjuniis, ec. Afferma s. Gi- 
rolamo^ ch'egli del Redentore cosi scris- 
se : Ego vero post resurrectionem in car- 
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ne euin vidi,- el creilo quia sii. Discepo- 
lo degno e successore l'u s. Erone, vene- 
rabile per pietà e mansuetudine, e ne re- 
se testimonianza col sangue sparso per la 
fede l’annoi 3 1. Nellostesso anno gli suc- 
cesse Cornelio, e governò la chiesa An- 
tiochena con opere ed esempi di rara vir- 
iti sino all 68. Fu promosso indi a que- 
sta cattedra s. Teofilo enumeralo Ira 'di- 
scepoli di s. Pietro, e la rese illustre col- 
l'indefessa applicazione, confutando l’e- 
I esie di Marcioiie e di Erniogene, co'loro 
fllarcioniti eilElrmogeniani ;scru»e più vo- 
lumi a difesa della verità cattolica e man- 
còdi vita nel 182. Indi Mauimino che vis- 
se sino aligi; poi s. Serapioiie dotlini- 
simo, morto pieno di meriti e di virtù nel 
2 1 3 ; nel giurilo stesso del transito del pre- 
decessore venne eletto s. Asclepiade, che 
fu martirizzato nel 119; Fileto moti nel 
23 o; Zebino nel 241 : s, Babita in tale 
anno fu eletto con generale plauso per 
la sua singolare pietà, esiliato nella per- 
secuzione di Oecio, e ristiello in osctiro 
e penoso carcere, mori martire di fame 
ed’angustienel a 53 ,contemporaiicainen- 
le a’ss. Hi bano, Priliano e Epniunio fan- 
ciulli d'Antiuchia, svenati per la profes- 
sione cristiana. Fabio d’ Apainea disce- 
polo di s. Asclepiade governò Antiochia 
sino al 255 ; s. Demetrio o Deinetriano 
di rara eloquenza e pietà, vero padre dei 
poveri, zelantissimo deU’onuredi Oio,con- 
dannò nel concìlio provinciale d’ Antio- 
chia Novirvauo antipapa e autore del 1 .° 
scisma della chiese romana, e per la per- 
secuzioiiedi ValeriaiioeGollieno fu mar- 
tire nel 263. Paolo dì Ssmosata di costu- 
mi e dottrina perverso,caposetta AePau- 
lianisli, occupò subito la catledra Antiu- 
chena; dopo 7 anni vi piantò la sua ere- 
sia, onde fu condannato da Papa s. F'e- 
lice I, ed anche dal concilio ndzìonale di 
A ntìochìa del 272 ne’suui errori sulla fede 
come eresiarca, deposto e spogliato della 
sede; fu coiifutatoaceiTÌmamenteda Mel- 
chiorre preted’Antiachia, celebre scritto- 
re ecclesiastico; ma l'iniquo Paolo peli.* 
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da'decreti conciliari de' vescovi appellò a 
Cesare allora Aureliano, che negò ascol- 
tarlo. Gli fu surrogato Dorano I che mo- 
rì nel-273 ; Timone vivea nel 283; s. Ci- 
rillo di patria antiocheno detto il Saulo 
dal candui'ede'costumi, è annoverato nel 
martirologio romano tra'confessori, ben- 
ché Mombritìo asserisca che morì per la 
fede in carcere negli ultimi del III seco- 
lo. Tiranno resse la chiesa 1 3 anni e mo- 
rì nel 3 12; Vitale intervenne a due con- 
cilii, uno celebrato in Ancira, l'altro in 
Neoceiarea nel 3 i 4 , ristorò molte chie- 
se di sue provincie, e in meno di due anni 
mancò di vita, avendo a suo tempo l'im- 
peratore Costantino 1 dato pacealla Chie- 
sa, ed accordato al cristianesimo il libe- 
ro esercizio del culto. Eletto per consen- 
so di tutto, il clero s. Filogonio, rintuz- 
zò l'orgoglio di A rio e suoi seguaci, te- 
nendoli gelosamente lontani dal suo greg- 
ge, e volò al cielo nel 3 1 9. Paolino di £• 
desse morì nel 324 ; successe s. £11- 
stazio per l'eccellenza di sue virtù cogno- 
minato il Grande, già vescovo di Ber- 
rea o Aleppo, eresse molli templi, visitò 
personalmente le chiese di sue proviocie, 
scrisse più volte in difesa della religione 
cattolica; da Costanzo imperatore fu |>er 
insidie degli eretici fusréiìznicoullnatoja 
Traianopolì, ove perì fra mille patimenti 
nel 340. Euialio fu eletto nell'assenza di 
Eustazio, ma morendo dopo pochi mesi, 
il clero gli sostituì Eusebio di Cesarea, il 
quale però virtuosamente ricusòdi lascia- 
re senza necessità la sua chiesa sebbene 
meno illustre, e vi fu assunto Eufranio, il 
quale in meno di dueonnì morì. In suo 
luogo, e giù morto s. Euslazio, successe 
Placentìo prete di Cesaiea che visse nel 
340 quando l'eresia degli Ariani avve- 
lenò gran ti'allu d’orieiile. Essendo mor- 
to Costantino I, i suoi figli essendosi di- 
viso l'impero, toccò a Costanzo l'Asia, l’O- 
riente e l’Egitto, provincie le più iufetle 
dal veleno d’ Ario, ed egli degenerando 
dalla pietà del padre,cume proclive a quel- 
la peruiciosa setta, non lasciò dì sostenerla 
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con ardoi'C.Papa s.GiulioI RvendosTocato 
a w la causa di s. y^tanasiod' Alessandria, 
ÌDdegnamenle depostoda due conci liabo* 
li, lo giudicò innocente e restituì alla sua 
chiesa. I pertinaci vescovi ariani che im- 
maginavano tale risultato, vollero cele- 
braieinoriente altro conciliabolo, profit- 
tando della solenne dedicaxione del tem- 
pio patriarcale d’ Antiochia, che princi- 
piato da Costantino 1 erasi terminato da 
Costanzo, e con tale magnificenza che fu 
detto Dominiaim aureum; laonde in nu- 
mero di 3o e tutti ariani , separatisi da 
6 o cattolici, condannarono nel concilia- 
bolo d’Antiochia s. Atanasio, e gli sosti- 
tuirono Tambizioso e imlrgno Gregorio 
di Cappadocia. Tuttociò avvenne nel pa- 
triarcato di Placeiitio. Altro conciliabo- 
lo fu tenuto in Antiochia nel 344 > ix^r 
abolire dal Simbolo Niceno la parola con- 
tustanziale, ma i vescovi ariani non po- 
terono ingannare i padri latini del con- 
cilio di Milano. Nel 3 4^ assunto a questa 
cattedraStefano vi sparse immediata nien- 
te gli errori che avea appreso dalla scuo- 
la d’Ario, ed aggiunta la perfidia alla pra- 
vi tu de’costunii tentava per forza ammor- 
barne il suo ovile, quando fu deposto e 
mori nel 355. Eudossio discepolo del mar- 
tì^-eantiocheno s. Luciano, degenerò dal- 
la santità del maestro, offrendo incenso 
agl'idoli; iodi aderì agli ariani, fra’quali 
divenne il pessimo, occupò con inganno 
Inseded’Antiochia nel 356,e resosi a tutti 
odioso, venne deposto dal sinodo di >$e- 
leuciaj tuttavolta ostinandosi ne’suoi er- 
rori, passò col favore di Costanzo a oc- 
cupare la chiesa di Costantinopoli : ivi bat- 
tezzando l'imperatore Valente, lo fece 
giurare di propagar nell* impero l’aria- 
nesimo. Nei 36o s. Melezio dalla chiesa 
di Sebaste passò a questa in conseguen- 
za del concilio di Selcucia e perciò col con- 
senso pure degli ariani, ma per propu- 
gnar la fede cattolica gravissimi furono i 
disagi che soffrì di carcere ed'esilio. Quan- 
do gli ariani assunsero alia sede Antio- 
cheua s. Melezio, temendosi di nulli tu ei a 
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stalo deposto, confinato nella Tracia , e 
sOstituitoEvozioarianod' Alessandria nel 
3Go, die però visse pochi mesi, onde nel 
36 1 gli successe Doroteo, che professan- 
do gli'errori degli ariani, in breve ne di- 
venne capoparte e di nuovi errori anco- 
ra, co’quali molto afflisse il suo gregge. 
Intanto s. Melezio era ricorso a Lucifè- 
ro vescovo di Cagliari e legato apostoli- 
co, protestando di abbonire l'aderenza 
degli ariani; ma non restando Lucifei-o 
persuaso e tenendo la sede per vacante 
vi promosse Paolino fornito d'eroiche vir- 
tìi.Così con tre patriarchi divisa l’ubbi- 
dienza, fu scisma nella chiesa d’ Antio- 
chia e dui-ò quasi 1 5 anni. I Semi-aria- 
ni, vedendo che l’ imperatore Gioviano 
non li curava, ricorsero a s. Melezio tor- 
nalo dall’esilio, perchè nel 363 radunas- 
se un concilio in Antiochia, e alle sue de- 
terminazioni promisero soggettarsi, e s. 
Melezio gli esaudì. Lettosi iu esso il sim- 
bolo Niceno, 37 vescovi ariani che l’a- 
veano abborrito l’accettarono concorde- 
mente. Il Papa s. Uamasolaneado scritto 
lettere a Paolino, in cui apriva i suoi so- 
spetti su Vitale Apollinariita e prescri- 
vendogli quanto doveasi fare, furono ca- 
gione nell’ oriente d’altri movimenti; 
poiché erano esse una tacita ma chiara 
protesta, colla quale il Papa veniva a ri- 
conoscere per legittimo vescovo di Ao- 
lioclila Paolino, a danno di s. Melezio, 
di che si prese gran pena s. Basilio zelan- 
tissimo dell’onore di s. Melezio, e con al- 
tri vescovi orientali prese il consiglio di * 
spedire per la terza volta in Roma Do- 
roteo prete antiocheno. Il Papa ricevuta 
la lettera degli orientali, tenne un sino- 
do in Ruma , vi condannò gli apollina- 
risti, e riguardo alla contesa di Paolino 
con s.Melezio, a quello diè vinta la causa, 
senza però che rigettasse il 2 .°dalla co- 
munione cattolica. Di più avendo s. Gi- 
rolamo interpellato s. Damato I, con qua- 
le de’ due litiganti* parliti dovesse co- 
municare, rispose il Papa che comuni- 
casse conPauliuo. Progredendo nondiuie- 
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no lo scisma a disiilere la cliicsa d’An- 
tiocbia, che per morie di Eroxio e Do- 
roteo capi degli ariaoi, restava Ira’ cat- 
tolici Paolino e s. Melezio, nel 877 per 
troncarlo si celebrò nella città un sinodo, 
<^e solo si convenne obesi riconoscesse per 
legittimo patriarca quello cbe sopravvi- 
vesse all’altro, ma tal progetto non fu ap- 
provato dal concilio di Costantinopoli. Di 
poi Paolino volle transigere con s. Mele- 
zio e finire lo scisma, con dividere il reg- 
gimento della chiesa , col patto cbe dii 
di loro sopravvivesse fosse il solo pasto- 
re di tutto il gregge; s. Damaso I appro- 
vò la convenzione nel sinodo del 38o, e 
rimise alla perfetta comunione s. Mele- 
zio. Questi mori gloriosamente nel 38 1, 
e Paolino nel 38 q. Il virtuoso s. Flavia- 
no prete antiocheno, nell’esilio di s. Me- 
lezio, fu assunto dal clero al grado pa- 
triarcale, ina non fu confermatodalPapa: 
nel 384 celebrò in Antiochia un concilio 
in cui condannò gli eretici Saccofori, già 
anatematizzati da quello di Sida,e li chia- 
mò distruttori della divina legge. Flavia- 
no lodato per zelo, prudenza e saviezza, 
fece ammirare la sua carità pastorale alla 
cortedeH'imperatore Teodosio I, in ma- 
niera thè ottenne la grazia per gli abi- 
tanti d’Antiochia cbeaveano infrantele 
statue di quel principe all’occasione d’una 
nuova imposizione. Questo santo dopo il 
4oz fu ricevuto nella sua comunione da 
Papa s. Innocenzo I, mori nel 4<’4< c gli 
successe Porfirio di fede e di costumi per- 
verso; ma dopo 4 anni collo sua morte si 
ristabilì la pace in questa chiesa. Alessan- 
dro cbe ne divenne patriarca, come pa- 
store veramente apostolico, ndoprò l’in- 
gegno e il valore per abolire le scissure 
che de 70 anni I’ afiQiggevano, terminò 
lo scisma e morì nel 4 ■ ' ■ Giovanni che 
gli successe, per la grande aderenza con 
ffestorio e suoi seguaci, si rese a tutti so- 
spetto de’loro errori, da’quali poi si rav- 
vide. Nestorio avea occupata la sede di 
Costantinopoli, donde era stato espulso 
s. Gio. Grisoitomo, e adottali gli errori 
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d’ Anastasio prete an tiocheno, autore del - 
l’eresia che la B. Vergine fosse madi-e di 
Cristo, ma non di Dio, ed altre, che tutte 
furono co’JVezIoriVM/conda nnate da Papa . 
s. Celestino I e dal concilio generale d’£- 
feso solennemente, ove intervenne il pa- 
triarca Giovanni con numeroso seguito 
di prelati, però con Mestorio tenne un con- 
ciliabolo. Di questo si pentì, e nel 43a 
radunato un concilio provinciale in An- 
tiochia, vi condannò formalmente Nesto- 
rio e i Nestoriani , approvando quanto 
dal concilio d’Efeso crasi determinato; 
indi nel concilio del 435 detestò e con- 
dannò le opere perniciosissime di Nesto- 
rio, e di Teodoro di Mopsuesta e di Dio- 
doro di Tarso di lui fautori, e piene di 
bestemmie. A lui scrisse Papa s. Sisto III, 
e lo riconciliò con s. Cirillod’Alessnndria. 
Mortooel 44° Giovanni, gli successe Don- 
no Nepote che si palesò seguace degli er- 
rori di Nestorio, e siccome li professava 
in parte Iba vescovo d’Edessa, nel con- 
cilio provinciale d’Antiochia del 44^ 
obbligato Iba a fiire la solenne professio- 
nedi fede secondo il simbolo Niceno; Don- 
no continuando ne’ suoi errori, nel 45i 
fu spogliato della dignità dal sinodod’E- 
feso. Massimo, quantunque eletto per o- 
pera e favore degli eretici Eulichiani, fu 
contiittociò confermato dal Papa s. Leone 
I a cui si umiliò, e morì nel 455. Basi- 
lio ascese n questa scile nel 456, il cui can- 
dore di vita servì di norma a tutti i ve- 
scovi d’oriente, e passò a miglior vita nel 
459. Acacio visse 1 4 mesi, indi Martirio 
che procurò con sommo studio di stabi- 
lire nel clero la disciplina ecclesiastica, ma 
calunniato e perturbato da Pietro Gna6 
feo detto FuUone dall’ impiego di lavar 
panni mentre era monaco degli acemeti, 
dopo I a anni si dimise proferendo con a- 
marezza queste parole : Clero immorige- 
ro, popnto rebrtli, et Eccleiiae contami- 
natae reniincio, servata interim mihi sa- 
cerdotis dignitate. Dopo due anni ad i- 
stanza dell’imperatore Leone I riprese il 
governo della cbie.^a, e incntre con fer- 
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Tore si np|i1icftTB alla riforma ilei riti c 

cle'cosi u m i ,nel 4 7 4 B***' " io " I i ' 

Doneeretico eulirhiano, quelli che mol- 
lo favoriva il Fullone, rimosse Martirio 
dalla sede e con iliipotico editto gli sur- 
rogò il competitore : ritirulosi Martirio a 
vita privala nella Cnppadoeia, tranquil- 
lamente morì nel 464- follone perfido, 
vano d’onori, religioso iniquo, ostinolo 
seguace d'Euliclie, invase la cattedra di 
Antiochia col patrocinio di Zenonequan- 
do era conte d’oriente, e vi comunicò il 
contagio del suo ciioi'e;indi esiliatodaLeo- 
ne I,di notte fuggì d'Aiitiochia, e sicco- 
me Fullone brigava per ritornarvi, vi si 
oppoiePnpa s. Simplicio, ma appena mor- 
to l'imperatore Leone I vi si restituì ad 
esercitarvi la tua perfidia. Più volle pri- 
valo Fullone con sentenza della s. Sede 
dello dignità usurpata, espulso nuovamen- 
te nel 477>il clero callolioo con clamori 
di gioia elesse patriarca s. Stefano , ma 
dopo 1 6 mesi e mentre celebrava fu cru- 
delmente ucciso dagli eutiebiani e il ca- 
davere gettato nell’Oronte. Nel medesi- 
mo 479 Acacio di Costantinopoli gli diè 
persuccessoreSlefano il Cibvane, seguen- 
do il consiglio di Papas. Simplicio, e vìs- 
se sino al 48 i- In questo per I’ elezione 
del successore fu celebrato un concìlio in 
Antiochia, oveda’ vescovi provinciali nella 
basilica patriarcale, e co’comuni suffragi 
fu scelto Calendione di angelici costumi 
e d’eminente pietà, e fu decretata la tra- 
slazione del corpo di s. Eustazio patriarca 
da Filippi ov’ era morto, e con solenne 
pompa fu eseguita. Calendione seguendo 
il costume de’cattolici suoi predecessori, 
mandò il vescovo Anastasio a prestare ub- 
bidienza al romano Pontefice. Confina- 
to da Zenone in Oasi di Tracia per ope- 
ra d’ Acacio, che poc’anzi avea ricevuto 
Fullone nella sua comunione, terminò di 
vi verenel484.Fullonein vose nuovamen- 
te la cattedra, ma Papa s. Felice II detto 
III scomunicò Acacio come autore del i .’’ 
Scitma fra la chiesa greca e la latina, e 
come fautore di Fullone falso vescovo di 
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Antiochia, condannati come EtUichittni, 
e Fullone anche come invasore della chie- 
sa Antiochena, ed eretico apollinarista,sa- 
bellianu e teopaschita, e per le parole da 
lui aggiunte ni Trìsttgio. Fullone morì 
nel 486 ,e l’eutichiano Palladiosenz'altro 
titolo col favore de’suoi settari s’intruse 
nella sede, turbò la pace de’ cattolici , e 
nella sua vita fu come Fullone, moren- 
do nel 49^- I vescovi delle provìncie al- 
lora nominarono patriarca s. Flaviano II, 
il quale con valore corrispondente alla 
sua gran virtù propugnò! decreti del con- 
cìlio di Calcedonia , rintuzzando i men- 
titi litigi degli avversari, ed in questo a 
luì si aggiunse Elia intrepido patriaicadi 
Gerusalemme. Ma (invigorite le fazioni 
degli eutiebiani e degli ariani, e aduna- 
tisi inconcilio i loro vescovi in Sidone verso 
il 5 1 1 , esiliarono s. Flaviano e poi lo re- 
strinsero incarcere inPelra,ove per 5 anni 
restò fra 'disagi e morì. Severo di Sozo- 
poli di Pisidia gli soccesse: da gentile, i- 
dolatra e mago si fece cristiano, monaca 
ed eutichiano. Indi a patti di dovere aboli- 
re dalla chiesa orientale il conciliodi Cal- 
cedonia, fu dall’empio imperatore Ana- 
stasio I eletto patriarca verso il 5 1 6. Di- 
venuto capo degli eretici Severiani, fu tal- 
mente infesto a’ cattolici, che gareggia- 
vano in lui l’iniquità e la fierezza. Que- 
sto mostro profanò la sede 6 anni e qua- 
si un mese. Paolo 11 nel 5io gli successe 
a luì simile in tutti gli errori e nella pra- 
vità de'costumi;forse pe’rimorsi della pro- 
pria coscienza si dimise dopo 3 anni. Indi 
Eufrasio prete santissimo della chiesa ge- 
rosolimitana, restò ucciso nel terribile ter- 
remoto del 5i5. Dipoi s. Efrem o Eu- 
framio d’Amida conte d’oriente, di rara 
pietà e_ dottrina, essendo stato preposto 
a riparare le rovine della città, per uni- 
versale acclamazionede’vescovi e del clero 
fu estunloslla dignità patriarcale. Scrisse 
egregiamente contro Giacomo Siro, ca- 
po della setto de'giacobìti e contro gli er- 
rori di Severo ; visse nella cattedra 1 8 anni 
e morì nel 546. Subito gli successe Dou- 
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nino che non fu punto degenere da’iuoi 
costumi, intervenne al concilio di Costa o* 
tioopoli del 55 1 e morì nel 56 1. Il ha- 
tiliano del monte Sinai ». Anaitatio Si- 
naila (così fu chiamato anche s. Anasla- 
tio il solitario) di rara austerità, roansue- 
ludine e altre virtù,che lo resero un prò* 
digio di quel secolo e chiarissimo scritto- 
re ecclesiastico. Ma invidiando gli empi 
la tranquillità di sua chiesa, lo calunnia- 
rono d’averne dissipato l’erario, e ripu- 
gnato agli editti di Giustiniano I a favo- 
re Incorruttibili, e peiciò esiliato e 
solo dopo a 3 anni reintegrato, morendo 
nel 599 circa. Gregorio, molto commen- 
dato da Evagrio, resse la chiesa durante 
tale esilio, e il Baronio l’annovera fra i 
legittimi patriarchi, pel decreto d’un si- 
nodo che ingiustamente per compiacere 
l’imperatore depose s. Anastasio : morì 
oppresso da ’dolori articolari nel 595. Nel 
599 fu eletto s. Anastasio II il Giovine 
che fece la professione di lède in presen- 
za de’ vescovi e mandà a Papa s. Grego- 
rio 1 : promosse con tale zelo e ardore la 
religione cattolica, che per rabbia da’giu- 
dei fu con più ferite ucciso, trascinato il 
corpo per la città e gettato nell’Oronte 
nel 609; ma Bonoso conte d’ oriente ven- 
dicò tanta enorme crudeltà, con orribile 
strage di que’scellerati. Gregorio II visse 
sino al 637 quando la città fu presa e di- 
strutta da’saraceni. Anastasio HI fu mac- 
chiato degli errori de’ giacobiti , e morì 
infelicemente nel 677. Macario capo dei 
Monoitlili appena assunto al patriarca- 
to negò l’ubbidienza al romano Ponte- 
fice, indi temerariamente opponendosi ni 
concilio celebralo in Costantinopoli nel 
680, fu in pena del suo ardire spoglia- 
lo della dignità : si recò in Roma per ap- 
pellare alla s. Sede, ina perseverando nel- 
la sua empia credenza, ivi morì proba- 
hilmente impenitente nel 708. Qui la cro- 
nologia de’palriarchi discorda cogli An- 
nali d’Eutichio patriarca d’Alessaodria, 
il quale dice chea. Anastasio II governò 
6 anni, mentre Baronio scrive 10, e Ge- 
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‘ nebrardoi 3; poi vuole che la sede vacas- 
se 33 anni, dopo i quali succedesse Ma- 
cedonio eretico, e dopo 8 anni fosse eletto 
in Costantinopoli nel 638 Giorgio ere- 
tico moiio)elita, e che dopo 5 anni i ve- 
scovi eleggessero Macario. Il p. LeQuien 
riportando un tratto di detti Annali, ri- 
maica maggiori discrepanze.^eolane ba- 
siliuno di Sicilia fu eletto dal concilio di 
Costantinopoli del 680 e morì nel 686. 
In quest’anno il clero d'Antiochia ejesseìn 
successore Costantino diacono della chie- 
sa siracusana e rettore del patrimonio del ■ 
la chiesa romana in Sicilia, creduto un 
compendio di virtù, mentre era di sensi 
e di costumi pessimi e contaminato da 
mille errorì, onde fu biasimato Papa Co- 
none per averlo ordinato, senza prima 
informarsi di lui dal clero romano giu- 
sta il savio costume: i vescovi provinciali 
e il patriarca di Costantinopoli ricorse- 
ro a Giustiniano II, il quale da 'suoi mi- 
nistri jo fece porre in carcere, ove mise- 
ra men te morì . Gli fu surroga to Tom in aso 
secondo i citati Annali, o Aleuandro II 
come viioleGenebrardo.che visse 1 6 anni 
e morì nel 703, aggiungendo che la sede 
vacò 4o anni ; altri scrivono che nel 699 
la reggeva Aimerico. Secondo gli Anna- 
li, a Tommaso successe Giorgio 1 1 nel 1 .* 
anno di Chalifà Habdelmalech principe 
de’saraceni che regnava nell’Egitto e nel- 
la Siria nel 686 . Visse Giorgio 34 anni, 
e 3 o vacò la sede. Teofilato fu eletto nel 
744 sotto il i.”de’soldani Almanzor,ego- 
vernò 6 anni; Teodoro nel 751 e fu esi- 
liato da’ saraceni ; si fece rappresentare 
nel 787 al concilio di Nicea 1 1 da due ve- 
scovi provinciali, morì verso la fine del 
secolo, e vacò i o anni la sede. Teodoro 
armeno fu eletto dal sinodo provinciale 
dell’ 81 I, sotto il soldano Basidio Aba- 
snde, e governò circa 1 7 anni. Giobbe nel- 
1*839 regnando il soldano Almamone, 
governò 3 1 anni,seguitida 35 di vacanza. 
Nicolao creduto prete della chiesa dama- 
scena, nell’864 sotto il soldano Alvate- 
cbio, e visse sino all’ 887. Stefano eletto 


Digilized by Googic 


>4 -s I R 

|>aIriiiiTn nel tegnente anno, governò po> * 
chi mesi. Nell’ H89 circa 'faddeo^ visse 
ao anni e 3 vacò la sede. Nel goa Simo- 
ne detto Zarcaide canori nel gt 3 . Elia 
nel 9 1 6 dottissimo, sedè a8 anni e 4 va- 
cò il patriarcato dopo la sua morte. Ma- 
cario Il visse circa il g6o. Col snlTragio 
di tutto il clero, per le sue rare virtò, gli 
fu sostituito il discepolo s. Mario arme- 
no , e Dio comprovò la sua santità con 
molti miracoli. Rivolto il suo animo alla 
peregrinazione de’santi luoghi di Pale- 
stina, spontaneamente cedè la dignità a 
Eleuterio. In Geru-salemme pati vari di- 
sagi da’taraceni, molti de’qiiali converti 
alla fede. Indi recandosi in pellegrinag- 
gio per l'Europa, visitò molti santuari e 
sagri cimiteri de’martiri.restaodoinFion- 
dra nel monastero di s.Bavone, ove mori 
nel iota. Eleuterio visse sino al ioa8, 
quindi Teodosio nel 1 o 3.7 ’e col quale si 
termina la cronologia Alessandrina. Ba- 
l'onio.coir autorità di Teofane dipe che 
nel 743 col permesso d’Alvalid principe 
degli arabi, fu assunto alla sede patriar- 
cale il rinomato Stefano, che dopo due 
anni ebbe a successore Teofilato patrizio 
d’Edessa assai lodato, e per aver appel- 
lato dal dominaturearabo all’imperato- 
re, fu confìnalo nel paese de’muahili, o- 
ve sopravvisse 6 anni, dopo il quale dice 
Terzi die non si trovano altri patriar- 
chi sino il 'Ialini. Il p. Le Quien nella più 
diffusa e completa serie de'pntriarchi di 
Antiochia,dopoEIia II registra iseguenti, 
TeodorolII,BasilioII, Pietro III nel 1 o.? 3 , 
Teodosio III, Emiliano del 1078, Nice- 
foro del 1 089, Giovanni IV in tempo del 
quale fu espugnata Antiochia da’ Ialini. 
Anchedella precedente serie il p.LeQuien 
riporta altri non conosciuti dal Terzi, ina 
dalla brevità sono impedito d’entrare in 
altre discussioni. Narra il Terzi, che sot- 
tratta Antiochia nel 1 098 e prima di Ge- 
rusalemme dal giogo de’ saraceni, il 1." 
patriarca di rito latino che vi sedè regnan- 
do i latini fu il riferito Bernardo, il qua- 
le con sommo studio ristabifi il culto e la 
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pietà nella chiesa Antiochena, si oppose 
energicamente al patriarca di Gerusalem- 
me che gli usurpava alcune provincie, ed 
a tale effetto inviò legati a Papa Pasqua- 
le II, morendo nell i 36 dopo 36 anni di 
governo. Rodolfo 1 occupò con artifizio 
la sede, e col favore del popolo corrotto 
da’suoi doni, contro il consenso dell'ar- 
cidiacono Lamberto, e di propria auto- 
rità ricevè il pallio patriarcale dall’alta- 
re di s. Pietro; nè qui terminando il suo 
ardire, pretese contenderei! PrimatocaV 
romano PoiiteGce, a cui negò del tutto 
la dovuta ubbidienza. Il clero altamen- 
te si condolse col Papa Innocenzo II , il 
quale vi de[mtò legato apostolico il Car- 
dinal Alberico vckovo d' Ostia. Giunto 
questi in Antiochia, vi radunò nell i43 
un concilio di tutti i vescovi di Siria, e 
citato Rodolfo I a comparirvi, recò in sua 
difesa molte prove insussistenti, che in- 
debolite dal numero de’testimoni fiscali, 
ed esaminata ad istanza del clero la for- 
ma di elezione, fu per comune decreto 
dichiarata nulla, e dopo 4 anni di governo 
restò condannalo e deposto dalla digni- 
tà; indi fu racchiuso in pena nel vicino 
monastero di s. Simone Stilita, ove con 
segni almeno esteriori di pentimento mo- 
ri ; Aimerico di Limoges col suffragio dì 
tutto il clero fu promosso alla dignità pa- 
triarcale. Era in quel tempo prìncipe di 
Antiocliia Raimondo parente di Goffre- 
do, il quale avendo pieteso d’ arrogarsi 
alcuni diritti e preminenze propriedel pa- 
triarca, fu cagione di gravissimi disturbi 
tra il clero e popolo antiocheno, anzi pas- 
sando a più detestabili eccessi imprigio- 
nò Aimerico, e dopo alcuni mesi a istan- 
za di Baldovino 111 ze di Gerusalemnae, 
fu rimesso in libertà e visse sino al 1 1 88 
circa. Indi Rodolfo II, a cui scrisse omo- 
levolmente Papa Innocenzo III; le pre- 
giale doti del suo grand’animo lo resero 
caro a tutti i principi dell’oriente. Dopo 
la sua morte per le gare insorte fra’prin- 
cipi dominanti, e per le controversie re- 
ligiosesollevate fra 'cattolici e gli scismati- 
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ci, rettb lungo tempo In sede vacante. S’in> 
Iruse Teodoro Balsaoaone carlulii rio della 
chiesa di Costantinopoli, ed eletto dai ve> 
scovi scismatici : per I' odio che nutriva 
pe’lotini, raccolse molti decreti apostolici 
e conciliari, frammischiandovi iuGniti er- 
rori, e alcuni canoni denominati di suo 
capriccio apostolici, che dalla Chiesa non 
furono mai ricevuti nè approvati, e la- 
sciò di se infelice memoria. Continuan- 
do la serie de’patriarchi latini col Tersi, 
confrontandola colla già riprodotta del p. 
LeQuien,si vedraondle varianti.Nel 1319 
il Cardinal Raniero, in cui lode scrisse al 
clero e popoloOnorio 1 1 1 .Se il p. Le Quien 
a questi prolungò la vita con probabile 
durata, il Tersi gli diè 30 anni di gover- 
no. Elia latino gli fu surrogalo nel 1 343 , 
e per suo fatale destino presa Antiochia 
da Bandecar Gero snidano d’Egitto, non 
più altri latini o franchi salirono questa 
cattedra (mentre il p. Le Quien ci dà al- 
cuni patriarchi,almeno di titolo, chiaman- 
do con altro nome il patriarca che restò 
vittima nell’ eccidio), nè la città risorse 
|)iii dall’antica Ggura. Un misero avanso 
del clero e popolo fedele si ritirò tra’gio- 
ghi inaccessibili delLibaoo,abilati dai ma- 
roniti cattolici. Simooe che in quel tem- 
po con titolo di patriarca reggeva quella 
iiasione, accolse amorevolmente la smar- 
rita gregge: scrisse al Papa Alessandro 
IV ragguagliandolo di quella cristianità 
ossequiosa e ubbidiente alla s. Sede, e ne 
ot tenne il titoloedignilà di patria ixad’An- 
lìocbia, ecosì i successori. Daniele gli suc- 
cesse e visse circa il 1 38 1 . Luca promos- 
so appena a quella catteiira, cadde infe- 
licemente negli errori de’monoteliti, e il 
popolo fedele che temeva* contaminarsi di 
quel male, procurò l’adunanza d’un si- 
nodo di molti vescovi, presiedendolo Ili- 
inerico visitatore apostolico, ove a pieni 
voti Luca fu deposto. Nel 1 390 gli venne 
surrogatoGabriele,che con fortezza corri-, 
spendente al candore di sua fede, propu- 
gnò la religione cattolica, estirpando gli 
abusi seminati da’nemici nel gregge; ma 
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soggiacque alle loro accanite persecuzio- 
ni e mori nel 1 396, venendo da’raaroniti 
registrato nel catniogode'ss. martiri. Gio- 
vanni Gori nel 1 3 o 6 e scrisse più lettere 
al Papa, piene di ubbidienza e d’umiltà, 
e chiuse in quiete i suoi giorni dopo 38 
anni di governo. Davide I essendo cattoli- 
co si contaminò per opera d’un eremita 
degli errori de’giacobiti, efu rimossodalla 
cattedra. Davide II di candida fede e or- 
nato di morali virtù, spedì i suoi legati 
nel 1438 al concilio di Firenze, dove il 
Papa Eugenio IV gli conlèrì il titolo e le 

insegnedi patriarca d’Antiochia.Nel 1447 

Giacomo Pietro ricevè un breve da Papa 
Nicolò V , e altro dal successore Calisto 
HI, ne’quali fu riconosciuto patriarca an- 
tiocheno. Pietroeletto nel 1 468 sottoscris- 
se la professione di fede che mandòalPapa 
per Grifone prete, e morì nel 1 493. Si- 
monealla cui pietà raccomandò Papa Leo- 
ne X con ispecial breve i cattolici disper- 
si per l’oriente, spedì un legato al con- 
cilio di Lateranq V, morendo nell 533. 
Il successore Mosè Accarense riportò dal 
Papa i soliti titoli eonori, e morì nel 1 565 . 
Michele visse Goo al i 58 o. GioseQo pel 
I. "introdusse nella chiesa orientale l’os- 
servanza del Calendario Gregoriano, e 
Gnì di vivere neli 6 o 5 . Giovanni cogno- 
minato il Santo per le virtù che in gra- 
do eroico in lui risplendevano, illustrò e 
ristorò l’afflitta chiesa orientale; fu caro 
a’Papi, ne riportò doni e onori, e morì 
nell 633 . Giorgio riuscì carissimo a Ur- 
bano Vili, da cui ebbe olirei titoli edoni 
ragguardevoli,il pallio patriarcale col bre- 
ve Ifon aruit omnino, e morì nel 1 645 . 
Giovanni Bualio chiaro pel rigore della 
disciplina monastica, propagòa mezzo dei 
suoi vescovi la religione cattolica in mol- 
te città d’oriente, e colmo di meriti pas- 
sò di vita nel 1 660. GioselTo Achele Ac- 
curense subito gli successe, conseguì dal 
Papa gli onori e insegne palriarcali;scrisse 
in verso eroico De Primatu Pontificis , 
e governò quasi 3 anni. Nel 1664 Gior- 
gio Bellleni peritissimo nelle sagre slo- 
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rie, ricevè cod breve da Alevsandro VII 
i consaeli onori, e governò 7 anni. Slefa 
noEdense dotto c perito nelle lingue, già 
alunno del Collrg'o It/aronita di Roma, 
fatto patriarca nel 1671, consegu'i da Cle- 
mente X il pallio e le preminenze di pa- 
triarca d’Antiocliia ; «iveo 0 tempo del 
Terzi, col quale perciò termina la serie. 
Ma siccome egli la iìn'i co’maroniti, cli’è 
UDO de ’4 patriarchi antiocheni, compre- 
so il titolare latino, gli altri eisendo il gre- 
co-melchite ed il siro, tutti cattolici at- 
tualmente, e bramando io di dare la suc- 
cessione di quello de’ siri, per quanto è 
possibile, riporterò i registrati dal p. Le 
Quiendopo il suddetto Giovanni IV, che 
si trovò nei 1098 alla presa d’ Antiochia 
fatta da’latini,e non conlìicendosi co’loro 
usi e riti, partì dalla città, si recò a Co- 
stantinopoli e di lui tratta Fausto Naironi 
maronita, Dissertatio de origine, nomi- 
ne, et religione maronitanm. I seguenti 
patriarchi quasi tutti greci lo furono nel la 
piu parte di titolo, per cui di loro, me- 
no alcuno, si hanno poche notizie, e de- 
gli altri appeno i nomi : fecero residen- 
za in Aleppo o Berrea, ed in altri luoghi. 

A Giovanni IV pati-iarca sirod’Aulio- 
chìa successe Teodosio IVoTeoiìlo, indi 
Giovanni V, poi Soterico eletto dal pa- 
triarca di Costantinopoli, di rea dottrina, 
per cui fu dannato nel sinodo dell 1 1 5 . 
Atanasio 11 benedì il matrimonio di E- 
manueleComueno con Maria fìglia di Rai- 
mondo conte d' Antiochia, neh 178 Si- 
meone II, Teodoro IV Balsamone nel 
1 1 86,Gioacchino I.Hierotheoo Doroteo, 
Simeone III, David, Eutimio I, Teodosio 
o Teodoro V il Principe, Arsenio, Ciril- 
lo II, Dionisio I, Cirillo III, Dionisio II, 
Sofronio, Giovanni VI, Marco I, Ignazio 
11 , Pacomio 1 , Michele l,neli378Marco 
11 , Pacomio II, Kieone, Michele II, Pa- 
comio 111 , Gioacchino III, Marco III, Do- 
roteo I che intervenne al concilio di /Fi- 
renze celebrato nel 1 439 da PapaEugenio 
IV per l’uuione della chiesa Greca alla 
latina, a luezio del suo vicario che ne sot- 
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toscrisse gli atti ; il Papa fece diversi de- 
creti per la riunione alia chiesa romana 
de'siri, maroniti, caldei, giacchiti e altre 
sette d’oriente, ma nella più parte ebbe 
poca durata. A Doroteo I successero Mi- 
chele III, Teodoro V, Michele IV, Do- 
roteo II, Michele V, Doroteo III, Gioac- 
chino IV del 1 564 , Michele VI del 1576, 
Macario 11 , Gioacchino V, Michele V 11 
del 1 58 a, Gioacchino VI, Gioacchino V II 
del 1 593, Doroteo I V del 1 6 1 o, Atanasio 
III deli6i8, Ignazio III, Cirillo IV del 
1 638, Eutimio II, Eutichio, Macario III 
del 1 643, Cirillo V, NeoBto del 1 678, Ci - 
rillo secundo nel 1686, Atanasio IV del 
1734, Cirillo tedio, Anastasio secundo. 
Serafino, Cirillo VI cattolico del 1 788 in 
comunione colla s. Sede, Silvestroscismn- 
tiooepatriarcad’Antiochia i63.°,coI qua- 
le termina la serie ilp. LeQuien. AH’arti- 
colo Seleucia, arcivescovato dipendente 
dal patriarca d’Antiochia, e nel VI secolo 
Cattolico ossia patriarca de’caldei, ripor- 
tai la loro serie cronologica, fra’quali no- 
tai que’ patriarchi che professarono le te- 
ri tà ca ttoli eh e e resero u bhidienza a I Pa pa , 
come fra gli altri nel i 553 a Giulio III 
di Simone o Giovanni Sulaka, e de’suc- 
cessori ortodossi, come Abdjesu o Servo 
di Gesù monaco di s. Antonio dottissùuo, 
che ottenne da Pio IV lo con ferma di pa- 
tria rea massimo de’cristiani di Murale nel- 
la Siria orientale, la cui professione di fe- 
de fu letta nella sessione 32 del concilio 
di Trento, e da lui sottoscritta a'7 marzo 
i563, onde il Papa gli diè il pallio e ri- 
colmò di doni. Di questi due prelati tratta 
ancora il Piazza neW Eiisevologio Romano 
trat. 1 1 ,cap. 3 : De' vescovi di Soria o Si- 
ria. Ivi parla dè’due patriaixhi di Siria, 
l'uno de’iiestoriani orientali, l’altro de’ne- 
storiani, i quali diverse volte furono am- 
messi alla comunione romana; e che A- 
bdjesu tornato lieto in oriente consagrò 
diversi arcivescovi, vescovi e preti cattoli- 
ci. A Giscoam parlai didiversi patriarchi 
chesi riunirono alias. Sede, comediNebe- 
me a Gregorio XIII, poitaudosiinRomn 
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ove ferniò la sua dimora. Narra il Ter- 
zi, che dopo la metà del secolo XVII il 
patriarca dc’siri che risiedeva in Aleppo 
chiamato Eusebio, di rara pietà e peri- 
zia nelle materie conciliari, per opera dei 
teresiani scalzi si umiliò alla s. Sede, per 
cui Papa Innocenzo XI voleva dargli un 
coadiutore per agevolare la conversione 
de’siri eterodossi; ma tolto di vita e suc- 
cedendo in suoluogo altro patriarca male 
affetto a'cattolici, tolse alla chiesa il pro- 
fltlo di quelleanime. Poi fu eletto patriar- 
ca Andrea che rese ubbidienza al Papa, 
ed a questi Tu sostituito Pietro ossequio- 
so della s. Sede. Già all’articolo Ahtio- 
CBiA feci ricordo, che il patriarca de’sirt 
Pietro con altri prelati nazionali, nel de- 
clinare del XVlI secolo dall’eresia ven- 
nero all’uoità della vera Chiesa, scriven- 
do alla Congregazione di propaganda fi- 
de, che rappresenta la s.Sede cogli orien- 
tali e altre nazioni. Questo patriarca si re- 
cò in Roma nel 1 6g6 , con altri vescovi 
paternamente accolti da Innocenzo XII, 
insieme al di lui coadiutore Isac. Abbia- 
mo dal citato Piazza, che pubblicò l’o- 
pera neliGgS, che l’ultimo vescovo siro 
a’ suoi tempi venuto io Roma all’ ubbi- 
dienza del Papa, fu Atanasio Safar ve- 
scovo di Mardin, il quale col proprio de- 
naro e con quello questuato nella Spagna 
e donato alla congregazione di propagan- 
da, espose a questa il suo desiderio e quel- 
lo de’ vescovi cattolici di sua nazione, che 
fosse investito a favore delle chiese della 
medesima, affine d’avere in Roma come 
le altre nazioni orientali un proprio ospi- 
zio, con chiesa ove potessero esercitare le 
sagre funzioni secondo il loro antichissi- 
mo rito siriaco approvato dalla s. Sede. 
E che l’ospizio servisse non solamente per 
abitazione de’ vescovi siri che si recava- 
noaRomaautorizzatidallacongregazione 
di propaganda, ma ancora di altre per- 
sone di quella nazione e con quel rego- 
lamento che fosse piaciuto alla congre- 
gazione stabilire, la quale fece il decreto 
per l’istitusiooe dell'ospizio. Pertanto fu 
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acquistato il sito ameno con casa, giar- 
dino, orto e chiesa della Madonna della 
Sanità posta in via Felice presso s. Ma- 
ria Maggiore tra’Monti Viminale e Qui- 
rinale, poco lungi dall’ antico Vico Pa- 
trizio e sugli avanzi delle famose' terme 
Novaziane e Timotine. Questi locali da 
pie persone erano stati donati a Benfra- 
lelli pe’convalescenti del loro ospedale, e 
perciò la chiesa prese il nome di s. Ma- 
ria della Sanità; supplendo a quanto man- , 
cava per la comprita scudi i 5 oo il Car- 
dinal Parophilj, vi riservò l’accesso al 
giardino per sollievo e ricreazione degli 
alunni del Collegio Urbano, ove sono am- 
messi anche i giovani siri. La chiesa al- 
lora prese il nome di s. Efrem siro, e vi 
s’ incominciarono a celebrare dai siri con 
obiti a lingua siriaca,! sagri riti colla pro- 
pria liturgia siriaca, e la festa del santo, 
ornamento e splendore di sua nazione, ai 
g febbraio 1 6g7, trasferita dal i.°in cui se 
ne fa con elogio memoria nel martirolo- 
gio romano, con l’intervento d’alcuni car- 
dinali, e cosi dopoiSoo anni si vide in 
Roma tal funzione, come esprimesi il con- 
temporaneo Piazza. Siccome la congre- 
gazione di propaganda nel 1748 volle a- 
lienare tali locali in favore de’iiiinori con- 
ventuali, per formarvi il collegio delle loro 
missioni di Moldavia, di Costantinopoli 
e d’Adrianopoli, onde i religiosi chiama- 
rono la chiesa di s. Antonio pel quadro 
che vi poseroall’altiire maggiore, cosi del- 
le comprìte e vendite e delle località me- 
glio parlai nel voi. XXVI, p. ia6. La na- 
zione sii-a, come ho narrato, si divise dal- 
l’unità cattolico circa alla metà del VI se- 
colo, segui gli errori de’giacobiti e de’ne- 
storiani principalmente, ed ebbedue ean- 
che tre patriarcati couteinporanei, che pe- 
rò nel 1700 si ridussero aduno. Nel BulL 
Pont, depropaganda fide, t. 3 , p. 338 , si 
legge l’eruditissima lettera apostolica di 
Benedetto XIV,.<^fAsIuesnnI,de ’25 mar- 
zo 17551 Syriacis et Armenis in Lati- 
norum Eccletiit sacra peragenùbut pro- 
prium ritum servari praecipitur ; mis- 
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sionariit denegatur facultas dispensandi 
eoidem syriacos et armenos super absti- 
nentia a piscibus /r/unii tempore j omnes 
denique graecos et orientales riltis con- 
servandos esse decerniiurj monenturque 
missionarii, ut in orientalibus converten- 
dis, eos ab erroribus, et schismate revo- 
cent, non a suis approbatis ritibus aver- 
tanl. Nel 1781 il patriarcato antiocheno 
de'iiri, per la morte di Giorgio IllCerissi- 
mo nemico del nome latino, tornò a’cat* 
tolici per opera di mg.r Ignazio Michele 
Giarve vetcovo allora di Aleppo. Questo 
prelato era nato e involto negli errori dei 
raonofisiti, prevenuto però dalla divina 
grazia, e mosso dalle lettere che gli scrisse 
la congregazione di propaganda fide,ne\ 
1 773 abbracciò la fede cattolica. La pro- 
paganda assicuratasi della di lui sincera 
conversione, prima lo dichiarò ammini- 
stratore e poi vescovo della chiesa soria- 
na d’Aleppo. Passato a peggior vita il sud- 
detto eretico Giorgio III, mg.'Giarve con- 
sigliato da’suoi e autorizzato dalia con- 
gregazione di propaganda corse a Mar- 
din, occupò la sede patriarcale de’siri che 
vi era stabilita, richiamò alla vera reli- 
gioneeoonvertì 4 vescovi col clero e Soo 
del popolo, tutti eretici giacchili. Il ve- 
scovo di Babilonia mg.'Gio. Battista Me- 
roiidot de Vouborn delia Franca Contea, 
ch'erasi trovato alla morte del patriarca, 
e avea impegnato mg.r Giarve a procu- 
rarsi l’elezione al patriarcato, ciò che gli 
riusci, volle il vescovo portarne egli stes- 
so la consolante notizia a Pio VI io Ro- 
ma. Ivi il Papa nel concistoro de’ 1 5 di- 
cembre 1783 ne confermò l’elezione, e 
gli conferì il pallio previa la sanazione da 
qualunque difetto. Nel t. 4 , p. ^35 del ci- 
tato BuUarium, si riporla l’allocuzione 
di Pio VI, Jucundum nobis, per la pre- 
conizzazione del patriarca, e gli atti per 
l’istanza e concessione del pallio. Il par- 
tito scismatico ne restò irritato, e l’ere- 
tico vescovo Matteo si portò in Costan- 
tinopoli, ove ottenuti potenti fìrmani dal 
gran signore acdò fosse lui riconosciuto 
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in patriarca, tornalo in Siria mosse guerra 
a mg.r Giarve, che si rifugiò nel Kesroanb 
di MonteLibano. Trovatoivisicuroasilo, 
fondò un monastero a cui diè il titolo di s. 
M.' Liberatrice, detto >$ciar^Ae,lodotòe 
costituì per se e successori sede del patriar- 
cato antiocheno de’siri cattolici. Per prov- 
vedere alla stabilità del monastero e dei 
suoi beni, supplicò la s. Sede a riceverlo 
sotto la sua protezione; e Pio VI l’esaudì 
col breve Exposuit nobis, de’22 maggio 
1787, Bull, citato p. 201. Avendo il pa- 
triarca perduto i suoi beni io patria, e 
per la fondazione del monastero si tro- 
vò gravato di debiti, laonde sped'i in Ro- 
ma mg.''SaSàr per implorarequalchesus- 
sidio; la congregazionedi propaganda non 
solamente lo soccorse, ma per mezzo del 
nunzio di Madrid ottenne dal re di Spa- 
gna un diploma onde potere questuare 
in America. Ivi recatosi mg.r Saflàr, rac- 
colse più di 35 ,oooscudi, detratte lespese, 
e quindi l’investì a Roma in Luoghi di 
Montej i quali per le vicende narrate in 
quell’articolo, si ridussero a SSgo scudi, 
coll’annuo frutto di scudi 227. Ultima- 
mente si dividevano tra il patriarca co- 
mearcivescovodi Gerusalemme, e il mo- 
nastero Ragmil di s. Efrem fondato da 
mg.r Numetalla Kodsi arcivescovo sito 
cattolico di Damasco, che nel 1789 pro- 
fessò la regola di s. Basilio. Era uIGdo di 
que’mooaci l’istruire i fanciulli e i gio- 
vanide’ vicini villaggi. Soccorso dalla pro- 
paganda, si dovea cambiare in semina- 
rio, tanto più che la medesima sommi- 
nistrava ancora annui scudi 200 per l'e- 
ducazione del clero cattolico. A mg.*'Giar- 
ve successe nel patriarcato a’20 dicem- 
bre 1 802 mg.ngnazioMicheleDaher d' A - 
leppo, che nel 1810 rinunziò riservando- 
si la sede d’ Aleppo. Mg.*' Dionisio Mi- 
chele Hadaja arcivescovo d’ Aleppo a- 
bdicò prima di ricevere risliluiioue ca- 
nonica. Fu eletto mg.'' Ignazio Siineoni, 
traslato dall’ arcivescovato di Damasco, 
agli 8 marzoi8i6da Pio VII, indi a ca- 
gione di salute anch’egli rinunziò nel 1 818. 
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Dipoi nel 1 810 fu elello l'arcivetcovo siro 
diGerusa lemme, mg/IgnazioPietroGiar- 
ve di Aleppo, nipote del patriarca di tal 
nome, preconizzato patriarca antiocheno 
de’ziri, e amministratore della chiesa ar- 
civescovile di Gerusalemme di rito sii-o, 
da Leone XII nel concistoro de’38 gen- 
naio 1 8a8. Nel BuU. Pont, de propagan- 
da fide I. 5, p. 18 e seg. vi è la lettera 
scritta nel 1 830 alla congregazione di pro- 
paganda da mg/ Giarve partecipandole 
l'elezione (come procede co’patriarchi o- 
rientali lo dissi nel vol.XVI,p.35o,XLI V, 
p. i53), e colla professione di lède catto- 
lica ; quella de’ vescovi elettori che do- 
mandarono alla medesima la conferma e 
■I pallio; il decreto delia congregazione 
sottoscritto dal prefetto Cardinal Mauro 
Cappellari nel 1837, di approvazione e 
ratificato da Leone XII; l’istanza pel ri- 
cevimento del pallio, la preconizzaziooe e 
concessione del Papa eseguita con allocu- 
zione; il ringraziamento del patriaixa per 
avere ricevuto il pallio dallo stesso Leone 
XII, a tale eHetto essendosi portatolo Ro- 
ma. Ivi rimase diversi anni, intervenne 
alle cappelle pontificie fra’ vescovi e pa- 
triarchi assistenti al soglio, onde talvol- 
ta sorreggeva al Papa il libro o la cande- 
la, celebrò in rito siriaco, e ritornato al 
monastero di s. Efrem nel Monte Liba- 
no, Gregorio XVI gli scrisse il breve Non 
sine magno, de’34 dicembre 1 83 1 , BuU. 
cit. p. 71, di lode per curare la restau- 
razione della regolare disciplina. Questo 
patriarca ebbe la consolazione, che la Por- 
ta ottomana neli83o emanò un firma- 
no, col quale accordò la libertà, ouia l’in- 
dipendenza de’siri cattolici dal patriarca 
eretico. Morì il patriarca nel 1 85 1 . Nella 
proposizione concistoriale di detto ultimo 
patriarca ti legge, che il nuovo patriai-ca 
assume un nome diverto dal precedente, 
ossia ne aggiunge altro per 1 .°(lo zio perà 
che si chiamava Dionisio Michele, al i.° 
sostituì quello d’Ignazio); che risiede nel 
Monte Libano nel monastero di s. Maria 
Liberatrice, ove nella cura d’anime è eoa- 
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diuvato da’monaci ; per mensa avere le 
pie otferte de’ fedeli, perciò non tassato 
ne’libri della camera apostolica. Tutta- 
volta ha nel Monte Libano la rendita di 
scudi 3oo,e nel lo stato eoclesiastico3censi 
in torte di circa 13,000 scudi. Il defunto 
patriarca, come arcivescovo di Gerusa- 
lemme, a veo ottenuto nel 1 8 1 8 dal re delle 
due Sicilie Feidinando 1 l’aunua pensio- 
ne di scudi 300. Nel concistoro de’ 7 a- 
prilei854 II regnante Pio IX preconizzò 
patriaixa di Antiochia de’siri mg.r Igna- 
zioAntonio Samhiri di circa So anni, tras- 
latandolo dalla chiesa di Mardin,egli con- 
cesse il pallio. Nella proposizione conci- 
storiale si legge r elogio del nuovo pa- 
triai-ca perla sua pietà, zelo e soavità, on- 
de riconciliò alla Chiesa molti eterodossi e 
giacobiti. Che avea fatta la professione di 
fede da Urbano Vili prescritta agli orien- 
teli, nelle mani di mg.r Benedetto Plau- 
ebet gesuita , arcivescovo in partibus di 
Traianopoli, e delegato apostolico della 
Mesopotamia. Che il Papa avea stabili- 
to che la sede patriarcale ti trasferisse in 
quella regione e nella città di Mardin. 
Che la cluMa patriarcale siro-cattolica era 
grande ed elegante, oou cura d’anime am- 
ministrata dallo stesso patriarca con l’a- 
iuto del suo clero; il seminario esistendo 
in Monte Libano. Che la mensa forma- 
vasi dalle elargizioni de’fedeli e dalle de- 
cime. Che il patriarcato si estendeva a 
Bagdad, a Damasco e persino nell’Egitto, 
con moltissimi tiro-cattolici, essendo tuf- 
li'aganci del patriarcato 8 vescovati. La 
nazione sira manca d’istituti monastici, e 
quando ti nominano monaci, questi non 
sono che sacerdoti che vivono in comune 
sotto la dipendenza del patriarca. 1 catto- 
lici di questo patriarcato sono sparsi nella 
Siria, nella Mesopotamia enell’Egitto, esi 
fanno ascenderea 3o,ooo; ma fatalmente 
glicret ici si ri giacchiti som mano a 300,000, 
ed il loro patriarca risiede nel monastero 
di Zafaran.il patriarca de’tiri ha i seguen- 
ti arcivescovi e vescovi sulfroganei. Geni- 
laleinme, Hicrosol/mitan Syigrum, ar-. 
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civescoTBlo, al presente vacante, sebbene 
non è unita l’aniministrazioiie stabilmen- 
te al patriarca. Aleppo o Berrea, Aleppin 
fyrorum, arcivescovato; altri arcivesco- 
vi dello stesso rito avendovi gli armeni, i 
maroniti, i melcbili; u’era nmininìstra- 
tore il patriarca mg.' Giarve, ed attuai- 
mente vaca. Derito o Bairul, Beriten Sy- 
roruni, arcivescovato; altri arcivescovi di 
eguul rito avendovi i maroniti,i melcbili ; 
n’ è vescovo mg.** Giuseppe Ilatic. Da- 
masco, Damascen Syroruni, arcivesco- 
vato; altri arcivescovi del medesimo rito 
vi banuo i melcbili, i maroniti ; nel 1 837 
fu fatto arcivescovo rodierno mg.' Gia- 
comolleliani con verlilo dall’eresia. 

bekiro Caramita,Diarbrkiren Syrorum ; 
altri vescovi vi hanno i caldei e gli ar- 
meni; u’è vescovo mg.' Antonio Samhiri 
convertito dall’cresia,e come vecchissimo 
crasi ritirato iiiBerito.Inoltre in DiarbeLir 
risiede un arcivescovonestorianoed il pa- 
ti iarcu giacobita. Emesa o Hemso fJoms, 
Emesen Syrorumj altro vescovo vi hanno 
i melcbili ; nel |834 fu fatto vescovo il 
presente mg.'Gabriele Homsi,cbeavendo 
pochi cattolici si ritirò in Aleppo. Mardin 
o Morda, Mardinen Syrorumj anche gli 
armeni e i caldei vi hanno vescovi, ed i 
giucobiti vi si trovano in molto numero; 
già ne fu vescovo il suddetto mg.” Sam- 
hiri patriarca. Mosul o Mossul, Mausi- 
lieti, residenza pure del patriarca de’cal- 
dei, ed i nestoriaoi co’giacobiti vi posse 
douo belle chiese. Talvolta ebbe un ar- 
civescovo ed ora 0’ è vescovo il già ri- 
ferito a tale articolo. Nebk o Nabk e Ke- 
riatim: non feci articolo comechè non 
aulica residenza vescovile, e priva di me- 
morie. Appena trovo, che Nebk è un 
borgo della Turchia asiatica, nella Siria, 
nel pascialalico di Damasco, con 1000 
famiglie e acqua eccellente: altri la di- 
cono piccola città della Siria. Vi fu la 
città vescovile di Nebo o Nabo, ch'ebbe 
a vescovo Gonio, il quale fu al concilio di 
Calcedonia. Essa era presso il monte di 
tal nome, nella di Rubeu, fumoso 
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pei clic nella sommità Mosè vide la parte 
principale dellaTerra promessa e vi mori, 
ciò che alTerma pure il Tersi. Quanto a 
Keriatim, vi sono Rariatcin o Due Bor- 
ghi, borgata della Turchia asiatica in Si- 
i'ia,nel pascialalico di Damasco, sulla stra- 
da che da questa città conduce alle ro- 
vine di l’almira, sulla costiera del deserto; 
ed una città d’Arabia detta pureKhabi-is 
nel Nedjed, laonde sembra meglio Reria- 
tim corrispondere a Karìatoin. Nel i 835 
fu fatto vescovo di Nebh o Nabkekeria- 
lim l'odierno mg.r Gio. Matteo Nakar 
convertito dall'eresia. Tripoli, Tripoli- 
tati Syrorum, residenza eziandio de’ve - 
scpvi de’melchiti e maroniti: vaca la se- 
de dei siri. Anni addietro mg.' Antonio 
Abdèmesich era stato coiisagratu dal pa- 
triarca eretico e destinato pel Malabar; 
convertito in Damasco ricusò portarsi 
presso il patriarca cattolico al monastero 
di s. Maria Liberatrice, ed errò per l'Eu- 
ropa. Ilo riportato due sedi di più del- 
le 8, perchè prima erano sudraganee del 
patriarcato siro. Di altri siri parlai a'Io- 
ro luoghi, come aU’arlicolo Indie ORiea- 
TiLi. Nel voi. XXXIX, p. 48, ragionai 
della Liturgia de’ Siri; ne’ voi. Vili, p. 
aSa, IX,p. 170, descrissi l'abito col quale 
il patriarca siro recavasi alle cappelle pon- 
tificie, e sempre, col capo coperto, il che 
rilevai pure altrove e nel voi. V, p. 175; 
e della mitra feci parola nel voi. XLV, 
p. 377 , ove e p. 376 notai quali vesti 
concesse Alessandro IV al patriarca la- 
tino di Gerusalemme nella Siria e prin- 
cipato d’Antiocbia. Il p. Bonanni che nel 
1730 pubblicò La Gerarchia ecclesia- 
stica, nel cap. 77 tiene proposito De’ Si- 
ri e de’ Maroniti, e riporta divei-se figu- 
re esprimenti le loro vesti sagre e civili. 
Quanto ai siri egli dice. •• Hanno in Ro- 
ma la loro residenza alcuni vescovi della 
nazione siriaca, la quale perchè soggetta 
all’impero del turco nella Palestina e nel- 
la Fenicia, è necessitata patire molte per- 
secuzioni , principalmente quelli i quali 
professando la fede cattolica sono uniti al- 
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la chi«a romano, e riconoscono per som ■ 
nio pastore di essa il romano Pontefice. 
Godono questi molli privilegi della chie- 
S.I greca,unde consagrano il Panefevmea- 
lato, ma usano diversi riti nelle loro sagre 
runsioiii ; siccome anche nelle vesti di essa 
adoperate. La figura 76 chequi si espo- 
ne rappresenta un prete siro vestito con 
veste talare nera, e con sopravveste pa- 
rimenti talarecon maniche larghe a guisa 
di cocolla monastica, e con io capo un tur- 
haute come usano ne’ paesi orientali, poi- 
ché in Italia usano cappello. L’immagi- 
ne 77 esprime un vescovo siro vestito di 
abito talare , e con mantello parimenti 
talare simile ad un piviale, ma increspa- 
to attorno al collo ; di colore paonazzo 
tiene iu capo un cappuccio,!! quale si dice 
di s. Antonio, poiché in memoria di quel 
santo l’adoperano. Avanti il petto pende 
una stola, come uno scapolareo pazienza, 
oruatacoo 3 croci, nella destra tiene una 
crocecolla quale suole beoedireil popolo, 
e nella sinistra un bacalo pastorale ler- 
minato nella cima dadue testedi serpenti, 
i quali si riguardano l’uno e l’altro, e 
suole essere ornato di gioie. L’immagi- 
ne 78 rappresenta il medesimo vescovo 
con l’abito col quale in Roma viene am- 
messo nelle cappelle pontificie, cioè con 
il rocchetto, detto comunemente camisia 
romana, sopra cui ha un mantello talare 
di colore paonazzo, e in capo tiene la ber- 
retta nera comune a' sacerdoti e vesco- 
vi della chiesa latina. Quando il vescovo 
siro celebra la s. messa, comparisce cò- 
me lo rappresenta l'immagine 79, cioè 
vestito di camice di lino bianco, cinto con 
cordone come i sacerdoti latini. In luo- 
go però di manipolo usa due mezze ma- 
niche di drappo di seta come i greci, e 
gli pende dal collo una stola cucita dal 
collo sino oltre la cintura. In luogodi pia- 
neta usa una sopravveste simile al piviale 
e senza cappuccio;sopra di esso nella parte 
di dietro al capo apparisce un’appendice 
in forma di bavaro alzato, al quale è con- 
giunto un panno di lino checoprc le spalle 
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con l’amitto, e detta appendice è di drap- 
po di seta simile alla sopravveste e sto- 
la. Copre il capo un berrettone rotondo 
parimente del medesimo drappo e di co- 
lore uniforme, con una croce nella cima, 
e il tutto rende maestà. Il diacono siro 
usa il camice e la stola, come i greci, la 
quale é anche comune a'suddiaconi, co- 
me riferisce il Morino, De Orditi, p.ty 5 : 
A pud syros, subdiaconi, et lectores ora- 
rio gestant, ut in eoruni ordinationibtis 
legereest". Nella Gerarchia ecclesiasti- 
ca di Falaschi, vi è rappresentato in fi- 
gure colorite il patriarca tiro con l’abito 
die usa quando il Papa assiste alle cap- 
pelle, e coll’abito quando il Papa fa pon- 
tificale : il I ."consiste in una specie di pi- 
viale violaceo,con piccolo cappuccio sen- 
za ornamenti; il a.° formati del camice, 
del piviale fioralo e ricamato, a guisa di 
pazienza, pendendo nel davanti una simile 
stola larga con croci, oltre la croce pet- 
torale e l’anello, il capo essendo coperto 
da una mitra latina sovrastala da croce, 
e decorala con ricami e gemme. A Mor- 
te Libsro notai, che non solo era resi- 
denza de’patriarcbi de’siri, de’muroniti, 
de’greci-melcfaiti, degli armeni (dopo pe- 
rò che nel domìnio turco fu reso libero 
il culto cattolico), ma ancora e in Anlu- 
ra del prelato vicario apostolico d’Alep- 
po e delegato apostolico della Siria, ed 
ai mentovati è succeduto l’udierno mg.** 
Paolo Brunoui dell’isola di Cipro, origi- 
nario di Lugo in Romagna, già vicario 
generale di mg.'Giuseppe Valerga attuala 
patriarca latino residente in Gerusalem- 
me , che eletto con breve pontificio del 
regnante Pio IX arcivescovo di Tarona 
in parbbus, a' 17 luglio i 853 fu consa- 
grato dal Cardinal Fransoni prefetto ge- 
nerale della congregazione di propagan- 
da nella chiesa del collegio Urbano, co- 
me sì legge nel n.° i6i del Giornale di 
Roma del 1 853 ; ìndi nell'agosto parti per 
la Siria. Questo prelato é vicario aposto- 
lico iu Siria pe’latini, e delegato aposto- 
lico pe’numerosi orientali de'diversi riti 
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che dimorano in Siria. F u Gregurìo XVI, 
eal modo detto a Moirre Libano, che da- 
bill le giurisdizioni del prelato e del p. 
guardiano del s. Sepolcro, e Pio I X quello 
che nel 1 847 ripristinando il suddetto pa- 
triarca residenziale in Gerusalemme, fis- 
sò i limiti delle prerogative del p. guar- 
diano, e la giurisdizione del patriarca, 
argomento di cui riparlai a s. Sepolcro. 
Della giurisdizione del vicario apostolico, 
che abbraccia tutta la Siria tranne la Pa- 
lestina, a Morte Libano indicai i luoghi 
ove ne parlai : prima era più assai vasto, 
poiché comprendeva l'alto Egitto e l’A- 
rabia. Principali luoghi di sua giurisdi- 
zione, oltre i latini del Monte Libano, so- 
no Aleppo o Berrea, Antiochia, Latachia 
o Laodicea , Sidone o Saida , Damasco , 
lierito. Arissa, Tripoli. In Aleppo o Ber- 
rea, considerata la capitale della Siria, la 
casa del vicario apostolico costò alla con- 
gregazione di propaganda quasi 34 ooscu- 
di : il predecessore dell'attuale riceveva 
dalla medesima annui scudiaooe per com- 
pensi 3 oo. Auliocbia perdè la sua ripu- 
tazione e la sua rinomata grandezza; del 
suo antico splendore non rimangono che 
catacombe e acquedotti fra rovine. 1 ne- 
storiaiii vi hanno un patriarca, e vi si con- 
tano 10,000 soggetti al pascialatico d'A- 
leppo. In Laodicea vi è un convento di 
francescani, ed è sede d’un vescovo gre- 
co. lo Arissa vi sono i francescani, con o- 
spizio e collegio. Dello stato degli altri , 
ripeto die l'accennai a Monte Libano e 
loro articoli. Solo qui dirò, che il patriar- 
ca armeno di Cilicia definitivamente tra- 
sferirà la sua residenza in qualche luogo 
di Cilicia; e che il patriarca de’greci-mel- 
chiti oltre nella residenza del Monte Li- 
bano,diinora ancora in Damasco,Alessan- 
dria eGerusalemroe. Terminerò col dire, 
che la religione principale professa tain og- 
gi iicllaSiria é il maomettismo,ed i suoi se- 
guaci iòrmano il maggior numero degli 
abitanti. Molti cristiani trovansi pure at- 
tualmente in Siria, ma non tutti appar- 
tengono alla chiesa cattolica romana, et- 
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seiidovi altres'i divelli seguaci delle chie- 
se greca ed armena, oltre i coAi, i marani- 
ti, i melchiti, i caldei o nestoriani, gli eu- 
tichiani o monofisiti,ed i giacobiti- Il giu- 
daismo conta esso pui-e molti credenti nel- 
la Siria, dove venerano aicùni monumen- 
ti sagri al loro culto. Finalmente consi- 
derabile eziandio è il numero de’lirtini di- 
moranti in Siria. Per questo vastoe com- 
plicato articolo, pel complesso delle sue 
celebri memorie, si ponno anche vedere 
gli autori contenuti ne'citati articoli, ed 
i seguenti. Uacchini, De ecclesiastica hie- 
rarchia originibus, dissertatio, Mutinae 
1 yoS. Bar Hebraei, Chronicon syriacnrn 
e codd. Bodleianis descript, coniuactint 
ediderunt p. J. Brune, et G. Kirsk, Li- 
psiae 1 789. Rudimenlum syriacum, Ru- 
maei6i8. Diaconale syriaeum, Romae 
1 736. Chresloniathia syriaca maxirnam 
parlem e codd. mss. colleclaj edid. G. 
A^/ios,Gottingae 1 807. Oberleitner,G/os- 
sarium syriaco- latino ad Chrestomatliia 
syriaca accomoda/o, Viennae 1837. A- 
cla ss. Martyrnm orientalium et acci- 
denlaliumj acced. Acla s. Simonis Sty- 
litae a S. Evodio Assemanus , Romae 
I y^S.Alphabetuin syro-chaldaeum, Ro- 
mae 1797. Abulpharagh, sive Bar He- 
braei, Chronicon syriaeum , Li psiae 1 7 89. j 

Ainirae, Grammatica syriaca sivechal- j 
daica, Romae 1596. Acurense, Grani- 
maticae linguae syriacae, Romae 1647. 
Breviariuot feriale syriaeum ss. Ephrem, 
et Jacob syrorum fuxta ritum e/usdent 
nationis, Romaei696,i787. B. Efrem, 
Sermoni divotissimi dal greco nella vol- 
gar lingua tradotti, Venezia i 54 S- Ca- 
stelli, Lexicon syriaeum ex ejus lexico 
heptaglotlo cur. et noi. Jo. David Mi- I 
chaelts, Gottingae 1 788. Codex syriaco > 
hexaplaris ambrosiano mediolanensis e- 
dilus et lat. vere, a M. Korberg, Loudiui 
Gothorumi787- J. B. Ferrari, iVor/ien - 
clalor syriacus, syr.dat., Romae 1633. 
llolTmaani, Grammaticae syriacae, lla- 
Inei 837. Stefano Borgia, Commentarius 
et rilus salutationis Crucis in ecclesia An- 
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tiocheaa tyrorum servatus, Romae 1779. 
Rii'icbii, Lexicon syriacum chrathoma- 
Mite tuae tyriacae accomodalum. Ho* 
faci 789. Officium feriale rituum itele- 
siaesyroruin maronitarum, Romae 1 83 o. 
Psalterium idiomale syro, Romaè 1757. 
Tycliteo, Elementale syriacum , sistens 
grammaticam, chresiomalhiam et glos- 
sarium sub/unetis IX tab. aere exprrssis, 
Bastrochii 1 793.Cai'd.Wisem8n,//or<ie 
syriacae, seu commenlaliones et anecdo- 
ta res vel litteras syriacas spectantia , 
RuiuaeiSiS. Orda ministerii juxta ri- 
tuum eccletiae maronitarum, Montiifa* 
lisci 1 699. Rituale aliaeque pine preca- 
tìonei adusum eccletiae maroniticae,Ro- 
maeiRig. 

SIRICIO (1.), Papa XL. Romano e fi- 
glio di Tibuiiio, ebe alcuni prelendono 
della nubile famiglia Onofri di Foligno, 
iiisiemea I. Silvestro /(^.), cardi naie pre* 
te del titolo di a. Pudenziana in Pastore, 
o come altri vogliono cardinale diacono 
fatto dal predecessore s.Damaso l,fu crea- 
to Papa a’ia gennaio del 385 . Dicesi ebe 
sia l’autore del Con>/nnnica/)(es(A’^.) nel- 
la messa. In una sua importantissima de- 
cretale, scritta a Inierio *e.scovo diTarra- 
gona, presso Coustant, Epist. Rom. Fon- 
tif 1 1 , p. 6 a 4 i "I Siricii epist. 1 , la prima 
de’Papi ebe da’critici sia stimate legitti- 
ma, fra le altre molte cose ebe contiene, 
permise a‘ Monaci (E.) di prendere l’or- 
dine sacerdotale, ciò ebe ad essi fino al- 
lora non era permesso; proibì ebe i Bi- 
gami (V.), e ammogliati con vedove si 
potesseroordinare; determinòcbegli Or- 
dini ( E.) si ricevessero con interstizio di 
tempo, prescrivendo WCelibato (E.) e' Sa- 
cerdoti e Diaconi (E.); e ebe il Batte- 
simo (E.) non fosse amministrato solen- 
nemeute, senza necessità, fuor dello Pa- 
tqua edi Pentecoste, li conte Giovanni A- 
carni provò che il battesimo degl’ infanti 
fu nella primitiva chiesa greca e latina in 
uso solenne, colla lettera : De Paedoba- 
ptismo solemni in Ecclesia latina etgrae- 
ca, tive de perpetuo Eccletiae riiu ac 


SIR 33 

dogmate bapthandorum cum infantinm, 

Uim adultorum in pervigiliit Pasciute et 
Pentecostesyodversusanabaptistas et so- 
cinianos, epistola ad anabaptistam lon- 
dineasem , Romae iy 55 . Sull’ ammini- 
strarsi poi il battesimo nellaPasquaePen- 
tecoste, abbiamo di Gio. Nicolai, Deve- 
teri usu baptismi, Parisiisi670. II Pac- 
Claudi, Antiquii. Christ. dissert. 2, cap. 5 , 
dice che oltre i due memorati giorni, si 
amministrava pure in quello di s. Gio. 
Battista, ciò che poti-ebbe credersi un rito 
particolare di qualche chiesa, come quel- 
lo delia festa dell’f/n/ìiniVi, di cui parla 
s. Gregorio Nazianzeno nell’ Orat. 4 so- 
pra il battesimo. Però il battesimo solen- 
ne non si amministrava mai, se non che 
nelle cattedrali o nelle chiese parrocchia- 
li. Anticamente al battesimo eranvi due 
padrini, uno per l’istruzione, l’altro pel 
liattesimo, il 3 .° poi era per la conferma- 
zione. Ebbe s. Girolamo questi 3 padri- 
ni, cioè Cromazio, Giovino eEusebio, e 
li chiamò sempre suoi padri. Gli antichi 
canoni un solo Padrino volevano pe’ma- 
schi, ed una sola Madrina per le femmi- 
ne. Secondo il Visconti, Observat. eccl. 

1 . I, c. 3 z, un maschio eia padrino del- 
la femmina; qualche concilio particolare 
approvò padrini e madrine unitamente 
per fanciulli o fanciulle da tenersi al bat- 
tesimo, cioè due maschi e una femmina , 
perunfanciullo,edue femmine ed un ma- 
schio per una fanciulla. Per gli antichi 
canoni, in cui fu permesso un solo padri- 
no per un fanciullo, è recata la ragione . 
deU’uoità d’un Dio, d'uno fede, d’un bat- 
tesimo, e l’unità di chi spiritualmente è 
immagine del genitore, come lo era il pa- 
drino, cosi appunto per quella similitu- 
dine appellato. Alcuni concili! non ecu- 
menici, forse per motivi particolari, che 
consigliavano la piò espressa fede sensi- 
bile della Trinità, coll’ andar de’ secoli 
permisero o comandai-ono tre padrini ; 
siccome anche la chiesa universale per op- 
porsi più sensibilmenfeepiUeflìcacemen- 
te dopo la 3 .' immersione de'bullczzati ne 
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inii'odiisse una fola; ed ora coocesse, ora 
negò la comunione del calice a’lRÌci,ec. Fu 
po«to in segui Inaila suddetta lettera ad I- 
merio,un decreto di s.Siricio, sconosciuto 
a Dionigi il Piccolo, in cui ordina che tutte 
le cause che riguardano la religione e l’in- 
teresse della Chiesa, debbano essere por- 
tateinnanzi al tribunale de’sescovi, e non 
de'principi della terra. Inoltre s. Siricio 
condannò i Manichei, i Priseillanisti, Già- 
viniano (P.) monaco milanese e quelli 
della sua setta, co’quali negava la vergi- 
nità di Maria ss. Le inezie che dal Feb- 
bronioriironodetle sopra questa condan- 
na di Gioviniano, fatta da s. Sirìcio,sono 
dottamente confutate dal Zaccaria nel- 
V Ànli-Febbronio t. 3 , p. 75. Anche il 
dotto p. Cappellari, poi Gregorio XVI, 
Il trionfo della t. Sede, rimai-cò che le 
espressioni di s. Siricio nella condanna di 
Gioviniano, furano male interpretate dai 
novatori. Come pure dimostrò, che s. Si- 
ricio si fece superiore a’concilii ecumeni- 
ci, ricusando di giudicare come delegato 
del sinodo provinciale capuano, quando 
questi lo richiese acciocché ultimasse da 
se la causa del vescovo di Sardica Bono- 
so, capo Ae Bonodani {F-), accusato di 
errore sopra la verginità della gran Ma- 
dre di Dio dopo il parto, e ne rese ragio* 
ne con quella risposta che riporta. Attac- 
cano alcuni la santità di questo Papa, per 
non aver fatta pronta resistenza al vele- 
no degli errori,cbe per molto tempo ten- 
ne celati Rufino monaco d’Aquileia, sco- 
perti poi da s. Marcella dama romana, 
e da Pamraachio senatore di Roma. Di 
Rufino lungamente trattano mg.*' Fon- 
lanini nella Storia letteraria eTAquileia, 
e il p.deRubeis,noii tanto ne' Monumenti 
della chiesa aquileiese,tlampali nel 1 740, 
due anni prima dell’opera di Fontanini, 
quanto nelle Dissertationes de Turranio, 
seti Tyrannio Rufino monacho et pres- 
/ytrro, Venetiis 17 54. Da queste calun- 
nie però difendono s. Siricio, il Fioren- 
tini , Exercit. 16 in Martyrol. Hieron. 
ad yt hai. tleceinbr.j Noris, Dissert. de 
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sanrtit. Siriciì, I. 4 > P- 7>t • Benedetto 
XIV, De serv. Dei beati/, lib. 4 , par. a, 
cap. 5 , n. 4 i p- 11, et in Epist. ad Joan. 
E reg. Portiig praemissa a Martyrol. 
Rom.j e Sacchini presso i BoUandisti ad 
diem ài /un. cap. 4 i o- 3 o. In 5 ordina-' 
ziuni nel dicembre creò 3 a vescovi, 27 o 
3 i preti, 16019 diaconi. Fu egli ili.’ 
successore di s. Pietro che si chiamò Pa- 
pa (A'.). Governò 1 3 anni, un mese e 10 
giorni, e mori di 74 anni, a’ 22 febbraio 
del 398. Fu sepolto nel cimitero di Pri- 
scilla nella via .Salaria, e quindi trasferi- 
to da s. Pasquale I nella chiesa di a. Pras- 
sede. Il suo epitafllo lu loda come libe- 
rale e misericordioso, e per avere reso il 
suo pontificato felice, prucurandoal po- 
polo una solida pace,e sostenendo molta 
persone contro la collera deH'imperato- 
re, perchè mantenevano i diritti della 
Chiesa. Il Papa poco dopo la sua elezio- 
ne scrisse una lettera all’iinperatore Mas- 
simo per esortarlo a seguire e difèndere 
la vera fede,ed informarlodiAgreciu&tto 
sacerdote contro l’ ordine de’ canoni. Il 
vescovo s. Ambrogio, con tutto il conci- 
lio di Milano, trovò ili questo Papa le qua- 
lità d’un buon pastore, dicendolo degno 
d’essere ascoltato e seguito dalle pecore 
che componevano il gregge di Gesù Cri- 
sto. Le decretali di s.Siricio sono una pro- 
va della sua dottrina , del suo zelo per 
la fede, e del suo amore per la disciplina 
della Chiesa. Si vuole che s. Siricio abbia 
consagrata la Chiesa di s. Paolo nella via 
Oi<iense( A’’.).Benchè s. Siricio fosse posto 
fru’santida Pietrode Natalibus,i/i Calai, 
ss. lib. I ,cap. 3 ; da Genebrerdo, in Chron. 
p. 288, e inChronograph.lib. 2, an. 3 g 8 ; 
da Luitprando, in Eit. Stimmor. Pont. 
p. 44 i dallo Spendano all’anno 3 g 8 , n. 
I, e da altri; e sebbene il suo nome fosse 
nel Martirologio del Beda, e in quello del 
monastero di s. Ciriacodi Roma, tuttavia 
il Baronio non volle metterlo nel Mar- 
tirologio romano da lui corretto, per tre 
motivi: i.’percbès. Siricio, ad esempio 
di s. Damaso I, non area usato dell’ope- 
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rs di s. Girelanio nello seri fere le lettere 
pontifìcie, e non avea faforilo questo l. 
dottore ; a.° perchè era stato poco giusto 
con t. Paolino di Nola; 3.° per la conni- 
venza nel frenar l’eresia degli Origrni- 
sti,e l'eretiche astuzie di Bufino e dì Me- 
lania. Tutti questi delitti apposti a s. Si- 
ricio, furono egregiamente dileguali dai 
citati Fiorentini e Noris, e dal Pagi, in 
f 'il. s. Sincii 1 . 1 , n. 1 4: laonde Benedet- 
to XIV ne inserì il nome nel Martirolo- 
gio romano da se corretto. Vacò la s. Se- 
de > 9 giorni. 

SÌRICIO, Cardinale. V. s. Simcio 
Papa. 

SlRLETOGwGUEiMo.Carrfm/zfe.Na- 
to di tenui fortune nella terra di Guai'- 
davalle presso Stilo in Calabria, da un 
padreche prolungò la vita sino a io5an- 
ni, si applicò allo studio delle lingue e- 
braica, greca e latina, nelle quali tanto 
s’inollrò che tutte le parlava come la na- 
tiva, e ad esse accompagnò quello della 
flIosoGa, matematica e teologia, e pel ra- 
ro talento e prodigiosa memoria di cui 
era fornito, fece in tali scienze rapidi pro- 
gressi. Portatosi in Roma privo d’ ogni 
umano soccorso e colla sola Bibbia, Iten- 
tosto si rese cognito a’dotti e letterati, e 
fu ammesso tra’famigliarì del cardinale 
Cervini per più anni, e tenendolo in sua 
casa gli somministrò abbondantemente il 
bisognevole. Divenuto il cardinale Mar- 
cello II, lo nominò segretario de’meino- 
riali e lo diè a precettore de’suoi nipoti 
Riccardo ed Erennio Cervini; ma Mar- 
cello II visse 11 giorni. In quale concetto 
e stima fosse divenuto ilSirleto, rilevasi 
tlalle lettere degli scrittori contempora- 
nei, riferite o accennate dal p. Lagomar- 
sini nelle note al Poggiano. Ma niuna te- 
slimonianzaècosìperluì onorevole,quan- 
to quella del Cardinal Seripando, che scri- 
vendogli dal concilio di'i'rento in rispo- 
sta su diverse questioni agitate dal sino- 
do, gli dice che la sua lettera su di esse 
gli era riuscita assai gradita, come con- 
tenente maggior copia di belle autorità 
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•> dalle quali fo questa conclusione, che 
voi stando costì, date qui maggior aiuto 
e fate maggior servizio, che se vi fossero 
giunti 5o prelati”. Paolo IV per le ob- 
bliganti maniere, dolce naturale e per 
l'esìmie virtò del Sirleto, ad imitazione 
del predecessore l' assegnò in precettore 
a’propri nipoti Alfoosoe Antonio Caraf- 
fa, e fattolo protonotario apostolico por- 
tecìpante, per la sua sperimentata inte- 
grila l'ammise alla più intima confiden- 
za, ragionando sovente con lui di mate- 
rie sagre ed ecclesiastiche, recitando in- 
sieme leorecaiioniclie, egustando di sen- 
tirlo in tempo della mensa disputare sulla 
teologia e de’luoghi più difficili della di- 
vina Scrittura, valendosi in molte occa- 
sioni de’suoi consigli. Il Papa si propo- 
neva di elevarlualla porpora, ma la mor- 
te glielo impedì. Grato Sirleto alla me- 
moria ea’benefìzi ricevuti da Paolo IV, 
prese ad istruire nelle lingue greca ed e- 
braica i giovani teatini in s. Silvestro al 
Quirinale, ove visse alcun tempo dopo la 
inortedel Papa, alla quale assistè. Il suc- 
cessore Pio IV ereditandone la stima, af- 
Gdò alla cura di Sirleto s. Carlo Borro- 
meo suo nipote, il quale benché impie- 
gasse religiosamente tutto il tempo che 
gli rimaneva da’ gravi affari allo studio 
delle scìeuze,per queste concepì il più vìvo 
trasporto alle sue insinuazioni. Soprattut- 
to gli guadagnarono il cuore di s. Carlo 
la vita ediGcante e gl’illibati costumi, on- 
de alle sue fervide istanze e a quelle di 
tutto il sagro collegio Pio IV a’ia mar- 
zo 1 565 lo creò cardinale diacono e poi 
prete di s. Lorenzo in Pane e perno. Ac- 
cettò contro sua voglia, siccome umilis- 
siroo,rerainente dignità, e t. Carlo gli do- 
nò un CroceRsso d’oro, che pervenuto poi 
nrllemani d’Innocenzo XI, lo regalò alla 
chiesa di s. Carlo al Corso. Nel i566 s. 
PioV lo dichiarò amministratore del ve- 
scovato di s. Marco, e nel 1 568 di quello 
di Squillace, a cui lo trasferì, dove ne’5 
anni che lo governò fu modello delle più 
sublimi virtùal suo gregge, che istruì col- 
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la cliviaa parola, e poi riniintib al nipote 
Marcella Per la vasta sua erudizione s. 
Pio V nell 570 lo decorb della carica di 
l>ibliotecario di s. Chiesa, biblioteca che 
arricchì di preziosi codici e volumi da lui 
diligenteniente cercati in ogni parte;quin> 
di d’ordine di quel Papa si applicb alla 
riforma del Breviario e Messale roma- 
no a tenore de’decreti del Tridentino, e 
nella composizione del Catechismo roma- 
no (coll'aiuto e opera di Foscarari vesco- 
vodi Modena, di Marini vescovo di Lan* 
ciano,edi Fureno, tulli dotti ed eccelleiili 
teologi domenicani), perseverando ani- 
inosamentenell’esercizio di gravi ed enor- 
mi fatiche, quantunque fosse di debole 
complessioneedi cagionevolesalute sog- 
getta a non lievi incomodi. Fu mentre e- 
ra bibliotecario della Vaticana, che que- 
sta venne da Gregorio XIII donata di 
ross. e di libri stampati, cui tolse dalla 
su-i particolare libreria. Sisto V lo depu- 
tba vegliare sull’edizione Vaticana del- 
la Bibbia, \n che fu successo dal biblio- 
tecario Cardinal Caralla. La sapienza di 
questo cardinale rifulse pel mirabile suo 
vivere virtuoso, e specialmente nella mi- 
sericordia co’ poveri a’ quali ne ricopri- 
va la nudità, e giunse in tempo d’in- 
verno a spogliarsi delle proprie vesti, e- 
ziandiodell’interiori e più necessarie. A- 
limentava poveri giovanetti dotati di ta- 
lento,pagava loroi maestri, e provvedeva 
de’libri necessari. Gregorio XIII vedendo 
quanto fosse intento a beneficar le per- 
sone virtuose, lo soccorse di grosse som- 
me. Talvolta nel colmo dell'inverno ra- 
dunava presso la basilica Vaticana quei 
giovanetti che vendevano i fascetti di le- 
gna, e dopo averli con singoiar pazienza 
ammaestrati ne’misteri della fede, com- 
prava i fascetti a prezzo maggiore del con - 
suelo. Narra il Cnrdella, che avendo po- 
sto mano alla fabbrica della chiesa di s. 
Maria de’Monti, rispose al maestro di ca- 
sa che lo avvisb non bastare i. denari a 
proseguirla, che avrebbe vendutola pro- 
pria biblioteca, la qualé era la più scelta 
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e copiosa d’Italia come persona privata; 
e se questo pui-e non fosse bastato, con- 
fidava in Dio per ridurla a perfezione, per 
cui si aggravb di debiti, a imitazione dei 
ss. Tommaso di Villanova e LorenzoGiu- 
stiniani. Nel descri vere talechiesa nel voi. 
XLVII, p. 073, co’suoi storici dichiarai 
che la edificb Gregorio XIII, gittb lai.' 
pietra e consagrb il Cardinal Sirleto. Pa- 
re adunque che il merito della costruzio- 
ne si deva io parte al cardinale. Di fiv- 
quente si applicava alla preghiera, per 
mezzo della quale ottenne da Dio il di- 
sprezzo de’beni e delle vanità del mondo, 
contribuendovi la lettura della vita di s. 
Carlo Borromeo, che il Cardinal Valerio 
avea affidato alla sua revisione e corre- 
zione. Colmo di meriti mori in Roma nel 
1 585 , d’anni 7 1 , e fu sepolto nella delta 
chiesa titolare da lui magnificamente re- 
staurata quasi da’foodamenti e liberan- 
dola dallo squallore dell’antichità; dove 
in una nicchia della cappella di s. Chiara 
vedesi il suo busto scolpito in marmo al 
naturale e con elegante iscrizione. Sci-is- 
se parecchie opere, il cui elenco si legge 
in Torrigio, De script, cardinalibus p.a 1 , 
c illustrb con note i libri d’ alcuni anti- 
chi padri e dottori della Chiesa, ma non 
ne permise l’impressione. Intervenne a 3 
conclavi, nel i.° de’quali per mortedi Pio 
IV poco mancò che non gli succedesse, 
perchè s. Carlo vedendo non riuscirgli il 
suo primo tentativo pel Cardinal Moro- 
ni,rivolsele sue premure pel cardinalSir- 
leto, e molti già avea tratti al suo parti- 
to, fra’quali e impegnatissimo il Cardinal 
Ghislieri,che fu l’eletto s. Pio V. Ma il 
timore che un uomo tutto immerso ne- 
gli studi, non fosse troppo opportuno al 
governo e a sostenere la mole di tanti af- 
fari, ne fece deporre il pensiero. Giovaa- 
iii Vazmotta nell’orazione funebre che si 
ha stampata del cardinale, pose nel suo 
giusto lume i pregi del Sirleto, e tra le 
altre cose non dubitò d’asserire, non es- 
servi stato da 3 ou anni a quella parte car- 
dinale di lui più dotto, asserzione che mi 
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sembra troppo auardata. Tallaroltn al* 
cuoi dissero argatameole, che i sogni del 
Cardinal Sirleto eraoo da pregiarsi assai 
più delle vigilie di molti uomini dotti, es- 
sendo stato più volte udito in sogno di* 
sputare de’più astrusi argomenti io lin* 
gua greca e latina, e proferire bellissime 
sentenxe; nè deve ciò recar meraviglia, 
per la sua continua occupazione in leg- 
gere e scrivere, il Cardinal Osio lo disse 
oracolo a cui si ricorreva da chiunque a* 
vea dubbi nella lingua greca. Un gran nu- 
mero di scrittori citati da Cardella, con 
somme lodi ne encomiarono riiinocenza, 
la virtù e la dottrina; e valga per tutto 
l’osservare, che la stima che ne fece s. Car- 
lo fu tale, ch’egli si faceva pregio e glo- 
riava d’imitarne le azioni e averlo in luo- 
go di maestro. 

SIRMIO o SIRMICH {Syrmien). Ve- 
scovato e comitato dell’ Ungheria nella 
Scfaiavonia civile, ossia nella bassa Pan- 
nonia fra la Drava e la Sava, il cui terri- 
torio, secondo altri, si estende fra il Da- 
nubio e il distretto militare oreggimen- 
tario diPeterwaradino.Ha 1 30 leghe qua- 
drate di superficie, attraversata dalla ca- 
tena de’mooti di Carluwitz e di Fruska- 
Gora, che separa i bacini del Danubio e 
della Sava, ili. ‘de’ quali forma il limite 
seltentrionale.il suolo è generalmente pia- 
no e in parte paludoso, ma d’uno ferti- 
lità straordinaria. Buono e copioso è il 
raccolto del grano, del riso, del vino ri- 
nomato, delle prugne eccellenti che fan- 
no la diletta bevaqda delia slivavicza, dei 
gelsi pe'baciii da seta, e di altre produ- 
zioni, allevandosi pure molto bestiame 
bovino e porcino. Si rimarca al nord-o- 
vest lo stagno di Pulacsa assai considera- 
bile, ed al sud-est varie paludi che pre- 
sentemente sono in parte asciughte me- 
diante il canale d’Iarszin ; molto benigno 
u’è il clima. Le montagne di Friiska-Go- 
ra contengono miniere importanti di car- 
bon fossile. La sua popolazione si fa ascen- 
dere a circa iao,ooo individui. Questo 
comitato, di cui è copoluogo Vukovar, si 
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divide in. 3 marcile, cioè Illok, Iregh e 
Vukovar. Illok, ///oc<7, antica e ragguar- 
devole città,giace non lungi dalla riva de- 
stra del Danubio, in una posizione deli- 
ziosa.Ha un castello residenza ducale, una 
chiesa greca, ed un convento di france- 
scani, la cui chiesa racchiude la tomba del- 
l’ultimo degli antichi duchi del Sirmio, 
morto nell 5 a 5 . Illok era un tempo forti- 
ficaio, e ti pretende che i 3 castelli in ro- 
vina,situati sopra vicine alture,sieno stati 
cretti da’romani, che dominarono sulla 
contrada. Iregh è un borgo a piedi della 
montagna di Carlowitz, i cui abitanti si 
occupa no principalmente nella coltivazio- 
ne della vite, e vi ti trovarono alcune ro- 
mane antichità. Vukovar è città posta al 
confluente della Vuka e del Danubio. La 
Vuka la divide in vecchia e nuove. £' te- 
de d’un protopapa greco, ha due chiese 
greche, ed unconventodi francescani con 
chiesa. Sidistingue per le varie fabbriche 
di seta, la quale ti ricava in abbondan- 
za da’gelti e bachi che ti coltivano. An- 
che il vino è un significante prodotto. Il 
mercato di Vukovar è uno de’principali 
della Schiavonia. Appartiene alla fami- 
glia magnatizia de’ conti Elz, forse fino 
da quando fu tolto al ducato del Sirmio 
un distretto considerabile, che si riunì al 
governo adiacente, come rileva VAlma- 
nach de Gotha pel i 836 . Dappoicliè a 
Odescìlcbi fshigus narrai come l’im- 
peratore Leopoldo 1 nel 1 697 investi del 
ducato di Sirmio con sovranità d. Livio 
I Odetcalchi nipote del defunto ven. In- 
nocenzo XI Papa, e lo dichiarò principe 
dcH’impero, con altri titoli e privilegi, il 
tuttoecol libero e perpetuo dominio du- 
cale per se e discendenti legittimi dell’uno 
edeH’allrosessoininfinilo.Altualmenleè 
duca titolare di Sirmio il principe d. Li- 
vio III 6.” duca di sua famiglia Odescal- 
cbi, che esercitò la sovranità ducale nei 
paesi compresi oe’distrelti d’Illok e Iregh, 
che contengono un territorio di 3 o miglia 
quadrate, con 73,834 abitanti, secondo 
il citato Almanach del 1 847. Questi du- 
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chi Oiletcalclii non hanno mai risieduto 
in quel loro ducalo, tranne d. Baldaisar. 
re II che «i lece spontaneamente qualche 
dimora, per l'amore della quiete fuori del- 
le politiche perturbazioni della patria Ro- 
ma. Il suo figlio d. Innocenzo soggiornò 
in Preshurgo, discosta 5 giornate postali 
dalle frontiere del suo dominio, senza re- 
carvisi se non quando gli piaceva. Il figlio 
d. Livio III abitualmente dimora in Ro- 
ma nel suo Palazzo Odescalchi a 
Vienna, e talvolta a Braccuko altro suo 
duca lo di cui riparlai nelvol.LVIII.p. 1 3 1. 
Il principe d. Livio III godè pacificamen- 
te il ducato del Sii mio con sovrana giu- 
risdizione fino a’ri volgimenti repubblica- 
ni, che nel 1 848 commossero tutta quan- 
ta V Ungheria, c si faceva rappresentare 
da un vice-principe; ma in quell'infelice 
emeniorabile epoca di universale delirio, 
in Ungheria furono soppresse tutte le so- 
vranità e baronali giurisdizioni; ed ora go- 
de il ducalo come signore proprietario dei 
possedimenti che in esso a lui apparten- 
gono,oltre il titolo; e per le medesimepo- 
litiche vicende rinunziò ancora ai diritti 
feudali su Bracciano, come rilevai nel ci- 
tato vnliiine. Sotto i romani e ne’ primi 
secoli della Chiesa esisteva in questo va- 
sto tratto di paese la celebre e antica cit- 
tà di Sirmio, Sirmium, o Sirmich in isla- 
vo, ed era una delle piò formidabili for- 
tezze dell'impero, ed i suoi dintorni fu- 
rono sovente il teatro di sanguinose bat- 
taglie nella bassa Pannonia di cui era la 
capitale. La Pannonia è una delle prin- 
cipali contrade dell'Europa, fra il Danu- 
bio, la Sava , la Mesia, la Norica. Nella 
guerra che Augusto portò a’giapidi e ai 
dalmati dell’lllii io, le armi romane per 
lai. ‘volta penetrarono nella Pannonia, e 
Tiberio incaricato delcomando di queste 
regioni ne fece una provincia roinauu. Au- 
gusto la divise iu Pannonia superiore o 
alta, eia Pannonia inferiore 0 bassa, che 
poi pi-ese i nomi di Pannonia i e di Pan- 
nonia 3.', ed ebbe diverse suddivisioni. 
Fra i popoli che gli antichi ci fecero co- 
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noscerein questo paese, si devono distìn- 
guere gli scordisci,ed i taurisci ch’erario 
gnufesi d’origine e coudotli vi da Brenno, 
il quale tolse la contrada a Tolomeo fra- 
tello del re di Macedonia, che vi domi- 
na va dopoché FdippoiI Macedone la con- 
quistò ai popoli quasi selvaggi che l’abì- 
tavano. Assoggettala interamente da Ti- 
berio aH'ìmpero romano, sino alla sua de- 
cadenza rimase tributaria dì Roma. In 
quell’epoca deplorabile laPannonia fu as- 
soggettata da’goti e poi dagli unni, e nel 
900 una nazione scita,mescolataeglì ulti- 
mi venne a stabilirvìsì. L’antica Panno- 
nia corrisponde ora alla bassa Austria, al- 
la bassa Ungheria e Schiaoonia (U.) in 
Europa. Il p. Farlato, Illyrici sacri, 1. 1, 
p. 70, riferisce che la città di Sirmio era 
capo di tutto l’Illirio e della nobilissima 
Pannonia 3.>, e sede del prefetto del pre- : 
torio dell’lllirio. Narrai a Roma, descrì- I 
vendo le principali gesta degl’imperato- 
ri romani, chein Sirmio vi ebbero la cul- 
la diversi dì essi, e anche la tomba. Inol- 
tre il Sirmio vanta un gran numero dì 
personaggi illustri, precipuamente mili- 
tari e valorosi. Ma di sì rinomata città, an- 
che per la sua sede vescovile, e pe’conciliì 
econciliaboli che riporterò infine, non piii 
rimane traccia, sebirene molti geografi la 
suppongano succeduta e che sorgesse ucl 
luogo dell’attualecìltà di Mitrowitz nella 
Schiavonia militare, sulla riva del piccolo 
fiume Bowel, non lungi dalla Sava ove sì 
getta : essendosene impadroniti i turchi, 
nel 1699 la cederono all’imperatore Leo- 
poldo I. AH'articolo IllirIa, oltre l'aver 
parlato della predicazione dell’evangelo, 
dissi la città di Sirmio capitaledell’llliria | 
tanto pel civile, quanto per gli alTari del- 
la chiesa; e che la sua autorità di metro- 
poli fu divisa fra le-città di Lorh (P' ) 
metropoli della Pannonia, di Orrida o 
Acrida {U.) metropoli della Dacia, e di 
Siilona (U.) metropoli della Dalmazia, 
alla quale successe poi la metropoli di 5 />u- 
{>zlro (F.).Commanville neW' Histoire de 
tous Ics arclun-eschez et ereschez, chiama 


Digitized by CoogU 


SIR 

la cillà di Sirmio o Zei’cm, metropoli di 
Panoonia ed esarcatodell'illiria occiden- 
tale, tede TCKOTile, nel IV secolo arcive- 
scovile, quindi rovinala dagli unni verso 
il 4^0, divenne un borgo della Scliiavo- 
nia n due leghe dalla Sava, e che sulla fì- 
nedel secolo X s. Stefano I re d'Unghe- 
ria vi rislabilì la sede vescovile suffraga- 
oea di Colocza^t riebbe i suoi vescovi nel 
secolo XII, che però non rinvenni nè nel 
p. Parlalo, nell’esemplare che posseggo, 
nè nel p. Le Quien. Il Mireo, e- 

pitcopatuum, stampala nel 1 6 1 3 , eguah 
Diente la dichiara suffi-aganeu di Colocza, 
ma allora giaceva sotto i|dominiode’lur- 
chì. Il vescovo di Sirmio s. /renro( A'.) nel 
3 o 4 d'ordine di Probo governatore della 
provincia fa martirizzalo. Prima d'essere 
decapitato, offri a Dio la sua vita a glo- 
ria del suo Dome, e pel bene del popolo 
della chiesa cattolica di Sirmio; indi dopo 
che gli fu troncato il capo, lìi gettato il 
corpo nel fiume BoiveI, che scorreva pres- 
so lo citlà. Nel 349 era vescovo Fotioo, 
già discepolo di Marcello d'Anctra, eoa- 
Irò i cui errori fu tenuto quel concilio in 
Sirmio che poi descriverò, e fu deposto e 
esilialo. Anche un Germano fu vescovo 
di Sirmio. Nel concilio del 38 1 tenuto io 
Aquileia, v’intervenne il vescovo A nem io, 
e occupò il posto presso a. Ambrogio me- 
tropolitano del vicariato d' Italia. Nelle 
Wotàie di Roma leggo i seguenti 3 ulti- 
mi vescovi di Sirmio. Nel 17 34 Ladislao 
Szoreny di Strigonia, a cui nel 1 749 
dato io coadintore Nicolò Gyvovich di 
Sabbioiicellodiocesi di Stagno, e vescovo 
d’Anemuria in partibus; gii successenei 
1753. Nel 1763 Gio. Battista Paxy di 
Karlino diocesi di Zagabria. Clemente 
XI V col breve Vnivenis OrbisEccUfiis, 
de’9 luglioi773, RuU. Poni, de propa- 
ganda fide, I- 4 > P- ■ ^9i c BuU. Rom.conl. 
I. 4 i p- 6 o 5 , ad istanza di M.‘ Teresa re- 
gina d'Ungheria, alla quale per in fonda- 
zione e dotazione delle sedi di Sirmio e 
Bosnia spettava, dopo aver travialo a Za- 
gabria il vescovo Puxy, restato v.-icante il 
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vescovato di Sirmio, e come privo non so- 
lo del capitolo e canonici, ma del semina- 
rio, dell’episcopale residenza, e della cat- 
tedrale ancora, l’imi in perpetuo al con- 
finante vescovato di Bosnia, la cui nomi- 
na per privilegio apostolico concesse alla 
medesima regina, wnenAoaequeprincipa- 
'liler i due vescovati, onde il suo vescovo 
s’intitolasse di Bosnia e Sirmio, con pie- 
na giurisdizione sulle due diocesi e godi- 
mento delle rendite delle due mense, re- 
stando suffraganeedella metropolita Ila di 
Colocza, e losono tilt torà. All’articolo Bo- 
svis vescovato, mi proposi per unità di 
notizie in questo di riportare i suoi vesco- 
vi, ed insieme di riparlare del vicariato 
apostolico di Bosnia, e aggiungere altre 
nozioni analoghe all’articolo Bosais pa- 
sciaiatico della Turchia e già antico re- 
gno, che ereditò la s. Sede. 

La Bosnia è uno de’ piò importanti pa- 
scialati dell’impero ottomano, e occupa la 
parte piò occidentale della Turchia Eu- 
ropea,avenle circa una superficie di 3 , 000 
leghe quadrate. Assai montagnosa, ha di - 
versi corsi d’acqua e i suoi fiumi princi- 
jiali sono navigabili, con belle foreste che 
somministrano molto legname da costru- 
zione e da lavoro, pingui pascoli, vigoro- 
sa vegetazione, la qiialeècontrariata nel- 
l’inverno da’venti impetuosi, e nell’estate 
da un sole ardente: il clima è piuttosto 
freddo. Abbondanti sono i frutti, il liquo- 
re delle prugne rimpiazza il vino, sebbe- 
ne questo non manchi, anzi culle oli ve for- 
ma uno de’principali prodotti. Gli uccel- 
li. e gli animali selvaggi vi sono comuni, 
bellissimi i bovi,i montoni danno una la- 
na finissima, lecapre sono numerosissime, 
i cavalli forti, eccellente il miele. Il ferro 
è il solo metallo che si estrae dalla terra, 
benché il paese ne contenga altri, aven- 
dovi i romani travagliate fino delle minie- 
re d’oro: le sorgenti minerali vi sonuab- 
bondantiuime. L’industre popolazione si 
occupa nella preparazione de’cuoi, in tes- 
suti di lana grossi, in manifatture d’armi 
e in altro. Il commercio di transito è con- 
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tidernbile, e le prìncipali cillìi ili depmiti 
ionoNuvi-Batar,Zwurnik, Bagna-Louka, 
MottariGraditcnieBonia Sei‘ai,così del- 
la dui senaglio che vi fece coiIruireMao- 
uieltu II, resideiiui delle principali auto- 
rità , qtiuiiliiDquc il pascià sia fissato a 
Trass iiik: questa città è vantaggiosamen- 
te situala, parte in pianura e sul declivio 
d’alcuni munticelli, difesa da vasto castel- 
lo fortificato; vi sono 8o moschee, molle 
chiese greche e cattoliche; è il centro del- 
le relazioni commerciali tra la Turcliia e 
laDalmazin.Ln popolazionedellarinsaiaù 
calcolala piùd'8ao,ooo,de’quali 1 5o,ooo 
catlolici.il nome di l’aiinonia inferiore di- 
segnò presso gli antichi una porzione del- 
la Bosnia. I serbi verso la metà del VI se- 
colo si sparsero sulle rive del Danubio, 
c stahilironsi nel paese che porta il nome 
di Sert'ia (/'.), nella Bosnia, e nel Mon- 
tenegro che descrissi a Scutari. Dopo a - 
ver fondato il loro regno, caddero in po- 
tere de’greci che li convertirono al cri- 
stianesimo. JN'el medio evoi bosniaci erano 
vassalli de’sovrani d'Ungheria, indi si for- 
mò il suo regno. I scrvianiabilanti ne’no- 
miiinli paesi e nella Bosnia, a vicenda ì- 
dolatri e cristiani,soltomessie ribelli, re- 
sistettero a’ saraceni, e vinti da' bulgari, 
questi li trassero prigioni nelle loro mon- 
tagne. Uno de'loro capi potè fuggire a tale 
schiavitù, e ricominciò la lotta per pro- 
lungarsi fino al secolo XII. Allora spun- 
tò pe'serviani l'era della prosperità colla 
dinastia de'Nemanja. Ilt.° di questo no- 
me, Stefano,ebbe le qualità d'un fonda- 
tore d'impero : colla sua abilità e corag- 
gio sottomise la Bosnia, la Dalmazia, le 
rive del Danubio; prese il titolo di gran 
Zupano o Giupano, e fece governare la 
Bosnia da un* Zupano: abdicando negli 
ultimi di sua vita, si ritirò sul monte A- 
tlios, ove avea fondato un monastero. I 
suoi successori continuarono le conqui- 
ste con varie vicende, fino alla metà del 
secolo XIV. A quest'epoca DuLan, eclis- 
sandola gloria di Stefauo, divenne signo- 
ledell'Albanin, della Macedonia,edi una 


.SIB 

parte della Transilvania, oltre la Bosnia, 
la Bulgaria e la Dalmazia : si fece chia- 
mare Czar, e per un momento ebbe sa 
mira di marciare su Costantinopoli. Ma 
la morte lo sorprese a mezzo de'suoi suc- 
cessi, quindi ambiziosi luogotenenti si di- 
sputarono la sua eredità, l’erò nel i38g 
r indipendenza della .Servia soccombet- 
te ne' piani di Cassovin, sotto la |K>ten- 
za d' Amurat I sultano d' Adrianopoli. 
Nella sanguinosa guerra tra i turchi, gli 
ungheresi e i liosniaci, i primi ti resero 
tributaria la Bosnia, e nell'anno i4f>3, 
dopo avere ucciso il re Stefano V, Mao- 
metto Il l'incorporò al suo vasto impero. 
Dettogliate storiche notizie ti (sonno leg- 
gere nel p. Farla tu, lUyrici sacri, L 4i P- 
37 , ùt Episcopi Bosnenscs, che dice pro- 
mulgata la fede a istiana nella Bosnia nei 
tempi degli apostoli da' loro discepoli, e 
come nel dominio degl'imperatori greci 
d'oriente soggiacque alla defezione dalla 
chiesa romana nello scisma di Fozio, dal 
quale la purgò Bela 1 1 re d' U nglieria quan- 
do verso il 1 1 36 funi al suo dominio col- 
la Servia. In seguito vi s'introdusse l'e- 
resia degli albigeti, de'patarini, de'mani- 
chei e altri, che vi dilTutero i loro errori, 
i quali per le cure de'legati de' Papi, per 
quelle de' vescovi e de're d'Ungheria fu- 
rono ttermiaati;essendune assai beneme- 
riti i domenicani e ì francescani, che pa- 
tirono anche la morte per le crudeltà de- 
gli eretici. Occupato il regno da'turchi, la 
po isolazione ti com(>one di maomettani, di 
cattolici latini parlanti l'idioma tlavonico, 
e di serviani e greci scismatici, oltre gli e- 
brei.Loda i bosniaci (>er robustezza di cor- 
po,per valore militare, per probità. I cat- 
tolici poi sono zelanti del divin culto,ri- 
veienti verso i ministri di etto, osservan- 
ti delladitciplinaeccletiaslica,e tenaci nel- 
la loto vera religione, in che assai tem- 
pre giovarono i francescani minori osser- 
vanti, i quali vi hanno due provincie, la 
Bosnia Croata, la Bosnia-Argentina, eser- 
citando con fervore gli uffici di parroco. 
I ocerta è l'origine del vescovato di Bosnia, 
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eneirSyycrain uno alla Jiervirt(P'.) nel- 
la giurìMlizionè deiramfcscoTo di i^a- 
I /atro, poi di Dioclfa,aotto il Papa Alea- 
I Sandro II delioGi in quella delÌ’ai<ci ve- 
scovo d’ Antivari, indi de’circostanti ve- 
I scovi di Dalmazia e di Servia che se l’at- 
I tribuirono. Alcuni dissero, che s. BoniFa- 
I ciò camaldolese apostolo di Russia (f'.), 

I ove fu decapitato nel 1 009, fosse consa- 
grato arcivescovo Bosnensem,%ema esser- 
I ne il pastore. Dopo Antivari , si trova la 
chiesa di Bosnia soggetta successivamen- 
tea'ioetropolitani diAtzgiu^j nel 1 1 43 , nel 
1191 nuovamente a quello di Spalatro, 

I nel principio del seguente secolo a quello 
di Colocza,’a cui rimase. Ili ."vescovo di 
Bosnia certo è Uladislavo vei-soill l 4 ', 
dopo che re Bela II erosi impadronito dcl- 
I In contrada e l’avea riconciliata colla s. 

I Sede; indi sì ti-ova Micovano dell i 7 o,Ba- 
, dagnstodeli 1 7 i 01 197,0 teiupodel qua- 
le Culino gran bano di Bosnia abbracciò 
l’eresia Aepatarini e difese chi la pi oiès- 
sava. Ciica il 1200 per loro favore Gor'i 
il vescovo Daniele, e cosi principe e pasto- 
re divennero fautorìdì quegli empi. Papa 
Innocenzo III gravemente an>mon'i Cine- 
rìco rcd'Dnglieria, ad espellere dalla Bo- 
snia i patarini, onde Daniele fu privato 
della dignità, ed esiliato verso il 1 ao 3 . A 
cagione degli eretici che aveanooccupa- 
I to la cattedrale dì Krescevum e l’episco- 
I pio, vacò la sede sino al 1 a 38 , nel qual 
I tempoi legatipontificiìconvertironomol- 
I ti eretici, e tuttavia nel laaS insorse l’an- 
. ti papa Bartolomeo di Bosnia, creato dai 
patarini e dagli albigesi colla pìùsfronta- 
. ta audacia, pe’loro seguaci dispersi nel- 
I rilliria,ItaliaeGai|ia.Questalarva d’an- 
. tipnpa che venne consultato da detti o- 
stinati eretici, fece residenza nella Bosnia 
nella sua breve durata, e fece suo vicario 
. e vescovo degli eretici in Galliaun oriun- 
. dodi Carcassona e dimorante a Porlos e 
nelle partì diTolosa.Aodreall re d'L'nghe- 
I ria pose ogni studio per l'estirpazione di 
s'i perniciose sette, ed Hugrino arcivesco- 
vo di Colocza odia dottrina e colle armi 
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crociate alacremente converfi c punì l’e- 
retica pravita,e ne ricevè alte lodi da Pa- 
pa Onorio III, contribuendovi alle con- 
versioni l’opera de’ domenicani. Avendo 
un vescovo patarino invaso la sede di Bo- 
snia, ne fu espulso nell a 33 dal legato di 
Ungheria Cardinal Giacomo Vitrì d’oi di- 
ne di Gregorio I X, e sostituito un catto- 
lico dì cui pure s’ignora il nome, dotto e 
idoneo, encomiando con epistola il Papa 
il bnnodi Bosnia Zibislavo, ilqualecostruì 
un nuovo episcopio al vescovo nella città 
di Bosiia oScralio. Nelia 38 divenne ve- 
scovo il b. Giovanni Ponsa Teutonico di 
Westfiiliii, domenicano chiaro per dottri - 
Ila e santità di vita, e Gregorio IX lodì- 
chiarò pure legato apostolico in Panno- 
nia contro gli eretici, pe’qilali spìegòil più 
fervoroso zelo e cooperò oli’ edificazione 
della cattedrale in Sei'alìo o Bosna, indi 
nel 1240 si dimise dal vescovato, e poi fu 
eletto generaledcl suo ordine nell 24i. In 
questo gli successe il vescovo Aimo, nella 
cui epoca ì tartari invasero la Bosnia e la 
de vastarono,a tanti guai sì aggiunse il ra v- 
vivainentodell’eresia palarina che lo zelo 
del predecessoreavea quasi estinta. Aimo 
eccellente pasture ricorse alla s. Sede per 
aiuto onde liberare dal perìcolo in cui tro- 
va vasi la chiesa di Bosnia, e l’ebbe da In- 
noceuzo IV,eda Bela IV re d’Ungheria, 
il quale con ogni maniera perseguitò gli 
eretici. L’arcivescovo di Colocza contro di 
essi bandì la croce, e pose in opera tutte 
le esortazioni per convertirli, concedendo 
il Papa la remissione de’peccati a’croce- 
signati chefosseru periti ne’combattimen- 
ti.Molti eretici ritornarono al grembo del- 
la Chiesa, altri furono soggiogati colle ar- 
mi, onde Innocenzo IV io rimunerazio- 
ne definitivamente fece suSraganea della 
ihìcsa di Colocza questa di Bosnia. Nel 
1253 fu vescovo fr. Giovanni II di Fri- 
buigo francescano, ma nell 256 la sede 
era vacante. Bela IV donò la città di Dia- 
kovar, Diacovum, al vescovo di Bosnia e 
la costituì sua sede. Nel 1280 fiorì il ve- 
scovo fr. Andrea ungaro, che dovette fa- 
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licare per IVietìnclie tempre infettaTa la 
coolrada,onde Slefano redi Servia, a cui 
allora ubbidirò, ri costituì per inquisito- 
ri i francescani. Non è o dire quanto e tue- 
celti ramente quasi tutti i Papi premuro-, 
inmenlesi alfaticarono per Inrestauratio- 
ne del catlolicismo in Bosnia, lutto nar- 
randoti dal p. Parlato, e molto si adoprb 
il Tescoro Andrea coadiuvato da’tuoi re- 
ligiosi, pastore lodatissimo. Avendo Pao- 
lo Breberio bano di Dalmazia e Croazia 
aiutato Andrea III re d'Cnglieria contro 
il re di Servia, a questi tolta la Bosnia, a 
lui la dié ili rimunerazione nell 3o3 cir- 
ca, il quale bano studiosamente propugnò 
la religione cattolica e vegliò per la com- 
pressione degli eretici. Non si deve tacere 
che alcuni registrano due vescovi agosti- 
niani, fr. Micbele del 1 374 e fr. Bonifacio 
dell 38 i,iunì- 8 ganci e adiutori del vesco- 
vo di Trento ili.°,di quello di Basilea il 
3 .° Neli3o4 successe a fr, Andrea il ve- 
scovo Nicola che intervenne al concilio di 
Preiburgoj nel 1 3 1 o fr. Benedetto Gui- 
chard ungaro domenicano di molta scien- 
za e lingolar virtò, forse nel 1 3 14 trosla- 
lo alla sede di Transilvania, onde quella 
di Bosnia fu data in commenda al vescovo 
f-uBcense od’Aiitivari.Nel 1 3 1 7 fr. Pietro 
ungaro domenicano,pel trasferimento del 
predecessore a Bagusa, prudente e di som- 
ma erudizione, che curò di correggere i 
depravali costumi del popolo e di condur- 
lo alla pietà : il Papa Giovanni XXII se- 
veramente ammonì ftlladino bano.di Bo- 
snia, od espi-IIrre dn'suoi domiiiii gli ere- 
iKii, senr’elfetto per la pessima sua indo- 
le e quale usur|»tore de’diritti ecclesia- 
stici, ed esercitando altre iniquità, per cui 
fu dato il banato a Slefano dinasta diCro.-i- 
zia,cheil Pa|)a lodò per tulelarcgl’inqui- 
silori francescani, i quali in questo tem- 
po ebbero su tale uffizio controversia cui 
domenicani; ma Giovanni XXII l'aggiti- 
dicòa’fraiiccscani. AvendoiI capitolo del- 
la chiesa di Bosnia eletto il vescovo. Be- 
nedetto XII nel i334 non lo riconobbe 
se non da lui nominato, e fu Lorenzo Lo- 
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ramli cancnico di Bosnia nell 335, esor- 
tando il re d’Ungheria a rimuovere quei 
laici che aveano usurpalo i beni della men- 
sa. Gli successe nel 1 343 Bnngiovanni di 
Piacenza, che Irasl-ito nel 1 34q a Fermo, 
venne sostituito il b. fr.Pellegrino diSa afo- 
nia francescano d’esimia santità, caro al 
bano Slefano, e co’suoi religiosi fu sollecito 
a propagacele verità cattoliche, alle qua- 
li convertirono molti eretici e scismatici. 
Nel I 357 fr. Pietro II francescano o dome- 
nicano, sotto di cui morì l’eccellente Ita- 
no Slefano e gli successe il nipote Stefa - 
no I Tusrtko, che assunto il titolo regio 
quale redi Rascia e di Bosnia, come im- 
plicato negli errori de' greci fu infesto ai 
cattolici; il vescovo però e lo zelo de’fi-an- 
cescani operarono molte conversioni. A 
quest’epoca si trovano due vescovi di Bo- 
snia greci, in Glasinacz e io Bandiguslo. 
Nel 1379 Domenico vescovo, nel i384 
Gregorio sotto il quale e nel 1 3q3 diven- 
ne re di Bosnia Stef-ino II Dabiscia, e nel 
1896 gli successe Stefano III oTtiariko 
Scuro; i francescani sostenendo la religio- 
ne cattolica perturbata dagli eretici, dai 
Papi ebbero la vicaria o custodia di vari 
luoghi per difendervi la fede. Nel 1 388 fr. 
Giovanni III ThomeusMaravitio domeni- 
cano; neli4<n Benedetto II de Benedetti 
ch’ebbe un vescovato laborioso, ardendo 
laBosnia periiitestinediscordiee perguer- 
ie,a un tempo essendovi tre re,e quieta- 
te le cose tutto si dedicò all’ esercizio di 
provvido pastore, e fu legato de’tre re al 
concilio di Costanza. Ma avendo Stefano 
III oTunrtko II contro l’emulo Ostoia in- 
vocato l'aiuto de’turclii, questi comincia- 
rono a invadere il regno. Nel 1437 Dio- 
nisio Takch caiiouico di Vai adinn ; nel 
1438 Giuseppe di Strigonia funest.vto da 
4 vescovi eretici e intrusi, nel qual tempo 
si recò in Bosnia s. Giacomo della Marca 
qual commissario a rinvigorirvi la disci- 
plina religiosa , e Stefano III o Tuartko 
VI diventò solo re, ma avverso al cattoli- 
cismo. Il vescovo Giuseppe 11 dimorava 
io Diakovarche diventò stabilmente la se- 
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de vescovile, dopoché i turchi occupa- 
rono Bosna o Seralio. Papa Eugenio IV 
commiie la conversione degli eretici della 
Bosnia, anche ussiti, ai francescani, la vi. 
caria e rinqiiisitorato per frenar l’eresia 
con ampli privilegi e facoltà, e propagar- 
vi la vera fede, con giurisdizione quasi e- 
piscopale e perfino d'amministrar la cre- 
sima. Neli45osi trovano vescovi i fran- 
cescani fr. Stefano, e fr. Antonio eletto, 
preposti uno per la Basnia Croata, l’altro 
|>er la Bosnia Visorana. Già nel i44^ 
TuarlLo II era successo il re Stefano IV 
Thomasco de Jablonovich, a cui per la 
fede ortodossa Eugenio IV inviò legato 
Tommaso vescovadi Farsaglia; fu ricevu- 
to Con onore, e il re ebbe il titolo e le in- 
segne reali per autorità pontificia, e seoi- 
l>ra che vi fossero costituiti due vescovi 
latini nel regno. Intanto A murai I Esulta- 
no de’turchi, dopo la vittoria di Varna, 
piombò sulla Bosnia e la fece tributaria 
d’annue a5,ooo monete d’oro. Nella le- 
gazionedi Tommaso, Stefano IV redi Bo- 
snia e di Rascia (parte della Servìa che 
Tuartko I avea unito alla Bosnia), cb'e- 
rasi convertito co’magnati al cutlolicismii, 
adunò nel un generale con- 

gresso de'prelati, baroni e voivodi del l e- 
gno, in cui si fecero per la regione e pel 
regno vari decreti. V’intervennero il le- 
galo che occupò il I ."posto, il metropoli- 
ta no e vescovi greci, ed i vescovi latini: gli 
atti sono riportati dal p. Parlato. Tom- 
maso fu pur legalo di Papa Nicolò V, che 
come il predecessore e i successori scrisse 
ni re , il quale mostrò singolare benevo- 
lenza pe'francescani. Eletto Calisto III, il 
re Stefano IV mandò una legazione in Ro- 
ma e Nicolò Testa a prestargli ubbidien- 
za, ed il Papa col figlio Stetàno li ricevè 
nella proiezione della s. Sede, essendo mi- 
nacciati da Maometto II im[>eratore dei 
turchi che ncli4‘>3 avea preso Costanti- 
nopoli, e gli mandò il vessillo colla croce 
onde combatterli, con Giovanni Unniade 
e Scanderberg eroi cristiani. Pel zelo del 
re si convertirono 3 dinasti, e Stefano IV 
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mandò legati al congresso di M, intona a 
Pio II, per unir le sue armi contro i tur- 
chi nella promulgala crociata. A Stefano 
IV neli4fio successe il figlio Stefano V, 
e la regina Caterina sua moglie recatasi 
in Roma, lasciò erede del regno la chiesa 
romana allorché mori. Siccome la regina 
fu sepolta nella chitsa di s. Maria (ta- 
raceli di Roma, cosi il p. Casimiro nelle 
Memorie istorie/iedella medesima ripor- 
ta la lapide del suo sepolcro e quella er- 
rata da altri, non che la lapide in carat- 
teri illirici o serviani non piò esistente. 
Discorre delle notizie di questa regina di 
Bosnia, del suo marito che chiama Ste- 
fano Tommaso, di suo padre Stefano, dei 
suoi figli e fratello Stefano. Che Stefano 
Tommaso abiurati gli errori de’ mani- 
chei, fu battezzato dal Cardinal Giovanni 
Carvajal. Httic Eiigenius lE PP. coro- 
nam obluUt,el pontifìcalis ecclesia^ in Bo- 
tina voluit erigere. Il re perciò provocò, 
l’odio de’tuixhi ede’manicbei, e fu espul- 
so dal regno; gli scrisse confortandolo Ca- 
listo III, e il successore Pio II mostrò e- 
gual sollecitudine per lui, onde reintegrar- 
lo nel trano e combattere i turchi. Dopo 
la sua morte Caterina sua vedova regi- 
na di Bosnia, chiamò alla successione il - 
figlio se avesse abbandonato il maomet- 
tismo e abbraccialo il callolicismo, ed in 
SUB vece la figlia Caterina se avesse fitto 
altrettanto. Il p. Casimiro confuta tutti 
quegli scrittori che dissero giunta la re- 
gina in Roma nell’anno sanloi47'>a’ao 
aprile con 4o cavalieri. Iroperoccìié ora- 
vi già stabilita da g anni primo, e vicino 
alla chiesa di s Marco nel rione Pigna e 
fino dal pontificalo di Paolo II; se pure 
non voglia credersi che partila da Roma 
vi si restituisse in detto anno. Ritornan- 
do al re Stefano V, non andò guari che 
neli4b3 Maometto II invase la Bosnia e 
uccise il re. Sotto gli ultimi due regni pa- 
re che ne fosse vescovo Stefano Radosni- 
chi. I turchi commisero nel rrgnoorribi- 
li uccisioni, crudeltà e devastazioni, non 
risparmiando chiese e altari, vergini e ma- 
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trone, e fu furtunato chi potè ri parare in 
Dalmazia : le reliquie de’cristiani furono 
collÌTOte con tucccsso dal coitaote e ope- 
roso zelo deTroiiccscani, esposti alle ves- 
sazioni de’fanatici maomettani. Il cor|M> 
di s.Luca evangelista da Costantinopoli fu 
portato nell’isola di s. Maura e poi in Jaic- 
za, finché fu traslatoin Venezia, le prove 
recandole il p. Parlato nel parlare della 
contraria controversia, per sostenere i mo- 
naci di 8. Giustina di Padova di posseder- 
lo essi. Dopo roccupazione de'turchì,vjep- 
pih io Diskovar fu stabilita la residenza 
del vescovo diBosnia,per cui i vescovi s'in- 
titolarouo Bosnensis alias Diacovensisj 
essa è munita e trovasi ne’ confini delle 
diocesi di CinqueChieseediSirmio. Inse- 
guito i francescani pel loro contegno pru- 
dente e virtuoso si conciliarono la vene- 
razione de’turchi,e poterono restare nel 
loro dominion operarvi immenso bene, 
amministrando le parrocchie e fruendo 
de’ privilegi che ottennero dai maomet- 
tani. Laonde al vescovo di Bosnia restò il 
titolo, mentreincssa d’allora in poi vi re- 
stos'ono i francescani a esercitarvi il mini- 
stero ecclesiastico, finché poi come dirò 
fu eretto il vicariato apostolico di Bosnia, 
esercitato da un loro religioso minore os- 
servante. Ecco la successione de’ vescovi 
titolaridi Bosnia,residenti inDiakovar nel 
dominiudel re d’Ungheria. Benedetto 111 
del 1 4 f> 9 > Mattia del 1 486 ,e nel 1 4^9 Ste- 
fano eletto; nel i 4 q i Duca traslato a Csa- 
nad da Alessandro VI, che gli sostituì nel 
1494 Polder poi di Sirmio; nel 

1 5 oa Michele Chesuli, nel 1 5 i 6 Donato 
Torre,neli SaGGiorgiollPalisneoin tem- 
po del quale Solimano 11 compì la con- 
quista cTi Bosnia insieme a Jaicza, che se- 
guendo altri dissi a Bosnia forse Diako- 
var, ma é diversa. Nel 1 53 o circa Biagio 
Cavacicb, che calunniato e recandosi in 
Romasi sommerse nel Drino. In quest’e- 
poca i francescani per le vessazioni de’tur- 
chi, gran somme doverono sborsare. Do- 
po il breve vescovato di Tommam vi fu 
sede vacante fino a fr.AnlonioMattei fran- 
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ccscano del 1 S73, con facoltà di esercitare 
i ponliiicali ne’ finitimi luoghi de’tuixbi 
ove none il vescovo, indulto concesso an- 
che ad altri vescovi di Bosnia. Nel 1 588 
fr. Francesco di s.Stefano francescano, con 
autorità di visitar la chiesa di Belgrado, 
vescovato ora unito a &mendria [P'.), il 
cui vescovo talvolta amministrò la chiesa 
di Bosnia. Indi furono nominati 3 vesco- 
vi dagl’imperatori come re d’ Ungheria, 
ma non approvati dalla s. Sede. Nei 1600 
Luigi de Vilasko di Vesprim, nel 1 607 
Francesco II Erghelio di Zagabria colla 
ritenzione di quella prepositura, poi tra- 
sferito a Vesprim. Nel 16 IO Giovanni IV 
Telegdini colla ritenzione della preposi- 
tura di Strigonia. Poscia Tommaso IIBa- 
lasfi, Stefano li Senney, e Giovanni V Po- 
sgai e Vincenzo Zuggoni, ma non confer- 
mati dal Papa,solo nominati dal re d’Un- 
gheria : invece la s. Sede elesse ammini- 
stratori Antonio e Tommaso vescovi di 
Scardona. Nel 1 63 1 Giovanni VI Marcia 
o Marnavitio bosniese nobilissimo educa- 
to in Roma, che la congi egazione di pro- 
paganda fide deputò alla riforma del- 
l’ordine di s. Paolo I.” eremita in Unghe- 
ria: tornato io Roma consagrò la chiesa 
di 8. Girolamo nell 634 , di cui riparlai a 
ScHisvoais, e fu amministratore di Dri- 
vasto.NeliGdqfr. Tommaso III Murna- 
vitio consanguineo del predecessore,fran- 
cescanodi egregie qualità, nell 645 Gio. 
Girolamo, nel 1 647fr.MarianoMaravich 
di Piombo francescano traslatodalla chie- 
saDumnen$e,di cui ritenne l’omministra- 
aione, ch’ebbe controversia col vescovo di 
Macarska su Rama, parte della diocesi di 
Bosnia,e fu in suo favoregiudicata. Va- 
cata nell 660 la sede fu amministrata dal 
vescovo Dumnense o di Macarska, e nel 
1 66z ne fu amministratore apostolico fr. 
Francesco Sfimirovich arcivescovo d’A- 
crida. Nel 1669 fr. Nicolò II Oluuchich di 
Piombo nella Bosnia francescano, dotto, 
virtuosoe prudente,benemerito vescovo, 
costruì la cattedrale di Diakovar, istituì 
il clero iuferiore del capitolo per l’ulficia- 
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tura, exlifìcò col permesso de’Curchi l’e- 
piscopio in Crescevum di Dosoia, già se- 
de vescovile : coDverìì molti eretici e sci- 
•malici, e morì nella propria abitazione 
di Diakovar per cospirazione di ladroni 
di Rascia, e Dio confermb co’iniracoli la 
santità di sua vita. Nel 1703 Pietro Ili 
Chernkovìcli croato canonico diZagabria, 
dotto, pioeamabile, che morì prima del- 
la spedizione delle bolle. Nel 1708 Gior- 
gio 111 Patacicli nobile croato di Zajezda, 
di eccellente qualità e sapere, aumentò il 
diviii culto, ristabin in Diakovar l’episco- 
piò,e la cattedrale che i turchi aveaiio ro- 
vinata, e la consagrò nel 1 709; presso la 
città edificò é dotò un convento pe’fran- 
cescani espulsi da’ turchi da Modricia, e 
con gl’introdusse nella detta città; purgò 
il territorio di Diakovar da’ladri, celebrò 
ilsinodocol tuo clero, e v’intervenne quel- 
lo di Sirniio col vicario o amministrato- 
re del medesimo Luca Natali. Nel 1716 
Pietro IV Bachich di Spalalro, abbelfi e 
dilatò la cattedrale riedificata dal prede- 
cessore , provvedendola di sagre suppel- 
lettili. In Diakovar ridusse a elegante cap- 
pella una moschea, ivi restaurò una cliie- 
sa parrocchiale, e tre cappellein altri luo- 
ghi. Nel 1730 Francesco III Tausy croa- 
to, nobile di Lipnick,caoonico diZagabria, 
consagrò nuovamente la cattedrale e le 
donò de’sagri arredi, nel 1751 traslatoa 
Zagabria. Gli successe Giuseppe Antonio 
Cliiulnicb di Vivochìn diocesi di Zagabria 
e di questa canonico e arcidiacono, dotto 
e di belle virtìi, educato nel collegio ger- 
manico u nga ri co di Roma,autore dell’ap- 
pendice dc‘.<uoi predecessori alla serie del 
p. Parlalo, fu cuntagralodaH’arcivescovu 
di Colocza, ch’ebbe per assistenti i vesco- 
vi Giorgio di CinqueChiese,e Nicola Giu- 
seppe Gyvovich di Sirmio: visitò la dio- 
cesi e l’aumenlò di 3 parrocchie, essendo 
ridotta a 4, nella cattedrale eresse un de- 
coroso altare al titolare s. Pietro, tese più 
solida la torre campanaria e vi aggiunse 
la campana maggiore, le donò de’ vasi di 
argento , rifabbricò di materiale e ornò 
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repiscopio,cd inDragotin restaurò la chie- 
sa, aumentò le rendile della mensa , co- 
struendo diversi edilìzi. Con questi nel- 
ì’IUyrici sacri si termina la serie de’ ve- 
scovi; che compirò colle iVotizie f/i Roma. 
Avendo Clemente XIV, come notai, nel 
1773 riunito i vescovati di Sirmio e di 
Bosnia, ne dichiarò 1 .°vescovòa'3odicem - 
bre Matteo Francesco Kertiza di a. Vito 
diocesi di Pola. Gli successero, nel 1 806 
Antonio Mandiesdi Posega dioc^i di Za- 
gabria; nel 1816 Emerico Carlo Rullai di 
Prozozic diocesi di Zagabria. Gregorio 
XV I nel 1 83 1 d’AlbaReale vi trasferìPao- 
lo Mattia Szutsits di Colocza, e nell 834 
mg.'GiuseppeKukovich di Zagabria. A- 
vendo abdicato, il Papa Pio IX nel con- 
cisloro de’aomaggio 1 85 opreconizzò l’at- 
tuale vescovo mg.rGiuseppe Strossmayer 
d’Essek nella Sebiavonia, già cappellano 
aulico in Vienna ediiettore d’uno stabili- 
mento ecclesiastico. A ll’articoloBosai s ve- 
scovato già parlai in breve dello stato del- 
la diocesi; secondo l’ultima proposizione 
concistoriale è questo. Risiede il vescovo 
in Diakovar,sulla strada da Essek a Bro- 
diea GleghedaEssek, ove sono circa 3 oo 
case e più di 3ooo fedeli. La cattedrale 
dedicata a s. Pietro apostolo,ha il capito- 
lo composto di 4 dignità, lai.'èil prepu- 
sito, le altre il lettore, il cantore, il custo- 
de, 6 canonici colle prebende del teologo 
e del penitenziere, ed altri preti e chieri- 
ci: l’episcopio le é contiguo. La cura d’a- 
nimecol battislerio è nella chiesa d’Ognis- 
santi; vi è un’altra chiesa parrocchiale col 
s. fonte, e quella del seminario. Il vesco- 
vo mg.** Kukovich incominciò la fabbri- 
ca d’un monastero, che forse sarà compi- 
to. Le due diocesi riunite si estendono in 
lunghezza a circa 3 o miglia, in larghezza 
a I o; il luogo principale è la libera e regia 
città d’Essek o Eszek, forte e capoluogo 
della Sebiavonia civile sulla riva destra 
della Drava e già capitale della Pannonia 
inferiore, facendola credere la quantibì 
du’suoi vetusti monumenti l’antica Mar- 
siao d/urstn colonia romana. Si dice che 
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nel 337 vi fuerellouii vescovato, vopprcs- 
M> verso la due del V secolo. Inoltre vi 
sono coniunilù |M'itìlcgìute, gruudi castel- 
li e vaste |)osScssiouì. 

f'icarialo apostolico ili Bosnia.Ohre 
quanto ho detto più sopra sulla sua ori- 
gine, e il ceunoiiportatuu Bos.ma poscia - 
lato,riferisCe'il p. Furialo b p. 84 ,diedo- 
|io la morte del vescovo Nicolò 11 , non 
portandosi più io Cosnio i vescovi adam- 
uTinislrare la cresima, i bosniaci sudditi 
oltomuui rÌLbicsero alla ». Sede un pasto- 
ie iusignìlo nella dignità vescovile, e Cle- 
mente XII gli esaudì nella persona di fr. 
AialteO'Delivicli minore dSservuute insi- 
gnito nel 1 735 del titolo di vescovo Boli- 
nensijpcraverne cura. Per sua morte ac- 
caduta iu Krescevo, Benedetto XIV nel 
1 74uueanidùramministruùoiiearr.Pao- 
lo Uragevicb del medesimo ordine, culla 
stessa qualifica di vicario apostolico e di 
vescovo di Dium iù Macedonia. Ambedue 
i vicari non solo furono vescovi^osnensi's, 
ma anche £>u»inensiV, ed il p. Furiato ri- 
porla i brevi di destinuaioneedi consagra- 
zione. Nel 1766 essendosi dimesso il vica- 
rio Dragevicb, gli fu sostituito iiell’ain- 
iiiiuistrazioiie fr. Bonaventura Beuicb mi- 
nore osservante. Nel i 83 i da uno stato 
dellemissioni di propaganduy?i/e appren- 
do die il vicarioapostolicodi Bosnia e in- 
signito dei carattere vescovile, allora era 
fi'. Raffaele Barissicb vescovo d'Azoto ói 
partibus, residente nel convento di Fui- 
aizza, e nominato da Gregorio XVI in ta- 
le anno. Nel 1 840 nelle Notizie, di Roma 
s'iocoiiiincìarouo a pubblicare i vicariali 
apostolici, ed ili esso leggo ancora ing.rBa- 
rissicb,cosi iie'successivi annijma dal 18 Jo 
inpui trovo il p. Audieii Karacieb de'mi- 
noli osservanti pru vicario interino, e lo 
è tuttora. Secondo altro stato più recen- 
te delle missioni e vicariato apostolico di 
Bosnia, registierù le seguenti notizie. Dai 
tempi reaiutila inissione è aflidataaTran- 
cescani minori Osservanti, e tra essi si Ke- 
glieil vescovo vicario apostolico. Sono es- 
si benciuereiiiissimi della religione, poi- 
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cbè io tutta la Turchia non si trova pro- 
vincia che con tanti cattolici possa gloriar- 
si quanti quelli di questo vicariato, nscen - 
deiidoa circa 1 4 o,ooo. Essi bannuvi il ou- 
viziato, e mandano pegli studi 3 o religiosi 
ne’loro conventi d’Lingheria,ei 1 in Italia. 

I conventi,! parrocbi,! cappellani vivono 
di limoline di messe, e di questua. 1 con- 
venti però hanno pure de’beni stabili, che 
posseggono con indulto ponlificioor/ lem- 
pus, che si rinnova alla scadenza. Quan- 
do debbono restaurarsi, il governo otto- 
mano esige furtissimeconlribuzioni. Il vi- 
carialo, diviso in 3 ciroondarì, ha 55 par- 
rocchie. SutljesLa è l'odierno convento re- 
sidenza del vicario apostolico, con chiesa 
dedicala a s. Gio. Battista. Altro conveu 
lo è quella di Folca o Foinizza, con chie- 
sa sagra allo Spirito santo; altro è quello 
di Krescevo, con chiesa sotto l'invocazio- 
ne di s. Caterina v. e m. I religiosi dipen- 
denti da essi e ripartili nelle parrocchie e 
stazioni sono circa 1 oG. Vi sono due cap- 
pelle, nella villa Raduiilazia, e nella ter- 
ra di Varefs: negli altri luoghi i divini 
ullicì si celebrano sotto tende e capan- 
ne, con altari portatili. Il vicario aposto- 
lico ha le facullà dalla congregazione di 
prop.vgniida /tde della rorinola 3 .‘ e altre 
slraordinarie. Nel iBSq furono ridottele 
feste, e trasferite le vigilie a'sabati. Nella 
provincia hanno molte chiese i greci sci- 
smatici. Fuori dei vicarialo si trova un 
numero di sacerdoti. La della congrega- 
zionesuoldare un'eleinosinaa titolo di ve- 
stiario a’religiusi bosoiesi, quando diiuo- 
raiiu studenti ne'conventi d’Italia. ArTin- 
lerccssione dell’Austria si ottenne un Gr- 
niano a favore de’cattolici della Bosnia. 

II vicario apostolico riceve dalla congi-e- 
gazione di propaganda l'amiun pensione 
di scudi 3 oo. Per decreto della medesima 
approvalo da Urbano Vili, il provinciale 
prò tempore assume il governo del vica- 
rialo, vacando la sede, e assume la cura 
e custodia dell’archivio. Nel n.° 313 dcl- 
\' Ossei valore Romano dcli 85 i si legge. 
» 11 viaggio diS. £. il nunzio apostolico 
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(Cardinal Viale>Prelà) presso l’iiuperiale 
reai corte d’Austria, per le basse regioni 
del Danubio, trasse nuoramente l'atten- 
zione universale, sulle condizioni del eat* 
tolicismo nelle pruviiicie turcbe della Bo- 
snia ed Erzegovina. E ben naturalecU’cs- 
se sembrano opportunissime a destare 
simpatia in tutta <|uanta l’Austria catto- 
lica. Il uumero de’cattolici inque’paesi a- 
scende a zoo,ooo anime. I loro aliàri ec- 
clesiaslici vengono attualmente disimpe- 
gnati da sacerdoti dell’ordine francescano, 
i quali 'compenetrati della loros. missio- 
ne, si ussoggetlaiiu non di rado a grandi 
privazioni e patimenti pei'onestanientea- 
dempierla.Un membro dell’accenuatoor- 
dinevi Cr le funzioni di vicario apostolico; 
ma pure non si poterono sempre evitare 
delle irregolarità e degl’inconvenienti nei 
rapporti di quella chiesa cattolica. Come 
si dice, la s. Sede avrebbe già da qualche 
tempo pensata a ristabilire uii vescovato 
per la Bosnia. Parecchie comunità catto- 
liche espressero il voto d’essere soggette 
al vescovo di Diakovar, che porta già da 
tempi remoti il titolo di vescovo del Sir- 
mio e della Busuia. .Allorché la Porta nel- 
l’aniio 1 840 (dev’essere errore di stampa) 
conquistò questa pruvincio, fu trasferito 
il vescovato per i cattolici bosniaci a Dia- 
kovar, e più tardi fu conferita la pleuipo- 
teuza di vicario apostolico ad un missio- 
nario del paese. A quanto dicesi, la Sede 
apostolica avrebbe l'inleuzione di coiidi- 
scendereal desideriode’cattolici della Bo- 
snia. Vogliamo credere che in tal caso la 
sublime Porta non porrà ostacolo all’a- 
dempimento d’un SI giusto e naturale de- 
siderio, ma anzi che ti presterà operosa- 
mente ad appoggiarlo. I voti migliori dei 
popoli cattolici deU’Austria t’uiiirunuo a 
questo generoso intendimento ”. 

Coiialii del Sirnvo o Sinnich. 

Il 1 .°fu tenuto nel 349 e composto dei 
vescovi d’occidente, contro l’eresiarca Fo- 
tino eli 'era vescovo della città, cli’era sta- 
to già scomunic.ito e deposto perchè rin- 
novava gli errori de Sabelliitiii ( i qua- 
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li poi rinnovarono i Nestoriani(F.); ma 
raffettocheil popolo gli portava rese lun- 
go teinpu inutili gli sforzi (he si fecero per 
privarlo della sua sede. Potino non rico- 
nosceva che uua sola operazione uel Pa- 
dre, nel Verbo e nello Spirito santo; se- 
condo lui il Padre soloera Dio; egli crede- 
va un Verbo eterno, ma non siiuistentee 
distinto personalmente dal Padi-e;egli vo- 
leva che il Verbo fosse come una estensio- 
ne che il Padre faceva di se, quando vo- 
leva operare aldi fuori. Egli sostenue, che 
Gesù Cristo non fosse che un puro uomo 
(per cui i suoi settari furono anche detti 
per tal bestemmia, £fo/n n/icio'ifrttjsecon- 
dochè avverte s. Agostino nel Serm. aC); 
cli’egli non era Dio, che non bisognava o- 
norarlo, se non in qualità d’uomo; ma di - 
ceva altresì che il Verbo avea abitalo in 
lui, èd erasi unito a lui in un modo par- 
ticolare. Si crede anco che gli accordasse 
il titolo di Figliuolo di Dio, sentii voler 
però ch’egli fosse avanti di Maria,nè ch’e- 
gli avesse crealo il mondo, nè che ci fosse 
avanti lutti i secoli. I vescovi d’occiden- 
te, inquieti di vedere che do(M> tanti tor- 
bidi, che gli Ariani avea no cagiona- 

to alla Chiesa, Potino ch’era stato due an- 
ni prima condannato dal concilio di Mi- 
lano e deposto, non cessasse di eccitarne 
ancora cogli errori ch’ei sempre sostene- 
va, si radunarono in questa città per de- 
porlo nuovamente dal vescovato. Ma sic- 
come colla sua eloquenza s’era acquista- 
to un gran numero di settari Fotiniani 
{F .), tutluciò che potè &i-e il concilio fu 
di scrivere agli orientali contro questo e- 
reiiarca, secondo il costume che hanno i 
vescovi di avvertire i loro coufratelli di 
ciò che merita la loro atleuzioue. Reg. t. 
3 . Labbè t. 3. 

Il i.° fu conciliabolo tenuto dagli aria- 
ni £à<ieòù>/ti(F.)al numero di 11 vesco- 
vi orientali uel 3 ?i. Lo strepito ch’ecci- 
tavano gli errori di Potino, e ch’egli pre- 
dicava più arditamente che mai, avendo 
obbliga tu l'imperatore Costanzo di far te- 
ncreuncunciliuaSu iuio, la maggior par- 
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tc de’ vescovi die v’intervennero erano eu- 
sabiani. Contuttociò si com|jiac(|ueru di 
far mostra del loro preteso amore per la 
fede, non potendo patire d’essere cbiainali 
eretici, per la qualcosa alTetlavano il no 
ine di cattolici, simulavano di far quello 
cb’è proprio de’cattolici, e cosi comincia- 
rono a combattere gli eretici che trop[>o 
bassamente sentivano del Figlio di Dio, 
mentre essi locombattevano in altre ma- 
niere e con altri errori. In questo conci- 
lio Fotino, essendo stato convinto di te- 
nere la dottrina di Sabellio capo lìe’Sabel- 
liani, e di Paolo Samosateno capo de’>$'a- 
mosaleni {f'.), fu deposto; e volendo mo- 
strare d’ essere cattolici scrissero contro 
Fotino 37 anatematismi. La sua deposi- 
zione fu approvata a dir vero da tutto il 
mondo, ma non cosi quello ebe gli stessi 
vescovi fecero poi,impercioccbè approva- 
rono la formala fatta dal falso concilio di 
Sardica ( y.), c ne drizzarono un’altra in 
greco ebe fu riguardata come sospetta;poi- 
cliè luugi daU’afTermare ebe il Figliuolo 
di Dio è consostanziale al Padre, non di- 
cono nemmeno che gli sia simile, e scuo- 
prono la loro empietà dicendo:» Noi non 
eguagliamoii Figliuolo al Padre, mai non 
concepiamo, ebe gli è sommesso”. Tutta- 
volta molli grandi uomini riceverono la 
nuova regola e formula di fede come or- 
todossa, tali furono fra gli altri s. llario, 
nel suo Traltato de sinodi, e Vigilio di 
Tapso nel suo libro contro Euliche. Fo- 
lino fu liandilo dalla chiesa di Sirmio, e 
l’imperatore lo mandò in esilio. Labbd t. 
3. Arduino t. i. A Sabdics parlai dell’e- 
rudita controversia, sull’epoca dellacele- 
brazione de’concilii diSardica e diSirmio. 
Grave contesa ancora sul concilio di Sir- 
mio, e sulle famose forinole di fede det- 
te Simiieusi, era già stata tra i gesuiti Sir- 
mondoePetavio. Le loro dissertazioni su 
questo argomento furono inserite nel l. 4 
delle Opere del Sirmondo. Può anube ve- 
dersi de Maica, nella dissertazione: De 
tempore Synodi Syrmicnsi, Plennriacj 
c il p. Couslont nelle note a s. llario. Il 
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Fabricio nel t. 1 i, p 379 della Bihliol. 
Graec. cita altri autori ebe di questo ar- 
gomento hanno trattato, a'quali si può 
aggiungere Zaccaria nelle sue Disserln- 
tioneslalinae, t. 3 ,di$sert, 8 , De ^ nodo 
Syrmiensi. 

Il 3.°e conciliabolo fu tenuto nel 357 . 
Gli ariani ovvero gli eiisebiani compilaro- 
no in esso un nuovo iòrmolario peggio- 
re de’precedenti, ed alTatlo eretico; ed è 
quello che il grande Osio vescovo di Cor- 
dova, secondo alcuni , ebbe la disgrazia 
di sottoscrivere, e die da altri vuoisi puro 
sottoscritto da Papa s. Liberio, sebbene 
altri ciò attribuiscano al seguente, come 
vado a narrare; poiché il p. Massari nel- 
la Disserl. sopra il concilio di Sirmio, ri- 
gettando tutte le altre opinioni, colloca il 
concilio sulla favolosa caduta di s. Libe- 
rio neU’arianesimo, versola (ine del 358, 
e difende il p. Mansi (^.) che sostenne 
quest’epoca,conlro le opposizioni fatte dal 
p. Mainachi (^.)eda altri eruditi. Lab- 
bét. 3 . Arduino t. 1 . Reg. L 3. Rinaldi al- 
l’anno 357 , n.”i e seg. 

Il 4-° e conciliabolo nel 358 o 359,col- 
l’iotervenlodi 3oo e più vescovi occiden- 
tali, ollregli eusebiani. Gli ariani contro 
l’uso dellaChiesa vi distesero un’altra nuo- 
va formola a’33 maggio, nella quale die- 
dero all’imperatore Costanzo, loro gran- 
de fautore, il titolo di Re eterno, che ne- 
gavanoal Figliuolo di Dio. Il Papa s. Li- 
berio, al dire d’alcuni, fu ristabilito, do- 
poché ebbe sottoscritto il formolario o- 
riano, e oondauoatu s. Atanasio, la causa 
del quale era allora inseparabile da quel- 
la della fede. Labbc t. 3 . Arduino 1 . Reg. 
3. Questa pretesa caduta di s. Liberio, e 
la debolezza di Osio, altri la riportano al 
coiiciliabulu precedente. Sia comunque, 
nella biografia di s. Liberio riportai di- 
verse autorità, che dimostrano favolosa 
e falsa la caduta di s. Liberio e di 0>io 
nel concilio di Sirmio. Le 3 famose fur- 
moleo regole di fede tSirniic/Mi, nate nei 
conciliaboli diSirmio,alloegrave rumore 
nicnaiouo nella chiesa c nella storia cede- 
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sia sii ca. Lai. 'fu stesa coiilro Futiiio, e sì 
tacque maliziosamente la parola onwu- 
$ion dal concilio dì Nicea I consagrata ad 
esprìmere la consuslanzialìlà del Figlio 
nell’eterno Padre, e per <|uesta nascosta 
fixide dell'eresia ariana , Tu rigellala dal 
zebote e im perturba biles. Atanasio. Lai.* 
furmola sì suole da alcuno die sia stata 
composta da Osìoedu Polamio, ches. Ila- 
rio chiama bestemuiiu,oveiion solo quella 
parola onde traevasì la norma della catto- 
lica fede fusoppressa, ma si dichiarò il Fi- 
glia minore del Padre nella dignità, nel- 
la maestà, nella giuria, e ad esso sogget- 
to. La 3.' rormoia sirmiense è opera di 
Basilio sescovod’Ancìra, e zi si proclama 
il Figlio di Dio, e simile al Padre, ma non 
si ammette il nome di sostanza, quasi in- 
dotto per inavvedutezza du’ Padri di Mi- 
cea, non trovandosene nelle s. Scritture 
nienzione.Si questiona ancora a quale del- 
le 3 formole sirmiensi si sottoscrisse s. Li- 
berio. Alcuni sostengono la i .'formula, la 
quale in se stessa era cattolica, sebbene 
colla sottrazione dell’offionsiò/i vi avesse- 
ro gli eretici sottinteso un pravo senso. Al- 
tri pratesero che la l ' forinola venne con- 
sentita da s. Liberio. Altri in (ine opina- 
no che aderisse alla 3.' 1 suoi apologisti 
(anno immune il S. Papa da ogni sospet- 
to d’eresia, edì linguaggio c annuenza e- 
teroduisa e acattolica, e non ammettono 
l’accettasioneesoscrisiune di nessuna for- 
niola.A Rissmi nel descrìverei! concilio poi 
sxinciliabolo celebrato nel 35g, per essersi 
adottata la fornioladiSirmio, e ^vavevio 
s. Liberio iblminato colla scomunica, no- 
tai che di nuovo l’imperatore Costanzo lo 
cacciò da Roma. Il p. Massari nella Dii- 
seri, sopra il concilio di Sirmio, e sopra 
la favolosa caduta di s. Liberio e di O- 
sin, sostiene la celebrazionedel concìliu nel 
358, e la fissazione di tal epoca non si de- 
ve riguardare come un semplice puntodi 
critica oslorìca curiosità, ma piuttosto co- 
me una pramessa necessaria e intrinseca 
per dimostrar falsa la caduta di Papa s. 
Libcriu u del veseuvu Ostu. ^urru duu- 
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que il p. Massari, che s. Liberio ai-dente 
dì zelo di guadagnare gli ariani, riducen- 
duli a confessar la fede Nicena, edi met- 
tere l’unione e la pace tra gli orientali e 
gli occìdentalr, scrisse replicate letterea 
Costanzo imperatore, alBnchè fosse con- 
vocato un concilio in Aquileia. Dopo va- 
rie inutili istanze, che produssero gran- 
dissime afflizioni al Papa, per le sollecita- 
zioni degli eusebiaui colla speranza di do- 
minare, onde custringere i vescovi a con- 
fermare quanto aveano essi fatto in Tiro 
contro s. Atanasio, si celebi-ò finalmente 
ilconcilio nel 355 in Milano, dove si por- 
tò riinperatore. Fu però un pessimo con- 
ciliabulo, a segno che i vescovi ariani te- 
mendo la sollevazione del popolo irrita- 
to contro di loro, trasferirono il concilio 
nel palazzo imperiale, per cui si accrebbe- 
ro i mali all’ ultimo segno. Le minacce, 
lu foi-za, la violenza, la tirannìa dell’im- 
peratore che apertamente proteggeva gli 
ariani e voleva che la sua volontà fosse leg- 
ge inviolabile e canone, furono i soli ca- 
noni osservati in quest’adunanza. Ad o- 
giii conto volle l’iuiperatore e vollero pu- 
re gli ariani, che prima d’ ogni altra cosa 
si veniste alla condanna di t. Atanasioas- 
sentà; e furono tutti esiliati que’santi pre- 
lati che oustantemenle ne sostennero l’in- 
nocenza, per non tradir la fede e abbrac- 
ciar l’eresiaariana ; inutilmente i legati di 
Papa t. Liberio domandarono la condan- 
na dell’eresiarca Ario, la cui dottrina Co- 
stanzo sostenne per cattolica; il diacono 
llario,unode’legati,fu spogliato, lacerato 
il dorso colle verghe, e insultato con mot- 
teggi. Gli ariani consigliarono Costanzo a 
tentare il Papa, colla tperanza,che lui vìn- 
to, le loro empie dut trine sarebbero pro- 
fessate da tutto il mondo. Avendolo spe- 
rimentato inaccessibile a'donì, impertur- 
babile alle minacce, lo fece strascinar da 
Ruma a Milano, figurandosi colla sua pre- 
senza d’intimidirlo. Ma persistendo sèm- 
pre coraggiosamente s. Liberio ne' suoi 
santi senlimenti, fu finalmente dal perfi- 
do e prepotente Custarizo maudutu iu u- 
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«ilio, dove rimase due anni, cioè fino al 
tempo io cui portatosi a Roma Costanzo, 
fu pregalo e indotto dalle matrone a li- 
berarlo, come attestano Teoduretu, Am- 
iiiiano Marcellino, ed altri graTi autori. 
Tornùduiiqiiea Ruma s. Liberio nel 357, 
e però essendo dimostrato die il concilio 
di Sirraio non fu tenuto cbe nel 358, ca- 
de a terra da «e stessa l'accusa con cui da 
alcuni si è denigrato la «ita di sì gloiioso 
Pontefice, cioè cli’egli vinto dal tedio del- 
l'esilio, dalla forza e dalle frodi, siasi fi- 
nalmente indotto a sottoscrivere una del- 
le due forinole di fede composte dagli a- 
riaiii e semi-ariani in dueloro conciliabo- 
li tenuti in SirmiodupoiI concilio del 358, 
come osserva il p. Massari. Questi inoltre 
ribatte vittoriosamente la testimonianza 
in contrario di s.Girolamo,il quale, com’e- 
gli prova, spesse volte si lasciò ingannare 
da falsi rumori e da persone poco degne 
di felle, senza bene esaminare le cose. Gli 
oppone le testimonianze di Teodureto,So- 
zonieno, Snlpizio Severo,e quella inecce- 
zionabile dello stesso s. Atanasio, e d’altri, 
i quali lutti parlano con grandielogi del- 
la costanza di s. Liberio nel solTrire ogni 
sorta di persecuzioni per la buona causa. 
Egualmente trionfante è l’apologià che il 
p. Massari fa di Osto grande vescovo di 
Cordova, die purga con quanto scrisse di 
lui 8. Atanasio stesso. Quantunque fosse 
riuscito agli ariani dopo il conciliabolo di 
Milano del 355 di mandare in esilio tan- 
ti vescovi degni e insigni, ed alla fine an- 
che s. Liberio, non credevano però d’aver 
fatto nulla se non si disfacevano ancora 
d’Osio acerrimo propugnatore del Jì'»!- 
bolo (f^.) Micelio, cbe secondo s. Atana- 
sio fu composto da lui stesso. Sapendo cbe 
le minacce non l’atteri irebbero, istigaro- 
uo Costanzo a farlo venire a Milano, per 
procurare di muoverlo colle preghiere,l’e- 
sortazioni e tutti gli altri mezzi, cb’eran- 
si praticali per ingannare gli altri. Nulla 
essendosi potuto ottenere, e non trovan- 
dosi in lui ombra di colpa, il venerabile 
vecchio pressoché centenario fu rimanda- 
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to per allora a Cordova; ina divenendo 
sempre più pressanti l’islaiize degli eunu- 
chi e degli ariani che atlurniavauo e ia- 
fluenzavimo l’arbitrario e eretico Costan- 
zo, fu fiiialinente esiliato a Sirinio e rite- 
nutovi per più d’ un anno. Ora questo 
grand’uomo, l 'oiior delle Spagne, il dilèn- 
sore della Chiesa, l’esempio della virtù e 
prudenza, e del vero vigore vescovile, eb- 
be la cattiva sorte d’essere accusato dagli 
scrittori moderni come prevaricatore, e di 
aver tradito la fede e ». Atanasio da lui 
difesi sino airetli di 1 00 anni; ed il quale 
s. Atanasio si dilfuse per lui in mille lodi. 
Il !>. Massari prova concludentemente es- 
sere state aggiunte da mauo straniera le 
parole cbe sembrano indicar la caduta di 
Oslo, perchè troppo ripugnano alle pre- 
cedenti. E siccome non lo persuase l’au- 
torità di s. Girolamo rispetto alla fa fo- 
iosa cadutndi s. Liberio, minor conto an- 
cor crede debba farsi del testimonio di a. 
Ilario, il quale nel libro de Sinodi accusa 
Oslo della. peggio!' caduta che darsi po- 
tesse; giacché non solo dice cbe sottoscris- 
se, ma di più che fu l’autore e bandito- 
re della peggio!' forinola darituismu. Op- 
ponendosi esso u’ genuini e spuri scritti 
di s. .Atanasio a Filostargio, a s, Febadio 
d’Agen, a Snlpizio Severo, a s. Agostino, 
a Socrate, a Sozoineno; si deve conclude- 
re, ohe s. Il.ii-io avendo coin^ioslo il suo 
libro verso il 36o, mentre era nella Fri- 
gia in esilio,dove s’ignorava, come scrive 
egli stesso, cbe fede tenessero gli occiden- 
tali, fàcilmente restò ingannata d.ille fal- 
se voci solite a spargersi dagli ariani, e die 
Osio nuli potea smeutirecome già morto. 

SIS. Sede pali'iai'cale armena, nella 
Turchia asiatica, pascialatico d’ltchil,ca- 
poluogo di saiigiacato, a piè del Tauro, 
sopra un afllueule del Djiuin, sulla riva 
del mare distante 3 o 4 leghe da Tarso, 
lou e piò da Costauliuu[iuli ea5ud.i Ez- 
miazin o Ecsiniasin, nei paese di Cilicia 
(/^.) ora Caramauia nell’ Asia minore. 
Questa celebre citta già capitale della pic- 
cola Ai'iueuia o Cibua,eretidcuzade’sui>i 
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re RubcDÌli, a'Ioio tempi era astai bene 
fabbricata, con c^uaiitilà di decorosi pa- 
lazzi e molte chiese di cui ancora si «e- 
dono le rovine. La cattedrale dedicata a 
t. Sofia era non è molto ancora in piedi, 
insieme ad alcune case, tra le quali quella 
del patriarca, abitazione mollo vasta, ma 
non salubre in lì mesi dell’anno. Il re d’Ar- 
menia Leone III lece rifabbricare diver- 
si monasteri e chiese rovinali nelle guei^ 
se co’inaomettani,e cinse di mura la cit- 
tà di Sit sua capitale, onde metterla in 
sicuro da un’improvvisa aggressione, ed 
eziandio vi fece costruire de'palazzi ma- 
gnifici. Mun polendo più i patriarchi ar- 
tiieoi tlarseue pacificamente in Ezniiazin 
(/'.), ove s. Gregorio V Illuminatore i.“ 
C<i/toffco(f ',)epatriarca degli armeni fon- 
dò la tua seda, uel la trasferirono a 
Tuin o Tevio, nel gg3 a Ani (di cui ri- 
parlai a PlTRIARCSTO ARMERÒ ed 8 SlRA- 
ce), indi in altri luoghi, e finalmente nel 
I ig4 a Sit, seguendo il re Leone II, do- 
ve rimasero fino ali 44 < u i 447 > fino al 
tempo del patriarca Ciriaco o Siriaco, in 
cui furono costretti ritornare ad Ezinia- 
ziii. La qual cosa essendo dispiaciuta a- 
gli abilaoli di Sis, ed essi credendosi au- 
torizzati a conservar la sede patriarcale, 
«mnlinuarono a creare in Sis i loro pa- 
triarchi, valendosi in ciò anche dell’auto- 
rità della Porta ottomana, e fino al 1 554 
conservarono il titolo di Cattolico e la 
preminenza su quello d’ Ezroiazin , indi 
ebbero il a.° posto, estendo devoluto il 3." 
aH’altroputriHrcad'.Agtmarfinodali i i3 
derivato da uno scisma tra gli armeni. Ma 
niuno di questi 3 patriarchi armeni es- 
sendo restati in unione alla chiesa roma- 
na, pel loroscisma ed eresie, ebbe origine 
il patriarcato armeno.cattolico di Cilicia 
(E.), eoa primate a Costantinopoli {E.), 
nella quale città l’arcivescovo armeno sci- 
smatico, come dirò, ottenne poi dal gran 
signore il titolo e la giurisdizione patriar- 
cale. Ma di tutti questi e altri patiiarca- 
ti ch’ebbero gli armeni, e delle notizie sui 
re e sulla nazione armena, rie tenni prò- 


posito,o1tre a’citati articoli, a Patriarca- 
to armerò; laonde quanto a Sis, ripor- 
tandomi ul riferito in tali luoghi, mi li- 
miterò a dire. Che iu questa città vi fu- 
rono tenuti de’concilii, coine quello del 
1 3o7;quellod’-^dn/uznel 1 3 1 bove si tro- 
varono più di 3o vescovi di sua dipenden- 
za, e dove la fede ortodossa fu approva- 
la e condannati i Monofisiti (/'.); e quel- 
lo del §447 trasferimento della sede 
in Eìzmiuzin , di cui feci parola nel vob 
XXII,p. 25 i. In Sis è dunque il 2 .° pre- 
lato della gerarchia armena scismatica, e 
vi si venera un braccia di s. Gregorio II- 
fummatore. I patriarchi pretendono di a- 
vere in loro la successione non interrot- 
ta, ma prevale quellod'Ezmiazin. Quan- 
do il patriarca ero cattolico, Papa Inno- 
cenzo IH gli mandò il pallio nel 1201 , e 
coronavano in Sis i re d'Armenia, come 
Giovanni di Lusignano nel 1 342 , e Leo- 
ne VI fu fatto coronare in Sis da Papa Ur- 
bano V, ma poco dopo e nel 1 37 i i mao- 
mettani d’Egitto presero e brucia ronoSis, 
cagionandovi quelle rovine da cui non si 
riebbe, e nell 373 il sultano compila con- 
quista del regnod’Armenia. I patriarchi 
drSis per rispetto a'Ioro re armeni, che 
riconoscevanu Iu s. Sede, prestavano ubbi- 
dienza al Papa, ed eransi alleati co’latiui, 
a veano abiurato i loro errori ed eransi riu- 
niti alia chiesa romana; ma poi divenuli 
sudditi de’turchi ritoruarono allo scisma 
in cui miseramente vivono tuttora, oltre 
gli antichi errori di eresia. In progresso 
di tempo alcuno fece qualche tentativo di 
riunione alla chiesa latina, ina furono po- 
co sinceri e di breve durata. Nell’Orie/is 
christianus si trovano registrati i seguen- 
ti patriarchi cattolici di Sis, cioè ne’t.) , p. 
i 4>7 e i4'>8i L 2 ,p. I 521. N. arcivesco- 
vo e metropolitano di Sis, cancelliere del 
re d’Armenia, che scrisse u Papa Innoceii- 
zu 111 , facendogli la sua sommissione a 
chiedendogli il pallio. Dionigi ma vescovo 
giacobita dì Sis, nel 1264 assistè all’ordi- 
nazione del patriarca Ignazio 111. Costan- 
tino patriarca di Sis assistette ai ricorda- 
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ti concilii tenuti nei 1807 e nel 1 3 16. A- 
uria patriai*ca ili Sis uriue a Papa Gre* 
gorio XIII,edaSitto V che gli successe 
Del | 585 , Cgoemlo profesione d’altacca- 
nientoalta fede de Ila chiesa romana. Nier- 
ees o Nierute era a GeruMlemme verso 
la metà del secolo XV. Davide confessò 
la fede romana relativamente alia t. Eu* 
ceristia, in Aleppo nel marzo 1668 a Cle* 
menteIX.il patria rcaCruciadorparimen* 
te fece la medesima professione di fede cat- 
tolica neli67a a Clemente X. Comman* 
ville, ^ist. des archev., dice che Sis con- 
serva rovine die fanno lestimonianu del 
suo antico splendore, che ottenne dall'im* 
peratorgrecolaqualitàdi patriarca d'An- 
tiochia , per quelli del rito armeno, e in 
conseguenu del concilio diXarso del 1 1 77, 
echedivenne patriarcadi Sis ne’ primi del 
secolo XIII colle seguenti setti per sulfin* 
ganee. Arcivescovali;Stamboulo Costaa- 
tinopoli, che nel secoloXI I leretto,nel XVII 
prete<e i diritti di p.itriarca e poi l’otten- 
ne da’ turchi; Gerusalemme eretto nel se- 
colo Xll con residenu nel monastero di 
t. Giacomo; Aleppo o Berrea in Siria nel 
secolo XIII; Tessalonira in Macedonia nel 
secolo XIII; Cipro con residenu a f/ieo- 
sia nel secolo XII; Tarso in Cilicia nelse- 
coloXIII. Vescovati: Anazarbo in Cilicia 
eretto come i seguenti nel secolo XIII; 
Mopsuesta in Cilicia; Tutna in Cappado- 
cia ; Neocesarea in Cappadocia ; Andrà 
in Galazia con altri a 5 vescovati che non 
piò esistono. Aggiunge che il patriarca di 
Sis s’intitola: Servo di Dio N. patriarca 
e pr inuste della piccola Armenia e degli 
armeni che sono in Cilicia, Siria e Pa- 
lestina, ministro della destra e del tro- 
no (\i s. Gregorio Illuminatore. Sembra 
che la giurisdizione di questo prelato si e- 
stenda sulle chiese della piccola Armenia, 
della Cappadocia e della Cilicia. Secondo 
Leonardo di Sidone col finire del secolo 
XVI il patriarca di Sisavea ancora sot- 
to lasuadipendenu i 3 prelati arcivesco- 
vi o vescovi, con un gran numero di pre- 
ti secolari c regolari, e circa a 3 ,ooo fa- 
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miglie sparse ncllecìttà della Cilicia e del- 
la Siria. Quando il patriarca armena si 
stabifi in Sis la tua autorità ti estendeva 
tu tuttala nazione, indi come disti fu cir- 
coscritta entro piò ristretti confioi pel ri- 
stabilimentodella primaria teded’Ezmia- 
zin, a cui tinironsi tutti quelli della gran- 
de Armenia e di Persia; dimodoché più 
non gli restarono,oltre la contrada io cui 
crasi stabilito, se non alcuni vescovi spar- 
ti nell’Atia minore e nell’Europa, i qua- 
li duranti le crociale, pel frequente con- 
tattoco’latini,eransi allezionati alla chie- 
sa latina,cioè quegli stessi vescovi i cui no- 
mi ti trovavano sottosa'itti a’ concilii di 
Sis e di Adana, tenutiti sotto la stessa au- 
torità nel secolo XIV. Siccome l’impera- 
tore de’ turchi, che riveste della dignità 
questo patriarca, ha interesse che il pa- ! 
Iriarcato turni all’ investito di qualche | 
vantaggio, perchè lo compri a prezzo più 
caro, cos'i gli conservò lungo tempo i di- 
ritti che gli competevano su tutte le chie- 
se armene del tuo dominio in Europa e 
nell’ Asia minore. Il patriai-ca vendeva le 
prelature di tutti questi luoghi, riscuote- 
va le decime, e traeva in particolare gran 1 
profitto dal mirone, ch’è il crisma della 
conférmazioiie,eche pagasi generosamen- 
te, avendo gli armeni scismatici in qual- 
che guisa più fede alla confermazione che 
al battesimo. Per tal modo veniva egli a 
procacciarsi una rendita ragguardevole, 
e poteva quindi sfoggiarla. Ma in questi 
ultimi secoli molto ti tentò contro di lui, 
egli si tolse ciò che avea di migliore; poi- 
ché primieramente gli arcivescovi armeni 
scismatici di Costantinopoli, a forza di de- 
naro ottennero dalla Porta ottomana i di- 
ritti patriarcali non solo sulla loro città, 
ciò che sarebbe già molto, ma bensì sulle 
provinole che sono le piò vicine dell'A- 
sia, e tu quasi tutte quelle dell’Eiiropa. 
Sicché senza portarsi sino a Sis, ciascuno 
ricorre a questi ne’suoi bisogui,e perché 
il patriarca di Sis ricusa per questo mo- 
tivo di consagraiìi, pereiò inducono essi 
altri prelati persiani, da lui nuudipendeu- 
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ti, o Tenir da loro e ad ordinarli. Olirà 
a ciò, il patriarca d’Eztoiazin fa MiTenle 
de’dooi alla Porta per ottenere che quel- 
li di tua nazione esitlenli in Turchia pos- 
sano indirizzarli a lui,e gli tiessi non tan- 
to vi si portano per tal concessione, quan- 
to pel gran rispetto che conservano per 
la tede di s. Gregorio lUuminatore. Gli 
arcivetcovi in Coeche ha il patriarca di 
Sis in Gerusalemme comprano que’me- 
desimi diritti pe’pellegrini che ti portano 
a visitare la Terra mn/n, laonde quasi più 
nulla restò a questo patriarcadiSit,il qua- 
le si può dire ch’é un’ombra di quel che 
era. 

SISANIO.Sedevescoviledella provin- 
cia di Dardania, nella diocesi di Servia, 
sotto la metropoli d’Acrida oOcrida. li- 
no de’tuoi vescovi, di cui ignorati il no- 
me , occupava questo vescovato verso il 
1576. Orient chr. t. a, p. 3 a 3 . 

SISCIA. Sede vescovile della Panno* 
nia, nell’esarcato dell’lllina occidentale, 
eretta nel declinar del III secolo sotto la 
metropoli diColocza.Ne fu vetcovos. Qui- 
Wno(^.), che pati il martirio nel 3 o 3 ov- 
vero nel 3 o 4 - Siscia o Sisek, ovvero Sit- 
seg, non è più che un borgo d’Ungheria 
nella Schiavnnia, posto sulla Sava, e la 
sede vescovile fu trasferita a Zagabria, 
capitale della Croazia moderna, e da essa 
distante 3 leghe. Siscia tolto i romani fu 
città importante e vi eblieroroflicioa mo- 
netaria, e n’è fatta menzione nella JVoli- 
lia impera, come osserva Saruelli, Leu. 
eecl. t.io, lett. 30, n." 16. 

SISINNIO (s.), vescovo di Reimt e di 
Soissont. Fu il successore di t. Sisto nel 
governo delle chiese di Reims e di Sois- 
tons,che non erano allora due tedi sepa- 
rate come furono alcun tempo dopo. La 
vita di questo santo non è meglio cono- 
sciuta cbequella del suo predecessore.L’o- 
pinione più probabile è che t. Sisto sia 
stato mandato nelle Gallie sotto l’impe- 
ratore Diocleziano , dopo la morte di t. 
Crispino c di s. Crispiniano, che soffriro- 
no il martiria a Soiswns nel 387; e t. Si- 
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sinnio fu il compagno de’suoi viaggi. I- 
gnorati pure in qual maniera l’uno e l’al- 
tro terminassero i loro giorni, non essen- 
do appoggiata a sode ragioni l’opinione 
che tieno stati martirizzati. Furono fatte 
pai-eccliie traslazioni delle loro reliquie, 
e la loro fetta é segnata il 1 .°di settembre. 
Tanto riportasi dal Butler; meglio è ve- 
dersi Reims, e particolarmente Soissoas, 
ove coll’autorit.H di altri scrittori notai, 
che i ss. Sisto e Sisinnio sembrano disce- 
poli di s. Pietroeda lui mandati a Reims 
e a Soissont; che probabilmente furono 
ciascuno vescovi d’ambeduele chiese, non 
che martiri, e perciò boriti nel 1 secolo 
della Chiesa. Quanto a s. Sisinnio à pure 
chiamato Stnicio e Sialzio. 

SISINNIO (s.), martire. Venne dalla 
Cappadociain Italia sotto il regno di Teo- 
dosio il Grande, insieme coi ss. Martirio 
ed Alessandro, i quali erano greci di na- 
scita e fratelli. Si fermarono alcun tem- 
po a Milano presto l’arcivescovo s. Am- 
brogio, il quale li raccomandò a Vigilio 
vescovo di Trento, Questo dopo avere or- 
dinato Sisinnio diacono. Martirio letto- 
re, ed Alessandro ostiario, li mandò a 
predicare la fede nelle valli delle Alpi^ 
ove il cristianesimo era assai poco cono- 
sciuto. Esercitando il loro zelo nel can- 
tone di Anaunia, detto poi Valle d’Ana- 
gna o d’Egna, ora Val di Non, vi ebbera 
a soffrire i più indegni trattamenti; non- 
dimeno colla loro pazienza, dolcezza e ca- 
tilù guadagnarono un gran numero d’a- 
nime a Gesù Cristo, e s. Sisinnio venne 
a capo d’innalzare una chiesa lidia bor- 
gata diMetone oMedolo.Volendo un gior- 
no i pagani obbligare i novelli cristiani 
a prender parte ad una delle loro feste, 
Sisinnio e i suoi compagni vi ti op|>ose- 
ro con tutte le loro forze, per la qual cosa 
irritati quei barbari gettaronsì loro ad- 
dosso e li trascinarono a’ piedi degl’ido- 
li perchè vi sagrificatsero, cioccliè ricu- 
sando essi costantemente di fare, li bat- 
terono con tanta crudeltà, che lasciaronli 
per morti sul luogo, c Sisinnio spiiòpo- 
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co dopo. Il <Ti Kcguciite pigliarono Mar- 
lii'io, e legatolo pe’piedi ad una leva lo 
trassero a traverso i ciottoli finché mo- 
li. Preso pure Alestandi o, tentarono pri- 
ma d’intimoriiio colle minacele, e in sua 
presenza bruciarono i corpi di Sisinnio 
e di Mai tirio; ma pei-sistendo esso nella 
confessione della fede, lo gettarano sullo 
stesso rogo, e cosi anch’egli compi il suo 
sagrifjcio a’ag maggio del 897. I fedeli 
raccolsero le loro ceneri, che furono por- 
tate a Trento, ed in seguilo distribuite in 
diversi luoghi. Indi a Vigilio fece fabbri- 
care una chiesa nel luogo ove questi santi 
erano stati martirizzati. Il martirologio 
romano celebra la loro memoria il detto 
giorno 39 maggio. 

SISINKIOFapa LXXXIX-. Nativodel- 
la Soria o Si ria, figi io di Giovanni, fu e- 
letto Pontefice a’ 1 8 gennaio del 708. E- 
ra egli travagliato siQatlamenle dalla po- 
dagra, che ordinariamente non poteva far 
uso nè delle mani, nè de’pieili. Malgrado 
però i suoi incomodi, siccome era d’ani- 
ino grande, ed amava i cittadini di Roma 
e rabbellimento di questa città, cosi fece 
cuocere della calcina per la restaurazione 
delle mura, e per la l'innovazione de’tein • 
pii che minacciavano rovina; ma quando 
ovea egli già disposti tutti i materiali per 
le grandi opere che meditava, la morte lo 
rapi all’ainore e alla venerazione de’ro- 
mani, che in lui aveaiio concepite molte 
spei'anze, sebbene i Papi non ancora fos- 
sero assoluti sovrani di Roma, il che eb- 
be luogo pochi anni dopo. Governò ao 
giorni la Chiesa, ne’ijiiali fece un’urdina- 
zione in cui creò un vescovo per laCoV- 
sica. Terminò di vivereall’improvvisu ni 
7 febbraio 708, e fu se|>olto nel Vatica- 
no. Vacò la sede un mese 019 giorni. 

SISOE(s.),nnacureto.Egiziodi nascita, 
alibandonalo il mondo in giovanile età, si 
ritirò nel deserto discetti, dove visse per 
alcun tempo sotto la disciplina dcirnbbate 
Hor. Desiderando trovare un luogo piò 
remoto, passò il Nilo e si nascose sopra 
uua montagna, su cui s. Antonio era mor- 
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to non molto prima. La rimembrama 
delle virtù di quel patriarca degli ana- 
coreti vieppiù infervorandolo ad imitar- 
lo, la sua penitenza era rigidissima, ri- 
goroso il suo silenzio, e quasi continua la 
suo orazione. Tale era il concetto in cui 
tenevnsi le sua santità, ch'egli meritò la 
confidenza di tutti i solitari di quella con- 
trada-,anzi molti venivano da lontano per 
addomaiidarlo di consiglio neije vie in- 
terne della perfezione. Essendo venuti al- 
cuni ariani sulla sua montagna osarono 
dogmatizzare fra 'suoi fratelli. Sisoe nulla 
ad essi rispose, ma fece cenno a un suo 
discepolo di leggere in loro presenza un 
trottato di s. Atanasio contro l’arianeti' 
mo; locchè bastò a chiuder loro la boc- 
ca, e dopo averli in tal maniera confusi, 
li rimandò colla solita sua dolcezza. Egli 
fu eziandio un perfetto model lodi umiliò, 
e faceva sempre entrare questa viriti in 
tutti gli avvertimenti ed istruzioni che da- 
va agli ajtri. Giunto in età assai avanza- 
ta e sentendosi spossato dalle infei'milà, 
sì arrese al consiglio dei suo discepolo A- 
braarao, e s’indusse a recarsi per nlcun 
tempo a Clisma, città posta sulla spiag- 
gia o poco lungi dal mar Rosso. Raniina- 
ricato però di over lasciato la sua solitu- 
dine, vi fece ritorno, ed ivi placidamenle 
spirò vei-so I’ anno 4^9 , dopo 7» anni 
almeno da che ernsi ritirato sulla mon- 
tagna di s. Antonio. La sua fèsta è nota- 
ta nei martirologi greci a’6di luglio, ed 
in alcuni calendari latini ai 4dellostesM 
mese. Non devesi coiifonderequeslo santo 

con due altri iSVroe,che viveano nel ine 
desimo secolo, l’uno soprannominato il 
Tebano,c\\e soggiornava e Calaraonend 
territorio di Arsinoe; l’altro che avea la 
sua cella a Petra. 

SlSTERON,i 5 ‘ùMn'Mui, 5 rgHjfen),>S:- 
geslero. Città vescovile di Francia in Pro- 
venza, diportimento delle Alte Alpi,ca- 
polungo di circondario e di cantone, a 6 
leghe da Digiie, e più di g da G.ip, sulla 
spondadesira della Duraiiza,nl cuufliien- 
le del Cuecli, con un pouttfdi pietraio- 


Digiti^ ^ by Coogl 


SIS 

pra cioMuiio di delti fiumi. Pouiede il 
tribuimle di i .’iManta,cfmsei'vatione del* 
le ipoteche, dìrcxione delle contribuiio- 
ni indirette, collegio comunale eiocietà 
d’ agiicoltura. Estendesi alleradici d'uiia 
rupe sulla quale sorge una vecchia citta- 
della che la difende al nord, e lervi un 
tempo di prigione al celebreCasiniiro re 
di Polonia, ed ha un muro di cinta mer- 
lato e fiancheggiata da torri; ma tali fur- 
lificaiioni sono dominate do alture vici- 
ne che le rendono poco difensive. Ammi- 
rasi nella cattedrale dedicala alla B. Ver- 
gine un quadro d’uno de’Vanloo, ed ol- 
tre a questa vi si trovano 3 altre chiese, 
l'ospedale, la cosa d’arresto e altri stabi- 
limenti. Ha fabbriche di cappelli, concie 
di pelli, pentuleria e fornaci da calce. £' 
patria di alcuni illustri, del ninteniatico 
Albertet e del pubblicista Gaspard de 
Beai. Il territoi'io,di natura calca rea, pro- 
duce soprattutto del buon vino,molte no- 
ci e mandoi le, e nutre quantità di selvag- 
gina. Vi ai sono tj'uvate urne cinerarie, 
lampade, vasi, medaglie romane, e altri 
monumenti antichi. Quest’ antichissima 
città era conosciuta da' romani sotto il 
nome di Srgtisterum. Nel secolo i\ ebbe 
a difendersi da’sai-nceni, e dagli ungheri 
che penetrarono allora neb’alta Proven- 
za. Tenne nelle guerre religiose pe'pro- 
testanti, e fu presa da’cattohci nel i 563, 
Il duca di Lesdiguieres loto la tobe po- 
co tempo dn|)0, e la consegnò poi al du- 
ca di Guisa governatore della Provenza. 
La sede vescovile fu eretta nel secolo V 
sotto la metropoli d’Aix. Ne fu i .‘vesco- 
vo Crisafio o Crisapio nel 453 che inter- 
venne ai concilio d'Arles, e fra’suCcessorì 
nominerò Giovanni del 5 oq; Valerio del 
5 17; Avolo del 54 I, che per mezzo d’un 
procuratore si fece rappresentare nel con- 
cilio d’Oileans; Genesio fu al 4 -° conci- 
lio di Parigi; Froddonìo o pronto è cre- 
duto delia stirpe de’conti di Nizza; Pie- 
tro che gli successe oriundo di Nizza, poi 
traslatoa Vaisun; Geraldo I fu eletlo nel 
concilio d’ Avignoue del 1060; Geraldo 
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Il nominato in altro concilio d’ A vigna- 
ne riordinò la prepositura d'Oulx; Pie- 
tro di Sabrano del 1 1 q 3 ; Ugono di Lau - 
don del 1 333 ; Enrico de’Bartolomei poi 
arci vescovo d' A inbi un; A riaudu del i 38 q; 
Andrea Fontana piacentino, già abbate 
dis. Onorato, del 1 464 ; Pietro Filoli in- 
di arcivescovo d'Aix e obliate di s. Pon- 
zio ; Antonio de Cupis d’Asti del 1591. 
Per gli altri vedasi la Gallia chrisluwn 
t.i.Gli ultimi vescovi registrati nelleA'o- 
tizie ili Roma sono: Pietro Laflitteau di 
Bordeaux nel 1 730; Lodovico deSulIrrii 
de Saint Tropes d'Arles nel 1 764; Fran- 
cesco de Duvet di Gienoble nel 1789, 
al cui tempo Pio VII soppresse questa se- 
de pel concordato del 1801. Il capitolo 
ero composto di 4 dignità, di 8 canonici 
e di IO beneficiati, due de'qiiali adempi- 
vano alle funzioni di parroco. Eronvi 3 
comunità d’uomini e 4 di donne. La dio- 
ce.<i avea 5 o parrocchie. Il vescovo go- 
deva 1 5,000 lire di rendita, e pagava 800 
fiorini per le bolle. 

SISTO (i.), vescovo. F. Sismaio (s.). 

SISTO I (s.), Pa|>a Vili. Prete roma- 
no del rione Via Lata, da alcuni credu- 
to della famiglia Colonna,(a figlio di Pa- 
store,stirpe senatoria di Itoma, trovando- 
si Giimio Pasture che fu console con Pa- 
pirio Ebano nel 1 63 , dalla quale fùrie sa- 
rà propagata la famiglia Pastore di Ge- 
novo, la quale fa per arme un bacolo pa- 
storalealzatoin una nuvola. Secondol'Ol- 
doino, venne annoverato fra’canonici re- 
golari, indi fu creato Papa a’39 maggio 
del) 33, co’ voti di tutto il clero. S’igno- 
rano le sue pnrticolai i azioni, come con- 
fessa anche il Butler. Determinò, secon- 
do il libro Pontificale , che i sagri vasi, 
cioè calice e patena, non potes-ero toc- 
carsi che da’ ministri sagri ; e che niun 
vescovo chiamalo in Roma e ritornalo nel 
suo vescovato, vi fosse ricevuto senza pre- 
sentare al popolo le lettere apostoliche 
chiamale Formate (di cui riparlai a Si . 
citLi roaTiFicii), colle quali significavan- 
si l’uuità della fede c il mutuo amore fra 
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il capo e le membra della Chiesa. Proi- 
bì che i corporati fossero di selaodipinti, 
ma solamente di lino. Comandò che sì os- 
servasse, e non già introdusse, come al- 
cuni hanno scritto, l’uso istituito dagli a- 
postoli deH’ìnno >Smc/us nella messa, op- 
pura ordinò che il popolo lo cantasse col 
celebrante. Quelli che affermano essersi 
egli chiamato Vescovo de’vescovi, s’at- 
tengono ad una sua lettera apoerifa. E- 
gualmente suppositizie tono da’moderni 
critici tenute le due decretali attribuite 
a t. Sisto I, una a tutti i fedeli, l’altra a 
tutte le chiese. In 3 ordinazioni nel di- 
cembre creò '4 vescovi, 9011 preti e 3 
diaooni.Governòganni, 1 o mesi e 8 giorni. 
Lodato per somma mansuetudine e libe- 
ralità verso i poveri, pati glorioso martirio 
a’6 aprile del 1 42, nel qual giorno se ne 
celebra In festa. Dichiara il Butler, Vile 
de' Padri, de’ Martiri e degli altri prin- 
cipali santi, che pare non sia s. Sisto I 
quegli che é nominato nel canone della 
messa e al quale tutti i mni tirologi danno 
il titolo di martire; ma piuttosto s. Sisto 
ll,il cui martirio è celeberrimo nellaChie- 
sa. Aggiunge, che si custodiscono alcune 
reliquie di s. Sisto I nell’abbazia di s. Mi- 
chele nelle Lorena, le quali vi furono so- 
lennemente deposte dal Cardinal di Retz, 
a cui Clemente X ne uvea fatto dono. Nel 
Diario Romano annuale, a’6 aprile, an- 
nunziando la festa di s. Sisto I Papa e 
martire, si dice che in s. Pietro in Vati- 
canovi èiIcnrpo.Siccomequestocon mag- 
gior probabilità lo possiede la cattedra- 
le dell’antichissima e illustre città à’ A- 
latri, come notai in quell’ articolo (ove 
seguendo altri lo dissi martirizzato nel 
137 e trasferito in Ala tri nel 1 1 33 , mentre 
è meglio ritenere l’anno 1 4> perla morte, 
e l’annoi i33 per In traslazione) e della 
quale riparlai in piò luoghi, come nel voi. 
XXVII, p. 369,00$! è indispensabile una 
digressione, per le pretensioni chediverse 
chiese hanno d i venerare il corpo di s. Sisto 
I, forse prendendo lina |)arte pel tutto, 
o venerando per soiniuu Punlciice ruma- 
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no qualche ve.scovo di nome Sisto, n coi 
è pur dato il titolo di Pontifex, ciò che 
avvenne per ni ol te a I tre Reliquie pu r con - 
Iroveese, ovvero abbiano qualche nota- 
bile porzione di quelle de’due altri santi 
Pontefici Sisto H e &sto ///. Trovo la 
digressione anche importante, non solo 
per quelle chiese che vantano il possesso 
del corpo di s. Sisto I o la ha realmente, 
ma eziandio per schiarimento degli ar- 
ticoli in cui ne feci cenno, ed ancora per 
dare un ulteriore saggio de’ tanti contrasti 
i nsort i sull’iden tici tà de’ Corpi santi e del- 
le ss. Reliquie (V.); e peraiò quanta sa- 
via critica e prudente cautela occorre nel- 
lo stabilire chi propriamente ne gode la 
parte maggiore o la minore, ovvero qual- 
che brano, e quanta profonda venerazio- 
ne ad esse si debba. Riferisce Novaes, Sto- 
ria de’ Pontefici ti, p. 4>, ■! corpo 

di s. Sisto I fu sepolto nel Vaticano, donde 
trasferito nella Chiesa di s. Sabina, di- 
poi nell 1 33 Innocenzo 11 lo donò a Rai- 
nolfo conte d’ Alife, ma la mula che lo 
trasportava locondussemiracolosamente 
ad Alatri, ove ricercato nel 1 584 
scovo Ignazio Danti (che celebrai in tanti 
luoghi e a Palazzo apostolico Vatics- 
Ro), fu ritrovato e trasportato con grande 
pompa nell’altare maggiore della catte- 
drale; citando il Novaes in prova di sue 
asserzioni , l’Oldoino nelle Addizioni al 
Cìacconio, Vit. Pont. t. i, p. io 5 e 106 
(ove si leggono le due lapidi marmoree 
riprodotte dal Vitlorelli e collocate nel- 
la cattedrale d’Alatri in memoria dei tra- 
sferimento e del ritrovamento del s. cor- 
|Mi, già esistente nella basìlica Vaticana, 
non parlandosi della chiesa dì s. Sabina; 
notando l’Oldoìno che il s. corpo dalla 
basilica Vaticana era stato portato alla 
chiesa di s. Sisto, secondo Panvinio, e che 
parte di esso fu concesso od Alatrì,al dire 
di Torrigio), e Lambertini poi Benedet- 
to XIV, De Canon, ss. lib. 4 , par. 3, cap. 
37, D.°i I, c. 3 i, n,° 34 . L’Oghelli nel- 
r Italia sacra t. 8, p. 307, in Allifani 
episcopi, scrive che la cattedrale è sagra 
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a s. Sirto Papa e martire, lip>ana tram- 
lata fuerint, hucusque in sneello sub 
confessione veneranlur. Le Proposizio- 
ni (F.) conciiloriali sogliono dichiarare 
le reliquie principali che le cattedrali pos- 
aedono, ed avendo rÌKontralo le ultime 
due d’ Alife del 1816 e del 1848, affetto 
non li nominano quelle di 1. Sisto I. Lo 
iteaio Ughelli nel 1. 1, p. a88, in Alatri- 
ni episcopi , ecco quanto riporta. Jnter 
plures ss. Reliquias potitur corpore, vel 
sane ejus praecipua pa rte Sixti Papae et 
M. quod dum e basilica V adcana Al- 
lifiuin transveherentur, miraculose apnd 
Alatriumvonquievit an. 1 1 3 i. Leggo poi 
nelledueuUimeproposixiooi concistoriali 
del i 84 >edel i 85 id’Alatri,che nella cat- 
tedrale, sqnelorum pignora decen- 
ter osservata, inter quae corpus s. Xixti 
Papae et martyris dictae civitatis patro- 
ni. Trovo nel lacerdole Monti , che nel 
1697 pubblicò il Compendio delle me- 
morie historiche della città di Savona, p. 
3 la, che nel 1613 fu ivi portato da Ro- 
ma il corpo di I. Sisto I Papa e marti- 
re, che Ambrosio Poizobonello ottenne 
per Ippolito Pavese suo genero, da col- 
locarsi sotto l’altare d’una sua cappella 
nella chiesa di s. Giacomo de'zoccolanti. 
Fu con generai pi-ocessione di tutto il cle- 
ro secolare e regolare, del vescovo e del 
magistrato, portato per la città, salutato 
colle artiglierie della fortezza e delle ga- 
lere del porto. Con uni versai divozione 
e segni di allegrezza ne celebrò la città 
la di lui traslazione, perchè nel suo ar- 
rivo ricevè mirabile soccorso di copiose 
pioggìe,cheestinsero la siccità di piò me- 
si. Poscia fu tiasferito nella cattedi-ale , 
dappoiché apprendo dalle ultime a pro- 
posizioni concistoriali per la cattedrale di 
Savona, dell’anooiSSS, e del 1843 (per 
singoiar coincidenza nel medesimo con- 
cistoro de’34 gennaio, in cui fu ietta la 
proposizione per Alatri), che in essa san- 
rtonun pignora , inter quae corpora b. 
Octaviani ejusdem civitatis episqopi , et 
s. Aisti / Ponbficis et martyris decen- 
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ter cvstodluntur. lo però non restando- 
ne convinto, nell’ articolo Ssvoita, nel 
ricordare fedelmente che nella cattedra- 
le si venerano tali corpi, quanto a quello 
di s. Sisto I notai,cAe altre chiese anco- 
ra crédono possedere. I descrittori della 
basilica Vaticana e delle sue reliquie, tutti 
convengono che in essa fu sepolto s. Si- 
sto I, se non che alcuni dicono esistervi 
il corpo, alti'Ue reliquie, come ho riscon- 
trato ne'medesimi. Valga per tutti ricor- 
dare il pubblicato dal Cancellieri nella 
dotta opera , De secretariis novae Ba- 
silicae Faticanae t. 3 , p. 1490, Demo- 
nastrriob. Martini , e citondo il Mallio 
scrive: qui Xystum P. et M. sepultuin 
fuisse dicit/uxta ferratam,prope corpus 
b. Petri. Riportando l'indice delle reli-' 
quie della basilica dell’ Alfarano, a p. 1 6 57 
vi è notato iebe presso il corpo di s. Pie- 
tro vi fu sepolto quello di s. Sisto I, ed 
a p. 1666 che nei tabernacolo 36 .°vi so- 
no delle sue reliquie. Riproducendo poi 
l’elenco delle reliquie del Grimaldi, che 
si mostrano al popolo nella 3.' festa di Pa- 
squa, al n,°39 vi sono comprese quelle 
di s. Sisto I, e si aggiunge: il corpo del 
quale è in questa Basilica. Il Panvinio, 
De septem Urbis Ecclesiis, riporta che 
nei I .°altare dopo il maggiore della ba- 
silica Vaticana fu riposto il corpo di s. Si- 
sto I Papa. Nella Storia d" Alfe A\ Ales- 
sandro abbate Telesino si nota che caden- 
do dal tetto della chiesa dis. Pietro un tra- 
ve, colse e ruppe un altare nel quale era ri- 
posto il corpo del glorioso s. Sisto I. Ed e- 
gualmente si legge nelle lezioni propt-ie 
della diocesi d’Alatri pel s. Pontefice: In- 
terim una ex ingentibus Faticanae ba- 
silicae trabibus eontignationem fulcitns. 
Ciò fu tratto dair/szorùz mss. di Adinol- 
fo vescovod’ A latri,scritta nell’anno 1 1 Sa, 
ossia soli 30 anni dopo la venuta del corpo 
di s. Sisto I in detta città. L’eruditissi- 
mo Piazza nel 1687 stampò io Roma la 
sua Effemeride Faticano, ove a’6 aprile 
parlando di s. Sisto I, narra che il cor- 
po fu ti(mulato nel cimiteriodi Calisto, 
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donde leralo da s. Pasquale I (dell’S 17 ^ 
questi loseppein nella basilica Vaticana 
in cui gli dedicò un altare tutto coperto 
d' argento e ornato colla tribuna soste- 
nula da 4 colonne, con molle immagini 
d’uro e d'argento. Era questo altare in 
uooi'atorio Ticinoall’allare maggiore nel- 
la destra parte della basilica, come lo de- 
scriveilMallionellasua ViarUaV alicaiia. 
Nella basilica vi sono, oltre il corpo, al- 
tre sue reliquie. Dopo avere il Piaua tut- 
lociò asserito, nel 171 3 pubblicò in Ro- 
ma e dedicata a Clemente XI la bella o- 
pera, Emerologio iti Roma, nella quale 
avvertendo che le notizie delle reliquie 
de’ santi che in essa descrive, furono da 
lui tolte da’regislri della Visita apostoli- 
ca fatta alle chiese di Roma per coman- 
do di Sisto V, ai 6 aprile ecco quanto 
dice di s. Sisto I, dopo avere riprodotto 
l’epitaflìo ingegnoso di 5 versi posto al 
di lui sepolcro. Il corpo levato da Pasquale 
Il (delio 9 g)dalcimileriodiCalisto (deve 
mancarei fu portato) a s. Pietro in Va- 
ticano, poi miracolosamente sotto Inno- 
cenzo Il nel 1 1 3a alla città d’Alatri, co- 
me attesto Ciaccooio, secondo la seguente 
narrativa.» Di questo s.Pouteliceessendo 
stato donato il corpo da Innocenzo 1 1 nel 
1 1 33aRainolfopriuciped'Alire, in tempo 
che quella città era travagliata dalla pe- 
stilenza, con isperanza di dover essere li- 
berata da quel contagioso male pe' ine- 
riti del s. Pontelìce martire, inentic la 
mula, che portava il ven. deposito, inve- 
ce di proseguire il solite cammino per il 
Lazio, torcendo miracolosamente il viag- 
gio, andò col sagro peso alla città d’Alu- 
tri , nè fu possibile giammai die i cou- 
doltieri la potessero guidare altrove, ri- 
cevuto dagli alolrini con sommo giubilo e 
onore. Ma colle vicende del tempo essen- 
dosi smarrita lo memoria ove quello gia- 
cesse,nel pontiilcato di Gregorio XI 11 ven- 
ne in pensiero a Mario Ignazio Dante di 
Perugia (P".) vescovo d’Alalri di prose- 
guire le diligenze fatte da’ suoi antecM- 
sori per rìcerearlo, e gli riuscì feiicemen- 
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te di ritrovarlo nel 1 584 a’ 1 3 marzo rin- 
chiuso in nn’ arca di piombo, dove kg- 
gevasi in lettere gotiche la seguente iscri- 
zione. Uic recondUum est corpus s. Siiti 
Papae I et Martyris. Onde con soninis 
allegrezza della città, e concorso di tut- 
ta la provincia del Lazio a cosi lieta e 
memorabile traslazione , fu con tulle le 
dimostrazioni d’ onore e di venerazione 
il sagro corpo levato dal luogo umile, «- 
ve giaceva, e posto sull'altare maggiore 
splendidamente ornalo, alla presenta ilei 
seguenti vescovi venuti a cosi solenne fun- 
zione , cioè monsignor Gasparo V'iviani 
vescovo d' Anagni , Ortensio Rallista ili 
Verali, Flaminio Filonardi d' Aquino, 
Giacomo Massimo di .Segni, di Giulio 
Ongaresco governatore di Campagna, e 
sopra le proprie spalle con una splenili- 
dissima pompa e apparalo, e concorso in 
fìnitodi popolo, fu portato a’5 aprile 1 58) 
in una celebre processione per tutta la cit- 
tà. Nè si lasciò con pia civiltà di reniler 
consolato il religioso conte Rainolfo su 
tore indiretto di cosi segnalala felicità , 
perocché gli fu dato un pezzo di osso del 
s. Pontefice, e pe’meriti e patrodoio im- 
plorato dal pio personaggio, rimase quel- 
la città d'AlIfe liberala dal flagello della 
pesle(quesla notizia pare che dovessean- 
tepoi-si alritrovamento,comeavvenin)cn- 

to conseguenzo del miracoloso arrivo in 
Alatri). Celebra la città d’ Alatri solco- 
nemenle la festa del ss. Pontefice 3 volle 
l’anno, la 1 .'agli 1 1 geonaiogiornodel mi- 
racoloso acquisto di cos'i gran tesoro; la 
a.‘ festa nel mercoledì di Pasqua di ri- 
surrezione per l'invenzione ilei s. corpo; 
la 3.' colla chiesa universale per il suo glo- 
rioso transito in cielo. Tratto dal p. An- 
drea Ferrari min. con. in Uist. transial.i- 
t$'/jr(i”.Noncontenlochi pubblicò nel 17 >9 
il t. a deW Emerologio del Piazza, di >- 
vere questi allora defunto già corretto a 
favore d’Alatri quanto avea asserito nel - 
\ Effemeride f 'aticana, nello stesso E- 
merologio, miniera di sagra erudizione, 
a’ii novembre ci diede: Digressione >0 
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pra la traslazione ed esistenza del cor- 
po di s. Sisto I Papa e martire nella città 
di Alatri. RocconU quindi l’aiionimoau- 
(ore della medesima, die dopo avere a '6 
aprile sulle auloritù ivi riferile, asserito 
che il corpo di s. Sisto I riposa nella cat- 
tedrale d’ Alatri per miracolosa traslazio- 
ne, per avere neli7 i 6 preteso il vesco- 
vo d’Alife di avere rinveuuto il corpo del 
medesimos.Papa ndia sua cattedrale, fat- 
laue solenne traslazione, e procuratane 
oncora la pubblicazione di tal fatto per 
gli avvisi pubblici; perciò non tanloper 
maggior comprovazione di quello che già 
si è detto dalla divola e erudita penna del 
defunto ab. Piazza , quanto anco in ri- 
prova dell’eccitata pretensione degli a- 
lifani, passa a riferire brevemente l’isto- 
ria delle due traslazioni, ed i segni incon- 
trastabili dell’esistenza di detto s. cor- 
po nella città d’Alatri. Narra quindi, che 
gravemente oppressa Affé dalla peste, a 
porvi uii argine il suo signore Rainolfo 
domandò a Innocenzo II il corpo di qual- 
che santo, alla cui intercessione venisse la 
città liberata dal flagello. In questo tem- 
po nella basilica Vaticana caduto un gros- 
so trave fracassò un altare, e allora ap- 
parvero dentro una cassetta le ossa di s. 
Sisto I, lu che indusse il Papa con esso 
esaudì i cRainolfo.Postu il s. corpo su mula 
decentemente ornata, fu inviata ad Alife, 
ina essa voltò strada e si recò in A latri, 
a fronte delle battiture e cai-ezze per de- 
viarla a proseguire lu stabilito viaggio (e- 
gunli fatti prodigiosi avvennero pure per 
altre reliquie, come ho detto in diversi 
articoli). Al prodigiouccorso il vescovoPie- 
tra, il clero, il popolo d'Alatri, lasciaro- 
no che la mula naturalmente guidata dul- 
ia divina provvidenza, indicasse uve si do- 
vea venerale, ed essa si fermò innanzi la 
cattedrale di s. Paolo, avanti la cui por- 
la s’inginocchiò sulle scale, come per ac- 
cennore che là liberassero dal peso che 
portava. A contentare In desolazione de- 
gli alifaiii delusi, fu loro accordato undito 
di s. Sisto I, e ciò bastò a far cessare la 
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peste non meno in Alife che ne’convici- 
iii paesi; e gli alatrini elessero s. Sisto I 
per patrono, celebrando poi sempre Tan- 
ni versarlo dell’avventiirotoarrivo aghi I 
gennaio, ed in seguito anco il mercolerfi 
fra T 8 .‘ di Pasqua, in memoria della vit- 
toria da loro ottenuta verso ili 336 con- 
tro l’esercito del re d’Ai-agona, ad inter- 
cessione di s. Sisto I. Nel 1 584 il Cardinal 
Filippo Boncompagno titolare della Chie- 
sa di s. Sisto di Roma, come lo era stato 
lo zio Gregorio XIII, bramoso di cerca- 
re il corpo di detto santo, ottenutane li- 
cenza dal Papa, ordinò al vescovo d’A- 
lalri Danti die ne facesse esattissima di- 
ligenza per rinvenirlo. Ad onta che il ve- 
scovo sapesse che due predecessori per a- 
verne tentato la perquisizione nell'altare 
dedicato a s. Sisto I, uno nell’atto per- 
de la vista, l’altro assalito dal mal caduco 
gli cadde il martello dalle mani, ma con- 
fidando il prelato nel merito delTubbi- 
dienzu, fece aprire l’altare a ’4 marzo, e 
vi trovò un vosopienovli reliquie con per- 
gamena , nella quale si legge che nel 1 1 5 / 
a’iz maggio fu dedicato l’altare dal ve- 
scovo alatriuo Rodolfo (o Adinoifu) in o- 
nore di Cesò Cristo, della B. Vergine, 
di s. Sisto I, cujus corpus in hoc altari 
rfron<f/mnief(,edialtrisBnti.Alloramg.' 
Danti invitato il popolo alla preghiera e. 
al digiuno per affare di sommo rilievo, 
nella domenica Laetare e 1 1 maizo, rotto 
di nuovo l’altare, rinvenne una cassetta 
di piombo coll’iscrizione ; Hic recondi- 
tus est corpus s. Sixti PP, Prim 1, et Mar- 
tyris. AITaprirsi la cassetta usci fuori soa- 
ve odore d’incenso, che riempi tutta la 
chiesa. Il vescovonel di di Pasqua pubbli- 
cò al po(>olo l’avvenuto per la solenne tra- 
slazione, la quale segui al mododetto col- 
T intervento di 30,000 persone, indi fu 
situato il s. corpo con maggior decoro e 
onore sotto l’altare maggiore. Però il ca- 
po conservando ancora i capelli canuti iu 
chiuso in busto d’argento [>er l’annua e 
solenne processione per la città, e un os- 
so della gamba destra fu dato alle mo- 
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Docile benedettine deH’Annunziata. L’a- 
nonimo, olire il tenore della pergamena, 
riporta (|uello della lapide marmorea po- 
ita io un pilastro e che narra in brere il 
trasferimento in Alatri dei s. corpo, e il 
suo ritrovamento. Gregorio XIII per tut- 
tociò concesse in perpetuo indulgenza ple- 
naria per glii I gennaio, e pel mercoledì 
in Albis. lodi l'anonimo per vieppiù pro- 
vole r identicità del corpo di s. Sisto I 
in Alatri, ricorda le affermative testimo- 
nianze che si leggono nel Ciacconio; nel 
p.Giacobbe,SiA/. /b/tt.^-nelPapebrochio, 
Acta ts. 6 aprilis, cap. a dt sepoUura, 
translalione, el invenlione s. Sixli j del- 
rUghelli che dichiara essere in Alife sol- 
tanto Z/)7ni/in,cioè semplici reliquie;l’uflì- 
zio divino della basilica Vaticana,in cui si 
suppone venerarsi nelle sue sagre Grotte, 
dicendosi s. Sixli P. et M. diip. habemus 
efits corpus, poiché fu costume de’Papi 
nel concedere i corpi de'santi di non far- 
ne restare priva affatto la chiesa dalla qua- 
le gli estraevano, rìservandoleoe qualche 
buona parte, ciò che serve,secondo il Pa- 
pebrocliio e altri scrittori, a conciliare le 
controversie sui diversi possessori, anzi 
la basilica di s. Paolo ha pure delle re- 
liquie di s. Sisto 1 e ne fa rufiizio col ri- 
to doppio. Noterò fra’ descrittori della 
basilica di s. Paolo di Roma, che affer- 
mano ivi venerarsi una gamba di s. Si- 
sto I Papa-, il p. Partenio ossia Mazzo- 
lari, Diario saqro t. 6, p. ili. Inoltre 
osserva l’anonimo contro gli alifàni, che 
sino al 1 7 1 6 aveano serbato alto silenzio, 
che deve servire a loro confutazione il de- 
creto della s. congregazione dei riti del 
1607, confermato da Paolo V,eche ri- 
porta, nel quale oltre il supporsi indu- 
bitata l’esistenza del corpo di s. Silvestro 
I nella cattedrale d’Alatri, e sussistente 
laconoessionedell’indulgenza plenaria di 
Gregorio XIII, resta confermato firn me- 
morabile privilegioche godeva talephiesa 
di celebrar la festa del santo e con pro- 
cessione nel mercoledì in colla messa 
propria. Conclude l’apoDimo la sua di- 
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gressione, che rimane provato da tante 
incontrastabili ragioni, che il corpo di a. 
Sisto 1 riposa nella cattedrale di $. Pao- 
lo d’Alatri, onde per divozione verso il 
santo e a gloria della città, ripetè a ft- 
vore di tale città queH’eloquenti parole 
che pronunziò s. Leone I nel sermone in 
onore di s. Pietro e di s. Paolo venuti in 
Roma, per* abbracciarne il patrocinio, e 
quelle oltre contenute nell'altro sermo- 
ne dello stesso Papa, in die Natali ss. A- 
postolontm. Il vescovo Danti commise la 
compilazione della seguente opera , più 
tardi pubblicata: Breve narrazione del- 
la miracolosa traslocazione dì s. Sisto I 
Papa e martire da Roma nella città A A- 
latrijdi d. Cosmo Bonanni,Knzgn\i’jo'i, 
Napoli 1721. Già nel I 63 q era stata im- 
pressa in Ronciglione, del p. Gio. Andrea 
Ferrari, Fila di s. Sisto I Papa e mar- 
tire. La Breve narrazione veramente fu 
ristampata in detto anno a Napoli,. e po- 
sta io fine delle Notizie die vado a ri- 
cordare, onde confutarla co’capitoli 6, 7 
e 8 principalmente. Nicolò Giorgio, No- 
tizie isloriche della vita e martirio e se- 
poUura di s. Sisto I Papa e martire, e 
di varie traslazioni del suo sagro corpo, 
e deir ultimo ritrovamento fattone nella 
città AAlife, Napoliiyzi. lo questo li- 
bro si dice, che nella cattedrale vescovile 
A' Alife, ora unita all'altra cattedrale di 
Telese (F.), riportando le prove degli a- 
latrini, si conserva il corpo di s. Sisto I, 
e con qualche maggiore particolarità an- 
nualmente solennizza la traslazione daRo- 
ma in detta città del a. corpo agli t 1 a- 
gosto 1 1 3 1 , portando la statua del santo 
nel luogo ove fu deposta l’arca, e vi fu e- 
retta una chiesuola, per quindi con so- 
lenne processione ad esempio dell’anti- 
ca, riportarla alla cattedrale. In questa 
è una lapide indicante, che il corpo dì s. 
Sisto I conservasi in una sotteri-anea cap- 
pella di quel tempio, trasferitovi dalla ba- 
sìlica Vaticana nel 1 13 1, e che agli 8 a- 
prilei 7 16 te ne fece la solenne invenzio- 
ne da mg.r Angelo M.' Porfirio caineri- 
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nese vescovo d’Alife. Di più nel libro si 
trova la descrizione delle oua ritrovate, 
fatta a' 6 agosto 17 16 dal chirurgo e a- 
iiatomico Domenico Boccaletti romano. 
Terminerò col dire chea’ 4 seltembrei 84 o 
la s. congi-egazione de’ri ti con decreto con- 
fermato da Gregorio XVI, approvò l’uf- 
fìzio proprio di s. Sisto I Papa e marti- 
re, colle lezioni adattate alla storia del- 
la sua traslazione in Alatri e per quel cle- 
ro. La s. Sede dopo la morte di s. Sisto 
1 vacò 7 giorni. 

SISTO II (s.), Papa XXV. Di Ate- 
ne, figlio di Filosofo, posto nel catalogo 
de’canonici regolari da quelli che hanno 
fatto tanti altri Papi della medesima pro- 
fessione, diacono oarcidiacono della chie- 
sa romana sotto il predecessore s. Stefa- 
no I, fu crealo Pontefice in età già avan- 
zata a’aS agosto del 160. Dice Pearson, 
in Annatib. Ciprianicisadan. 3 58 , ch’e- 
gli dal luogo dove giacevano, trasportas- 
se nelle catacombe i corpi de’ ss. Pietro 
e Paolo (f .), acciocché i fedeli nel fu- 
i-ore della persecuzione, che allora viep- 
più inasprì, alla presenza di quelle sagre 
i-eliquie,avessero maggior sicurezza nelle 
stazioni, cioè nelle sagre •S'marsi (f'.) , 
ch’essi radunati facevano ne’sepolcri dei 
martiri, perseverando tino all’ora di nona 
nel servizio di vino. A questo Papa s. Dio- 
nisio d’Aletsandria scrisse tre lettere per 
prendere consiglio da lui sopra certe dif- 
ficoliù, e lo. pregò di tollerare per qual- 
che tempo quelli tra gli asiatici che so- 
stenevano un’ erronea opinione circa la 
validità del battesimo conferito dagli e- 
retici, per la gran controversia che sul bat- 
tesimo era insorto sotto s. Stefano 
Perciò il Papali trattò con molta indul- 
genza, e si contentòd’esortarli fortemente 
a uoD allontanai-si dalla verità. A s. Si- 
sto 1 1 vengono attribuite due lettere, u- 
Da diretta ad un certo vescovo chiamato 
Gralo,e l’altra a’fedeli delle Spagne, ma 
ambedue sono stimate spurie. Leboeuf 
riferisce che s. Sisto II inviò ad Auxer- 
re per apostolo s. Pellegrino. Colla sua 
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dottrina e autorità confutò l’ eresie dei 
Sabelliani, de’ Chilicutri e altri eretici. 
In una ordinazione nel dicembre creò 1 
vescovi, 4 preti e 7 diaconi; e governò 
laChiesai 1 mesi et 3 giorni,epoca di pon- 
tificato che altri pretendono allungate a 
diversi anni. Intanto l’Imperatore Vale- 
riane, dopo aver la’sciato in pace la Chie- 
sa e mostratoti favorevole a’cristiani, di- 
venne loro fiero persecutore per super- 
stizione,, a istanza di Macriaiio seguace 
de’maghi di Penia. Fiso riuscì o persua- 
dere Valei-iano, che ì cristiani nemici di- 
chiarati della magìa e degli Dei, impe- 
divano l’elTetto de’sagrifizi e la prospe- 
rità dell’impero. Valeriaoo divenne fu- 
rioso contro i cristiani, e ordinò al sena- 
to che i vescovi, i preti, i diaconi fosse- 
ro giustiziati senza dilazione, quando an- 
che volessero ubbidire ; che i senatori, le 
persone elevate e i cavalieri romani si de- 
ponessero dalle dignità e spogliassero dei 
loro beni,e ricusando di tagrificare si moz- 
zasse loro la testa; che le dame fossero pri- 
vale delle possessioni, ed esiliate; che gli 
olGciali o servi imperiali carichi di cate- 
ne si mandassero a lavorare oe'poderi im- 
periali, dopo la confisca de’beni. Pertanto 
s. Sisto II, dopo essere stato detenuto nel 
Carcere Mamertino, a’6 agosto del 36 1 
patì su d’una croce, come dicePrudenzio, 
ffynmo 3, o lasciando più certamente la 
testa in mano al manigoldo sotto la man- 
naia, come vuole s. Cipriano neirf/iist. 
83, su di che è a vedersi Baronio all’an- 
no 36 1,0.° 5 . Altri dissero aver s. Sisto II 
patito glorioso martirio in un ciiniterio, 
o in quello di Calisto o di Pretestato, ove 
si ritiravano i cristiania celebrare i divini 
misteri, malgrado il divieto di Valeriano, 
che notai a Cimitezi di Roma, io compa- 
gnia di Quarto prete o diacono. L’ im- 
peratore volle che il supplizio seguisse iu 
un cimiterio, per intimorire i cristiani a 
frequentarli nell’avvenire. Essendo stato 
condotto al tempio di Marte perchè sa- 
grificasse,e rifiutandosi, fu allora portalo 
iu detta prigione; di nuovo coudollo al 
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tempio, i*i si pose io orazione, disse dex- 
irual le Deut, ed i cristiaui presenti ri- 
sposero y^nien; quindi tosto ne cadde una 
parte. Mentre il Papa andava al suppli- 
zio, s. Lorenzo {F.) che aveo fatto arci- 
diacono, mostrò gran dolore diaion aver 
la bella sorte di seguirlo, per cui gli disse 
che fra 3 giorni ciò otterrebbe, e che il 
trionfo di lui sarebbe stalo piò glorioso 
del suo, perchè non ii’era molestato per 
la sua età avanzata, e sì veriGcò. Fu s.Sislo 
li sepolto uel cimilerio di Pretestato. A 
Chiesa m s. Sisto dissi perchè fu eretta 
in suo onore, e che vi fu poi trasferito dal 
cìmiterio di Prelestato, pare da s. Leone 
III. Dopo tale trasferimento il luogo,cou- 
tiguo alla chiesa e la chiesa stessa di s. 
Sisto, fu detto anche cimilerio di i. Si- 
ilo, come notai alla citata chiesa. Nel voi. 
LXI V, p. 1 66 e 1 67 raccontai, che di re- 
cente si penetrò nel cìmiterio medesimo, 
dopo molli secoli. Si legge negli Annali di 
Eritein,che Timperatricelrmengarda mo- 
glie dì Lotario I ottenne verso l’85o da 
s. Leone IV il corpo dì s. Sisto 11, e che 

10 depose nell’abbazia d'Erstein io Alsa- 
zia, di cui l'aalica chiesa ancora ne porla 

11 nome. Sarà stata una ponione, poiché 
il Diario flo/nuno, nell’aimunziare che la 
sua festa si celebra a ‘6 agosto nella chiesa 
di s. Sisto, dice che vi sì conserva il cor- 
po di s. Sisto 11. Altrettanto afferma Piaz- 
za nell'£>/)e/v>/og(o di Roma, dì piò di- 
cendo che parte del capo è nella chiesa 
de’ ss. Quattro, delle sue vesti iii quella 
di s. Lurciizu in Lucina, altre reliquie es- 
sendo nella chiesa dei Glippini. Vacò la 
Sede apostolica un mese e 6 giorni. 

SISTO 111 (s.). Papa XLVi. Romano 
e Gglio di Sisto, Papa $. Zosimo lo creò 
cardinale prete, siccome dotto, magna- 
nimo, pieno di zelo e valore. Quando quel 
l’apa condannò i pelagiani, tali eretici di- 
vulgarono falsamente per l’Africa, che il 
Cardinal Sisto parteggiava per loro; ma 
il cardinale fu ili. °che disse anatema con- 
tro i loro errori, dopo hi poutificia sen- 
Icuzu. Il perchè s. Agostino gli scrisse due 
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lettere, per congratularsi seco dello zelo 
che mostrava neldifenderc la dottrina cat- 
tolica, nella prima delle quali loda il Trai- 
lalo del cardinale, e da luì composto in 
favore della grazia di Gesù Cristo com- 
battuta da’ pelagiani. Il p. Garnier, in- 
gannato dalle calunnie de’ pelagiani, cre- 
dè che il cardinale dapprima favorisse que- 
sti eretici con l’ Hypognotlicon, ma poi 
ti mutasse: questo cambiamento è asso- 
lutamente privo di prove, poiché se il cam- 
biamento fosse stato reale, la ^storia noa 
rovrebbe taciuto. Dopoavèr Ggurato an- 
che ne’pontiGcati de’ss. Bonifacio I e Ce- 
lestino!, con meraviglioso consento dì tut- 
ta Roma, come notò s. Prospero la Chron. 
p. 744) creato Papa a’ 36 aprile del 
43i. Avendo egli Gu da quando era ca- 
techista con gran zelo anatematizzato sul 
pergamo in faccia del popolo i dogmi er- 
ronei pelagiani, come testiGca s. Agosti- 
no nell’£)a/sMg 4 , cap. 1 ; così divenuto 
capo della Chiesa con singolare sollecitu- 
dine si oppose a’ loro perniciosi raggiri. 
Giuliano d’Eglano pelagiaiio famoso, n- 
doperaudosi di tutta forza per essere ri- 
mesto nella sede e rientrare nella comu- 
nione della Chiesa, pose in opera ogni ar- 
tiGzio, onde farsi credere veramente con- 
veiiilo; ma s. Sisto 111 non sì lasciò in- 
ganiiare, e ricusò a Giuliano quanto non 
meritava. Dopo aver confermato il con- 
cilio S Efeso, approvato dal predecesso- 
re, s’applicò cullo stesso zelo a dissipar 
la fazione àd Nesloriani , e a dileguar lo 
scisma nato per cagione dell’eresìa di Ne- 
storio, del quale scisma erano fautori al- 
cuni vescovi orientali. Scrisse a Nestorio 
per muoverlo a ricevere le decisioni del 
concilio d’ Efeso che avea condanniito i 
suoi errori, ina questo eresìorca non vol- 
le sottomettersi. Però ebbe la cunsolaziu- 
ne di riconciliare gli orientali e Giovan- 
ni vescovo d’Anliucliia, con s. Ciiillo pa- 
triaica d’Alessandria, e fece inulti elogi 
ull’uiiiiltà u alle sue disposizìu ni pacifiche. 
Giuvauiii, ch’era fautore di Nestorio, G- 
ualmcutc confessò ch’era stato giusta uieu- 
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(econdanniilo dal conci lio, e aoditui to nel* 
la tua sede Massimiliano. Da questa pace 
ri'stai'onu esclusi tra gli altri, due metro* 
polituni, ElladiodiTarsoeEuterodi Tia* 
11.1, i quali ostinali nella loro perfldia,ap* 
pellarooo dal concilio a s. Sisto 111, che 
non fu a-J essi faTorerole, sol perchè eui 
non desisterono di patrocinare gli errori 
di Meslorio. Trattano benissimo la sto* 
ria di quest’appellazione i due Pagi nella 
Critica del iS(]ro/irà,an.433,n.°io,e nella 
Cita di s. Sisto IH, dose fanno sedere 
quanto a torto hanno alcuni creduto, che 
iiun inaia’Pontelìci romaui,ma sempre ai 
generali concilii, abbiano anticamente ap* 
pellaio i sescosi orientali. Il Primato(F.) 
del Papa è chiaramente dimostrato dalle 
lettere di s. Sisto 111 a’sescosi d'oriente, 
e si si dice che il sommo Pontefice è in* 
caricalo della cura di tutte le chiese del 
mondo; che nomi può senu peccalo stac* 
carsi dalla fede della chiesa apostolica ro* 
luana, nella quale s. Pietro non cessa d'in* 
segnare per bocca de’suoi successori quello 
ch'ebbe appreso da Gesù Cristo. Asen* 
do s. Sisto III scritto a' sescosi dell’llli- 
lia, eccitandoli a onorare e ubbidire il 
sescoso di Tessalonica come sicarioapo* 
stolico, le sue parole furono abusale dai 
nosatori ; come però debbansi intendere, 
l'insrgnò il dotto p. Cappellari, poi Gre* 
gorio X Vl,nel Trionfo deila s. Sede, cap. 
3, n.'’i I. Nel 433 s. Sisto HI ordinò ve* 
scoso di Raseuna s. Pietro Crisologo, es* 
scodo a ciò iniracolosainente avvisalo dal* 
l’apostolo s. Pietro. A Roma, nel descri* 
sere il concilio tenuto nel 433, narrai che 
Basso d’una delle migliori case della città, 
usò denigrare la riputazione del Papa con 
orribile calunnia; ma essendo stato esa* 
minalo l’alIare alla presenta dell’iinpe* 
rature Valenti niuno III, questi lo condan- 
nò, ed i sescosi lo prisaruno della cumu* 
nione. Non pertanto, s. Sisto III a imi* 
tazione del Salsatore, nou solo perdonò 
al suo fiero nemico, ma anzi lo visitò iu 
persona nel male da cui fu colpi tu, gli som* 
ministrò tutto il bisognevole perchè l’im* 
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peratore l’asea privalo de’beni, gli am- 
ministrò il Viatico, ne unse il cadavere 
e prese amorevole cura di farlo seppel- 
lire. Volendo il Papa erigere un trofeo in 
onore della B. Vergine, per la vittoria ri- 
portala contro l’eresia di Nestorio, am- 
pliò e quasi rinnovò la Chiesa di t. Ma~ 
ria Maggiore (C.), che arricchì di pre- 
ziosi doni e copiose rendite: ivi pose il suo 
nome coirepigrofe di Episcopus Plebi» 
Dei, ilei qual vocabolo parlai a Pieve. Di- 
ce l’ilgouio, che con quelle parole vol- 
le il Papa dimostrare, che asea fatti que- 
gli ornamenti perohè il popolo di Dìo che 
visitava la chiesa, li godesse. Io tale ba- 
silica coprì l’altare con lamine d’argento 
del peso di 3oo libbre, le diè 5 vasi d’ar- 
gento di 5 libbre, caljci ministeriali d’ar- 
geoto ciascuno di 3 libbre, boccali.acqua* 
mandi, corone, candellieri, profumieri, 
un cervo per gettar acqua nel battìste- 
rìo, il tutto di argento. Altre degne me- 
morie della sua magnificenza lasciò nel- 
la Chiesa di s. Lorenzo fuori delle mu- 
ra di Roma, nella Chiesa dis. Giovan- 
ni in Laierano,eii in al tre basìliche e chie- 
se dì Roma. In 4 ordinazioni cieò nel di- 
cembre 5s vescovi, 33 o 38 prelati, a 
13 diaconi. Governò la Chiesa, acerri- 
mo impugnalorede’pelagiaoienestoriani, 
e molli ne fece rientrare nel suo grem- 
bo, 7 anni,i imesi e 3 giorni. Morì a’38 
marzo del 44<>> giorno in cui se ne ce- 
lebra la festa ,e fu sepolto nelle catacombe 
accanto a Ila suddetta basilica di s. Loren- 
zu:allresuereliquiesi venerano nella chie- 
sa di s. Croce io Gerusalemme , ose fu 
celebrato il memorato sinodo. Abbiamo 
di s. fiislo III 8 lettere. Lai.'aì vescovi 
d’oriente del concilio d’Efesu; la 3.' e la 
3.’a s. Cirillo di Alessandria; la 4*‘ > Gio- 
vanui patriarca d’ Antiochia ; la 5.’ e la 
6.' a Perigene vescovo dì Corinto; la 7.' 
a Proclo vescovo di Costantinopoli; l’8.* 
a’ves^ovi deirilliria die si doveano adu- 
nare in concilio. Asea scritto altre molle 
lettere che si sono perdute, e tra queste 
ad Aurelio di CartBgiue,nella quale cspo* 
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neve la tua opinione sopra l’eresia di Pe* 
lagio, a s. Agostino ed a s. Alipio. Nel- 
la Biblioteca de’ Padri si ti-ovano 3 trat- 
'tati attribuiti a a. Sisto III, cioè delle rie- 
cheize, dei cattisi dottori e delle opere 
della fede, e della castità. Vacò la chie- 
sa romana un mese e 1 1 giorni. 

SISTO IV, Papa CCXXII. France- 
scodella Rovere nacque nello statodiGe- 
nova a’a iluglioi 4 i 4 ili4'7 

sostenuto da Platina, Panvinio, Ciacco- 
nio, e dall’anonimo autore della f'itadi 
Sisto II', il cui originale mss. si conser- 
va nella libreria dell’ospedale di s. Spi- 
rito, al dire dell’Oldoino), nella villa d'Al- 
bizola o Albisola, territorio poco distan- 
te da Savona. Molti scrittori questiona- 
no sulla patria, il Foglietta dice Celie 5 
miglia da Savona, ma un bel numero di 
storici citati da Novaes, nella Storia di 
Sisto If', sostengono A ibìzola; e questo 
aggiunge, che un numero maggiore di 
scrittori che nomina, lo alfcrmano di Sa- 
vona,comc nato in una villa di sua ca- 
sa vicino a Savona, uve sua madre si era 
ritirata per paura della peste che infìe- 
riva nel Genovesato, a’ quali si accresce 
l’autorità del medesimo Papa in diversi 
brevi diretti a’cittadini di Jiri'ona, ch'e- 
gli chiama sua patrio; laonde a tale ar-, 
ticolo narrai le dimostrazioni d’esultan- 
za de’savonesi alla sua esaltazione, la Ro- 
sa doro, ohe il Papa loro donò, e le sue 
inunincenze esercitate colla città. Il sa- 
cerdote Semeria nella Storia ecclesiasti- 
ca di Genova e della Liguria, dichiara 
Albisola la patria di Sisto IV, per testi- 
monianza de’ pih gravi scrittori antichi 
e moderni, abitando i .suoi genitori Leo- 
nardo della Rovere e Lucchina Monleo- 
ne, quella parte d’Albisola che dicevasi 
la Fida de' Bruciati, in un luogo detto 
ancora oggidì de' Papi (per esservi pur 
nutoda Raffaele fratello di Sisto IV, Giu- 
liano poi il gran Giulio lì). E pcrc^iè tal 
contrada spetta va allora al comune di Sa- 
vona, dal <|uale fu staccata verso il i 53 o 
per uuii la u i estituii la allacumuuilà d'Al- 
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bisola , egli poteva dirsi savonese, e co- 
me tale lo riconobbero i suoi coetanei; 
ma dopo tal separazione, fu detto e con 
ragione d’Albisola. Neli 4 i 4 i't> cui nac- 
que, essendovi gran mortalità, ond’èclie 
molti fuggendo alle parti remote del com- 
mercio, Leoiiardocondussela moglie nel- 
la villa di Pecorile, sul territorio di Celle, 
ove nella casa degli Spotorno si sgravò di 
Francesco. Gli Spotorno tuttora padro- 
ni di quella casa, ne mostrano l'avven- 
turosa e memorabile stanza. Graveque- 
stione insorse sulla condizione de’genito- 
ri di Francesco, e beo disse il Vaccolini 
nel cenno biografico, che con l’efligie di 
Si-ito IV pubblicò nei I. 7, p. p. 89 del- 
Y Album di Roma. » Dinotai uomo non 
vuoisi cercar l’origine; che altri forse per 
odio alla Chiesa troppo la deprime; li- 
tri per gradire troppo Tinaalza : piò glo- 
ria a lui, essere stato a se stesso autore 
di sua grandezza I Chi vorrà oggi uiegarne 
l’onore alla famiglia della Rovere, an- 
tica e nobile del Piemonte ? ” Riierisce 
Novaes, ch'era la famiglia della Rovere 
una delle nobili del Piemonte, il ceppo 
della quale provenuto da'longobardi vi- 
vea nel 700: alcuni la fanno originarii 
dello stato sanese, ove fiorì col nome di 
conti Ghlaiideroni, cambiando nel variar 
paese il nome del frutto con quello della 

pianta, cb’è lo stemma de’Rovere; come j 

rileva Gigli, Diario Sanese t. i,p-io^- 
Si vuole da diversi scrittori, fra'qnali Fre- 
govo storico genovese e in questo beni- 
struito, che Francesco fosse figlio d un 
pescatore, mestiere che dicono aver egli 
pure esercitato ne’suoi primi anni, e che 
passando nel Piemonte si guadagnasse m 
tal guisa 1 ’ amore di casa della Rovere, 
che questa gli diè il suo cognome c Usui 
arme. Aggiungono che il fratello di lui 
Battista fòsse Isarcarolo nel tempo ch’egli 
era frale, e che con una barca de’Psvesi 
di Savona facesse de’ viaggi col carico di 
formaggi da Cagliari a Savona. In essa 
serviva Giiiliauo suo figlio giovinelto, ed 
essendo Battista morto iu Cagliari, te ue 
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Tenne il fìglio salvo a Savona, e continuò 
a servire in detta barca, che in breve re* 
•lo pi-eda de’cortari e Giuliano schiavo. 
IMa prima che la fusta potesse ridurti in 
Barberia, fu liberala da 'cavalieri di Ro* 
di, e Giuliano restato libero si pose a ser* 
Tire un di que’ cavalieri. Venuto egli a 
sapere che lo zio era cardinale, si recò in 
Roma e fu mandato a studiare in Pavia; 
crealo poi lo stesso zio Papa, tornò in Ro- 
ma. Su questa narrazione si ponno leg- 
gere: Lorenzo Cappellini, Ragionameli U 
vari, Genova 1576; e I' Anonimo della 
f'ila di Sisto ly, presso Muratori, &;ri- 
piar. Rer. hai. t. 3 , por. 1, p. 1 o 53 . Altri 
però sostengono, che daSimone della Ro- 
vere, passato dal Piemontcin Savona, qui- 
vi avesse Francesco la nascita do Leonar- 
do della Rovere, che vi esercitò i princi- - 
pali udìzi della patria, e da Luchina Mii- 
gnone dama di quella città, i quali fug- 
gendo la peste si ritirarono iu una Joro 
villa ove nacque Francesco , a cui fatto 
Papa la famiglia della florere (/^.), quel- 
la de’Riario (y.), e di altri parenti do- 
vettero il loro incremento nelle ricchez- 
se e negli onori. Parve alla madre vote- 
le del cielo, che il fanciullo Francesco ve- 
stisse l’abito francescano, onde di 9 anni 
entrò tra'frati minori. Nel convenlodi Sa- 
vona imparò la grammatica, i lodati co- 
stumi e le regole dell’ordine dai p. Gio- 
vanni di PineroIo;in Chieri,nel conven- 
to edificato da s. Francesco, studiò la dia- 
lettica, della quale mollo si piacque ; in 
Pavia e in Bologna ascoltò lezioni teolo- 
giche e filosofiche , e ne tenne pubblica 
disputa in Genova innanzi al capitolo ge- 
nerale de’suoi religiosi, in cui si distinse 
fra tulli. A vendo soli aoanoi,sembrò assai 
singolare ch’egli sapesse francamente ra- 
gionare di scienze cosi alle, con facondia, 
chiarezza e profonda sottigliezza : fr. Gu- 
glielmoCasale ministro generale de’mino- 
ri,ne restò tanto commosso, che non seppe 
tenersi dall' abbracciare offettuosamente 
il valoroso disputante, lodarlo e iocorag- 
girlo. Fraucesco ricevè in Padova il tìtolo 
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di maestrodi filosofia e teologia, e ben pre- 
sto per la sua eminente dottrina fu chia- 
malo teologo acutissimo e oratore egre- 
gio. Quindi le università d’Italia fecerò 
a gara in averlo per lettore, e l’ottenne- 
ro Padova, Bologoa, Pavia, Siena, Firen- 
ze, e Perugia della quale consegui la cit- 
tadinanza. Datosi alla predicazione,fu giu- 
dicato eloquentissimo dicitore, io tutte le 
otta d’Italia ove ascese il pulpito. Fatto 
suo compagno dal generale Sarzuela, fu 
ministro provincialedellaprovinciadiGe- 
nova che visitò ellicacemente,e vicario ge- 
nerale per l'Italia, dopo essere stato pro- 
curatore generale dell'ordine, per cni a- 
bitòil luogo contiguo alla chiesa di s. Sal- 
vatore in Onda, che con questa ora èdella 
congregazione denominata Regimi degli 
Apostoli (y.), ed in memoria vi fu po- 
sta iscrizione marmorea : fioalinente nel 
1464 al capitolo generale di Perugia e 
perconsigliodl s. Giacomo della Marca fu 
elettoministrogenerale dell’ordine Fru/i- 
cescano, al quale articolo notai quonto 
ne fu benemerito, e che ottenne pe’con- 
ventuali la Chiesa de' ss. XII Apostoli. 
Del suo governo , ecco come si espressa 
il p. Wadingo. » Ed in vero, egli pare- 
va fatto dalla natura per governare: co- 
sì era affabile, nel dire efficace, arguto nel 
rispondere; padre a tutti, reverendo ai 
buoni, temuto da’cattivi; nel conversare 
cogli uomini dotti erudito, nè accigliato 
co’semplici : con ragioni, non con ingiu- 
rie riprendeva altrui dallecolpe commes- 
se; prudente ancora, parco nel vitto, di a- 
spetto giocondo”. Aggiungerò colFilelfo, 
in lib. iZ’Epistolar., ch’egli era stata- 
ra quadani heroicaj mentre il Cappel- 
lini dice ch’era piccolo, così Novaes. Os- 
serva il Cardella, che ollora fu checon tut- 
to r impegno si dedicò a promuovere i 
buoni studi nell’ordine, ed ebbegran par- 
te nella controversia eccitatasi tra’fian- 
cescani e domenicani sul Sangue (y.) di 
Cristo, intorno al quale scrisse un’opera, 
De Sanguine ChristijoìlreDefiiUiriscoa- 
tingenùùus, ed altre sopra argomenti fi- 
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loionci e teologici, come De/ 70 <«nfi<i Del; 
e De Conceptioiie Firginis, mostrando 
s. Tommaso e Scoto concordi nelle sen> 
teiize se discordi apparirano nelle paro- 
le, d perchè c meritamente il consiglio 
di lui nelle cose della fede fu tenuto in 
grandissimo conto. Non area ancoro fi- 
nita la risila de’coii venti dell’ordine, che 
stando in Pavia per condursi a Venezia, 
ricevè' lettera da Roma, che Paolo Hai 
■ 7 settembre 1 4l>7i previo indulto di con- 
tinuar nel generalato fino al capitolo, lo 
uvea creato cardinale dell’oidine de’preli 
a istanza del celebre Cardinal Dessarione. 
Questi oltre l'essere protettore dell’ordi- 
ne e titolare de’ ss. Apostoli, era suo a- 
inicissimo, socio nella greca e latina clo- 
(|uen 7 a, non pubblica udocosaalcuna pri- 
ma d’averne riportato il di lui giudizio. 
Tornato in Roma fu beo accollo dal Pa- 
pa, e da’ cardinali che gli somministra- 
rono larghi sussidii. Paolo 11 nell' im- 
porgli il cappello cardinalizio, disse agli 
astanti : Ecco il nostro successore, come 
riferisce il p. Wadingu, Annali t.i 3 , p. 
4^7. Questi però col Cincconio e altri, 
errò sul lempo dell’elevazione al cardi- 
nalato. Ricevè per titolo la Cliieia dis. 
Pietro in Fint oli , ne fece restaurare il 
propinquo palazzo del titolare, il clieaf- 
fermano Semeriu e Vaccoliui, e visi re- 
cò ad abitare in modo edificante colla fa- 
miglia, continuando i diletti suoi studi e 
intraprendendo quelli del gius canonico. 
Passati quasi 4 anni, per morte di Paolo 
Il entrò in conclave a’ 6 agosto, e vi por- 
tò per conclavista il figlio di sua sorella 
Violante, p. Pietro fiinWo francescano di 
grande ingegno, il quale molto si ado- 
prò per l’esaltazione dello zio. In prin- 
cipio i 18 sagri elettori volevano Papa il 
Cardinal Bessai ione, che se ne schermi pei 
suoi 80 anni ; ma nel 3 .°giorno di con- 
clave coucorsero con tutti i voti uella per- 
sona del Cardinal della Rovere, e lo crea- 
rono Papa a’g agosto 1 47 r, in elii di 57 
anni ; ed egli in memoria di s. Sisto II 
Papa, nel giuruu della cui festa i cardi- 
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naii si rinchiusero in conclave, prese il no- 
me di Sisto IV. Trovo in Rinaldi all’an- 
no 1 47 6,n.* 1 9,clie s. Giacomo della Mar- 
ca suo correligioso , gli avea predetto il 
generalato dell’ordine, il cardinalato e il 
pontificato. Sembra che nello stesso gior- 
no sia stato consagioto vescovo dal Cardi- 
nal d’ Estouteville, ma non volle essere 
benedetto e coronato sulle scale di s. Pie- 
tro che 1 7 giorni dopo, a'aSdi detto mese. 
Nel quale, con quella pompa descritta dal- 
riufessura nel suo Diario, presso Mura- 
tori, Scriptor. Rer. Ital. t. 3 , par. a, p. 
I 143, ove per lai.* volta in recedi pro~ 
cesso si legge il vocabolo Possesso, si re- 
cò alla basilica Lateranense. In questa 
magnifica funzione insorse tal tumulto 
nella plebe, calpestata dalla guardia pa- 
pale, ch’egli andò a pericolo della vita 
nello stesso suo trionPu e tra gli applausi, 
e gli toccarono anche molle sassate sulla 
piazza Laterana, le quali cessarono per 
essersi interposto il Cardinal Latino Or- 
sini, personaggio di grande autorità coi 
suoi concittadini. Appena la repubblica 
di Genova seppe la sua assunzione al tri- 
regno, che mandò una solenne ambasce- 
ria d’8 onoratissimi cittadini a prestar- 
gli ubbidienza, al modo notato in quel- 
i’articolo, e riportandone privilegi; ed a 
Savors dissi di quella pur da essa man- 
data a Ruma. Già i fasti di questo me- 
morabile pontificato gli ho sparsi a’Iuo- 
glii loro, laonde mi limiterò a breve ri- 
capitolazione, putendosi il di più vedere 
in quegli articoli che indicherò in corsi- 
vo e ne’relativi. Prima cura di Sisto IV, 
di alti spiriti e zelo ecclesiastico, fu la ri- 
forma della disciplina, e la guerra san- 
ta, dedicando i suoi pensieri per ritro- 
vare i mezzi di reprimere gl’iinpeti del- 
l’imperatore ottomano Maoniettoll. Per- 
ciò a’i6 dicembre spedi a diversi prin- 
cipi d’Europa per eccitarli all'iinione con- 
tro il comune nemico, 5 cardinali legati, 
fra’ quali Dessarione in Francia, Borgia 
poi Alessandro VI in Ispagiia, Barbo in 
Germania e Ungheria, e Caralfa, già ce- 
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lebre pel «uo telo militare, per comandar 
la (lotta contro gl'infedeli. Impose le de> 
cime agli ecclesiastici, concesse indulgen- 
te a' crocesignati, e per operare con più 
efficacia, fece |>as'tire neU’anno seguente 
in Levante, sotto il comando dello stes- 
io Cardinal CaralTa, una fluita che benedi 
ili pei’sona, come rilevai a Msaias por- 
TIFICI!, lui'se col rituale ivi citato. Con 
quest’armata, si rete e fu saccheggiata e 
bruciala Smirne; ma questo non fu Ita- 
staute a frenare il possente Maometto II, 
per quelle vaste conquiste ch’enumerò a 
Sisto IV l’ambasciature veneto Bernar- 
do Giustiniani, con orazione la quale ti 
legge nel fine del ricordalo trattato del 
Papa sul Sangue prezioso di Cristo. Nel 
i 47< free la sua i.* promoziune e creò 
soltanto cardinali i suddetti nipoti fr. Pie- 
trio Riario e Giuliano della /{orere^' que- 
sti divenne il glorioso Giulio II, l' altro 
poco visse alquanto ambizioso, e sover- 
chiamente prodigoe magniflco.Nello stes- 
so 1 47 1 diè al senato romano la custodia 
delle antiche statue di bronzo eh’ erano 
siel palazzo La leranente, e che notai a Mu- 
seo CiriTOLiRO (ove fu erralo l’anno); 
della qual munifica concessione esiste nel 
palazzo de’conservatori una memoria in 
marmo, ivi ritrovala dal marchese Mei- 
chiorri presidente antiquario del museo, 
ecomeinedita edi bella latinità, pubblicò 
nel Saggiatore Romano t. i , p. 227. Per 
estinguere l’eresia deg^li ussiti, nel 1473 
Sisto IV riconobbe re di Boemia quello 
A’ Ungheria Mattia, assolvendo i boemi 
dal giuramento fatto a Ladislao II figlio, 
del re di Polonia. Invesfi del ducalo di 
Ferrara Ercole I, con annuo tributo. E- 
scnlò Ferdinando I re di Napoli, sua vita 
durante, dall’annuo censo, purché faces- 
se presentare l'omaggio della Ghinea, di- 
fendesse il litorale pontificio da’ corsari, 
soccorresse il Papa ne'bìsogui con trup- 
pe , e riunisse le sue armi per combat- 
tere il turco. Oi'dinò che nell’ avvenire 
gli Uditori di Rota, in vece di i 4 fos- 
sero 1 3 . Per contentare i romani, uclla 
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basilica Lateranense ripristinò i canoni- 
ci secolari, e rimovendone i regolari diè 
loro il titolo di Canonici regolari Late- 
ranensi,conceue loi-o molti privilegi, e di- 
poi diè loro l’abbazia di e. Paterniano di 
Fano, col consenso del vescovo Andrea 
Pilj,al modo che narra Amiani nelle Afe- 
morie isteriche di Fano; e Gio. Battista 
Domenichi, Esequie celebrale per la fri, 
me. di Sisto IF nel centesimo anno del- 
V unione della badia di s. Paterniano, 
alla congregazione de'canonici regolari 
del ss. Salvatore, Pesai-o i 584 . Inoltre 
fabbricò per quanto dirò, a’medesiini ca- 
nonici, la Chiesa di s. Alaria della Pace, 
di cui riparlai nel vol.LXlV, p. 1 7 ei8; 
mentre il già nominato Cardinal Caraf- 
fa, non solamente edificò a’canonici re- 
golari il contiguo monastero terminato 
nel i 5 o 4 , ma fu loro lai-go d’altre be- 
neficenze. Di tutto egregiamente scrisse 
CarloFea, Pro ■ memoria per la vrn. chiesa 
di s. Alaria della Pace, Roma 1.8 1 7. Nel 
■ 474 Sisto IV istitu'i il vescovato di Ca- 
sale , colla bolla Pro Ecclesiae; appro- 
vò l’ordine de’A//nmii.; confermò quello 
degli Agostiniani scalzi j ed agli Agosti- 
niani eremiti, della provincia di Lombar- 
dia, diè la Chiesa di s. Alaria del Popo- 
lo, che rifabbricò da’ fondamenti, oltre 
l’avergli costruito l’ampio convento an- 
nesso, donato propinqui terreni, istitui- 
to nella chiesa 6 penitenzieri come nel- 
le basiliche e beneficati in altre guise. In 
conferma del Giubileo universale ridotto 
da Paolo 11 ad ogni z 5 anni , Sisto IV 
celebrò l’Anno santo essendo egli 
il I ."secondo alcuni che diede a questa in- 
dulgenza il nome di Giubileo, altri attri- 
buendolo a Clemente VI. In questo ri- 
cevè splendidamente in Roma colla sua 
naturale magnificenza. Cristiano I redi 
Danimarca, Giovanni duca di Sassonia, 
Ferdinando I re di Napoli colla moglie, 
già essendovi Carlotta i-egina di Cipro 
(alloggiata nel palazzo poi Ospizio dei 
Convertendi, e ora collegio ecclesiastico 
pe’convertcndi inglesi, come rilevai nel 
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Tol. LXIII, p. ia 4 , e dei quale parlano 
gli Annali delle scienze religiose, a.' ae> 
rie 1. 1 1 , p. 1 3 5 ), e Caterina regina di fio- 
«macbelaiciò il regno alias. Sede. A Sia- 
MIO, riparlando meglio delia Bosnia, col 
p. Casìmiro da Roma, rettificai quegli 
scrittori che dissero la regina Caterina 
(morta io Roma dì 54 anni,a’a 5 ottobre 
■ 478) venuta in Roma nel 147 5 , men- 
tre essa vi si recò sotto Paolo II. Nel me- 
desimo anno apri la strada che dal suo 
nume si chiamò Sistina, e dal Castel s. 
Angelo conduceva a s. Pietro, poi det- 
ta Sorgo s. Angelo. E qui noterò, che 
In vìa dell' Orso fu già denominata Si- 
stina perchè questo Papa la fece lastrica- 
re, cambiando la nomendotura per quel- 
la scultura di marmo esprimente un or- 
to, e collocata sull’angolo del fabbricato, 
donde incomincia il vicolo del Soldato. 
Al detto giubileo concorrendo pochi pel- 
legrini in Roma, per timore della guerra 
e della poca sicurezza delle strade, il Pa- 
pa pose il giubileo in Bologna, a Beneven- 
to e in vantaggio pure del reamedi Na- 
poli come rimarcai nel voi. LIV, p. 160. 
Egualmente nel i 47 ^ il Papa ordinò che 
le feste della FisiUrùone della B. Vergi- 
ne, e lì’ Ognissanti si celebrassero con 8.' 
Nell’annostesso eresse in metropoli eccle- 
siastica Avignone, ch’era dominio della 
chiesa romana, ne fece legato e i .“arcive- 
scovo il nipote Cardinal Giuliano, conau- 
niento d’autorilà; ed avendo il cardina- 
leinAvìgnone fondato il collegio dellaRo - 
vere, il Papa l’approvò e vi presa'isse gli 
statuti colla bolla Sacrosaneta romana 
ecclesia, de’ 1 3 agosto 1 y^ 6 ,Bull.Pont.de 
;>ro/}./£r/e,Appendix L i ,p. i a.ln quest’an- 
no Maometto II dopo aver conquistato 
Teodosio, si accinse a piombar sull'Italia, 
laonde il Papa stimò suo dovere di re- 
primerne gli sforei, con inviare diverti le- 
gati a’principi cristiani affine di concitar- 
glieli contro; ma le sue premure e i tuoi 
paterui desìderii non riuscirono con suo 
cordoglio d'alcun effetto. Nello stesso tem- 
po, compresa Roma da Pestilenza, ti ri- 
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tirò in diversi luoghi, lasciandovi per le- 
gato il Cardinal Cibo, poi successore In- 
nocenzo Vili. Per arrestarne il flagello, 
con copiose indulgenze impegnò i fedeli 
e celebrare la fetta della Concezione di 
Maria, ch’egli dice espressamente imma- 
colata. Della solenne disputa tenuta sulla 
medesima da Sisto IV avanti di se, feci 
parola nel voi. XXVI, p. 107. Quindi il 
Papa parti da Roma a’ io giugno per f'i- 
terbo, Campagnano , Vetralla, Amelia, 
Narni, Acquasparta, Bagnorea, Asisi, Fo- 
ligno, da cui riparti per Roma a'7 otto- 
bre, essendo prima stalo a Spoleto, Pie- 
diltico, Rieti, Poggio t. Lorenzo, Monte 
Leliete e Momentano, rientrando in Ro- 
ma a’aS.Nel 1477 Sisto IV rivolse le sue 
cure a mantener la paced’Italia, affinchè 
Maometto II vedendola in guerra civile 
non vi entrasse; perciò spedi a Milano per 
legato il Cardinal Arcimboidì, con piena 
autorità di scomunicar tutti quelli che cer- 
cassero novità per l’uccisione del duca Ga- 
leazzoM.' Sforza. Un’altra legazione man- 
dò al regno di Napoli , affine di togliere 
il perìcolo di guerra che temevasì, perchè 
molti dicevanoche Ferdinando I come fi- 
glio naturale d’Alfonso V d'Aragona, te- 
neva ingiustamente il regno e che questo 
spettava a Giovanni II re d’Aragona: que- 
ste turbolenze si quietarono con isposare 
Ferdinando I la figlia di Giovanni II, ed 
il Papa spedi a benedir le nozze il Cardi- 
nal Borgia legato. In detto anno dichia- 
rò festedi precetto quelle della Concezio- 
ne, della Presentazione al Tempio, di s. 
Anna, di s. Giuseppe, e di s. Francesco 
per tutta la Chiesa. Notai a Coiccistobo, 
che il Papa sì recò col sagro collegio a te- 
nerlo nella camera dell’Infermo Cardinal 
Latino Orsini, e osservai ch’egli feee più 
Promozioni cardinalizie de’suoi predeces- 
sori, a vendo creato in 8 concistori 34 car- 
dinali, fra’quali uscirono Innocenzo Vili 
e Giulio II; perciò rilevai a Ssgbo Coi.- 
ZBGio, che Sisto I V senza riguardo al con - 
cibo di Basilea, pel i.° lo ampliò più di 
tutti i predecessori. A Fibe.vze raccontai 
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la famosa congiura dc’Passi, scoppiata nel 
I 4 a'a6 aprile conivoìMedici, nel duo> 
m o e alla presenza del nipote del Papa 
Cardinal Raflaele Riarìo, che corse peri- 
colo d i essere ucciso come Gi u liano de Me- 
dici , restando ferito il fratello di questi 
Lioreozo. I principali congiurati con Sal- 
viati arcirescoro di Pisa furono poi mas- 
sacrati, e il Cardinal Riario imprigiona- 
to, perchè era fama che Sisto IV non po- 
tesse soffrire i Medici, perchè frastorna- 
sraco l’ambizione dell’altro nipote Giro- 
lamo Riario divenuto principe di /^orf>, 
e che perla ragione opposta i Pazzi aves- 
sero acquistata lo sua benevolenza. Oltre 
a ciò i fiorenlini a istigazione di Lorenzo 
tentarono occupare alcune città pontifi- 
cie, onde Sisto IV pieno d’amarezza per 
tanti tristi avvenimenti, indignato nello 
stesso 1 478diè sentenza di scomunica con- 
tro i complici di tali delitti, e sottopose 
Firenze aH’ioterdetto per la morte vio- 
lenta del Saivrati. I fiorentini non si cu- 
rarono delle papali censure, e solo molto 
tempo dopo rilasciarono il Cardinal Ria- 
rio, ingiustamente anch’egli accusato di 
connivenza co’Pazzi. Il Papa fetta lego col 
redi Napoli, spedi un grande esercito con- 
trol fiorentini, comandato da Alfonso fi- 
glio del re, e da Federico duca d’Ui bi- 
no cioè le milizie dellaCbiesa. Questo giu- 
sto rigore diè motivo a molti popoli d’I- 
talia e ollramontaui per lacerar la ripu- 
tazione di Sisto IV, ed insieme di forma- 
re conirodi lui una lega,compostadiLui- 
, gi XI re di Francia, il duca di Milano, i 
veneziani, il duca di Ferrara e altri fau- 
tori de’Gorentini. Dipoi non pochi scrit- 
tori incolparono Sisto IV dell’ uccisione 
di Giuliano e di br parte della congiura, 
e fra gli altri critici Muratori ne scrisse 
acerbamente. Però le sue imputazioni e- 
quamente furono ponderateda gravi sto- 
rici e segnatamente dal p. Spotorno nel- 
la Storia letteraria t. 3, p. 1 1 5 , che pro- 
fessando quel gran principio dell’arte sto- 
rica, nulla dire di falso, nulla lacere del- 
la verità, seguitò nella narrativa il gran- 
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de annalista d’Italia, approvò le cose ve- 
re, ribattè con moderazione le false oal- 
terate.AncheM oratori confessa che il gio- 
vane Cardinal Riario verosimilmente non 
era consapevole di ciò ch’era per succe- 
dere. 1 nemici di Sisto IV vogliono che 
fosse inteso non sojo della congiura, ma 
di piò de'mezzi, e perciòdell’omicidio sa- 
crilego che ne dovea risultare. Il famoso 
tragico Alfieri, audacemente nella trage- 
dia: La congiura <fe’P(izzi,fa dire al Sal- 
viati uccisore di Giuliano, che lostilo glie- 
lo diè il Papa dopo averlo benedetto! 11 
Semeria che difende Sisto IV, nel conve- 
nire ch’egli volesse togliereo impedire la 
signoria de’Medici, solennemente procla- 
ma calunnia che fosse inteso de’mezzi or- 
ribili della trama, come per tale la rico- 
nobbe Flenry, ed anche altri autori nien- 
te favorevoli a'Papi. Sisto IV fulminò le 
censure contro gli uccisori del Salviati, 
perchè sebbene colpevolissimo, non do- 
veano farsi giustizia da per loro. Dalle ri- 
cerche fatte dal Semeria emerge, non do- 
vere far meraviglia che i fiorentini Krit- 
tori contemporanei non discolpassero il 
Papa, avendo prevalso nella lotta i pos- 
senti Medici venuti in alto fevore de'fio- 
ventini per la loro seducente liberalità e 
splendidezza. I Pazzi d’altrondeerano ge- 
neralmente odiati dal popolo e così i Sal- 
viati, ilqualeodio come per rimbalzo ri- 
cadde sul Papa e suoi, poiché il tradimen- 
to de’primi e la crudeltà indispose tutti 
gli animi, anche pel sagro luogo ove fu 
commesso l’eccidio e nel supremo mo- 
mento dell'elevazione dell'Ostia adorabi - 
le; enei caldo delle passioni de’partiti di- 
venta troppo difficile il disoernere il ve- 
rodai falso. Fm le diverse citazioni d’au- 
tori, che si leggono nelSemeria, onde di- 
fendere Sisto IV, si ricorda una lettera 
del re Luigi XI al Papa,colla preghiera 
di non lasciar impunito alcuno de’ con- 
giurati, di fare riparare detto eccesso, e 
di far punire tutti i delinquenti e tutti 
quelli che ne sono consenzienti o parte- 
cipanti. In essa non si appalesa neppur il 
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»o<pet(o di credere che il Papa fusse in- 
leso della coDgiura.S*inTÌtaoncora a leg- 
gere, La voce della ragione, t. xi, p. 1 54 = 
Sisto J F e Lorenzo il Magnifico, che ap- 
punto e con buone ragioni discorre del- 
ì’aTseniraento. Non che si può leggere la 
confeMionedel Montesecco e riportata dal 
Roscoe, come il Sismondi avrersoaSisto 
IV, nella Fita di Lorenzo il Magnifico, 
I- a append. p. 75, la quale viene ripro- 
dotta iusieme colla scomunica o contro- 
scomunica del sinodo fiorentino contro 
il Papa. Leggo negli Annali delle scien- 
ze religiose, 1 . 1 3 ,p. aaa,che il dotto mg.'' 
Stefano Rossi nell’at^deinia di religione 
cattolica iivRomaa’37 maggio 184 tiesse 
la dissertazione: Rifietsioni in difesa del 
Papa Sisto IV, perciò che ne dissero il 
de Potter ed altri storici rispetto alla con- 
giura de Pazzi e sue conseguenze. Prese 
l'illustre prelato le mosse dalla contrad- 
dizione, a cui per divino oracolo Tu e sarà 
sempre esposta la legge evangelica; eve- 
nendo alla man'ia, da cui sembra trava- 
gliato il nostro secolo, di voler dilTamare 
tutti gli atti dellaChiesa e disonorare prin- 
cipalmente i romani Pontefici, mostrò di 
quanta infamia si siano coperti quegl’i- 
taliani K-rittori che ti appigliarono a sif- 
fatto mezzo: e ne olTr'i in breve la giusta 
idea dell’empio e insolente libro che de 
Potter non arrossi d'intitolare Storiadel 
Cristianesimo. Quivi volte la mira il pre- 
lato a liberare Sisto IV dalla laccia.ripe- 
tuta già da tanti altri, e rimessa io cam- 
po da quel corifeo della difFnmatione,clie 
Sisto IV fosse il capo della congiura dei 
Pazzi. E per dimostrare il Papa puro pu- 
rissimo del sangue di Giuliano de Medi- 
ci trucidato da' congiurati, pose innanzi 
l’avvenuto della congiura cou tutte letue 
circostanze; e rigettati gli storici sospetti, 
si attenne a que’documenti che risultano 
dal processo compilato allora da Bartolo- 
meo Scala I ."cancelliere del governo diFi- 
renze; e scelta fra questi la deposizione dì 
Gìo. Battista del Montesecco, che coman- 
dava le truppe colà chiamate, piantò to- 
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pra dì essa le basì dell’apologià, con eliia - 
mare ad esame i discorsi che ti tennero 
pre venti vamente col Papa,e le risposte dei 
Papa stesso. Quindi confrontò le datedel- 
le o|>ei-azioni del governo fiorentino con 
quelle de’riscontri e delle piiture che pren • 
devi! Sisto IV, il che non era mai stato 
effeltuatoin sua difesa per ciò che riguar - 
da le conseguenze della congiura, e cosa 
rivendicò l’onore del medesimo Papa an- 
che contro le accuse del de Potter. 

Nel 1 478 Ferdinando V re di Spagna 
ottenne da Sisto IV una bolla per stabilire 
il tribunale dell'inquisizione sotto l'auto- 
rità del ree indipendenza da’ vescovi. Su 
questo grave argomento meglio è veder 
SpAcas. Essendo signore di Bracciano il 
celebre Virginio Orsini, gran contestabile 
del regno di Napoli e uno de’piìi valorosi 
capilani,ilPapaagli 1 1 luglio parti da Ro- 
ma per godere l’amenità del sito, e poi vi 
ritornò n’ 1 6 settembre, come favorevole 
agli Orsini e contrario a'Colonna, essen- 
do gli Orsini grandi amici del nipote Gi- 
rolamo Riario. AColossa famiglia e a 
Oasnii FAMIGLIA e articoli relativi delle lo- 
ro possessioni, rimarcai che il Papa ebbe 
molivi di mostrarsi avverso ai primi, be- 
nevolo ai secondi. Deposlo A ntonioColon- 
na dall’eminente dignità di Prefetto di Ro- 
ma, prima ne rìvesfi il' nipote Leonardo 
della Rovere, poil’altro nipote Giovan- 
ni della Rovere a cu\il\èSinigaglia (V.). 
Gli Orsini costoiitì e potenti emuli de’Co- 
lonua imbaldanzirono a loro danno, for- 
ti della parzialità che per loro mostrava 
apertamente il Papa, è gli sperperarono e 
oppressero. Frattanto Lorenzo Colonna 
protonotarioaposlolico, per ordine di Si- 
sto IV e del re di Napoli, venne obbliga- 
to a rendere il contado di Alvi a Virginio 
Orsini, che gli avrebbe sborsalo i 4 iOOo 
ducali, prezzo pel quale il re lo a vea com- 
prato dagli Orsini. Prima di far questo 
doveano' eseguirsi certi capitoli riguardo 
alla casa Caetani, falli Ira il prolonota- 
rio e il Papa; ma quello insospettito che 
gli si lendesKro iusidie, si chiuse in casa 
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co’ tuoi e con molti nflèziontti e parenti 
di lua fumigliai fecondo il ooiluine di quei 
lem[ii, con furtiCcationi di battioni, e ri- 
pari di gente armata. Allora il Papa or- 
dinò a Virginio e a Paolo Ortini figlio 
dei Cardinal Latino, che colle loro genti 
armale andasiero a prendere il protono- 
tarlo; ed inoltre mandò dal prelato i con- 
lervoloridi Romae il priore de’caporioiii, 
a persuaderlo cheandane a palatzo,si po- 
nesse a’iiioi piedie lo aercbbe perdonalo. 
Due Tolte il proloDotario usci a cafallodi 
casa per ubbidire, ma i suoi colle armi lo 
costrinsero con furorea rilomare,diceodo 
che non sarebbe tornato tìto e loro lascia- 
ti in briga. Inasprito Sisto IV eolie che in 
qualunque modo ai pigliasse, e gli Orsini 
uniti alle milisie pontificie, a quelle dei 
Crescenzi e di altri, circondni-ono WMonte 
Quirinale o^’tn la casa de’Cnlonna,e tro- 
vaia resistenza si venne a combatlimen- 
lo per più ore, con morti e feriti d’ani- 
Imi le parti. Entrali gli Orsini nella casa 
trovai ono il protonotario e ferito in una 
mano, alcuni grintimaronu d’andaiv! io 
prigione, ed egli csolamò: non mai, piut- 
tosto niniiiaczateini. Ma Virginio Orsini 
avendogli detto: rendili a me e non aver 
paura;soo contento, soggiunse il prelato, 
e li segui. Lungo la via incontrato Filip- 
po Savelli, partigiano de’Colonna, fu in- 
timalo dagli Orsini a dire: Viva gli Or- 
sini; e poiché rispose, non lo voglio dire, 
subito l’uccisero. Avendo alcuno insulta- 
lo il prolouolario, e minacciato che qual 
traditore l’avrebbe impiccato per la go- 
la, Virginio impedi che gli fosse menalo 
di stocco, e disse: impiccherete me, pri- 
ma di lui. Intanto dalle genti del Papa e 
degli Orsini alQuirinalesenza distinzio- 
ne furono saccheggiale chiese e case, fra 
le quali quella del letterato Pomponio Le- 
ti, atterrale quelle de’Colonna , de’dclla 
Valle e di quanti erano di lor parte; eco- 
si Roma ne fu tanto tra vagliata, che si len- 
neconsiglio da’conservatori e dal popolo, 
|ier mandare al Papa, che se non volesse 
del tutto perdere la città, dasse pace a’Co - 
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lonna. Si cessò dalle rovine e dagl’incen- 
di quando nulla eravi più da rovinare, 
nè da incendiare dall’avversa fazione. Il 
protonotario poi, chiuso in Castel s. An- 
'gelo, dopo un mese di crudeli torture fu 
decapitato,el’lnfessura che tutto raccon- 
ta, qual nolaro assistè alla tumulazione 
dell’infelice Lorenzo. Tutta volta Sisto IV 
creò cardinale Giovanni Colonna, e poi 
per un anno lo tenne prigione in Castel 
s. Angelo per sosficttu d’infedeltà, e per 
questo anco il Cardinal ebbe 8 me- 

si di egual prigionia. Nel 1479 molte le- 
gazioni mandò Sisto IV n’re e principi cri- 
stiani, per indurli a intraprendere la sa- 
gra guerra contro i maomettani comuni 
nemici, e muovere i popoli a prender la 
croce di questa spedizione. Inlaii lo l’eser- 
cito pontiticio,unitoaquellodi Ferdinan- 
do l,fece molte conquiste sui fiorentini; 
ma avendo il re più a cuore l'iiigs-andi- 
menlo dellecose sue, che la causa del Pa- 
pa, si pacificò con Lorenzo de Medici, il 
quale COSI impedi l’ imminente eccidio 
(Iella patria. A Fizerze poi raccontai, co- 
me nel 1 480 il Papa si pacificò eo’fìoren- 
tini, e come gli assolse battendo legger- 
mente con una bacchetta gli ambascia- 
lori. In questo tempo Maometto Impri- 
ma assali inutilmente Rodi, e poi sorpre- 
se 0/ro/ito,ove commise inaudite atroci- 
tà. Spaventata tutta Italia, il Papa vole- 
va rifugia(si in //Wgrione, indi con miglior 
consiglio tutto si diede all’aiuto e difesa 
della greggia di Dio alla sua cura commes- 
sa.Ordinò pertanto a’discordi principid’l - 
talia almeno tregua, e che uniti rivoltas- 
sero learmi contro il nemico di tutti: nel 
di dell’Ascensione fece lega con Venezia, 
spedi a Napoli il Cardinal Rangoni lega- 
to, perchè segnasse di croce i fedeli, ri- 
chiese premurosamente i sovrani oltr.i- 
monlani d’aiulo,e proponendo a tutti pie- 
nissima indulgenza li sollecitò alla difes.a 
della minacciata cristianità. Promise d’al- 
lestiia una flotta di 5 o galere, per uniriu 
alla napoletana di 4 o;roaodò legalo a Ge- 
nova il Cardinal Savelli [>er farvi Tarma- 


Digilized by Google 



73 SIS 

meato navale e pacificare i cittadini, che 
area lottralti dai dominio di Milano, e 
ricorrendo aH’iatercetsione de’santi per 
placare lo sdegno divino, meglio stabili 
l’annuo celebrazione di loro 8.' I turchi' 
da Otranto si diressero alla Santa Casa 
per predarla, ma presi da timor panico 
si ritirarono. Trovo nel p. Gattico, Dia- 
ria caeremonialia, de ilineribus Pontifi- 
cum, quanto in breve qui dirb. Per gl’in- 
tensi calori di Roma e pel timore di con- 
tagio, non che per sollevare alquanto l’af- 
faticato animo, Sisto IV con due camli- 
nali eia famiglia domestica a’ i a settem- 
bre 1 4B0 ritornò aBi acciano, ricevuto no- 
bilmente da Virginio Orsini; indi si recò 
aMonterano(dicuinel vol.LVlII, p.i 35 , 
a 5 1 e 25 a)dal proprio nipoteDartolomeo 
Toppo,accolto con regio apparato, e glie- 
lo concessein vicariato col titolodicontea, 
dicbiarandoVirginio con tedi Campagna- 
no(di cui nel voi. LVIII, p.i i 5 ). A’a ot- 
tobre passò alle Allumieree alla Tolfii (di 
che nel cit. voi., p.i 3 i ei 34 ), per visita- 
re le miniere d’allume e dare gli ordini 
opportuni per la sollecita esca razione del 
minerale; indi discese alla città e porto di 
Civitavecchia, della quale fu benemerito. 
Narra mg.'' Annovazsi nella Sloriadi Ci- 
i’i/<zceccAù;(pubblicata nel 1 853 )a p.a 58 , 
che Sisto nelle sue cure per frenare i con- 
quisti de’tuixbi, riflettendo al porto di Ci- 
vitavecchia unico sul Mediterraneo per lo 
stato pontificio, che avrebbe potuto di 
molto essere utile al passaggio delle navi, 
vi si recò per ripararne i guasti, cagiona- 
ti da’flutti e da’ pirati; e in un congresso 
perciò tenuto, disse che stimava la restau- 
razionedi quel porlo molto opportuna al- 
la curia romana e a tutto il suo regime. 
Laonde diè gli ordini per le convenienti 
lavorazioni, e pare intorno alla gran mo- 
le dell’antemurale, al destro e sinistro 
bracciodel porto, cornea rendere piò sta- 
bili due fortini che sono al suo ingresso; 
al ristabilimento del faro, alloSpurgo del- 
le masse eterogenee cbe l’ingombravano 
csopra altre operazioni. Da Civitavecchia 
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il Papa passò in Cometo, in Toteanella 
e Viterbo; poscia fu a Rondglione, a Bac- 
cano, a Monte Rosi ove pranzò (de’ due 
ultimi luoghi parlai nel voi. cit. p. 1 1 7); e 
dopo aver desinato in Borghetto, nel Vi- 
terbese, da Virginio Orsini, ritornò lie- 
tamente in Roma, e visitata la chiesa di 
s. Maria del Popolo sì restituì al Vatìcano- 
Meli 48 i Sisto IV fu consolato in piò mo- 
di. Iddio togliendo di vita Maometto II 
liberò il mondo cristiano da tante afflig- 
genti trepidazioni, e cosi verifico<lila pre- 
dizione di s. Giacomo della Marca. Nel 
Tevere giunse la flotta di Portogallo per 
combattere i turchi, e il Papa la benedi. 
Giunse pure in Roma l’ ambasceria del 
red’Btiopia, per rinnovare l’antica unio- 
ne colla chiesa romana e prestare ubbi- 
dienza a Sisto I V.Di piò nel l’istesso anno il 
Papa pose nel martirologio ì ss. Bernardo, 
Pietro, Ottone, Accursio e Adiuto fran- 
cescani martirizzati in Marocco. Indi nel 
1 483solennemente canonizzò il francesca- 
no Cardinal s. Bona ventura, e beatificò il b. 
Giovanni Bono agostiniano, permetten- 
done il culto senza restrizione dì luogo e 
di persone, onde alcuni scrittori lo dicono 
canonizzato, come permissione rarissima 
nelle beatificazioni. Raccontai a Sicilia e 
RiMmi, cbe Fei-dinando I redi Napoli,con 
ingratitudine e ribellione alla s. Sede, nel 
1482 spedì un esercito sotto il comando 
del figlio Alfonso duca di Calabria, che 
spinse arditamente le sue genti alle porte 
di Roma, ove però fu respintoda’roinani. 
Mentre i collegati veneti colla flotta ope- 
rarono un divenivo nei litorale napole- 
tano,ìl Papa dopo avere acerbamente rim- 
proverato il re, affidò le sue milizie e quel- 
le de’ veneziani a Roberto Malatesta de’si- 
gnoridi Rimini, il quale riportò sui nemi- 
ci a’21 agosto presso Velletrì una com- 
piuta vittoria; intimorito Ferdinando 1 , 
senza riserva si auoggettò all^ prescrizio- 
ni pontificie, e restituì Benevento e Ter- 
racina che avea occupate. Sisto IV assistè 
nel puntoestremo Roberto venutoa mor- 
te, e con onore lo fece seppellire iti Va- 
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ticano, in nobile mnniimenlo mactnoreo. 
Parole di lode si debbono a ncdra a Vir- 
ginio, a Nicolaea Giordano Orsini, i qua- 
li n rendo il comando di 3 delle 6 parti 
dell’esercito papale, aiic^’essi sconfìssero 
i napoletani nel luogo poi detto perciò 
Campo morto, lo che rilevai ne) voi. XII, 
|>. 3t5. Per questa vittoria il Pepa fa1>- 
bricò la suddetta chiesa di s. Maria della 
Pace. Nel i 4B3 nop («otendo Sisto IV ot- 
tenere che i veneti levassero l'assedio da 
Ferrara,i\ separò dalla loro lega, e inve- 
ce contro di loro si collegò co’fìorentini, 
col niQiehesedi Mantova, col duca di Fer- 
rara e il re di Napoli, il cui figlio Alfonso 
lu dichiarò il Papa vicario dell’ esercito 
pontifìcio, ed ilquale in uno battaglia pre- 
se parte dell’armata veneziana. Inquesto 
tempo si fece un congresso io Cremona, 
per trovare i mesti di rendere la pace al- 
l’Italia, e fu stabilito che ti scomunicas- 
seroi venetiqualoranonsi ritraessero dal- 
l’impresa. Questo decreto fu confermato 
dol Papa in concistoro, e lo mandò a tut- 
ti i sovrani, nflìochè lo pubblicassero nei 
loro stati. La repubblica di Venezia ti ap- 
pello dal Papa al futuro concilio; ma Si- 
sto IV dimostrò con una bolla, estere l’au- 
torità della t. Sed^-e di chi in essa risie- 
de, superiore a tutti i concilii. I veneti si 
studiarono di concitare contro il Papa i 
re di Spagna e di Francia, supplicandoli 
di approvare laloro appellazione; no'd so- 
lo restarono inutili i loro maneggi , ma 
Luigi XI volle che la sentenza pontifìcia 
sì pubblicasse con gran solennità. Insorta 
calda disputa fra i domeoicadre france- 
scani (tulli ricolmali di privilegi da Sisto 
IV, colle bolle presso il BuU. Aom.), sopra 
IciSii/innKi/edis. Caterina da Siena, il Pa- 
pa vietò che con esse fossedipinta. Inoltre 
proibì ad ambedue gli ordini di disputare 
suirimmacrdata Coacetione. Ripeto, che 
quanto fece Sisto IV pe’tuoi Froncrtcani, 
lo registrai in quell'articolo e negli altri 
analoghi; qui dirò che nel BuU. Pont, de 
prop.fide. Appendi! L i,p. io, vsèla bol- 
la Sacrae zelili religionis, coll’autorità 
VOI. ixvii. 
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della quale die il convento eia Chiesadi 
■I. Pietro Montorio al b. Amedeo france- 
scano suo confessore. Approvò Sisto IV 
l’antico modo di recitare il Rotario, con 
indulgenza. Da’ Diari Ae\ rammentato p. 
Gattico imparo, cheSisto IV a’g novem- 
bre 1 483, portatosi in lettiga a t. Paolo, 
s'ifubarcò per Ostia con 3 cardinali, Bor- 
gia, Giuliano e Basso della Rovere, oltre 
i prelati domestici; indiaodòa Porto trat- 
talodi lauto convito dal Cardinal Borgia, 
e pel Tevere sì restituì in Roma. Nel 1 484 
Sisto IV si affaticò molto per difendere 
la libertà della s. Chiesa io PortogaUo, per 
quanto ivi riportai, insieme alle dichia- 
rate censure. Per la stessa difesa delle ra- 
gioni della $. Sede proseguì la guerra con- 
tro i veneti , quantunque là facesse suo 
malgrado, come amantissimo,della pace. 
Supplica vaio quel senato per essere asso- 
luto dalle censure incorse, e fìngeva es- 
ser disposto a concordia per potere sicu- 
ramente attendere e far nuovi apparec- 
chi di gente. 1 1 Papa troppo tenacedel di- 
ritto della Chiesa, vi mandò ^uo legato 
il Cardinal Costa, che domandando più co- 
se delle offerte da’veneti,'fu costretto con- 
tentarsi di meno, perché il .ve di Napoli 
e gli altri alleati di Sisto IV, avendo più 
riguardo a’ loro vantaggi, senza di luì sa- 
puta stabilirono la pace co’ veneziani, e 
ne tratta a lungo il Sabellico presente a 
queste cose, nell’£’/iea<f. 1 o, lib, 1 o. Sentì 
sì gran dolore i I Papa per tal pace, che 
aggravatosi nell’infermità che pativa, vi 
soccombette. Se finora crónologicamen- 
te accennai le principali gesta e avveni- 
menti del suo pontìfìcato, adesso andrò 
notandone altre, senza indicazione di da- 
te.Dopt^avercreato cardinali i nipotiGiu- 
liano della flouere, Pietro e Raffaele /òd- 
rio, compartì eguale onore all* altro ni- 
pote Girolamo Basso della Rovere, come 
purea'fratelli Cristoforo e Domenico del- 
la Rovere de’signori di Viconuovo tori- 
nesi ,forsesuoi parenti o per rinnovar l’an- 
tica parentela, o stabilirne una nuova, con 
dareal loro fratello Stefano per isposa Lu- 
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cretia drllaPiOTeretorelladel conte di Si- 
nigaglia. Al nipote Leonardo della Rove- 
re dié in moglie una nipote di Ferdinan- 
do I e col ducato di Sora per dote. Gi- 
rolamo Riario, altro nipote, chealciinidìi- 
sero figlio, olire la signoria di Forlì, per 
la quale ne restò vittima, ricevéanclie /• 
mo/(7, con Caterina Sforza per consorte, 
che in altre nozze divenne madre del pa- 
dre di Cosimo I granduca di Toscana; in- 
oltre lo fece generale di t. Chiesa, e l'm- 
vesfi de’conlodi Valentinese e Diese, che 
Luigi XI restituì allo s. Sede, e poi ritol- 
se Carlo Vili, non ostante le lagnanze del 
Papa, che rimarcai nel voi. Ili, p. 34 ^. 
Procurò il maritaggio di Giovanni conte 
di Sinigaglia e prefetto di Roma, con Gio- 
vanna di Montefeltro, onde derivò a’del- 
la Rovere il vasto ducato d’ Urbino e sue 
importanti appartenenze. Sisto IV fu liia- 
simato per tantoesorbitantearoorepe’ pa- 
renti, altri elevandonea’vescovati e ad al- 
tre dignità; e'd ancora per la facilità nel- 
le concessioni, per cui somministrò peri- 
colosi esempi a'Papiea’sovrani, arrivan- 
do a permettere, che Alfonso baslardor di 
Ferdinando d’Aragona, figlio di re Gio- 
vanni ll,efnhciullardi quasi 6 anni, aves- 
se in commendo il pingue arcivescovato 
di Saragozza. Il gran bisogno ch'ebbe di 
denaro per far tante guerre, lo condusse 
ad alcune azitSni che oscurarono non po- 
co la sua niemoria,ed il Bonanni pretende 
che pel I ."abbia introdotto nel palazzo a- 
postolicela guardia ^frizzerà. Dissi aRsa- 
DITA KrciEsiAST.icA,enolò Panvinio, che 
fu il (.'Papa che istituì nuovi uflizi da po- 
ter vendere,e perciò detti f'acabili(F.)j 
ma che pcròospitòonoratnmente in Ro- 
ma, ulire lericoidale regine, e mantenne 
n sue spese, Andrea Paleolngo già signo- 
re di Morea e fratello dell’ultimo impe- 
ra tote greco (che alloggiò nell'antico Pa- 
lazzo apostolico de’ ss. À postoli, ed i vi pu - 
leF’ederico quando lo fece duca d’Ui bi- 
no), Leonardo di Tocco stalo principe di 
A lbania,and>ed Ile ca celati da’lurchi: a So- 
fia figlia o nipote del Paleologo, che spo- 
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sò il duca di Russia fvan III, diè 6,000 
scudi d’oro, il quale pe'suoi ambasciato- 
ri si riunì colla chiesa romana, seguendo 
glisponsali nella basilicaVaticana.A qiiel- 
l’articolo notai che poco durò l’ unione, 
e che i czar per. tale matrimonio accon- 
sentito da Sisto IV adottarono I’ aquila 
con due teste, pe’dirilti acquistati sul l'im- 
pero di Costantinopoli. Con granzelo ot- 
tenne Sisto IV, che la cattolica religione 
fosse propagata nell’isole Canarie, e in al - 
tre parti del mondo. A Rosa d’oro par- 
lai di quelle donate, oltre alla patria, a Er- 
nesto duca di Sassonia , a Lodovico III 
marchese di Mantova, a Cristiano I re di 
Danimarca, al doge di Venezia Vendra- 
min,a Eherardo conte di Wiirtemberg, 
e aFedericodi Monte Feltra da lui eleva- 
lo duca d’Urhino, oltre lo A’tocco e ber- 
rettone benedetti. Impose nuovi dazi , e 
accrebbe gli antichi, e non senza critica 
esigette molle decime da’prelali. Oìm il 
n.'i 38 del Giornale di Roma del 1 849, 
cheildaziosul macinamento del frumen- 
to è uno de’piìi antichi dello stalo pon- 
tificio, essendo vene memoria da Sisto I V. 
Fleir interessante opera di mg.'' Nicolai, 
Memorie e leggi sulle campagne e anno- 
na dopole leggi di GregorioX 1 1 , 

registrale per le prime, trovo quelle di 
Sisto IV sull’agricoltura, riferite e confer- 
mate con quelle di Giulio li da Clemen- 
te VII;ed eziandio i provvedimenti di Si- 
sto IV sull’agi-o romano, e sulle provin- 
eie del Patrimònio e^li Marittima. Cono- 
sciutosi che .la penuria del grano in Ro- 
ma derivava dalla tr.vscurala' coltivazio- 
ne delle campagne che si lasciavano in- 
colte, perciò il Papa stabifi che i proprie- 
tari dovestei-o coltivare una 3 .*parte al- 
meno di loro terre, c se rifiutavano fosse 
lecito a chiunque di romperle e seminar- 
vi, domandandone però licenz.i a’giudici 
che destinò, i quali anche dovessero sta- 
bilire la porzione del prodoltoda darsi ni 
medesimi proprietari;prnvvediinentoche 
ebbe ottimo ellbtlo, peix-hè profittandosi 
di questa licenza si accrebbe l'agriroltu- 
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ra. Aman!: della magnifìcenta e di accre- 
scere la maeslà e gli ornamenti di Roma, 
aqucirarticolocelebrailesuebenemereò- 
ze, ecbe per politico consiglio d|l re Fer- 
dinando I demofi iraignanie i perticali, 
ed allargò le strade e ampliò le piazze, le 
lastricò di mattoni e livellò, onde Roma 
prese un nuovo aspetto; curò la conser- 
vazione degli antichi monumenti, e fece 
scavi fecondi- di oggetti d’arte. Rinnovò 
la tribunaalla Chiesade ss. XII Aposto- 
li, rifabbricò il Ponte Sisto, riedififò VO- 
spedate di s.Spirito e fece formare un dor- 
mitorio per albergarvi! nobili infermica- 
duti nella mendicità. Nella Chiesa di s. 
Pietro in T'incoli rinnovò la volta della 
nave traversa, e la beneficò -in diversi mo- 
di. Edificò nella basilica e CA/esa dia. Fte- 
tro la cappella del coro, ove volle esser- 
vi sepolto, e vi operòqnantoaltro descris- 
si a queU’articulo, Nel Palazzo apostolico 
y alicano vi esegui ciò cheìvi narrai, l’a- 
bitazione degli svizzeri, e la sontuosa Cap- 
pella Sistina, ove tuttora si celebrano le 
pontificiefunzioni. A umentò l’edifizio del • 
la Biblioteca Fiancano, l’accrebbe di li- 
bri e di codici rarissimi, non che di ren- 
dite e di ministri, ed a BisLiuTscAato di 
s. Chiesa raccontai che dopo il vescovo 
d’Aleria Gio. Andiea Bussi, vi pose il ce- 
lebi*e Platina, ciò che ricorda ralfresco e- 
sistente neXMnseo yaticano,e ne ripar- 
lai oltrove.Sisto I V perfezionò il gran pen- 
siero concepito dal magnanimo Nicolò V, 
|ierchè la biblioteca Vaticana fosse de- 
gna di Roma. Per renderla copiosa di co- 
dici e di libri, ne fece provvedere per tut- 
ta Europa, e pi-csso di se ebbe letterati 
insigni e anco come segretari apostolici. 
L’aumento della biblioteca fu celebrato 
da molti sapienti e storici, assegnandole 
per dote,rannua offerta di i oo scudi d'oro 
degli Scrittori a postolici {!'.). Vi stabifi, 
oltre il bibliotecario (con i o scudi d’oro 
mensili, 3 domestici, un cavallo e la par- 
. tedi palazzo pel vitto, con titolo di scu- 
diere, e la garanzia di 10,000 scudi d’o- 
ro), scrittori latini, greci ed ebraici, cor- 
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rettori, librai e altre persone, perchè tut- 
te avessero cura della biblioteca. Non ri- 
condusse l’ acqua Vergine io Roma da 
Salone, come alcuni scrissero, bensi ne 
riparò {' acquedotto dal Monfe Pincio 
fino allo sbocco attuale nella Fontana 
di Trevi, come leggo nel già ricordato 
Fea , nella Storia delle acque antiche 
sorgentùin Roma. In breve con un epi- 
gramma celebrò le opere di Sisto IV il 
p. Silos, Mausoleo Rom. Pont., p. 3 o 5 . 
In somma egli lasciò belle memorie in 
Roma che gILè grata per gli aumentati 
suoi pregi, avendo pure restaurate quel- 
lealtre chiese chedichiarai nel descriver- 
le; e per dirla in poche parole con l’Ol- 
doino, tante iscrizioni e stemmi si vedo- 
no di lui in Roma (molti furono distrut- 
ti e mutilati dai repubblicani, sempre a- 
oerrimi nemici delle armi gentilizie, co- 
me simbolo e insegna di aristocrazia, che 
desolarono la città sullo scorcio del secolo 
passato), che delle sole pietre sul quale è 
scolpito il suo gian nome o le sue genti- 
lizie insegne, se ne potrebbe forse fabbri- 
care un vasto edifizio. Mecenate de’lctte- 
ratiedegli artisti, gli accolseinRomahe- 
nignameole e incoraggi, chiamandoli d’a- 
gni parte d'Italia e special mente di Tosca- 
na,onde preparò il secolo di RalTicle. Tor- 
mentato da una malattia artctica, come 
dice Novaes, oartitride che attacca le ar- 
ticolazioni ossia la gotta , per la suddet- 
ta pace co’ veneti de’suoi alleati, inaspri- 
losi'il male, lasciò di vivere a’i 3 agosto 
a 5 ore di notte del i 4 B 4 > d'anni 70, a a 
giorni e i aore, avendo governatola Chie- 
saeregnatoiS anni e 3 giorni. Fu sepol- 
to vestito di sotto coll’abito francescano, 
nel modo riportalo dal p. Gallico, deta 
caeremonialia, che iiedesciive la morte 
e i novendiali, censura lido i suoi famiglia- 
ri d^ngraliliidiiie, per mancare le vesti 
necessarie. Venne tumulalo in s. Pietro 
nell 493 in nobilissimo niausoleodi bron- 
zo scolpito dal celebre Pullajnli, ove con 
lagìone vi elTigiò tutte le scienze, e nel- 
1’ cpilaflìo fu sciitto che uvea restaurala 
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ralma cillà; dopo essere stalo presso l’a)' 
tare maggiore e nella sua cappella del co- 
ro, ove i mbararzando,U rbano VI 1 1 lo tra- 
sferì in quella del ss. SagraraeDlo,roa re- 
sta vuoto per quanto riportai e deplorai 
altamente a Setolcbo de’romshi Pobte- 
Fici,ed i mei-a«igliosi candelabri furono, 
fatti dorare per uso dell’altare papale nel- 
le solennità. A’a5 aprile i minori osser- 
vanti, dopo la processione delle rogatio- 
iii, vengono a recitare intorno al monu- 
mentole preci d'espiazione pel magnani- 
mo Pontefice, gloria immortale del loro 
insigne ordine. Come notai, non si ponno 
a Sisto IV negare difetti, e alcuni scrittori 
ne parlano svantaggiosamente, tra’quali 
il Volterrano. E' pei-ò certo, che Sisto IV 
d’animogrande e nobile, generoso e pron - 
to nel beneficare, profondo filosofo e teo- 
logo, dotto nelle lingue, di talento nello 
scrivere, di straordinaria scienza, dotato 
di molte virtù, integro ne’costumi, di lo- 
devole applicazione agli affari, protetto- 
re delle lettere, delle arti e de’suoi culto- 
ri, ebbe la debolezza d’ essere dominato 
dall’ ecceuivo amore pe’ suoi congiunti. 
Delle sue monete tratta Scilla; delle sue 
medaglie il Bonanni, e delle quali nella 
zeo:a pontificia vi sono 4 coni. Vacò la s. 
Chiesa 1 1 giorni. 

SISTO V, Papa CCXXXVII. Il suo 
nome è splendido e perenne elogio, per 
le sue strepitose gesta, rigido ma giusto, 
col suo genio pervenne a imperitura rino- 
manza. D’animo veramente magnanimo, 
operù tante e sì grandi cose, che sembra 
incredibile come in pochi anni ed in a- 
vanzata età abbia potuto eseguire tante 
sontuose e gigantesche imprese. Siccome 
la sua vasta mente ed eccellente cuore 
illustrò ancora la sua patria e la sua fa- 
miglia, e per aver promesso agli articoli 
di rinvio, Gbottammare e PeretTi fa- 
siicLiA, oltre a Mortalto, di qui espres- 
samente parlare d’ ambedue, onde evi- 
tare ripetizioni, pel singoiar interesse che 
sempre si prese su tuttociò che lo riguar- 
da; così prima descriverò la sua origiue 
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c patria, poscia In famiglia da cui derirJr, 
quindi lasciate da parte molte altre par- 
ticolari notizie, riportateda^suoi biografì, 
che sarebbero pure interessanti a legger- 
si, per dovere di bi-evilsi scriverò il com- 
pendio delle molteplici e principali glo- 
riose azioni del gran Pontefice, e dell’e- 
stinzione di tua discendenza ; potendoM 
leggere il di più e altre notizie negli arti- 
coli che andrò indicando in carattere cor- 
sivo. Il Ratti, Dtlla famiglia Sfona, t. 
3 , p. 44^> co’ documenti che si conser- 
vano nel prezioso archivio della medesi- 
ma, descrive' la storia eziandio della là- 
miglia Pereti!, perchè il cognome, le in- 
segne, le ricchezze di padronato ecxlesia- 
stico, le superstiti possidenze, le prero- 
gative l’ereditò e si compCnetrano nel- 
l’antica e illustre famiglia Sfona, cele- 
bre e potente per un complesso di rile- 
vanti pregi. Pertanto egli dice, che. per 
una continuata serie di sinistre combina- 
zioni , la famiglia Peretti terminò quasi 
col suo nascere. Di essa o per mèglio dife 
di sua grandezza fu fondatore il cardinale 
fr. Felice Peretti poi Sisto V;equestiche 
può dirsi meritamenfe il i ,°, fu propria- 
mente anche l’ultimo di sua famiglia, sem- 
brando che Dio non abbia voluto accor- 
dare a quel gran Papa la compiacenza pur 
troppo da lui desiderata e tanto vagheg- 
giata, di. vedere i propri suoi nipoti sta- 
biliti in Roma e formare una nuova ca- 
sa principesca. I Peretti, secondo le più 
antiche memorie riportate dal p. Tem- 
|iesti, erano originari di Schiavonia, da 
dove eransi tiasferiti nella Marca d’An- 
cona, ossia che di là fossero stati costret- 
ti partire, come da alcuno si vuole, per 
violenze e persecuzioni del dominio tur- 
chesco,osia che motivi d’interesse’glia- 
vesseru consigliati a caiubiarclima.Quan- 
do nacque Sisto V, la di lui casa fin da 
alcune generazioni avea stabile domici- 
lio in Monlallo, della qual terra i di lui 
genitori, Peretto o Piergentile Peretti e 
Marianua di Camerino, erano principali 
cittadini e possidenti, secondo l’opiuione 
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d’alcuni. Il Piaiza nella Gerarchia car- 
parlando della Chiesadis. Gi- 
rolamo degli dcAiafoni,riferi«cecheGon* 
tla da’niH. dellarclÙTio dklla medesima, 
che ili.°degli antenati di Sisto V, venu- 
to dalla Dalmazia nella Marca Anco- 
nitana (dicono dopo l’invasioned'Aaiu- 
rat II) fu un talZanetto Perettidel luogo 
detto Cuscizza nella Schiavoiiiil. Questi 
era ascendente di Sisto V hi 4-° grado, 
alTerma Ratti , che aggiunge esser falso 
quanto ha scritto il sempre satirico e bu- 
giardo Gregorio Leti, che Sisto V fosse fi- 
glio d' un bifolco', destinato egli stesso a 
guardar mandre di porci, dal qual me- 
stiere passasse a vestir l’abito di s. Fran- 
cesco. Abbiamo dal Cardella, Memorie 
tloriche de'cardmaU, in quelle di Feli- 
ce Peretti, che egli era da Montalto, ma 
nato in Grottammare (già diocesi di Fer- 
mo, ed al tempo di Cardella come al pre- 
sente di Ripalransone) di bassa condizio- 
ne, quantunqbe il Galli e il Tempesti si 
scostino in questo punto dal sentimento 
comune, dimostrando con replicati do- 
cumenti la nobiltà della famiglia Perat- 
ti; nel che però il Tetppesti singolarmen- 
te non ebbe il pubblico plauso, come nel 
rima nente dell’erudita opera. Dichiaran- 
do inoltre,che il Fleury, tra gli altri, isto- 
rici eccletiastìca, t. 5g, p. 1 36, scrive in- 
genuamente, che suo padre fu vignaiuo- 
lo d’un ricco uomo diquella terra, ilqua- 
le gli fece sposare la sua serva chiamata 
Gabana, da cui ebbe 3 figli epeli.’Fe- 
lice; e non polendo il .suo padre iiudrir- 
io, lo diè a un villano del paese per cu- 
stode de’suoi agnelli (liel mss. inedito del 
p. Francesco Catalani da Montelparo, di- 
ce che il padre l’accordò a servire un ricco 
contadino per guardare gli armenti). Ma 
non essendo il padrone soddisfatto del suo 
servizio^ lo castigò riducendolo alla cu- 
stodia de’ tuoi pòrci. Per necessità con- 
venne al giovi netto di assOggettarvisi; ma 
come quello che area nubile inclinazio- 
ne, essendosi abbattuto nel francescano 
fr. Michelangelo Sclleri (questo raccuiitu 
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sembra doverti ritenere favoloso), che re- 
candoti a predicare il quaresimale in A- 
scoli avea smarrita la strada. Felice cor- 
te a lui e r accompagnò sino alla città, 
ove giunto non potè il religioso indurlo 
a ritornare al suo luogo. Accompagnan- 
dolo nel viaggio, gli avea raccontato, che 
non potendo suo padre per le poche for- 
tune secondarne il genio che avea^r lo 
studio,desideravaardentementechequal- 
che religioso lo prendesse al tuo servigio, 
e eh’ egli in ricambio s’ ingegnerebbe a 
fargli tutto, purché gli fosse agevolata la 
manieradi studiare. Meravigliato il fran- 
cescano delle spiritose risposte del fanciul- 
lo, e vedendolo risoluto a preodere l’a- 
bito del suo ordine, lo presentò al gu.-ir- 
diano che lo vesti frate converso. A ta- 
le racconto del Fleury, creduto dal Car- 
della , questi soggiunge di non però in- 
tendere di riprovare la contraria sentenza 
degli altri storici. Le virtù sono quelle 
ohe rendono gli uomini illustri, per cui 
maggioreè a riputarsi la nobiltà, che con 
esse si acquista, di quella che vantasi pei 
natali. Il Graziani, di cui vado a parlare, 
dice su questo proposito : NobiUlalem po- 
sleris dare, quam a majoribut aecipere 
magmficenliut esse. E questa sentenza 
corrisponde a quella di Pitagora: Tìobi- 
lior a quo genut incipit. Il Novaes nel- 
la Storia di Sisto narra che questi, già 

FelicePeretti,nacquea’ 1 3 dicembre i5i i 
(di venerdì a orei6, come [lostillò Sisto 
V nella sua vita mss. del suo segretario 
mg.r Antonmaria Graziani, f'Uae Siiti 
y Pont. Max. brevis enarratio, che l’a- 
vea soggettata alla sua correzione, ma il 
Tempesti dubita che l’annotazioni dique- 
sta inedita narrazione sieno di propria ma- 
no del Papa), nella terra di Grottamma- 
re, dello stato di Fermo (non più dioce- 
si, com’egli asserì) nel Piceno, alla quale 
i suoi genitori, e mentre la madre era di' 
lui incinta, furono costi-etti ritirarsi da 
Montalto,perisfuggire gli effetti della giu- 
stizia, o per causa criminale o per debi- 
tu civile. Ch’erano quelli Perelto de’Pe- 
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rettij come si crede comuuemenle con* 
Uidìno di Montallo, e Marianna Riccnc- 
cia di Camerino, famiglia che sebbene per 
icntimentodella maggior parledegliKi'it' 
lori foue allora di bassa condizione, po- 
co dopo si vide salita ad un alto grado 
di nobiltà per In parentela che contras- 
se, Dice inoltre Novaes, clic gi an questio- 
ne si 'mosse negli ultimi tempi per isla- 
bilirc se Sisto V sia nato a Moutalto o 
a Grottammare. Il Calli gentiluomo di 
Montallo e il p. Tempesti, lungamente 
discutendo questo punto, convengono e 
massime il o.*, che Fereltooper le det- 
te cagioni come scrive Galli, o per fug- 
gire il terrore chea Mootulto cagionava 
il duca d’Urbiao Francesco M.' I, come 
vuole Tempesti, si recò a Grollammo- 
re e vi nacque il fìglio Felice, che non 
perciò lasciò di appartenere per patria a 
Moutalto. Quindi Novaes rimarca disco- 
starsi i due storici dalcomune sentimento 
degli altri, circa i natali di Sisto V, laon- 
de il Tempesti fu in ciò criticalo per es- 
sersi opposto niruiiiversnleopinione,clie 
Felice nella sua infanzia si esercitasse nel 
guardare i porci. In couferina racconta, 
e il simile fece Cancellieri ue Possessi p. 
5o5, che il cardiual Silvio Valenti avea 
un quadro di Waii Dik, ove si vedeva .Si- 
sto V do r.igarzo a suonare il piffero col- 
le unghie liiughe, e il pievano suo zio in 
atto di dargli in premio un bicchier di vi- 
no da bere, e accanto In sorella Camilla i 
in fondo del quadro erano due cani in for- 
ma di troie. Lessi nelle diverse Lettere 
erudite, pubblicate dal marchese Filip- 
po Bi uti Liberati di Ripatransone, che 
i genitori di Sisto V nacquero in Mon- 
tolto, ed egli vide Ili luce iiiGroltamma- 
re,avvei tendo che su questo controverso 
punto stoiicu, meglio di tutti ne scrisse 
l’avv. Gaetano de Minicisdi Fermo, nei 
A/oiiiimrnti ili Fermo e suoi (liiitorni,(asc. 
6 : Sulla meilaglia di Camilla Pereti! , 
pubblicata anche nel I.i6 lìeW' Album di 
Roma, e col disegno della medesima. Al- 
la descrizione della medaglia di si illu- 
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sire matrona accenna alcune belle nozioni 
sulla di lei famiglia, che per aver dato nel 
fratello un Sisto V, fu già in Italia avuta 
in assai pregio fe onoijiDza. Incomincia col 
protestare, che furono e sono discordi pu- 
re al presente le opinioni degli storici in- 
torno alla sua nrigine, poiché alcuni av- 
visarono', che illustre fosse e dalla Dalma- 
zia venuta nella Marca per isfuggire(come 
tante altre famiglie, e lo riportai in vari 
articoli) le immanità del turco, allorché 
invase quella provincia; altri invece o- 
pinaroDu, che originaria della Marca Fer- 
niana, da umile maonAtacondizionede- 
rivasse(e Ira le testimonianze che riporta, 
Perelto viene pur detto Francesco e del 
Castellodi Farnese). Quindi non curando 
le tante favolose narrazioni che intorno 
alla famiglia Peretti si scrissero, segue il 
deltatbdaSistoVa mg.rGraziani, il quig- 
le narra che i di lui genitori e della so- 
rella Camilla, furono assai probi, ma cosi 
umili e poveri ch'erano costretti col gior- 
naliero lavoro coltivare un piccolo cam- 
po in Grottammare, castella del conta- 
dodi Fermo, perlinentealla raatronaDia- 
no Devecchis patrizia férmana, altri dico- 
no a Lodovico di tal famiglia, e che ivi 
ambedue venissero al mondo.. Fu il pa- 
dre loro Pietro chiamato PertUo a ca- 
gione forse di sua piccola persona e pel 
vezzo tanto usato a que'lempi di dare ai-' 
tra uscita n'nuini accorciandoli, e la ma- 
dre una Maridnna di Camerino di cui si 
ignora il casato. Tre fìgli (alcuni dissero 
7 , come rileva Novaes) ebbero essi dal 
loro nialrimunio. Felice nato neli5ai, 
Camilla due anni' appresso, e Prospero 
morto in verde età. Crescevano i giova- 
netti nella casg paterna attendendo a que- . 
gli uffici che ad agricoltori si addicono, c 
Camilla avea cura d'imbiancare i pan- 
nilini per alleviar così i bisogni (Iella fa- 
miglia. Fiat tanto Felice in tenera età pas- 
sò a Montallo presso lo zio fr. Salvatore 
Ricci minore conventuale, il quale co- 
uosciuto aver il suo nipote sortito d<illa 
natura uii temperamento d’animo prun- 
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lo e iTegliato,il fece atteiulere agli studi; 
e vestito ch’ebbe dipoi J'abilo dell’ordi- 
ne fraacescaoo de’cootentuali, si fece di- 
alioguere per l'assidua e profonda appli- 
cazione, alle scienze e alle lettere, e per 
la vivacità dell’ ingegno; nè andò guari 
che potè percorrere l’ Italia esercitando 
ovunque con zelo e facondia l’apostoli- 
co ministero.' lUservandomi di riparlare 
della vita religiosa di fr. Felice, debbo 
prima sdebitarmi della promeua di de- 
aeri vere la fortunata e celebrata sua patria 
nativa,avendogiù detto aMoaTAtro esse- 
re questa patria d'origine, di domicilio pa- 
terno e* di educazione: se la patria di na- 
scita di Sisto V per molto tempo fu ar- 
gomento di controversie, non cadeora più 
in dubbio, ch’egli sortisse i natali in Grot- 
tammare, allora stato di Fermo. Quan- 
to olla regione Piceno o Marca a cui ap- 
partiene intieramente Sisto V, siccome 
fu dalla natura privilegiata d’amenissi- 
mo clima, di cielo rìJeifte, di fertili cam- 
pagne a ugni utile coltivazione, cos'i ne- 
gli abitanti tuoi sorti uno svegliatissimo 
ingegnoe un’indolegenerosa,percui mol- 
ti fra loro con nobilissime imprese, e con 
niaguiGcbe azioni si resero in tutte l’età 
famosi e illustri ; a tutti perù gloriosa- 
mente sovrasta Sisto V piceno e luarcbe- 
giano. Il cenno storico dunque che vado 
azeri verediGrottaminare,principalmen- 
te Jo ricaverùdaH’erudrtissimo opuscolo: 
Memorie storiche di GroUammare, Ri- 
patrausone tipografìa Jaflèii 84 i- L’au- 
tore anonimo, che a’ priori ed anziani 
della comune patria dedicò questo tuo 
lodevole lavoro, merita doppio elogio per 
averci nascosto il tuo nome, ch'è il cau. 
d. Gio. Bernardino Mascaretti. 

Grottammare, Crjrpùs ad Mare, Ca- 
stro Cryptaruin ad Alare. È situata nel- 
la delegazione di Fermo e governo del 
distrettodi tal iiomei nel la diocesi di Ripa- 
Irausone. Sorge in quella spiaggia ma- 
riltiinu dell’Adriatico Ilei Piceno, la qua- 
le dopo quelle di Soi reuto e di Gaeta è la 
più amena d'Italia. Ad un mezzo miglio 
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al nord dell’imboccatura del Gume Tesi- 
no, poggia su d'un monte, e distendendosi 
giù pel declivio all’aspetto del mare, va 
a spandersi ne’sobborghi della Madonna 
degli Angeli, e di s. Agostino. Si eleva il 
i.° al nord-est tu.d'una prominenza, le 
cui tadici sono lambite dalle acque ma- 
rine, in quella parte cioè in cui l'antica 
scogliera che denominata molo (o porto 
incompleto costrutto fin dal 1 399) s’inol- 
tra alla direzione del sud-est a farsi ri- 
paro contro l’impeto de’ flutti suscitati 
da venti tempestosi : su delizioso pogget- 
to trovasi il 3.°, e tale ampiezza di spiag- 
gia lascia verso il mare da potervi sorge- 
re con bella simmetria numerosi edilì- 
zi, che costituiscono la parte moderna di 
Grottammare.L’apricasituaiionediquel 
suolo, e la copia delle acque che limpi- 
de e fresche sgorgano dulie circostanti col- 
line,rendono quelle adiacenze adatte alla 
coltura di aranci, limoni, e d’ogni ma- 
niera d’agrumi. Queste piante col veivle 
perpetuo delle loro foglie frammisto al 
giallo vario e aurato de’ pomi, non che 
a’ candidi fiori die riempiono l’ aere di 
soave fragranza, danno a quelle campa- 
gne l’aspetto ridente di perenne prima- 
vera. Oltre a ciò estesa è la coltura de- 
gli ulivi, del lauro, d'ogoi specie di viti, 
d’alberi e piante d’ogoi sorta di frutti, e 
in tanta ubertosa copia da provvederne 
le couviciiie città. La salubrità del clima, 
la vaghezza delle prospettive pittoriche si 
di mare che di terra, la comodità delle 
passeggiate, ne rendono gradevole il sog- 
giorno. 1 molti, svariali e deliziosi giar- 
dini, con peschiere popolale di vaz'iopiii- 
li pesci, ne accrescono l'amenità, meri- 
tando speciale ricordo le ville Sgariglia 
ed Azzotini, il 1 ."patrizio ascolano e il 3.° 
nobile fermano. Dice l’avv. Castellano, 
che il vescovo Bacher nel mezzo dell’a- 
bitato abbellì una sua villa, uggì posse- 
duta da'Laureuti; e che la piazza di Grot- 
tanimare è ornala della statua di Sisto 
V, con riscriziuuecbe trovo nei eau. Ma- 
icarclli : Salo / - P. O. M. Givi Munifi- 
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cenlissimo. Era comune opinione oe’pni- 
ta ti lecol i , die presso a G rol I Q m m are foue 
esistita l'antica città dì Capra fllaritliina, 
la quale viene detta Gruttammare nel- 
riscrizione della sontuosa tomba di Si- 
sto V, il quale per tale ritenne la sua a- 
mata patria nativa. Perb questa opinio- 
ne, dopo quanto ha scritto nelle Antichi- 
tà picene e nella sua Capra Marittima 
l'infaticabile e benemerito piceno Coluo- 
ci, non è piìi sostenibile. Parlò pure di 
Grottammare Eugenio Lorenzo Polido- 
ri, nelle Opposizioni alta Capra Marit- 
tima. Si può vedere le poche parole che 
riportai su Capra Marittima e su Capra 
Montana, nell’articolo Ripitrsnsohb. A 
rintraixiare le origini di Grotlainmare, 
presso le mura lungo la via che condu- 
ce al convento di s. Maria de’Monti, e- 
siste una serie di puticoli costituenti an- 
tico sepolcreto, come pare non possa du- 
bitarsi dell' esistenza di altro sepolcieto 
pur antico alla distanza di circa un mez- 
zo miglio su’monti in un predio de’conti 
Paccaroni (il conte Luigi tratto dall’a- 
menita di Grottammare nel 1634 emi- 
grò da Fermo, fissò la sua dimora in que- 
sto luogo, e fu sepolto nella chiesa de’mi- 
nori osservanti), ore nel mai-zo deli 84 i 
si scuoprìrono vari sepolcri con avanzi di 
armi, di varie figuline che richiamano l’i- 
dea delle arti etrusplie, come pure pezzi 
d’ambra e altre anticaglie. Da ciò vuoisi 
dall’autore inferire, che ne’vetusti tempi 
esisteva in quelle vicinanze un castello o 
oppido, ed avanti di castello o oppido di 
piò alta ciò si trovano nel luogo stesso 
dove sorge Grottammare. Tanto nel for- 
mar i fondamenti al teatro comunale, che 
alla chiesa e pievaniydis. Gio. Battisto e- 
dificatasuelegantedisegnodi Pie'tro Mag- 
gi, come oell’eseguirsi degli scavi in altri 
punti del caseggiato, s’inconti'arono mu- 
ra rovesciate, archi, luCernette di coccio, 
e rottami d’ogni materiale. Adunque è 
probabile, che i mentovati sepolcreti ap- 
partenessero a quel caslelloo oppido sulle 
cui rovine venne innalzato Grottamma- 
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re. Tnttavolta nell'anticbe memorie non 
s’incontr.! Grottam maio che ne'primi del 
secolo Xll,tx>l nome di Grotte o Gru- 
pte,e piò tardi Crypteo Grupte ad marrj 
ene’secoli precedenti in suoluogo trovasi 
sempre nominato il castello Sabportica. 
Laonde sembra che Grottammare sia ata - 
lo fabbricato sulle rovine di questo ca- 
stello, che presentando latina origine può 
rimontare a ben remota antichitò. Non 
si deve tacere, che il documento del Re- 
gistro Fermano de’ag aprile i io 3 pure 
distrugga questa opinione col far men- 
zione tanto di Supportica che di Grot- 
te, come castelli contermini. Per spiega- 
re come ciò avvenne, devesi richiumore 
alia memoria lie mollepliei invasioni dei 
popoli stranieri, e le devastazioni alle qua- 
li soggiacque la contrada. Istruiti gii abi- 
tanti .da deplorabile esperienza, o si da- 
vano alla fuga, o riparavano in ben mu- 
nite alture quand’ erano assaliti. Gli a- 
bitatori di Suppdrtica, che lo storico pa- 
trio colloca nella parte di Gi-ottaminare 
che resta sotto al monte, è probabile si 
edificassero un forte castello sulla som- 
mità del monte stesso, dove difési da una 
parte da inaccessibili balze, dall’altra da 
elevate mura e torri, trovarono ivi quel- 
la sicurezza che loro mancava nel bas- 
to. Si vuole derivato il nome del castello 
Subportiaa, dall’ aspetto de’ portici che 
doveanoesistervi. Avvenuta in seguito la 
distruzione del vetusto castello, o per i- 
scoscendiinento del monte, 6 per nemica 
incursione, il popolo del troppo angusto 
Grotte avràrioccopatoeincastellbtol’ab- 
bandonato suolo, animatovi da migliori 
tempi e da favorevoli circostanze. Per tal 
modo si sarebbe rinvenuto il luogo diSup- 
portica da dove vennero datali pai'ecchi 
diplomi d’imperatori, e fra gli altri quel- 
lo d’Ottone I in favore di Giovanni ab- 
bate di r. Croce nel>g 68 , contro Gaidiil- 
fo vescovo di Fermo. Ne’ Registri Per- 
mani ti fa menzione di piò castelli, ville 
c coi ti ch'esistevano dentro l’attual ter- 
ritorio di Grottammare. 11 castello Ischia 
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era al di lìi dei Tesino, e cpn esso la cor* dine, e prima dì passare in potere de’re* 
te di s. Fincento soggetta al suo mini* scotì di Fermo, era stato successivameii- 
slero o distretto della giurisdizione del- te posseduto da più famiglie laiche, foi se 
la Chiesa. Vi era in quella parte anche' per usurpazioni o prepotenti investiture, 
il castello Scatto, che confinava pon / 11 - od anche per lo 'dilapidazione di civ do* 
bcro. Dì qna dal fiume Tesino pressa la vea curamela conservazione. Nella chie* 
chiesa ahbaziale di s. Martino eravì F.il- sa di s. Martino per antichissima usser- 
ta Magna o Maine, poi la corte di 7 V/|* vanza si celebra una festa col nome di Sa- 
ninno e di Rodano, il castello Carello, gra, quando il i. "luglio cade di domeni* 
e in fine la corte e il ministero di s. Pa* oa, con indulgenza plenaria in forma di 
tei'oiano, donde rilevasi quanto antico sia giubileo per gli 8 giorni precedenti e se* 
in questi luoghi il culto dì s. Paterniano guenti isempre vi fuiiiiroensoconcorsodi 
protettore principale di Grottammare. divoti,enél 1 7 i4sienumerarono4n,ooo. 
Fra tutti i castelti soggetti all'illustre e Ha luogo una solenne cavalcata di per* 
potente città di Fermo occupava Grot* sone civili, nella quale un alfiere porta 
Inmniare'il 1* posto, secondo lo statuto la bandiera che l’arcivescovo di Fermo 
vecchio di Fermo, ed è stato sempre pres* manda al comune in ogni ricorrenza. E' 
so quella in molta considerazione. Quan* tradizione che Innocenzo 111 o altro Pa* 
do nel 1 348 il Cardinal Kanier* Capocci pa passando pel luogo concesse l’indul* 
ne confermò i privilegi, le concesse la re* genza, i vescovi la riconobbero, ma quel* 
stburazione del Girone o propugnacolo lo di Bìpatransoiie Bacher nel i 8 o 3 la 
a Grottammare, ed ancóra se ne vedo* fece confermare da Pio VII. Altro anti* 
no gli avanzi nella parte più elevata: era co convento esìsteva in Grottammare e 
munito d'alte mura e di spessi «d elevati apparteneva agli agostiniani; esisteva nel 
torrioni. Anche a premura di Fermo fu 1 38 q e pare succeduta la chiesa da quél- 
dato princìpio ad un pm'tO innanzi aGrot* I; della Madonna degli Angeli, già det* 
tammare nel 1399, ma non fu portato a ta di *• Agostino vecchio. Gli agostiniani 
cumpinftnto; per aver già Initpcenzo IV aveano altra chiesa dedicata a s. Pater* 
nel 1346 accordato ad Ancona un privi* niano, e neli5i7 la rifabbricarono più 
legio, poi rinnovato nell 375, col quale grande, vi costruirono il convento e vi 
sì proibì la costruzione d’alcun porto lun* «^atferirono la loro dimora. Soppresso il 
go la riva pontificia dell’Adriatico a^an* oonvento, fu unito alla pieve di s. Gio. 
nodiquellod'Ancona,laqualecertameute Battista con pdite de’beni. La chiesa di 
ne avrà impedito il proseguimento. Nuo* s. Agostino avea pregevoli aifresclii or- 
vo interessamento per Grottammare mo* mai deperiti, nel coro però sonni 4 ta- 
strò Fermo, quando elevato alla catte- voledi mano maestra reputate dei Cri- 
dra apostolica l'immortale Sisto V, giu* velli o dì Pìnturiccbio. Il comune pel he* 
dicò nell 585 8*39 novembre doverglisi ne spirituale della popolazione ìntrodus- 
un idoneocitladinoìnpommìssariopera* se in Grottammare i minori osservanti 
ver dato i natali a sìgran Poiiteficif. Nè riformati, e nel i 6 i 4 aprì il convento e* 
di minor considerazione reputarsi deve dificato nel ripiano che sovrasta Grottaiii- 
le premure ch'ebbe in quell’anno di e* mare, contiguo alla preesistente chiesa 
stinguere le civili discordie che lacerava* di s. Maria de’Monti, da dove fu trasfe- 
no Grottammare. Non lungi da Grot* ri ta nella nuova chiesa laB. Vergine di* 
tammni-e.ìn vicinanza dei fiume Tesino pinta egregiamente a fresco dal Pacchia* 
eùsteva un monastero di monaci bene* rollo discepolo di Pietro Perugino. Leg* 
detlini, la cui chiesa di s. Martino tutto* gonel marchese Ricci, Memorie degli ar- 
to esiste: era uno de'più auticln dell'ut'* listi drllu Marca d'Ancona, che fr. Lo* 
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renzo.Bonomi ripano, che dipinie in va- 
ri cenobi della Marca, nel 1 645 dipinte 
pure nel clauilro di questo suo conven- 
to, ove morì nel 1666. Se Grottamma- 
re h^n a ragione va fastoso per aver da- 
to i natali. a Sisto V e alla di lui sorel- 
la principessa d. Camilla, non gode me- 
no pe’vantaggi che dalla loro generosi- 
tà gli provennero. Il Papa gli donò 1000 
scudi in dote pel mantenimento del pub- 
blico maestro di lingue greca e latina, 
gli assegnò due posti gratuiti nel collegio 
Montallo di Bologna, oltre altri favori. 
Da cardinale essendo minacciata Grot- 
lammareda frana del monte sovrastan- 
te, gli ottennedal tesoriere generale 1000 
scudi per ovviare al pericolo. Animato 
dallo spirito dell’illustre concittadino, il 
magistrato pubblico di Groltammare di- 
vise in due precettori l’istituiione della 
gioventù nelle lettere, ed eresse le catte- 
dre di filosofia e teologia, affidandole ai 
delti benemeriti francescani riformati. Ca- 
milla però si dimostrò di gran lunga più 
generosa, poiché- eresse In monumento 
perpetuo a Dio e di' amor fraterno, il sp- 
lido e maestoso tempio dove esisteva la 
casa che In vide nascere col fratello, e do- 
v’egli caduto d'8 anni in una fossa d’ac- 
qua, ne fu liberató dalla zia Piacentina 
per l’intercessione della B. Vergine, in|^ 
lo dedicò a s. Lucia v. e m. a eterna me- 
moria dei giorno ualalllìo di Sisto V, in 
cui era stato alla terra dal cielo dona- 
lo.. Vi eresse una collegiata che arricchì 
d’argenti, di paramenti e altre suppel- 
lettili, e dotò di convenienti rendite, le 
quali per le politiche vicende de’lempi, in 
cui deperirono la più parte degli argen- 
ti (sussiste però il calice che usava Sisto 
V quando era vescovo di s. Agata de’Go- 
li), sono quasi ridotte al nulla. Sì fanno 
voli perchè la principesca casa Sforza Ce- 
sarini patrona del tempio, lo ridoni al- 
l’antico splendore. L’aw. De Minicis ri- 
ferisce che Camilla destinò 1 8,000 sdudi 
per la fabbrica della chiesa e l’inconiin- 
ciò neliJQo, e impiegandone 7300 per 
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dotarla. Perdurevole ricordo di tale iia- 
presa che tanto onorava Camilla, fu co- 
niala una medaglia nel cui diritto è il rT- 
tratto di lei a destra col capo velato se- 
condo il costume di quel tempo, e la leg- 
genda I Camilla Pertua Sixti P' P. M. 
Soror. Nel rovescio é scolpito il prospet- 
to del teoipio coll’epigrafe; Santa Lu- 
cia An. D. M DLXXKX. Questq meda- 
glia è nella chiesa collegiata di Groltam- 
mare. Aggiunge l’avv. De Minicis gli’ è 
ignoto se la medaglia fosse fatta per o- 
norare la pietà di Camilla, e si cooget- 
lura che s’imprimesse 'per collocarsi nel- 
le fondamenta del tempio^ e che il dise- 
gno fosse concepitodalcarDomenicoFon- 
lana architetto di Sisto V- Non fu reca- 
to a esecuzione il disegno, poicliè il pro- 
spetto detl’alluale tempio, per quanto es- 
so sia solido, non corrisponde a quello (ì- 
gurato nella medaglia. Si diè compimen- 
to alla fabbrica od 1 5 g 5 , come apparisce 
dall’ iscrizione marmorea scolpita nelUi 
luaggior-campana della chiesa e pubbli- 
cala dallo stesso chiaro scrittoree dotto 
archeologo. Peixbè nulla mancasse al de- 
coro del tempio, ottenne Camilla da Cle- 
mente Vj.ll la bulla Immaua’Dei, del 
i5g7, per potervi erigere il capitolo o col- 
legiata col preposto e 4 canonici (cappel- 
lani li chiama la bolla, ma poi il vesco- 
vo (fi ilipatraosone Orsini nel 167 5 li fece 
dichiarare ‘Canonici dalla s. congregazio- 
ne de’ riti), e ne concem al nipote Mi- 
chele e discendenti il padi-onato. L’en- 
comialo cnn. Gio. Bernardino Mascaret- 
li è inoltre autore de’H’inleressaute Me- 
moria sulla eollegiata-di s. Lucia in Grot- 
tainmarr, che jl tipografo Jallei impres- 
se di recente in Ripatransone oeli 853 . 
Questa è come una bella appendice al- 
l’istoria patria, descrivendo la chiesa e i 
doni fatti di recente da’suoi patroni, dai 
preposli,ealtri benefattori del luogo, che 
pur v’ innaharonu delle cappelle ed e- 
ressei o cappellanie. Si narra Che il ve- 
scovo Rccco le regalò il corpo di ». Co- 
stanzo martire, Iraslalaiidolo dalla chiesa 
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di (. AgostiDO; da ultimo d. Filippo De 
Angelis (Pi'atello deirodieroo preposto d. 
Augusto) canonico teologo della basili- 
ca di Recanali, ed al quale è dedicala la 
Memoria, l’Iia arricchita d'un numero 
ben grande di s. reliquie con corrispon- 
denti urne e busti, dotando la sagrestia 
per la loro pubblica esposirìone. Si de- 
scrive la sua ufliciatura, e come cessaro- 
no per le perdute rendile i canonici, re- 
standovi il solo preposto, col cappellano 
del ss. CroceOssu; le controversie insorte 
colla pieve di s. Gio. Ballista; e si ripor- 
tano i cataloghi de’ preposti e de’ cano- 
nici, l’ultitno de’quali porta la data del 
1819. Grottammare è pur debitrice a 
Camdia Feretli de’ monti pecuniario e 
rrumentario, di tanto sollievo alla classe 
indigente, non avendo poi altro rifugio 
che l’ospedale di s. Antonio: Clemente 
Vili prescrisse che gli arcivescovi di Fer- 
mo fossero perpetui curatori de’ memo- 
rali due monti di pietà. Buona parte della 
popolazione (che il riparto territorialedel 
1 836 enumera a 4 o 5 o anime, ma i cre- 
sciuta) sino ab anliqno fu occupala al- 
l’esercizio della navigazione. La natura- 
le situazione di Grottammare l’ba, fatto 
inogni età considerare comescala pel traf- 
fico de’ cereali e di altre produzioni dei 
vicini paesi, ed è stato sempre frequen- 
tato da barche sì patrie che straniere; e 
Iteli 329 una flotta veneta v’incendiò le 
zia vi anconitane, che vicaricavanooscari- 
i:avano merci. Il marinaio di Groltam- 
mare è in gran riputazione per la peri- 
zia di sua arte e pel coraggio d’ affron- 
tar le burrasche, lutto afCdatoal patro- 
cinio della B. Vergine Addolorata pe’tan- 
ti sperimentati efietli. Nel 1 837 e nel 1 838 
il pndron Giuseppe Paci da Grottamma- 
re fu il I .°che dopo la decadenza dell’im- 
pero romano fece galleggiar sul Tevere 
massi colosAli; imperocché trasportò da 
Venezia a Roma le due colonne di gia- 
itito bianco e nero del Sempioiie di palmi 
romani arcliilellonici Ji ,per l’arco di Pla- 
cidia della Chiesa di s. Paolo fuori tema- 
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ra di Roma. Di tale trasporto parla il Co- 
stanzi, L’ Osservatore di Roma t. 3, sup- 
plemento p. c del Glosse che ne as- 
sunse l’impresa, effettuata dal Paci. .Og- 
gidì le industrie più che al mare sono ri- 
volte a far fiorire l’agricoltura e il com- 
mercio di terra. Da più anni esiste una 
privilegiata raffineria di zuccheri, unica 
nello stato pontificio, ed altre fabbriche 
sono in attività. Nel pontificato di Leone 
XII ilconte Francesco Paocaronì di Fer- 
mo eresse la raffineria, ed a lui subentrò 
a dirigerla il di lui fratello conte Gio. Bat- 
tista: il chirografo. La Santità di N. S., 
concesso colla privativa da Leone XII ai 
s 3 luglio 1835, lo trovo nel L 16, p. 333 
delfiu IL Rom.eont. Indi la raffineria sotto 
Gregorio XVI non poco fiorì coll’utilità 
de’ suoi prodotti, quale decoroso stabili- 
mento di commeixio.e d’industria, con 
perfettissimi prodotti. Nola l’avv.Caslella- 
no, Lo Stato Pontificio, che questo rag- 
guardevole opificio accrebbe l'importan- 
za commerciale e le rendite del paese, es- 
sendo la 3.* raffineria introdotta in Ita- 
lia dopo Milano. Vi sono pure fondachi 
di diverse manifàllure, e altre fabbriche 
come del cremor dì tartaro; e la musi- 
ca viene coltivata da una società di filar- 
monici, che vanta professori di siogolar 
perizia. Nel finir dello scorso secolo per 
mantenere il genio delle belle lettere si 
eresse l’accademia di poesia de Risveglia- 
ti del Tesino. Il più bel vanto di questa 
popolo è Io spirito religioso, ond’è ani- 
mato; prova ne sono le numerose e ben 
corredate confraternite che sotto diversi 
titoli onorano Gesù Cristo e la B. Ver- 
gine; l’impegno con cui celebrano le sa- 
gre feste e accorrono alle prediche, le va- 
rie istituzioni di di vote preci, le chiese in- 
fiue dedicate al culto di Dio e all’anore 
de’snnti suoi. I luoghi muniti dalla na- 
tura o dall’arte sono ì più esposti olle 
vicende della guerra e delle civili discor- 
die. Così fu di Grottammare ch’era for- 
te per topografica posizione e per la roc- 
ca, cìuIokIì mura e munito di cannoni; 
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e nel 1799 le truppe collettizie che an- 
daronoallanediod’ Ancona occupata dai 
francesi, tolsero dal torrione dell’ ospe- 
dale una grossa colubriua e altro canno- 
ne. Il pubblico stemma perciò consiste in 
una torre merlata, che si eleva tra due 
alberi d'aranci, e questi pel vanto del luo- 
go d’essere come il centro della coltura 
di questo grato e utile vegetabile, men- 
tre la torre allude a qualche fatto di va- 
lorosa difesa da nemico assalto. Riferi- 
sce il Catalani, De Ecclesia Firmana, che 
ne’primi del secolo XIII il castello Boc- 
cabianca eGrotlarnmare per essersi uniti 
a' conti di Monte Fiore e Aspramonle, 
corsi all’arrai contro i luoghi soggetti al 
vescovo di Fermo Adeuoifo, sostenne- 
ro un assedio dalle truppe di quel pre- 
lato, e da’ collegati di Ripatransone. A 
ciò si aggiunge, che uno de’torrioni nel 
i565 portava il nome di Torrone del- 
la batlagUa.-W sono memorie le quali 
dimostrano quante volte si trovò il luo- 
go tra lo strepito delle milizie e i peri- 
coli delle fazioni. Apprendo dal Compa- 
gnoni, ReggiaPicena p. 3 5o,che nel 1 44^ 
vi dimorava la celebre Bianca moglie di- 
letta di Francesco Sforza marchese del- 
la Marca, ed a’ 34 settembre vi scrisse 
una lettera a Macerata. Nel 1 460 le mi- 
lizie papali vi posero il campo, e nello 
stesso anno vi si ritirarono con tutta Tar- 
mata Federico di Monte Feltro e Ales- 
sandro Sforza, dopo la sanguinosa batta- 
glia di s. Fla'viano. Anche nel 1 465 vi fu- 
rono adunate le milizie della Chiesa, ca- 
pitante da Francesco Piccinini. Nel 1 484 
essendo stati battuti i fermaci dagli ascola- 
ni collegati contro i ripani, Grottamma- 
re ondò soggetto a una scorreria degli ul- 
timi, con danno de' giardini e incendio 
de' palischermi. Inoltre il luogo per la vi- 
cinanza del mare replicatainente soggiac- 
que alle depredazioni e furore de’ pirati 
saraceni e turchi. Nel 1470 vi fecero i se- 
condi uno sbarco, e vi fu d’uopo delle mi- 
lizie fermane per cacciarli. A’ io luglio 
i5a5 diverse galere e fuste maomettane 
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barbaramente lo posero a saeco e rovi • 
na, facendo schiavi uomini e donne. Nei 
primi del corrente secolo il mare fu in- 
festato da’ pirati algerini e tunisini, che 
derubarono barcheenocchieri.Questi più 
volte uniti in flottiglia, e armati di can- 
noni e spingardi affrontarono i corsari , 
ma con diversa ventura ; forse spettano 
a quelle vantaggiose que’ 3 schiavi mao- 
mettani in diverse epoche battezzati. Ol- 
tre Sisto V e Camilla Peretti, Grottom- 
mare si pregia di altri illustri, e le Afe- 
morie del eh. can. Mascaretti, oltre la 
Biografia di Sisto V scritta dalt avv. 
Giuseppe Fracassetti, e la Biografia di 
Camilla Peretti scritta da Camilla Pai- 
trinieri Triulzi, coll’incisione della sud- 
descritta medaglia, e ambedue con sue 
note, contengono e dal medesimo com- 
pilate, la Biografia di Medoro Patriar- 
ca protomedico di Sisto V,Clemen te V 1 1 1 
e Paolo V, dotto medico che si distinse 
nella botanica; la Biografiadella ven. ser- 
ra di Dio Lavinia Sernardi ne’ Giam- 
marini,c\ie visse santamente negli stati di 
vergine, di coniugata, e di terziaria dei 
3. "ordine di i. Francesco, e sepolta pres- 
so l’altare maggiore di s. Maria de’Mon- 
ti, riscuote culto per le meraviglie ope- 
rate da Dio a sua intercessione; la Bio- 
grafia di Gaetano Fraccagnani vescovo 
di Città della Pieve, alla cui cattedrale 
eresse il campanile; e la Biografia di Ga- 
spare Francesco Saverio Giammarini 
dotto e pio avvocato, console pontificio 
di Fiume e di tutto il litorale Ungari- 
co. Indi Tamor patrio del can." Masca- 
retti ci da le notizie biografiche degl’ il- 
lustri che fiorirono nell’antica e nobile 
famiglia de’conti Palinaroli, commende- 
voli per opere di pubblica utilità, e Pie- 
tro pittore sal'i a gran rinomanza pel sin- 
golar magistero in restaurare le pitture 
de’piìi celebri autori, ed in àoma distac- 
cò pure dal muro e trasportò con prodi- 
gio d’arte su tela il celebre alfresco di 
Daniele da Volterra, esprimeute la De- 
posizione dalla Croce, ed esistente nella 


Digi!i.^oc 1 , C lOo^^k' 


f- 


SIS 

Chiesti della ss. Trinità al Pinolo, e nel 
1 8 1 1 ,coDie rilevai nel vol.LI I l,p. 3 o 5 ;dei 
francescani di merito distinto, Lodovico 
e Innocenzo llliassi de’mioori osservanti, 
edlGiuseppeFrezzaeErmenegildoGuer* 
rieri conventuali;^odi di d. Felice Ber- 
nardini vicario generale in Forlimpopo- 
1 i, del can. Eugenio Polidori che già ram- 
mentai e che illustrò le patrie anticliità, 
did. Egidio Agnellicappellanodi Pio VII, 
di Giosafat Ravenna agronomo, ed altri 
delle famiglie De Angelis, Loy e Scoc- 
cia. Nd t.19, p.i 35 deW Album di Ro- 
ma li legge uoa,bclla necrologia scrit- 
ta da d. Alessandro Atti pel cav. Salva- 
tore Bernardini valoroso milite al servi- 
zio deU'Auttrìa massime dì marina,epoi 
suo console in diversi porli e per ultimo 
di Sinigaglia. Grollammare è residenza 
d’on governatore, e contiene nel suo go- 
verno le comuni dì Campo-Filone, Ma- 
rano, Pedaso con rappódiatos. Andrea, 
la I .* e la 3 .' deirarcìdìocesì di Fermo (il 
Riparto territoriale dicendo la t .* di Fer- 
rara, credo errore), le altre delle diocesi 
di Ripatransone; conCalindri,i$Ì7ggio<fe/ 
Pontificio stato,e altri, ne dirò alcune pa- 
role. Campo Filone è in colle e piano, 
con molli fabbricati chiusi da mura, e 
con circa 1 3 oo abitanti. Marano, Maria- 
numi con territorio in colle e piano, ed 
asilò marittimo foivnato dal Tesino che 
ka foce nell’Adriatico; ha molli e buo- 
ni fabbricati racchiusi da mura, con bel 
borgo ella marina. Vi è la collegiale con 
canonici eretta nel 1 8 1 8, prima di s. Ma- 
ria in Castello, poi di s. Basso vescovo, 
annoverando quasi 1900 abitanti. Il p. 
Civalli nella Fisita triennale della Mar- 
ca, presto Colucci, Antichità picene, t. 
3 5 , p. 3 a, tratta di Marano, che chiama 
terra vaga e deliziosa in riva del mare, 
copiosa d'acque che scorrono con hellit- 
tiroa vista, abbondante di aranci e altri 
agrumi, di vigneti, oliveti e altri alberi 
fruttiferi. A ggi unge che i suoi conventuali 
nel suburbio aveano il conventino di s. 
Basso, edificato in gran parte dal p. Si- 
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mone Ricci da Marano. Nella chiesa fu 
trovato nel declinar del secolo XV I il cor- 
po dì s. Basto, e vogliono alcuni che ivi 
fosse anticamente la città di Nìcea e di 
cui poi fu vescovo s. Basso, il corpo del 
quale dice oh 'era bellissimo a vedere e 
che fu portato per maggiore sicurezza nel- 
la chiesa principale di Marano : il santo 
fu martirizzato nel 3 a 6 sotto Dedoe Va- 
leriano (i,l 1 .‘mori nel a 5 1 , il a.‘nel 360, 
dunque devesì dì mollo anticipare l'epo- 
ca : nel 3 a 6 regnala Costantino 1 e per- 
ciò trionfava il cristianesimo), e se ne ce- 
lebra la festa a’ 5 dìcfmbre. Soggiunge 

10 stesso p. Civalli, che nella chiesa del 
convento vi è un monumento antico di 
marmo, e che di Marano fu Gio. Battista 
Evangelisti grammatico e poeto di molto 
nome, che nel 1 589 dedicò le sue poesie 
al celebre Cardinal Montallo nipote di Si- 
sto V. Quanto a s. Basso che sì venera 
col suo corpo io Marano, come stato 1 .* 
vescovo e nativo di iVi'sza (e ralTerraa il 
can: Bima, Serie de’vescovi del regno di 
Sardegna), in queU’articolo ne parlai; e 
perchè Nizza in latino dicesi Niqia e iVi- 
caea, fece erroneamente supporre che 
presso Marano fu già i^na città di tal no- 
me. A RipsTRAifSoif^ parlando della nuo- 
va e vantaggiosa via Cuprense, che da 
Montallo e Grollammare procede per Ri- 
patransone,, e dell'aolìca Capra Marit- 
tima e suoi scrittori, disfi che sembra cer- 
tamente abbia esistito quella celebre cit- 
tà, ne| territorio ove sorge Marano; e che 
questo castello nel 1 339 dal vicario im- 
periale di Federico II fu dato a Ripatran- 
lone, la quale l’incorporò tra gli altri suoi 
castelli. Pedaso ha territorio in colle e 
piano presso al mare con buoni fabbri- 
cati, essendostazione di finanzieri e di pe- 
scatori , e' giace nella parte destra della 
foce dell’Aio: l'appodiutos. Andrea, che 

11 suddetto riparto pone nell' arcidiocesi 
di Fermo, trovasi edificato ili colle e ciato 
di mura. Ora ritorno a Sisto V e sua fa- 
miglia. 

Felice Feretti in età di 7 anni fu posto 
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o studiare nel conTenlo degli agostiniani 
di Groltammare, come vuole Novaes, il 
quale aggiunge che di io o diia al dire 
di Cardeila vest'i l'obito de’ minori con- 
ventuali nel convento di Moiitallo, nel 
quale dopo un anno fece .solenne profes- 
sione neli53a, applicandosi con succes- 
so. Dopo 6 anni fu mandato a Pesaro per 
impararvi la filosofia, nel 1 53g passò nel 
convento di Jesi, e neli54o sino al set- 
tembre dimorò in Rocca Contrada, don- 
de passòa Ferrara per ascoltare teologia, 
equindi a Bologna nel 1 543- Dopo un an- 
no fu destinato lettore di sagri canoni nel 
convento di Rimini, e di qui neh 546 si 
trasferì coll’istesso incarico a Siena, dove 
nel 1 547SÌ ordinò sacerdote,e nel seguente 
nnno portatosi in Fermo,a’26 -luglio vi 
ricevè la laurea dottorale. Terminato il 
triennio di reggente io Siena, pel quale fu 
scelto nel capitolo generale d’Asìsi cele- 
bralo neli54g, ed ip cui fu destinalo a 
sostenere pubbliche lési senza .verpna as- 
sistenza, come quello che rapidaineole a- 
vea fatto segnalali avanzamenti neglislu- 
di e nella sagra eloquenza; andò poi reg- 
gente nel convento di s. Lorenzo di Na- 
poli nel 1 553, e nel 1 556 fu nominalo al 
reggentalo di Venezia, senta estere im- 
pedito ins'i faticosi impieghi d’uscire bene 
spesso a illustrare ì pulpiti d’Italia. Il fin 
qui detto è sulla fede di Novaes, però di- 
rò altre opinioni'e notizie. Il eh. Fracas- 
setti asserisce che lo zio l’indusse in Mon- 
lalto ad assumere l’abito del suo ordine 
conventuale, il quale poi vestì in Ascoli 
d’anni 1 3, senta cambiare il tuo nome Fe- 
lice.NarraCardclIa,cliefr. Felice nel 1 548 
si trovò al suddetto capitolo generale, do- 
ve alla presenza del Cardinal Pio di Carpi 
(come prottettore dell’ ordine) sostenne 
con gran presenza di spirito conclusione 
teologica, che gli guadagnò la stima e l’af- 
fetto di quel porporato, il quale chiama- 
tolo poscia in Roma, gli diè campo di e- 
sercitare i suoi talenti col predicare nella 
basilica de’ ss. XII Apostoli, con ammi- 
luziune e stupore di tutta Ruiua,locchè 
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fece io molte altre delle città d’Italia eoa 
gran frutto de’popoli. Trovo neH’Oro- 
tione a lode del Cardinal Compagnoni 
Marrfoschi, di Pirro Aurispa, p. ag, che 
fr. Felice fece i suoi studi in Macerata, 
dove disputò in filosCGa contro il cele- 
bre Francesco Piccolomini, indi insegnò 
in quell’università sublime scienza. An- 
che nel cen.^Mascaretti ho letto, cb*e nel 
i55o insegnò filosofia nell’università di 
Macerala. Il Vaccoliuì nel t. 4> P- ■ 4el- 
V Album di Roma, pubblicò la breve bio- 
grafia di Sisto V col suo ritratto, e ri- 
ferisce cue diia anni ip Ascoli diè il tuo 
nome a’conventuali, e che in Asiti disputò 
con l’acume di Scoto a fronte di M. An- 
tonió Calabrese (lettore di filosofia in Pe- 
rugia dottissimo); che-neli55o predicò 
in Siena e l’anno appresso in Camerino : 
predicò ancora a Perugia,aNapoli,'a Ge- 
nova. Nella Biblioteca Chigiana sì tro- 
vano mss. le Mèmorìe scritte di propria 
mano del p. Felice Peretti, che poi fu Si- 
sto V, di tutti i luogìp dove studiò, in- 
segnò, predicò, e di quanto fece nella re- 
ligione. Queste memorie gettano a terra 
le favole d’alcuoi mss. da’quali Grego- 
rio Leti copiò le sue maligne invenzioni, 
e tutte je inezie del mss. attribuito ad An- 
tonmoria Bozio priore di t: Giacomo di 
Tolentino,e intitolato: Fita di Sisto V 
cominciando dalCelUnoi 5^S, cheS. B. 
si addottorò, fino alla tua promozione al 
cardinalato, la quale ti conserva nella li- 
brecìa del consultare dels. ollìzio nelcon. 
vento de’ conventuali de’ ss. Apostoli di 
Roma. Il Cardinal Mario Marefuschi i-e- 
galò al già conventuale Clemente XIV 
un ritratto antico di Sisto V vestilo da 
conventuale. Restituitosi a Ro.ma fr. Fe- 
lice Peretti, da Paolo IV fu a’ 17 gen- 
naio 1 557 dichiarato inquisitore della fe- 
de del dominio veneto; poscia chiamatu 
a Roma dal Cardinal Pio e fatto tuo teo- 
logo, in seguito Pio IV lu nominò teo- 
logo del concilio di Trento, consultore del 
s. ofTizio (carica per lai.' volta conferita 
a’conveuluali, e fu allora che il suo amo- 
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rerole cnrdinal Pio lo ft«e conotcere e 
aiTiHi-e dal p. Ohislieri commiiiario del 
a. offizio e poi t. Pio V), profeiiore e let- 
tore neH'uni Tersità romana.Qui peròdeb- 
l>o notare con I'ott. P'racatietti, die il p. 
Felice di STegliato e acuto ingegno, d’aiii- 
iDO pronto e intraprendente, ma di na- 
tura alquanto austere, era amante della 
giustizia e della terità sopra ogni cosa. 
Il perché non puteta a meno di biasimare 
■ I biasimevole, né facilmente acconsen- 
ti va ad opinioni, che sebbene sostenute da 
persone auloreToli, egli non credeva ra- 
gionevoli. Per questo amore pel giusto e 
pel vero non ebbe troppi amici nell'or- 
dine, né potè conseguire il grado di' pro- 
vincia le della Marca,sebbe neaper temente 
protettodal Cardinal Pio. Aggiungeil Fra- 
cassetti, che fu due volle inquisitore a Ve- 
nezia, ma nell’ima e nell’altra dovè partir- 
ne non sènza essere incorso inqualcbe pe- 
ricolo per avere scrupolosamente adem- 
pito gli obblighi dej suo dilGcile ministe- 
ro in quello repubblica polente e tanto 
gelosa di sua indipendenza. Altri voglio- 
no cheavesse un carattere irrequieto, on- 
d'ebbe non pochi contrasti co’suoi cor- 
religiosi. ludi segti'iin lui unnotabilecam- 
bìàniento, mediante un contegno dolce 
e alTabile, il quale coniribu'i non poco a 
far risaltare le lielle qualità di cui era a- 
dorno,primaappaiiiiateda un umore acre 
e severo. b'eli 56 iil suo ordine lo scelse 
a procuratore generale, impiego che so- 
stenne con applauso de’suoi correligiosi, 
perciò abitando in s. Salvatole in Onda, 
ora dejla congregazione della Ri ffiiin de 
gli Apoitoli, Dal medesimo Papa nel se- 
guente anno fu dato per teologo al Car- 
dinal Boqcompagno (poiGregorio XIII, 
e nel voi. LV, p. 391 riportai la predi- 
zione al pontificato fatta ad ambedue da 
un buffone del re, a cui riuscì accettissi- 
mo, insirmeal Castagna |X>iUrbanoVII) 
legalo nella5pngn(7,|)er esaminar la causa 
dell'aixivescovodi Toledo Carranza. Pri- 
ma dilornare.in Rqma,i. PioV gli mandò 
no breve de’i4 gennaio 1 566 , in cui lo 
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diebiarb vicario generale de’snoi conven- 
tuali, per la morte del generale, riceven- 
dolo in Asti; ed a’ 17 novembre, o a’i 5 
dicembre come vuole Uglielli, lo creò ve- 
scovo di a. Agata de’ Goti nel regno di 
Napoli. Io questa città fu cunsagratoa’13 
gennaio 1567, e a’39 ne prese possesso; 
indi a’17 maggioi570 lo stesso s. Pio V 
lo creò cardinale prete della Chiesa di s. 
Simeone (titolo die poi egli soppresse e 
trasferì nella Chiesa di s. Salvatore in 
Lauro de' marchigiani), e poco dopo fu 
trasferito a quella di s. Girolamo degli 
Sdiiavoiii,con que’dooi e provvista clie 
ricordai nel voi. Lll, p. 375, e volgar- 
mente dalla patria d’origine fu denomi- 
nato il catdinal Monlallo. Ma il Ratti 
esclude afiatto il titolo di s. Simeone, e 
riporta la testimonianza che a’9 giugno 
gli fu conferito quello di s. Girolamo de- 
gl’ Illirici. Di più afferma, che il cardi- 
nale volle che i suoi parenti al casato Pe- 
retti aggiungessero quello di Montolto, 
dandone I’ esempio, e così chiamaronsi 
i suoi cardinali pronipoti. Dopo avere s. 
Pio V eretto in vescovato Ripatranso- 
ne, sottraendo da Fermo vari luoghi co- 
me Groltammare, a’ 17 dicenibrei 57 1 
traslocò il cardinale alla sede di Fermo, 
che allora comprendeva Montalto, collo 
qiiali6ca di vescovo amministratore per- 
petuo, a*l (ui tempo GregorioXill coni- 
peusò con alcuni luoghi i perduti dalla 
diouesi per la formazione di quella di /li-. 
palransone. Il sigillo della sua cancelle- 
ria, conservato iu Fermo nel museo De 
Minicis, ha riscriziune di Epos. Firma- 
iiiis et Princeps. Dipoi Gregorio XIII, al 
conclave del qualeera interveiiulo il car- 
dinale, accettò la cessione della chiesa di 
Fermo dal cardinale emessa, ed a’ 1 4 a- 
gosto 1 577 la conferì a Démenico Piiielli. 
In tempo deH’amminisIrazione il Cardi- 
nal Pei etti fondò in Fermo il seminàrio, 
e fece quelle altre cose notate a tale ar- 
ticolo, e si decise a l'inunziarlaper meglio 
attendere alla correzione delle opere del 
dotloi e s. Ambrogio ebr pubblicò nel pon- 
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lifìcalo. Di queste opere era itala fatta 
lai.' edirione verso ili 485 dal p. Venia 
agostiniano, indi nell 488 la riprodusse 
in Milano il Crivelli. Dopo 4 anni Gio> 
vanni Amerbachio di Basilea, aggiungen- 
dogli argomenti di Giovanni Alapidecer- 
losino di Basilea, i vi le nstampò nel 1 491 
in 3 voi. Erasmo nel 1527 le distinse in 2 
vol.,eggiungendovi qualche trattato ine- 
ditoeconsua censura; laqualedizionees- 
sendo corretta in Parigi,di lì a 2 anni Gio. 
Coslerio canonico regolare la ripuigb nel 
1 55 1 ,onde ne fu fatta la ristampa in Basi- 
lea nel 1 555 iii 3 vol.;6nalmenteilGigliuz- 
zo raffiiiù le diligenze del Costerio colla 
sua edizione di Parigi deli 568 . Tiilta- 
voltn le opere di s. Ambrogio erano di 
tal maniera depiavate, che meritavano 
d’ essere nuovamente rivedute e ripur- 
gate. Il Cardinal Peretti dunque si accinse 
a questa laboriosa e dotta fatica, e v’ira- 
piegù pili di 12 anni, ed esattissima di- 
ligenza, uscendo alle stampe già Papa eoi 
I itolo ; > 5 . Ambrosii episcopo Mediolanen- 
sis opera a Felice Perelto de Monte Al- 
to edita, ’RomaetSjQadi 585 , volumi 5 . 
Ebbe essa sì grande applauso, che subito 
fu ristampata in Parigi neli 6 o 4 con tan- 
to credilo di stima die qpasi ognii o anni 
si ristampò, sinché nel 1642 si aggi unse- 
iole note del Nannio, gli scoliisceltid’al- 
lriaulori,leanimadversioDÌdel_Villosello, 
ed i pp. Maurini la ri produssero con tanto 
.pregio che il mondo letterario i' appella 
la buona edizione Maurina, Parigi 1 G86 
pel Coignard, poscia riprodotta in Vene- 
zia nel 1 75 1 ìo4 vol.,econnuoveaggiun- ' 
te nel 1782 in 8 voi. Il cardi naie dicesi che 
abìlòioRoma nella via di s.LuciadelGon- 
falone n.°22,ciré la casa chiamata de' Pu- 
pazzi pe’molti stucdii che pe adornano la 
facciala esterna, come leggo nel cav. Bel- 
li, Delle case abitate in Roma da parec- 
chi uomini illustri j p. 8 1 .Tale è pure la 
tradizione comune, ma il tacerlo nella sua 
accurata c bella opern il principe Massi- 
mo mi fa restare dubbioso, anche per le 
ricerche che ue ho fatte al proprietario 
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sig.' Parisi ardiitetto ingegnere del mu- 
nicipio di Koma; tanto più che ne’diutor- 
ni VI sono mollissime case che diconsi a- 
bitale da cardinali poi Papi. Nella fascia 
sotto il parapetto del mezzanino del pro- 
spetto esterno vi è questa iscrizione: Pe- 
trus Cribelius Mediolanen. sibi ac suis a 
fundamentis erexit. Nella fascia a livello 
del pavimento del i.° piano si legge l'i- 
scrizione: Julius JI Pont. Max. Patt- 
lus. . . . Pont. Max. Vrbanus III Pont. 
Max.., il quale è della famiglia Crivelli. 
Nel I .° piano neirarma del soflitto antico 
vi èquest’iscrizione: UrbanusPont.Max. 
Jercio. Dunque non appariscono memo- 
riediSislo V.Nel cortile esisteva una pie- 
tra con scalini, che serviva per montare 
a cavallo ed uscire per via Giulia, ove ri- 
sponde l’edrGzio a'n. 1 22 e 1 23 ; costume 
usato innanzi I' uso delle Carrozze. \- 
vendo qualche analogia a Montalto l’i- 
scrizione che trovasi per le stale, senz’al- 
tro la riporterò. Domus haec cum altera 
adnexa pàuperum puiltarum nuben- 
tium civitatis Montisaltiin Piceno ex in- 
tegro reslauratae, auctae ac in totunz 
ipsarum sumptibus adeplae. Cura et di- 
ligentia Jllmt. et Rmi. d. Francisci Ant. 
AfarcucciEp.M. Alti Alniaerfue Urbis 
Fìcesgerens; et Rmi. d. Philippi M. An- 
tonelli efusd. ecclesiaecathed. archidiac. 
adminìstratorum. A, D. 1777. La lun- 
ghezza di questo articolo, non mi per- 
mette altre ricerche. Vedendosi il cardi- 
nale poco in grazia di Gregorio XIII, co- 
meosserva il principe Massimo nelleiVoti- 
zie isteriche della Ftlla Massimo{\aq>m- 
le eruditissima opera anipipmente trat- 
tando delle cose riguardanti Sisto V, il 
suo nobile autore si poò comprendere li'a 
gl'istorici di quel Vepa),g>'a Fi Ila Mon- 
talto, risolvette da uomo prudente, co- 
m’egli era, di ritirarsi dallo strepito del- 
la corte e dai pubblici aQari, e vivere in 
luogo solitario onde attendere piìi ricon- 
cenlratoallo studio, nel 1 576 acquistò per 
1 5 oo scudi la vigna del d.** Guglielinì- 
iii, siccome posta viciuo alla sua predi- 
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letta Chiesa di s. Maria Maggiore , in 
cui veneraTa la prodigiosa iminagioe del- 
la 6. Vergine, per la quale professava te- 
nera divozione, estendo stato liberato da 
molti pericoli a sua iolercettiene, e per- 
chè nell 574 azea cominciato a fabbri- 
care il magnifico mausoleo al marchigia- 
no Nicolò IV, che giaceva in oscuro e ne- 
gletto luogo. Nellacomprita fece figurare 
la sorella Camilla, che allora abitava nel- 
la casa pur comprata dal Cardinal fiatello 
nella contrada detta allora dal vicino pa- 
lazzo della Cancelleria de’ Riari, ed ora 
de’Leutari, e da luì era mantenuta, forse 
per non far comparire d’esseie creduto 
troppo ricco dal Papa che vedeva s&vo- 
l'evole : questa vigna fu come il noeduo- 
lo, onde poi nel suo pontificato si formò 
la sontuosa villa Montallo. Il cardinale 
prese tanto affetto alla vigna, che mollo 
rabbellì e vi fabbricò il palazzo che tutto- 
ra si chiama Felice o Peretti, ed ove de- 
terminò di passare il rimanente de’suoi 
giorni, abitandola gran parte dell’anno, 
e piantandovi egli stesso coi suoi fami- 
gliari le viti e gli alberi fatti venire da 
rimote contrade. Dipoi vi aggiunte l’ac- 
quisto di altre due vigne, de’Cappelletti 
e di Zerla, e fabbricato il palazzo lo de- 
corò di pitture, essendone architetto Do- 
menico Fontana, come pure del deposito 
di Nicolò IV , e della sontuosa cappella 
Sistina o del Presepio, incominciala a co- 
struire dal cardinale nella detta basilica. 
A PisTTOCABDiif ALiziodisii,cbe glielo tol- 
se Gregorio XIII, a cui era poco in grazia, 
dicendo non è povero chi fabbrica; per 
cui dovè sospendere le fabbriche del pa- 
lazzo e della cappella, e poi alla meglio 
le continuò pel denaro procurato dall’ar- 
cbìtetto. Prima del cardinalato, Camilla 
estendo avvenente fu sposata da Gio. Bat- 
tista Mignucci di Montallo (d’uoa delle 
principali famiglie dice Ratti, di povera 
e onesta famiglia scrìve Massimo), e tua 
sorella Gìrolama nel 1 55g sì maritò con 
Prospero f^eretti fratello di Camilla edi 
fr. Felice : da quesl’ultimo essendo nato 

VOL. IXVII. 


SIS 8g 

un bambino e morto in età infiintile. Pro- 
spero ne futi dolenleche ne morì nel 1 56o, 
eitinguendosì veramente con esso la tue- 
cettìone della casa Peretti. Camilla eb- 
be dal tuo matrimonio Francesco e Ma- 
ria Felice. Divenuto fr. Felice consulto- 
re del s. offizio, ed essendo uniforme l’in- 
clinazipne, la tempra, l’ ingegno di Ca- 
milla a quello del fratello, l’amore tra 
loro era scambievole, essendo inoltre or- 
nala Camilla da soavità di maniere e da 
integrità di costumi, pressodi luì in Roma 
la chiamò colla propria famiglia nel 1 56z, 
già rimasta vedova dice il principe Mas- 
simo, ma non pare. Da quel tempo Fran- 
cesco eMaria,lascìalo il cognome paterno, 
assunsero quello della madre e dello zio, 
il quale così volle per proseguire il suo 
proprio casato, forse prevedendo la sua 
futura grandezza, che alcuni storici ri- 
tengono ch’egli ne avesse ricevuta sicu- 
ra predizione. Tra quelle che si raccon- 
tano, e tra le tante dicerie mi limiterò a 
riportarne due. Il sogno del padre rap- 
presentò la futura grandezza di Felice tuo 
figlio, tu di che scrive il Graziani: Qitem e- 
tiam narrare solitum accepimus perquie^ 
lem admonitum se fuisie, nasciturum si- 
bi fìtium, qui aliquando ad magnas opei 
esset perventurus, ac Feliceni ex eo in- 
fantem appellasse. Quando Felice era 
fanciullo rivolgeva grandi ome nel tuoa- 
nimo, come quella di voler un giorno di- 
ventar Papa; e cresciuto con l’età sembra 
che necoltivasse il pensiere,giocchè aven- 
do dovuto fuggire da Venezia, a ehi- di 
ciò lo proverbiava, dicesì ebe lispondes- 
te : Che avendo fatto voto di esser Papa 
a Roma, non avea creduto di fiirsi appic- 
care a Venezia. Afferma però il p. ’Tera- 
pesti, che il p. Felice Peretti fu unito in 
santa amicizia con a. Ignazio, con s. Fe- 
lice cappuccino, con t. Filippo Neri econ 
altri servì di Dio. Che t. Felice gli pre- 
disse il pontificato, ed il sìmile f^ il b. 
Nicolò Fattore minore osservante. Camil- 
la fu sollecita a procurare a’suoi figli con- 
veniente educazione sotto di saggi mae- 
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(tri, quindi marilò la figlia a Fabio Da- 
inatceni gentiluomo romano con 3ooo 
aciidi di dote, oltre alcune possessioni. Ma- 
ria passata a miglior stato, nel continuo 
succederti di più lieta ventura di cose, con- 
servò sempre rumillh di cuore, la bon- 
tà di costumi e l'aUabilità del tratto, il 
pcixlièsanin molta estimavioneedi venne 
argomento di comuni lodi. Frattanto in- 
nalzato fr. Felice alla narrata dignità car- 
dinalizia, l’altro nipote Francesco delle 
piìiraredotifomito,fatalmentes’in vagiti 
di Vittoria Accorainboni nobile di Gub- 
bio, che da molti anni dimorava in Ro- 
ma. Era Vittoria dotala di spirito lusin- 
ghiero e vivace, e di tanta bellezza che 
fórse in Italia primeggiava, unendo a essa 
gentil modo di favellare e di portamento. 
Ma tali sliaordinarie prerogative, perché 
non regolate da saggia disciplina, furono 
cagione di gravissime disavventure a lei 
non meno,chea quelli cui avvicinava. Per 
quanto acceso fosse il giovanile cuore di 
F rancesco per l’av veneoteVittoria, di non 
minor tempra era l’amore che da lungo 
tempo senliva^per essa Paolo Giordano 
Orsini polente duca di Bracciano, vedovo 
d’isabella sorella del granduca diToscana 
Francesco I, che virtuosa in varie doli e 
assai bella, per scostumatezze area slran- 
gotaIa,la sciandogli un flgliochiamatoVir- 
ginio. Se l’Orsìni era un gran signore, a- 
vea però più di 9 lustri, corpulento e de- 
formee afflitto da umore cancrenoso.Tar- 
quioia Palazzi degli Albertoni romana e 
madre dì Vittoria, guidala daH’ìnteres- 
se e daH’ambizìone, preferiva il duca al 
nipote del cardinale, e sebbene Roma già 
lo designava successore a Gregorio XIII. 
A Francesco però ìnclinavaClaudìo padre 
della giovane, saggiamente considerando 
che alla figlia non mancava con tal ma- 
trimonio convenevole stato, oltre il consi- 
dera rcledispari età Ira il duca eFraocesco, 
e di questi il candore de’coslumi, per cui 
stretto il contratto, dopo avere ottenu- 
to l'assenso del genitore e del zio di lui, 
seguì lo sposalizio. Tarquinia simulò il 
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dispetto che provava per la posposizio- 
ne del duca, con apparente gioia, mentre 
Camilla affettuosamente accolse la nuora, 
usandole tutte le cure di madre amoro- 
sa, prevenendo persino ingegnosamente 
i suoi desiderii; e |>er le sue piemure a’itu- 
pegnò il fratello cardinale che Ottavio Ac- 
coramboni fratello di Vittoria ottenesse 
il vescovato di Fussombrone a’ 1 5 marzo 
1589 , e riuscì ottimo piislore; facendo 
eleggere l’altro fiatello Giulio gentiluo- 
mo di cameia del Cardinal Sforza; ed in- 
oltre s’interpose perchè all’altro fratello 
Marcello fusse tramutata con esìlio la pe- 
na di morte a cui era stato condannato, 
senza che Tarquinia si cambiasse dal suo 
risentimento. Per questo modo potè Mar- 
cello furlivapenle ripntrìai-e, e dì nasco- 
sto ricoverarsi presso Vittoria, soffrendo- 
lo Camilla e Francesco con prudenza. Una 
notle,a’z 7 giugno 1 583,fu svegliatoFraii- 
cesco per una lettera pressante di Mar- 
cello, che lo scongiurava a recarsi tosto 
all’Esquilino. L’ingenuo cognato pron- 
tamente si vestì per contentarlo, ne val- 
sero le dissuasioni della trepidante ma- 
dre e della sposa per tema di qualche dis- 
grazia. Giunto l'iocaulo Francesco all’E- 
squilino, o meglio come altri dicono pres- 
so s. Silvestro al Quirinale e presso gli 
orti Sforza, d’ordine del rivale Orsini fu 
ferito da 3 arohibugiate, e trucidato da 
3 sicari. Allora fu sepolto in s. Maria de- 
gli A ngeli,e nel 1 588 solennemente venne 
trasferito nella cappella Sistina di s. M.* 
Maggiore. Ad onta dell’acrorta dissimula- 
zione del cardinale, e del profondo dulore 
da cui fu colpita Camilla, questa ed il Car- 
dinal fratello prudentemente tentarono 
placare Gregorio XIII che voleva espia- 
re sì atroce delitto, e nel riunirsi la nuo- 
ra alla sua famiglia le donò tutte legem 
me e i preziosi arredi di cui era stata for- 
nita. Non ostante le istanze pacifiche del 
Cardinal Peretti e della sorella, il Pap.i 
ordinò il processo suH’asiasiinio, e fu al - 
lura che il duca Orsini partì per Brac- 
ciano, seco recando Vittoria colla carne- 
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rieit, e la madre da tulli credula complice 
del mUratto, tullavolta iàcendo pratiche 
per iacolparle cogli afflitti madree pro-eio 
deirucciso.Que»lo coolegno del cardina- 
le da alcuni ti ammira come un gran trat- 
to di politico accorgimento, poiché seppe 
pure dignitosamente rioeTere la risila di 
condogliaiisa dell’audace duca; e in con- 
cistoro, quando il Papa con lagrime di 
sdegno gli prometterà giuslitia, il car- 
dinale lo pregò a sospendere il suo rigo- 
re, intendendodi perdonare chiunque fos- 
se l'autore del delitto. Soi-preso il Papa 
di questa stoica iiidiSèrenia, disse poi col 
proprio nipote i Ftramente costui è un 
gran frate. Nondimeno a istanxa del Car- 
dinal deMedici edeH'ambascialore diSpa- 
gna,Gregorio XIII fece rinchiudere in Ca- 
stel s. Angelo Vittoria,e proib'i di sposarsi 
senza il suo consenso con I’ Orsini ; ma 
morendo il Papa a’ i o aprile 1 585,ilduca 
ne profittò, e co’suoi partigiani e corru- 
cioni liberò Vittoria e poi la sposò, a fronte 
della ripulsa del rescoru di FossombrO- 
ne, e con Lodorico Orsini suo congiun- 
to partirono per Padova, alcuni dicono 
nppena eletto Sisto V, altri circa 5o gior- 
ni dopo. Frattanto da Maria Peretti e da 
Fabio Damasceni erano nati 4 l>gl<> A* 
lessandro e Michele, Flavia e Orsina, i 
quali tutti per adozione del pro-zio sichia- 
tnavano Damasceni Peretti, dopo la mor- 
te di Francesco o già lo facevano come 
dissi. 

Permorledi Gregorio XIII, nel gior- 
no di Pasqua a’ai aprilei585 entraro- 
no in conclave (descritto dull'autore ano- 
nimo àe Conclavi de Pontefici Romani, 
stampato nel 1 668, che vuoisi Burcardo, 
eLeli continuatore, e chequi in ristretto 
accenno) 4a cardinali, regolatori de’quali 
erano i cardinali Farnese nipote dì Pao- 
lo 111, Este, Altemps nipote di Pio IV, 
Bonelli nipote di s.PioV, Medici poi gran- 
duca di Toscana Ferdinando I, e Bon- 
coropagno nipote di Gregorio XI 1 1 ,il quo- 
le naturalmente conta va il partito più nu- 
luestMO. Nel sagro collegio eranvi molti 
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soggetti degni del papato, imperocché tra 
-quelli creati da Paolo III erano in gran 
grido il dello nipote e Savelli; tra quelli 
di Pio IV il nipote Serbelloni, Sirlelo, 
Paleotto e Santacroce; tra quelli di s. Pio 
V, Montalto, Cesi e Santorio; e tra quelli 
di Gregorio XIII, Torres, Laureo, Ca- 
stagna poi Urbano VII, e Facchinetli poi 
Innocenzo IX. Nel i ,°scrutìnio ebbe il Car- 
dinal Albani 1 3 voti,e fu il maggior nu- 
mero che altri avesse, ma non progredì 
l’esaltazione, perché essendo vedovo con 
figli, si temè che questi potessero regna- 
re con lui. Indi il Cardinal Altemps co- 
minciò a trattar la pratica pel Cardinal 
Sirleto, aiutato dal Cardinal Medici e dal- 
le a-eature di PioIV,ma subito fu esclu- 
so per la contrarietà de’cardinali, prin- 
cipalmente Este, Farnese e Sforza, co- 
mechè troppo immerso negli studi e po- 
co opportuno agli afiari. Dopo di ciò il 
cardinale Boncompagno propose il Car- 
dinal Castagna, ma questi pure restò e- 
scluso per essere troppo favorito dalla 
Spagna, e per essere stato di recente ele- 
vato nel dicembre 1 583. 1 cardinali vol- 
tarono le pratiche in favore del Cardinal 
Torres, il quale era tanto accetto al sa- 
gro collegio, che se allora non fosse stalo 
anente, sarebbe senza dubbio rimasto e- 
letto; ma avendone timore il Cardinal de 
Medici co’suoi aderenti, convennero coi 
cardinali Bonelli e Ruslicucci di far sen- 
za indugio Papa il Montalto; coroecbè 
nella stima generale per pietà, ingegno, 
severità di costumi, pieno di moderazio- 
ne dimostrala nell’alienazione dagli af- 
fari dì goveriM), sembrando, benché noi 
fosse, di debole salute. Perlirardunque a 
questo partito il cardinale Boncompagno, 
il Cardinal Riario enendo stroppiato dal- 
la gotta, si fece portare alla celladi quel- 
lo, e gli disse che la [natica pel Cardinal 
Montalto era tanto innanzi, che sicura- 
mente sarebbePapa,ond’egli non tentasse 
impedirlo, per non procurarti la propria 
rovina; e lo stesso andò a dirgli il cugino 
Cardinal Vaslavillani. Congregatisi nella 
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manina leguente, 24 aprile i585 e 3.' 
giornodi conclave, i cardinali per loicru* • 
tinio, nel tempo che in cappella si legge* 
vano le bolle a’ cardinali Ferreri e Ma- 
drucci, allora venuti in conclave, il Car- 
dinal d'Este uscendo fuori, fece chiamar 
il Cardinal Boncompagno, e gli disse che 
in quel punto i cardinali Allemps e de 
Medici volevano far Papa Montalto, per 

10 che aveano determinato di dare a lui 
queU’ooore, afGnchè da lui riconoscesse 

11 pontificato. Rientrati essi in cappella 
proclamarono Papa il Cardinal fr. Felice 
Peretti e lo adorarono, nel modo detto nel 
voi. XXI, p. 2 19 , e confermarono con i- 
scrutinio,a orci 5, essendo mercordi, gior- 
no pili volle memorabile e fausto pel Pe- 
retti, per quanto rimarcai a Erocs. Per 
soddisfarealla preghiera del cardinalBon- 
compagno titolare della chiesa di s. Si- 
sto, e perciò detto il Cardinal di t. Sisto 
(come lo era stato lo sio nel cardinalato), 
e per rinnovar la memoria di Sisto IV dei 
medesimo ordine de’oo'nventuali, e come 
lui da umile condisione sollevato all’a- 
pice della piò augusta grandesza, preseli 
nome di Sisto V. Guglielmo Bianco del 
nome Sixtus Quintus de Manie Alto, 
formò questo anagramma : Tantos exu- 
Us doniuit. E il Cardinal de Vandome, 
delle stesse parole ne formò un altro nien-' 
te meno arguto, anzi purissimo: Sixtus 
Quintus de Monte Alto : Mons tutus in 
quo statlex Dei. lo questo giorno, come 
osserva Pietro Galesini nella F'ita di Sisto 
f'sDss.fa fondalaRoma secondo i compu- 
ti di Lattanzio Firmiano,la quale daSisto 
V aveada ricevere maggior lustro e orna- 
mento, e lo compendiai in breve,a Roma. 
Anche io giorno di mercoledì volle essere 
coronalo, e nel i.” maggio giorno della 
morte di s. Pio V suo gran benefattore, 
dal Cardinal de Medici e forse per malat- 
tia del i." diacono Cardinal d’ Este, alla 
presenza di nobiltà e popolo innumera- 
bile.Nella 1 .* domenica di detto mese, cioè 
a’5, accompagnato da 33 cardinali e da 
gran numero di prelati e nobili, con im- 
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menso concorso di gente, andò a pren- 
dere possesso nella basilica Lateranens^, 
fiicendo da palafreniere e tenendogli la 
staffa per cavalcare uno degli ambascia- 
tori principi del Giappone (ove pur dissi 
delle dimostrazioni genet ose e amorevoli 
che loro fece, e degli uffizi d'ossequio che 
gli prestarono, di che pure nel voi. LV, 
p. 23g e 240 , dicendo chi assistè al suo 
soglio nella coronazione), e restò a pran- 
zo co' medesimi ambasciatori nella sud- 
detta sua vigna. Niuna vita de’ Papi è fe- 
conda di aneddoti edi motti arguti, quan- 
to quella di Sisto V, veri o esagerati che 
sieoo, molti essendo stati copiati dal Le- 
ti, che può chiamarsi il Voltaire dell’età 
sua, come espriinesì Cancellieri nella de- 
scrizione del suo possesso, dalla quale ne 
ricaveròalcuni;avvertendoche la Fila di 
Sisto FAe\ Leti devesi riguardare per un 
romanzo, come egli stesso confessa nelle 
tueLetltre stampale in Olanda, piutto- 
sto che una storia. Pertanto si racconta 
che nel cardinalato usava il bastone per 
appoggiaivi, comparendo come avesse af- 
fievolita la salute, con voce interrotta da 
tosse. Appena eletto Papa lasciò il basta- 
ne, e ritto intuonò le preci con voce fer- 
ma e forte, con sommo stupore de’car- 
dinali e del popolo. A Pokts di cbibse dissi 
cosa si pone in bocca a Sisto V nell’ingres- 
so della porta Laleranense.Quando mon- 
tò a cavalla pel possesso, lo fece con tan- 
ta leggiadria, che il detto amliasciatore 
disse modestamente non saper ffire al- 
trettanto. Il Papa soggiunse: Siamo pe- 
santi e vecchi perchè abbiamo un mon- 
do sulle spalle. Il Cardinal Farnese rispo- 
se: Vostra Santità non era così leggero 
quand’era cardinale. A cui il Papa disse : 
Piò pesanti eravamo in quel tempo, ve 
lo conoediamo, pei'chè allora avevamo il 
mondo sotto i piedi e nel cuore; e adesso 
lo abbiamo sulle spalle e oeU’aniDia, e ci 
è di gran leggei'ezza. Corre fama che il 
Cardinal de Medici, quando si recò ad a- 
dorarlo in s. Pietro co'suoi colleglli, e ve- 
dendolo stare diritto e appoggialo mae- 
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ttoMraeole alla spalliera della sedia, cosi 
gli parlaue. Vostra Santità ha un altro 
gaiiio da quello che area quand’era car- 
dinale. A cui rispose Sisto V : Mentre e- 
ravaoio cardinali siamo andati colle spal- 
le baste e a capo chino per cercar nella 
terra le chiari del cielo; ma adesso die 
l'abbiamo trorate, guardiamo il cielo,non 
avendo più bisogno alcuno della terra. 
Nel voi. XXI, p. 1 70 dissi che il Papa in- 
vece di gettar denari alla plebe per la co- 
ronazione, li fece distribuire a' veri po- 
veri per le case e pegli ospedali; e nel voi. 
LV,p.4i indicai i luoghi ove notai ch’e- 
gli non volle per tal solennità il consue- 
to convito, anche per la penuria de’ vi- 
veri in cui trovavasi Roma , onde lepi- 
damente e considerandolo un superQuo 
scialacquamento, dichiarb: Non voler e- 
gli che contro di lui si rinnovasse la sa- 
tira fatta contro Augusto, che languen- 
do e morendo i poveri dalla fame, splen- 
didamente banchettava i nobili. Egual- 
mente non permise che giusta il solito 
per la coronazione si aprissero le carceri 
a’prigìoni,diceado;Chepur troppo eran- 
vi dappei'tutto malfattori, onde non con- 
veniva aumentarli, altrimenti si sareb- 
beio accresciuti i tanti mali che si deplo- 
ravano. In que’giorni di allegria fece te- 
nere appesisi patibolo duefratelli di Co- 
ri, che venuti a godere lo funzione, nel 
tornare a casa trovati da’birri con pisto- 
le furono subito imprigionati e giustizia- 
ti. II Papa restò irremovibile alle preghie- 
re de’cardinali, degli ambasciatori giap- 
ponesi e della stessa sua diletta sorella. 
Passati a giorni fece decapitare un gen- 
tiluomo spoletino, per aver messo mano 
alla spada contro un suo nemico. Nello 
stesso giorno di sua elezione, dimostran- 
dosi grato con tutti, confermò generale 
di s. Chiesa Giacomo Boncompagno figlio 
di Gregorio XIII, colla provvista di 1 00 
scudi il mese, e gli di£ il governo di Fer- 
mo che allora fruttava 4 o 5 ooo scudi an- 
nui; dichiarò castellano di Castel s. An- 
gelo il suo parente Nicolò Todini gentil- 
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uomo anconitano ; governatore di Bor- 
go il marchese Roberto Altemps, figlio 
legittimato del cardinale, per le obbliga- 
zioni che a questi avea di sua elevazione, 
erigendo poi in ducato II suo feudo di 
Go/frse; enei seguenteanno eresse in du- 
cato Segni in favore di Alessandro Sfor- 
za nipote del Cardinal Francesco. Nomi- 
nò segretario di stato il Cardinal Rusti- 
cucci;datariomg.rAldobrandini, poiCle- 
inente V 1 1 1 ; confermò governatore di Ro- 
ma mg.r Sangiorgio; fece maggiordomo 
mg.*' Santorio vescovo d'Alife. Nel rice- 
vere gli ambasciatori spediti dalla repub- 
blica di Venezia , per rallegrarsi di sua 
esaltazione, concesse al senato alcuni pri- 
vilegi, fra’ quali l’ applicazione della 3 .* 
parte de’beni ecclesiastidi di quel domi- 
nio per mantener l’armata navale cóntro 
i turchi, ed un posto perpetuo a un ve- 
neziano tra gli uditori di rota. Fu ili.* 
Papa a introdurre il Giubileo nel princi- 
pio del suopontifìcato,per impetrarlo sa- 
lutevole al cristianesimo, forza e pruden- 
za a ben governare, ed a tal fine a’ 27 
maggio processionai mente si recò dalla 
chiesa d’ Araceli in quella di s.M.* Maggio- 
re. Il materno cordoglio diCamilla sua so- 
rella per l’acerba e tragica perdita di suo 
figlio, fu molto lenito dall’elevazione al- 
la cattedra di s. Pietro dell’amato fratel- 
lo. Narrano alcuni, che diversi caitlinali 
fecero in tal fausta occasione tornare a 
Roma Camilla, per presentarla improv- 
visamenteal fratello,abbigliandola a gui- 
sadi principessa, temendo che al Papa gli' 
spiaceue rivederla con dimesse vesti. Re- 
cata d.Camilla al cospetto diSisto V,questi 
che tanto l’amava mostrò non sapere chi 
fosse(coraeaveanofattocollemadrif?ene- 
detta XltNicolòF',0 lodissi alle loro bio- 
grafìe e a PìbeiTte). Laonde congetturan- 
done i cardinali la cagione,nel cTi seguente 
di nuovo la presentarono al Papa vestita 
come prima. Allora Sisto V abbracciando- 
la aìfettuosamente le disse: Riconoscere in 
lei l’antica sorelIa,eda lui spettare di dar- 
le la qualità e il manto di principeisa, noa 
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ad altri. Questo è uoo de’Unti aneddoti 
iuferosimili, attinbuiti a Siilo V, anche 
pel raccontato di (opra, e forse ne fu inven- 
tore Leti, come d’altre favole, coin’ egli 
stesso confessò anco alla regina di Fran- 
cia. Frattanto Vittoria vedova di Fran- 
cesco Perelli, e moglie dell'Orsini, viag- 
giando con esso e col cugino di questi Lo- 
dovico, lasciato che egli andasse a Vene- 
zia, i coniugi da Padova passarono al la- 
go di Garda e si fermarono a Salò. Ma 
la cancrena della gamba del duca aven- 
do latto naortali progressi, dispose di sue 
riccbeize; ed a Vittoria che piangeva ve- 
dendosi in disgrazia del Papa pro-zio del- 
l'ucciso i. "consorte, non meno degli Or- 
sini per la disparità del matrimonio, le 
destinò 1 00,000 scudi ed altre graodez- 
ze,echesi mantenesse con corte compo- 
sta di 4» persone. Spirato nel novembre 
l585 il duca. Vittoria considerando la 
perduta fortuna, per la violenta morte di 
Francesco, si voleva uccidere con una pi- 
stola,quBndosopraggiuuto ilfratello Fla- 
minio lo impedi, mentre l’altro fratello 
vescovo la consigliò darsi a Dio. Ritira- 
tasi Vittoria a Padova, vi andò pure Lo- 
dovica Orsini, che riteneva nullo e come 
estorto il testamento, onde s’impossessò 
de’beui a nome di Virginio figlio del de- 
funto. Vedendosi Vittoria costretta a di- 
cbiaiare il lasciato dal marito, ricorse al 
duca di Ferrara esecutore testamentario, 
edal patrociniodel senato veneto, che or- 
dinò fosse messa in possesso dell’eredità | 
e temendo di uou conseguirla, scrisse umil- 
mente a Sisto V, implorando per limo- 
sina 5oo ducati d’ oro per essere collo- 
cata in un monastero di Venezia q,di Ro- 
ma. Menile il Pupa stava per esaudirla, 
Ludovico senz’altro fece uccidere Vitto- 
ria e Flaminio, ed ecco come miseramen- 
te fini Vittoria |>er l'ambizione della ma- 
dredi vederla duchessa di Bracciano, non 
abbastanza ammaestrata dall’ assassinio 
della 1 .’ uioglie dei duca. La repubblica 
di Venezia fece giustizia, troncò il capo 
a'sicaii e fece strangolare Ludovico, ou- 
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de punire l’atrocità del misfatto. Già Si- 
sto V a’i3 maggio 1 585 avea ad istan- 
za de’cardioali, pel i ."creato cardinale il 
prò nipote Alessandro Damasceni Peretii 
essendo dii 4 anni, e riuscì magnanimo 
e celebratissimo, e degno del pro-zio che 
lo deputò sopra tutti gli aQari de’ prin- 
cipi e sopra tutte le cause dello stato, ma- 
gnificamente provvedendolo.L’altro pro- 
nipote Michele d’8 anni, dopo averlo e- 
roancipato con breve del i ."dicembrodal- 
la podestà paterna , con piena autorità 
e col solo assenso del Cardinal fratello, lo 
dichiarò Principe assistente al soglio pon- 
tificio, Governatore Hi Borgo, carica pro- 
pria de' nipoti dei Papi e vacata perché 
i'Altempsavendo rapita una gentildonna 
romana era fuggito in Avignone; poi capi- 
taaode CavalleggieriodeWa guaidia del 
corpo del Papa. A d. Camilla Sisto V fece 
subito donazione di tutti i suoi beui,con- 
•isleoli nella vigna o villa a l. Maria Mag- 
giore, ed in molte case poste nella via 
de’Riari, ed in seguito in suo nomed’au- 
no io anno andò facendo a di lei favore 
altri acquisti. La repubblica di Venezia 
nello stesso 1 585 ascrisse alla sua nobiltà 
i fratelli Peretti, Alessandro cardinale e 
Michele, li dichiarò senaWi e diè il ti- 
tolo di Donna all' ava Camilla. Ormai 
debbo acceonare le magnanime gesta di 
Sisto V.chedesta rouo l’ammirazione non 
che d’Italia, di tutta Europa e di altre 
remote regioni, ripetendo l’avvertenza, 
che quanto distinguo in carattere corsi- 
vo, contieoe la descrizione di ciò che ap- 
pena qui vado indicando. 

Sisto V trovò lottato poutificio in gran- 
de travaglio per la copia e iotoluoza dei 
banditi che tutto inquietavano) le cose e 
le perioue ouo erano sicure; i baroni feu- 
dali colle loro preputeiize e tirannie fra- 
stornavano l'azione governativa; Roma 
«l’Italia erano pure afilille dai ladri, dai 
sicarii, dagli' omicidi e pieue di malfat- 
tori. Qual foste il deplorabile stato io cui 
a quell’epoca era l’ilalia e principaliuen- 
te il duiniuio della Chiesa, lo descrive il 
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p. Tempesti. A far cessare tanti mali, die 
DUO ostante i rimedi posti da Gregorio 
AV/Zsoo antecessore, dura vano a rootiro 
della troppa di lui dolcezza, ed in gene* 
rule eccessiva moderazione, tua prima cu* 
ra fu di ristabilire in Roma e nello stato 
la pubblica sicurezza; ed egli vi pervenne 
e tosto con energica prontezza e con rigo* 
re salutare di pene, non disgiunto da e* 
quilà e giustizia imparziale. Con una ma* 
no spense H male, coll’altra fece il bene, 
esse odo solito dire, di reca r pace colla spa * 
da;e dove prima nellecittà e luoghi, mas- 
sime feudali, era un vivere incerto e tri* 
sto, tornò riposato e tranquillo. Allorchi 
USCI la I.' volta dal palazzo apostolico, il 
popolo gridò: Santo Padre abbondanza 
e giustizia. Rispose Sisto V : Pregate Dio 
per Tabbondanza, perchè la giustizia ve 
l’amministrerò io. Pertanto, dichiarato- 
si Sisto V immantinente vindice de'de* 
litti e de’mal viventi, con auimo costante 
e risoluto di eliminarli e punirli, colla 
bolla Hoc nostri PonlificaUu initio, del 
1 ." luglio: 585, BulL Rom. t.4i par. 4> 
p.i 37 , rinnovò tutte le costituzioni dei 
suoi predecessori e precipuamente quel- 
la da Gregorio XIII emanata neli 573 , 
contro i sicari, banditi, incendiari e si- 
tuile gente di malaOàre.Oiede ordini pre- 
cisi e severi a’ suoi ministri, legati e go- 
vernatori, e co’rigori della sua inaltera- 
bile giustizia, dalla quale non potessero 
sottrarsi neppure i piò potenti personag- 
gi, dopo aver dato un generale perdoim 
a tutti coloro che aveano dato ricetto e 
con versa toco’banditi.Quindi ottenne pri- 
ma d’un anno, con immortai sua gloria, 
che io tutto lo stato ecclesiastico e anche 
in molte parti d’Italia, restasse libera dai 
tanti malvagi che l’afiliggevano, i quali 
al solo nume di Sisto F tremavano, on- 
de tra loro si avvisavano : ricordat/, cAe 
reflui Sisto. Ciò divenne proverbiale, per 
cui venuti a rissa due servi di cardinali, 
nell’atto che uno caduto in terra, l’altro 
d agli sopra per conficcargli il pugnale nel 
petto , nell’ impeto della collera pure si 
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arrestò esclamando: Ringrazia Sisto che 
mi spaventa, del resto a efuesl’ora ti avrà 
scannato. Sisto V segnalò il suo regno per 
prudenza e fermezza che lo fece conosce- 
re alto uomo di stato; aumentò l’eseici- 
zio della possanza spirituale della s. Se- 
de, ripristinò in Roma l’ordine e il buon 
costume, ed accrebbe le ricchezze del suo 
stato. Si suole dire, che a Dio piacque piò 
la seveiitù di Sisto V, che la santità di 
s. Pio V. Inoltre, il pontificato di Sisto 
V segni) un'epoca ben notevole nella no- 
stro storia, per aver egli domalo la pre- 
potenza, i delitti e le u'udeltà de’baroni 
e feudatari , laonde non furono poi cosi 
frequenti le loro sopercbierie e ributtan- 
ti abusi, stabilendosi a poco a poco un nuo- 
vo ordine di cose a vantaggio degli op* 
preui popoli che gemevano sotto i loro 
duri gioghi. In tempo di Sisto V tutti tre- 
mavano, e dice il Muratori negli Annali 
sTItalia, che nella sua epoca con tal no- 
me si metteva paura a’ bambini. Tanto 
era l’indeclinabile rigore della sua giu- 
stizia, che sembra va nun si curasse di farsi 
amare du’sudditi e soltanto temere. Non 
perciò egli adoperò scomuniche contro sif- 
fatta gente, persuaso che sarebbero per 
le anime loi'odi maggior danno che utili- 
tà. Nel voi. XV, p. ao 1 parlai del conci- 
storo de’3 dicembre 1 585, nel quale for- 
mò la celebre bolla sulle qualità e nume- 
ro Ae' Cardinali che doveauo furraare il 
Sagro collegio, prescrivendo agli assen- 
ti di venire a Ruma per visitare i Limi- 
na Apostolorum, e cpiesto pure e Fescovi 
ctniie fucevasi anticamente, e per rende- 
re ancora conto alla Congregazione del 
concilio del gregge commesso alle loro cu- 
re; di quello del seguente aiiiiu in cui si 
gravò (lell'esorbitante numero de'prelati 
Referendarie sull'indegnità d'alcuni, on- 
de vi provvide; e della peuilenza impo- 
sta al putente Cardinal Farnese, per es- 
sersi vantato di aver trafugato il uipule 
duca di Parma grau feudatario, cuuJaii- 
nato a morte come deteutore di una pi- 
stolelta. Nun fu però miuure della sua ri- 
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gidetta la TÌgilaozaegenero>ità del buoo 
governo verao tutti i tuddili. Molti sono 
i tratti parziali: ne ricorderò uno che eoa 
LeU’articolo pubblicò il eh. ab. Zanelli, 
neW Album di Roma Lio, p. 33 1 , è in- 
titolato V Insalala di Sisto f'. Caduto io 
povertà un avvocato, ch’era «tato amico 
del Papa innanzi la sua esaltazione, ne am- 
malò dalla pena. Volle la buona fortuna 
che il suo medico lo fosse pure di Sisto 
V (a Medico parlando degli archiatri, dis- 
si pure di quei e del chirurgo di Sisto V), 
e come riofermo gli narrò i suoi bisogni, 
commosso il medica neìstrui il Papa. Qua- 
sii troncò il discorso, ma dal suo giardi- 
niere mandò airinfermo una cesta pie- 
na di cicoria, e io fondo una considera- 
bile quantità di zecchini. Ricevendo sif- 
fatta pontificia insalala, l’avvocato fu 
penetralo da tale letizia e il suo fisico ne 
ricevè sì grande scossa, che tornato il me- 
dico lo trovò quasi guarito. Già Sisto V 
nvea detto al medico in un a.° discorso, 
che voleva egli curare il suo cliente : E' 
una posta che vi levo, ina voi siete ab- 
bastanza provveduto, e poco potreste da 
lui sperare. Quando poi il medico vide la 
medicina, dichiarò al convalescente: Che 
Ippocrate non avea questi rimedi; ed in 
seguito al Papa : Che nella botanica non 
trovasi tale specie ^‘insalala, per cui ce- 
do alla Santità vostra lutti i miei amma- 
lati. Allora Sisto V soggiunse: Di amma- 
lali ne ho abbastanza, ma lutti con mio 
dispiacere non posso curare alla stessa 
maniera. Poscia passò in proverbio, pei 
bisognosi di denaro: Ci vorrebbe l'insala- 
ta di Sislo FI Per la penuria de’ grani 
minacciando la fame, comandò che per 
ogni luogo si aprissero i granari pubbli- 
ci, e che la farina si vendesse a’poveri ap- 
pena 5 quattrini la libbra.'ProiuuIgòuna 
bolla io vigore della quale deputò 3 car- 
dinali ad ascoltar gli aggravi fatti a’sud- 
diti, e specialmente a’pupilli, fanciulle e 
vedove, e volle che tutto a lui riferisse- 
i'o,per provvedere col la sua au tori là ai re- 
lativi bisogni. ludicoasideraDdoche molti 
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vivevano oziosi in Roma, e che le fem- 
mine per ciò e per bisogno vendevano il 
proprio onore, affine d’impedir tanti mali 
restaurò le importanti arti della Lana e 
della Seta, e di fabbricare i drappi e gli 
arazzi, volendo che per tutte le terre si 
piantassero i moricelsi. Nella sua magni- 
ficenza, non cedendola agli antichi im- 
peratori romani, restaurò sontuosainen - 
te gli AcquedoUi, e ricondusse molte Ac- 
que in Roma, massime a vantaggio dei 
Quirinale, dell’Esquiliuo e altri Monti di 
Roma, dove eresse di verse Fontane di Ro- 
ma, coll’acqua per lui denominata Fe- 
lice, erigendone la mostra principale sul- 
la Piazza di Terininicoa disegna del cav. 
Fontana. In questa piazza, ove formò il 
principale ingresso della sua magnifica 
Filla Montalto, alla quale congiunse la 
vigna presso s. Maria Maggiore, edificò 
un’altra pubblica fonte perchè le pove- 
re donne senza spesa potessero lavarvi i 
panni. Nella stessa Piazza di Termini vo - 
leva formai-e il bacino del canale naviga- 
bile, che avea stabilito costruire colle ac- 
que deli’ A niene da Ti voli a Roma, opera 
gigantesca e utilissima se si fosse effettua- 
ta e degna d’uu Sisto V. Tale canale a- 
vrebbe facilitato non poco il trasporto del- 
la pietra tiburtina,di cui ioRoraa si fa tan- 
to uso, e della calce, che da que’luoghi 
ivi pur si conduce. I prodotti de'colli ti- 
burtini e luoghi adiacenti, con facilità si 
sarebbero condotti alla capitale; vanlag- 
gio incalcolabile per questa e per quelli. 
Leocquedopo aver compito il loro cani- 
mino col giungere nel bacino si sarebbe- 
ro potute impiegai-e per l’andamento di 
moltissimi upificii, e per servire ad uso 
di altre fonti, che a maggior ornato del- 
la città o comodo de’privati potevano e - 
dificarsi, oltre altri vantaggi che ne pò- 
tevano derivai'e. Quanto all’acqua dal suo 
antico nome appellata Felice, oltre gl’iii- 
dicati articoli, si può vedere il dotto Fea 
nella Storia delle acque, che ci dà esatta 
e importanti notizie sull’operato da Si- 
sto V, che pose in elTcttu il decretato da 
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Gi'cgorio XIII, dopo avei* fatto un *iag> 
gio alle lorgen ti, come a Pantano de’Griffi 
al di «otto delia Colonna di cui riparlai 
a Libico. Vi lavorarono continiuimenle 
aooo uomini, e talvolta 3 e 4ooo lecondo 
il tempo più accomodato di fabbricare. 
NotaFea,che però nel lungo viaggio del> 
l’acquedotto non »i fece alcun purgato* 
rio, che gli antichi dicevano piscina li- 
mariaj e che il benefico Pontefice fu in> 
gannatodoppiamentedaglieruditi, i qua- 
li gli fecero credere e dire ne’ tuoi atti, 
che ti era rìcoudotta a Roma l’acqua Ap- 
pio e la Marcia, e con tale acqua apri 6 
fonti nella sua villa Montalto. Nel voi. 
XVII, p. IO, ed a monache Cisterciensi, 
raccontai il modo col qua le Sisto V ereue 
un monastero presso la Chiesa di ss. Vi- 
to e Modesto, la quale concesse a\\’ Ar- 
eico» fraternità ^ s. Bernardo, trasferen- 
do poi le religiose in s. Susanna; e che in- 
oltre colla bolladVicroxanctae,de’i3 lu- 
glio 1 587, BulL cit. p. 3a3, vicino al sud- 
detto monastero formò un conservatorio 
di oneste vedove e zitelle. All'accademia 
di s. Luca donò la chiesa di s. Martina, 
che meglio descrissi a Scdltubs; all’or- 
dine della Mercede diè la chiesa di s. A- 
driano, ed a quello de' Minimi la chiesa 
di s. Andrea delle Fratte colla bolla In 
coeli throno, dell 535, Bull. cit. p. i4a- 
Begalò il Palazzo apostolico d Araceli 
a’iiiinori osservanti, situato adiacente al 
loro convento; restaurò la chiesa di s.Mar- 
ta, vicina al Seminario Vaticano e per 
comodità della FamìgUa pontificia, e ne 
riparlai nel voi. XLIV, p.i 17; restaurò 
ancora b Chiesa de' ss. XII Apostoli , 
ampliando il contiguo convento de’ suoi 
religiosi e già da lui abitalo, colla spesa 
di 1 5,000 scudi; e rese magnifico quello 
de’doinenicani di s. Sabina e già Palaz- 
zo apostolico di s. Sabina, e ne fetx più 
snagnifica lachiesa.Co’ vasti |)ensieri della 
sua magnificenza, non trascurando Sisto 
V ratlenzione che dovea prestare all'e- 
conomia della disciplina e al culto divi- 
no, dichiarò che gli Eunuchi non erano 
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atti al Matrimonio, come impotenti ad 
essere genitori e aver figli; pubblicò una 
bolla sui Bastardi e illegittimi; vietò ai 
religiosi di ospitare i pellegrini o viaggia- 
tori, senza averli trovati idonei per le let- 
tere de’loro superiori, perchè molti ban- 
diti e malviventi si fingevano tali; prese 
provvidenze sulla Simonia confidenziale, 
circa i benefizi ecclesiastici. Comandò che 
fosse rimessa nel calendario e breviario 
romano la festa della Presentazione del- 
la B. V ergine j concesse a s. Francesco di 
Paola il rito doppio e la celebrazione della 
fèsta a’a aprile, il rito semplice a s. Gen- 
naro e compagno, e il rito doppio a s. Ni- 
cola detto da Tolentino , ma nato in s. 
Angelodiocesi di Fermo, a s. Antonio di 
Padova ed a s. Pietro martire. Riconob- 
be per beato, con equipollente beatifica- 
zione, il b. Simeone fanciullo di Trento; 
ordinò diesi celebrasse per tutta laChiesa 
con rito sem plice e in Messina col ri to dop - 
pio la festa de’ss.Placidoecompagni bene- 
dettini martiri, e con gran solennità nella 
basilica Vaticana annoverò tra’ dottori 
di s. Chiesa il cardinale s. Bonaventura 
francescano, ed indi vi canonizzò s. Die- 
go minore osservante. Nel Giappone e- 
resse in sede vescovile Funai. Approvò la 
congregazione de' Ministri degl'infermi, 
quella de' Cisterciensi foglianti, e le mo- 
nache Cisterciensi fulliensi , e di cui il 
I ."monastero fu il ricordato di s. Susan- 
na. Fondò r ai'ciconfraternita del Cor- 
done di s. Francesco nella basilica de’con- 
ventuali in Asisi; conferì de’ privilegi ai 
Certosini; confermò e accordò privilegi 
alle confraternite del ss. Rosario j con- 
cesse molte indulgenze alle congregazio- 
ni stabilite ne’collegi de’ GezuitC* attribuì 
l’indulgenza plenaria per la festa dell’im- 
macolata Concezione. Dispose che i Cap- 
puccini senza licenza della s. Sede potes- 
sero ammettere nell’ordine i minori os- 
servanti; conferì privilegi a’ cavalieri di 
s. Stefano I,edz%Segno annue rendite al- 
rarciconfraternita del «Gonfalone per la 
I edeuzioue degli d'cAi<iw',al quale articolo 
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DBiTai i generoMmente liberali daSitlo V. 
Non solo a istauza de’priucipi della lega 
cattolica si oppose chel'eresia si stabilisse 
inFrancia,e ad Enrico III re di Nasarra, 
poi Enrico IV re di Francia, di succe- 
dere a Enrico 111 redi tale regno, come 
VgonoUoj ma co'fautori lo dichiarò in- 
corso nelle censure ecclesiastiche, e sciolse 
i di lui sudditi dal giuramento di fedel- 
tà. Il re di Francia non «olle pubblicar 
la bolla, onde il Papa di natura calda e 
intollerante di s'i gravi atfronti senedolse 
col re, e richiamò il Nunzio Ragazsoni, 
sostitiieudogliFrangipani,che ricusato in 
nome del re dull'ambasciatoi-e in Roma 
come seguace della lega, il Papa restò fer- 
ino perché ti ricevesse. In questa occasio- 
nealcuni calvinisti cerca ronoguadagnar- 
si la grazia del re di Navarra, e però un 
|iedaute fra loro pubblicò il libro: Av- 
viso piacevole dato alla bella Italia da 
un giovane nobile francete j in cui con 
Dante, Petrarca e Boocaccio vomitò fa- 
cete bestemmie contro il Papa, volendo 
con essi provare ch’egli era il vero An- 
tia'islb. Dipoi sotto Clemente Vili gli ri- 
spose adequatamente il gesuita cardino! 
Bellarmino con V A ppendix ad librot de 
Sum. Pont, tfuae continel retpontionem 
ad librum querndam Anonyomm, cui ti- 
tulus est: Avviso ec. Indi usci un altro 
insolentissimo libro intitolato i Fulmen 
Bmtum,à\ FrancescoHofoiann, ed un’al- 
tra piò lunga apologia di Pietro Belloio, 
ove questi giureconsulti fecero spiccare 
la passione loro, non la verità. Pieno di 
religioso zelo per la celebrazione delle pon- 
tificie funzioni nelle 7 principali basili- 
che di Roma, rinnovò in queste le Cap- 
pelle Pontificie. Lagnandosi la plebe ro- 
mana della carestia, Sisto V minacciò i 
conservatori diRoiua di toglier loro \' An- 
nona e Grascia, e prese queUe ellicaci mi- 
sure che riportai a tale articolo, sommi- 
nistrando 100,000 scudi del suo privato 
peculio. Le medesime sollecitudini rivol- 
se all'olio, di cui %ravi penuria, perché i 
privati pussideuli.come il grano l’avea- 
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no nascosto. Nicolai nelle Memorie tulle 
campagne e annona di Roma, nel t. 3, 
p. 44 ) (■'Sita del sussidio di aoo,ooo scudi 
applicato all'annona da Sisto V; e nel t. 
3 , p. 89, de’ privilegi e sussidii concessi 
dal Pupa all'agricoltura. Dopo aver ac- 
cennato che il sistema dell’annona era di 
provvedere ilgranoa suooontoosia della 
camera apostolica , e quindi da essa an- 
nona si somministrava il grano a prezzi 
fissi a’fornari di Roma e dipendenti dalla 
medesima, i quali davano una pagnotta 
d '8 oncia d’ottima qualità per un baioc- 
co; dopo d'aver detto de’granari magni- 
fici fabbricati da Gregorio XIII, eche que- 
sti fornì di molte fiicultà Tannona e pub- 
blicò una bulla contro gl’incetlatori ed e- 
strattorì di grano e anche degli animali 
necessari all’agricoltura, racconta il mezzo 
più elllcace adoperato da Sisto V. Egli 
pertanto osserva, che il suo genio assai i-a- 
ro d’eseguire le più ai-due imprese, gii fe- 
ce ben vedere, che alle prowidenzede’suoi 
antecessori conveniva aggiungere mezzi 
più forti per ottenere l'intento. Egli era 
d’una severità spavenlevolei se avesse vo- 
luto con un cenno obbligar tutti i pro- 
prietari dell’ agro romano a rompere e 
seminare tutti i loro vasti terreni, sareb- 
be certamente stalo ubbidito. Ma i suoi 
talenti gli lucevano ben conoscere, che u- 
na legge violenta avrebbe prodotto uu be- 
ne eOimero e momentaneo. Egli perciò si 
appigliò al progetto di stabilire un fóndo 
di 300,000 scudi, per imprestarsi sotto 
la cura e amministrazione d’una congre- 
gazione che deputò pe’ poveri agricoltori 
che avessero coltivalo le campagne ruma- 
ne; e fissò regolamenti perchè tal deua- 
ro,cheduvea servire per uu sussidio d’im- 
presa tanto importante, non si dissipas- 
se in altri usi. Del tribunale di agricol- 
tura meglio ne tenni proposito a Szas- 
To BOMANo. Confermò i privilegi de’fur- 
nari, e nello stesso tempo fu rigoroso con 
quelli che abusavano, come fece con quel- 
lo che mescolando ceuere nella furiua, gli 
fu dea-elatala morte, dopo la quale U Fa- 
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pa fece liberare (|uaiiti li IrovaTano car- 
cerati pei' debiti, che pagò colla tua ren- 
dita pai’tìcolare , e inoltre diè loro 600 
tendi d’oro in limolina. Attilio Blaichi do- 
po avere ipìetatamente icannati un cugi- 
no, collo moglie e due loro figli, fuggito 
da Bologna camminava baldanzoio per 
Firenze credendoli in licuro, e che il saù- 
gtie innocente iparto 36 anni avanti non 
gridane piii vendetta di lui. Diede egli 
nuova occaiioneal granduca di coDiegoa l'- 
Io al governo pontificio, e condotto a Ro- 
ma fu decapitato. Un fautore disicariife- 
ceqiiella latira che riportai nel voi. LI V, 
p. 1 1 7, e laputa dal Papa, a-ollandoil ca- 
podiue: Quitte pasifuinate... Queste pa- 
tquinale .... tremino! A Micolò Aitolini 
capitano de’cavalleggieri, e parentadi De- 
ck) poc’aoti creato cardinale da Sisto V 
che lo amava teneramente, fece troncar 
il capo peixbè in riiia uccise collo schiop- 
po un suo alfiere. Una signora romana 
non contenta d’inbmar le stessa, piocu- 
l'b che il tuo drudo abuiasie della giova- 
ne figlia. Senteoiiata a morte,ilPapa volle 
che la figlia fosse testimone del suo sup- 
plizio. Avendo il Papa pubblicato un e- 
slitto contro i bestemmiatori, io vigore 
di questo fu esposto allo berlina un coc- 
chiere di personaggio cospicuo, e gli fu 
forata la lingua, lodi emanò la bolla, Coeli 
etterrae Creator, BuU. dt. p. 1 76, contro 
gli astrologi giudidari, fulminando gravi 
pene rontro le figure genetliache, chia- 
ma te volgarmen te na ti vi tà, per mezzo del- 
le quali gli astrologi formano giudizio de- 
gli eventi liberi, dipendenti dalla libertà 
umana. Quindi i maligni, seguendo il Le- 
ti, con falsissima temerità pubblicarono 
ch’egli l’avesse proibita perohè l’aveu pra- 
ticata,eche senescrvi per giungere al pa- 
pato.Promulgbancorn severieditti contro 
le fraudi che si commettevano per mes- 
so di carte e di dadi, chiamate baratte- 
ria; e contro le douoe di mal’efbre, pe- 
gli omicidi! che succedevano ne’loro ri- 
dotti. A CsBsevsLE DI Roma riportai co- 
me Sisto V ne riformò gli abusi e prepu- 
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tenze divenute intollerabili. Nè per queste 
cure particolari del governamento tem- 
porale, tralasciava il Papa d' impiegarsi 
con singoìar premura alle cose che riguar- 
davano il suoapostolico ministero. Swis- 
se perciò a Carlo arciduca d’Austria e ad 
altri principi, consigliandoli a bandir gli 
eretici da’ loro stati, e fu ubbidito pre- 
cipuamentedaH’arcidiica, il quale con ri- 
goroso editto vietò l'uso d’ogni altra re- 
ligione ne’suoi stati, fuori della cattolica, 
|ier cui Dio lo rimunerò con particolari 
favori. 

Amorevole Sisto V colla Marca e col- 
la sua patria d’origine, concesse alle ter- 
re e università delsuo Presidato, libera 
facoltà di mutuo commercio per l’ esito 
delle biade, e vi eresse 4 vescovati ss. -fe- 
verbio, Tolentino, A/o/imfto (oltre i fiivo- 
ri e doni notati a quest’articolo, ove pur 
dissi che vi volea trasportare il s. Sepol- 
cro), che inoltre feoe residenza del prela- 
to preposto al presidato, e Loreto, ove for- 
mò un magistrato, gli donò parte del suo 
stefflma,doè tre monti con due rami di pe- 
ro (il quale si compone d’un leone ram- 
pante che regge con una zanna un ramo 
con tre peri, e sulla fascia che ne traversa 
il corpo, a capo vi è una. stella, nel fine 
Ire monti), e quanto altro dissi al suo ar- 
ticolo ; terminò il prospetto esterno del 
santuario e vi fece le magnifiche porte di 
bronzo. Per gratitudine tutta la Marca a 
piè delle scale delsantuario gl’innalzò una 
statua di bronzo. Eresse in arcivescovato 
la sua antica sededi Fermo, e fece rifiorirà 
runiversità: iferinaoi riconoscenti gl’io - 
naliarono incontro al palazzo municipale 
una statua di metallo, e l’Otlinelli gli di- 
resse l'elogiot De Firmo Piceni Urite no- 
bilistima.hì Macerata poi istituì la Rota 
per le caute della provincia. A Boiocva 
parlai del collegio Montalto ivi istituito 
per 5 o giovani murohegiaui, di que’luo- 
ghi che enumerai, fra i quali Montalto, 
Fermo e Grollammare. Ed a CoLieoio 
DI s. BonsvEHToas o SisTino dissi che Si- 
sto V rislituì in Roma nei convento dei 
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H. XIIApoitoU pe’religioti conventaali e 
per ispiegare le opere dia. Bonaventura. 
Ma nulla è ciò in paragone della splendi- 
da magnificenza colla quale Sisto V,emu- 
lodegli antichi imperatori, sontuosamen- 
teabbein Roma.V’iunalzò l’ ObeUscoLa- 
teranense, V Obelisco Vaticano, \’ Obeli- 
sco del Popolo, r Obelisco Liberiano. Per 
lo stesso desiderio che avea di conserva- 
re l'antichità, fece restaurare la superba 
Colonna Troiana, e nella sommità vi col- 
locò la statua di bronzo dorato rappre- 
sentante s. Pietro: sulla Colonna Antoni^ 
Ha pose la statua pur di bronzo durato 
esprimente s. Paolo. A nobilitare Roma 
e per maggior suo comodo fece aprire 6 
bellissime strade, anche per agevolar le 
visite a’suoi santuari. Lai.' fu quella che 
dalla ss.Trinitàde’Monti conduce a s.M.' 
Maggiore, e si chiama dal tuo antico nome 
i^Wic'e,comegiàrilevaiuel voi. Xlll,p.57 
e altrove per le seguenti. La a .' quella che 
da s. M.‘ Maggiore si stende a s. Croce in 
Gerusalemme. La 3.* conduce dalla por- 
ta di s. Lorenzo a s. Maria Maggiore. La 
4.' da detta porta a s. Maria degli Ange- 
li sulla piazza di Termini, e al Quirina- 
le; e queste due furono da lui aperte coi 
denaro spettante al tuo assegnamento , 
perciò Dell’iscrizione incisa nell'arco che 
si eleva io mezzo alla strada, e per cui cor- 
rel’acquedotto dell’acqua Felice, vi fece 
scolpire : Sixtus V vias ulrattfue ... lon- 
gas,lalasqueton impensa slravit. A. D. 
1 586 Pont. TI. La 5.‘ dalla Colonna Tra- 
iana pel Viminale a s. Maria Maggiore, 
e volle ancora che ti estendesse fino a s. 
Pietro, onde all'uopQ fece atterrare mol- 
te case. La 6.' conduce dal Laterano al 
Colotseo.Feceancora accomodare la stra- 
da Flaminia fuori della porta del Popo- 
lo, e quella di Monte Cavallo o Quirino - 
leche va a Porta Pia, con marciapiedi la- 
terali. Altra via che devesi a Sisto V è la 
Sistina, cosi detta dal suo nome, che dal- 

I. 1 piazza della chiesa della ss. Trinità al 
Pmeio ti diparte verso la parrocchia di 
s, Andrea delle Fratte, la quale con l'o- 
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pera di 3oo braedanti e piò carri di tra- 
sporti la volle aperta in una sole notte. 
Questa strada Sistina giunge ove lateral- 
mente coniinciano quelle di Porta Piocia- 
na e d i C a po leCase; ed i V i è proseg n i ta J a I - 
la viafelice.PerallettarepoilepersoDead 
ornai-e quelle strade con bbbriche, spe- 
cialmente la Felice e la Pia, Sisto V col- 
la bolla Decet romanum, de’i3 settem- 
bre 1 587, Bull.jcit p. 346, concesse dei 
privilegi a chiunque vi stabilisse l’abita- 
zione, tra’quali Novaes registrò, sebbene 
non più in vigore: Che le case ivi fabbri- 
cate non soggiacessero a confisca, te non 
per delitto di lesa maestà. Che gli abitan- 
ti non potessero essere molestati per de- 
biti contratti fuori dello stato ecclesiasti- 
co. Che gli artisti fossero esenti da ogni 
imposizione determinata da' loro conso- 
li. Che chi le abitasse per due anni con- 
tinui, godesse i privilegi de’dttadini ro- 
mani. Aggiunse inoltre a’ 1 3 antichi Alo- 
ni di Aooiaquello di Borgo, onde sono 
i4, e gli die parie del tuo stemma gen- 
tilizio e nel modo descritto ali’ indicato 
articolo. Sembrando al Papa una mo- 
struosità chela basilica Lateranense or- 
mai non avesse piò abitabile l’antico Pa- 
triarchio, antica residenza de’Papi, edifi- 
cò il magnifico Palazzo Apostolico La- 
terizneiue, quindi e contiguo costruì quel 
bel portico Sistino, il qualesporge in fuo- 
ri dal prospetto minofe di tale Chiesa di 
s. Giovanni in Laterano, dov’egli comin - 
ciò a dare al popolo la solenne benedizio- 
ne apostolica. Nel palazzo sperava di ri- 
cevervi l’imperatore Rodolfo II, per poi 
coronarlo, e gliene fece invito. Per raag - 
gioì- splendofedel capitolo della basilica, 
ordinò che nelle fette maggiori usaste 4 
mazze d’argento, da portarsi da’mandn- 
tari del Cardinal vicario di Roma, e che 
ogni due anni dovesse far loro la came- 
ra apostolica, col denaro delle multe pe- 
nali. Ripristinò il nunzio apostolico nella 
Svizzera; ed assegnò entrate aW Arcicon- 
fraternità della Pietà de’ carcerati, per 
liberare i debitori prigioni, e le accordò 


SIS 

privilegi, comedi liberare no reo di mor* 
le. Quando' Siilo V fu asiunlo al loglio 
IroTÒ l’erario ponliCcio a&tlo esauito, e 
Teiecuzione de’iuoì vaili peDiieri,le ipe* 
le immenie neceiiarie a'iuoi dilegui, i bi> 
logni della Chieia, lutto richiedeva quel 
denaro che non ateo la camera apoilo' 
lice. Per lupplire dunque a tanti bisogni 
cominciò la riforma degli uflìti Facabili 
e ne creò degli altri , ciod la vendila di 
molle cariche e impieghi. Molli icrittori 
perciò lo biasimarono, ed anche pel nume- 
ro grande de’dati da lui imposti, i quali 
da molti col Cecarelli e col Galelini fa- 
rono registrali lino a a 3 . Validamente 
difende Siilo V il suo storico Tempesti, 
che sostiene non aver egli imposta altra 
gabella, che quella sola delladella fogliet- 
ta, la quale tolse dopo un anno. Ecco i 
vacabili da Sisto V migliorali o eretti di 
nuovo, comesi può vedere a'Ioro artico- 
li, a’quali per le somme che pagavano per 
l'acquisto accordò emolumenti e privile- 
gi. Il coWtfpoòt' Segretari apoitolici, l'uf- 
Saio del Cardinal Camerlengo di $. Chie- 
sa, quello del Tesoriere generale, quello 
dell* Uditore di camera , il collegio dei 
Chierici dicamera,l’uSzio del Commis- 
sario della camera , quello di Datario, 
il collegio àe' Protonotari apostolici par- 
tecipanti (de’ privilegi de’ quali, e dimi- 
nuiti dopo la pubblicazione dell’ artico- 
lo, feci parola anco all’ articolo Dotto- 
ae), quello àe' Referendari, quello de’ca- 
valieri Lauretani,\a privativa della.$i(<iin- 
peria camerale, l'erezione della iSiompe- 
ria Faticana, il vacabile degli Jrchiviàn 
Notori, il collegio de’iVótori di Campi- 
doglio, di cui anche a Serato fioiiAifo. 
Inoltre Sisto V per gli stessi bisogni creò 
nuovi Luoghi di Monte, altri ne riformò, 
assegnando renditea chi ne&ceva acqui- 
sto , e li dichiarai in tale articolo iiuie- 
me all’ uso che fece del denaro incgssa- 
to, giuslifìcando la pontiGcia determina- 
zione.ollre i milioni di scudi riposti inCcs- 
stel s. Angelo per gli straordinari bisogni 
della s. Sede, e secondo alcuni anche per 
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l’impresa di Terra santa, e forse da que- 
sto derivò la tradizione del trasporlo del 
8 . Sepolcro nellaMarca.Nel voi. XXIX, p. 
1 7 S^descrissi la chiesa e l’or^izio dei cento 
preti fabbricati da Sisto V pel Povero, on- 
de sbandirda Roma l'immoralee rovino- 
so accattonaggio de’ molesti questuanti 
oziosi, ed oltre a ciòapplicò gli annui frut- 
ti di 100,000 scudi per doti alle vergini 
pericolanti, e per liberare dalle carceri i 
debitori. Nella Chiesa dis. Maria Mag- 
giore compi la sontuosa cappella Sistina 
c{el Presepio, con rendite cricchi utensi- 
li sagri, preposto e cappellani di padro- 
nato di sua famiglia, nella persona di Mi- 
chele Peretli e suoi discendenti, e con due 
altre laterali cappelle in onore dis. Lu- 
cia e di s. Girolamo, dichiarandone pro- 
tettore prò tempore il cardinale piò an- 
tico della Marca, ed il quale lo fosse pu- 
re de'collegi di s. Bonaventura in Roma, 
e di Montalto in Bologna, come già ri- 
cordai nell’ai'ticolo Piceno; mentrea Ss- 
FOLCBo de'boiiari PoKTEnci riparlai dei 
due magnifici ediGcati da Siato V in det- 
ta cappella, per se e per s. Pio V, oltre 
la sepoltura pe’palroni, non che di quel- 
lo verso la porla della stessa basilica per 
Nicolò IV. A Bologna agitata dalle fa- 
zioni reslilui la quiete, e diè tremendi 
esempi di rigore. Giovanni Pepoli, uno 
de’piò illustri cavalieri bolognesi, tene- 
va in suo castello prigione un sicario. 
Il Cardinal Salviati legato glielo doman- 
dò, ed egli alteramente rispose: Che nel 
suo feudo era solo soggetto a Dio, ne ri- 
conoKeva Papa o altro principe tempo- 
rale. Lo fece arrestare e ne diè per islaf- 
felta avviso a Sisto V,il quale ordinò che 
in Roma si trattasse la causa del prepo- 
tente feudatario. In questo tempo ebbe 
il Papa lettere di Pepoli intercettate e a 
lui sommamente ingiuriose, e dal proces- 
so risultò che avea posto in libertà il si- 
cario tanto pernicioso all’ordine pubbli- 
co. Condannato Pepoli da’giudicia mor- 
te, ordinò Sisto V al cardinale di proce- 
dere contro di lui come a suddito libel- 
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le e reo di lesa maetà; onde malgrado l'ap* 
poggio de'polenti Bentivoglio e d'Alfon* 
sollducadi Ferrara, gli fu mozzato il ca* 
po non senza gran terrore di tutta Bolo- 
gna. Tutloria volendo il Papa mostrare 
nll’amplissimacasade’Pepoli ch’egli am- 
ministrava la giustizia, creò cardinale 
(iuido fratello del decapitato. Restavano 
in Bologna a reprimerei Malvezzi di fa- 
zione contraria a’Pepoli, e non meno di 
questi nocivi alla provincia per gare citta- 
dine. Aveano nel precedente pontificato 
impunemente incendiato molte campa- 
gne de'Bienchetti, onde il Cardinal Salvia- 
ti d’ordine di Sisto V intimò di rìsarcìr- 
‘ne prontamente i danni, altrimenti si sa- 
rebbero tenuti ribelli. L’esempio di Pe- 
]>oli fece ritirare alcuni Malvezzi a Firen- 
ze, rimanendo Pirro intrepido a Bologna; 
ma questi chiamato in giudiziodal cardi- 
nale per aver fatto ammazzare Bartolo- 
meo Bolognetti, uno de’cittadioi piò co- 
spicui, fu assalito da tanto timore che per 
salvar la vita fuggi precipitosamente, e 
il Papa lo dichiarò reo di lesa maestà. In 
mezzo a queste cure, non rallentò quelle 
in vantaggio de'principi stranieri e per la 
chiesa universale,come provano il tratta- 
to col re di Polonia pei conquisto della 
Moscovia,e il nunzio spedito per l’elezio- 
ne del nuovo re Sigismondo III, a cui poi 
inviò legato il Cardinal Aldobi-andini, per 
£ir porre in libertà Massimiliano arciduca 
d’Austria, locchè ottenne con la celebre 
|>ace; l’elezione del nuovo arcivescovo di 
Besan^n, ad onta di quel clero; le pre- 
mure per appagale il senato svizzero, sul- 
la riforma alquanto eccessiva introdotta 
«lai iiunzioTricarico;qiiantosiadopròper 
impedire l'iniqua morte della virtuosa re- 
gina di Scozia Maria Stuarda, e per ven- 
dicarla dopo seguita, commosso dalla let- 
tera che ricevè e scritta da quella, sagri- 
iìcata dall'odio d'Elisabetta che scorau- 
Dic<>, e prima di sua decapitazione , col- 
legnndosi con Filippo II re di Spagna, 
elle per altro con lettera di proprio pugno 
c da me riportata uell’ articolo Sovra- 
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fri, seriamente ammon'i e minacciò, quii- 
lora non si pentisse per l’autorità usur- 
pala alla giurisdizione ecclesiastico ; non 
che le sue costanti diligente in favore del 
re e del regno di Franda, tono tulli te- 
stimoni delle tue cure paterne co’principi 
e oullaChiesa,delle quali scrivelungamen- 
te il Tempesti. Con 4 utilissimi editti or- 
dinò che si rispettassero gli Ebreijche non 
ti facessero scavi in Roma e fuori senza 
licenza del governo, onde ripararealle ro- 
vineclie cagionavano agli edifici e alle stra- 
de; che ninno trattenesse in ragionamen- 
ti le monache alle porte o allegrate, per 
rimuovere-graviuimi sconcerti, pe’quali 
alcuni furono puniti coll’estremo suppli- 
zio; finalmente per la nettezza delle stra- 
de di Roma, sia pel suo decoro, sia per la 
sua salubrità. Pel buon regolamento del- 
la disciplina ecclesiastica, in meno di due 
anni emanò 73 bolle. Indignato della 
prammatica sui titoli onorifici prescritta 
da Filippo II re di Spagna, se ne gravò 
altamente col tuo ambasdatore Oli vares, 
e decretò la scomunica aque’cardinalicbe 
ricevessero lettere senza V lUiulrìMtimo e 
il Reverendiuimo, per cui il re dichiarò 
non aver inteso di vietarli a’cardinali, nè 
i titoli convenienti agli ambasdatorì che 
aveano luogo oello cappella pontifida. 
Qui ricorderò, che a Rossa oel riportare 
isesiatoridi Roma da lui crea ti, fra ’qua- 
li Pelicano di Macerata (che aveodo mi- 
gliorate le carceri Capitoline vi pose lo 
stemma di Sisto V),e Biondi di Mootal- 
to, il I .*si astenne dalvecarsi a dette cap- 
pelle per contrastargli il luogogli amba- 
sdatorì. Pretendendo U senato di f' rne- 
zia di nominar l’abbate di s. Cipriano di 
Murano, si oppose l’iafiessibile Sisto V 
con tanta energia, che ooslriuse il senato 
con singoiar esempio a rivocar il decre- 
tato; onde, il Papa ebbe e dire che il se- 
nato veneto avesgli rubato il cuore, e po- 
scia lo compiacque in tullodò ebe il Pa- 
pa domandò al medesimo, e s’interpose 
per la cessazione dell'ostilità fra la repub- 
blica e l’urdiue Gerosolimitano, che a vì- 


Digitized by Coogic 


SIS 

c«nda eranù catturati grosti battimenti, 
comedifluumente narra Tempetti. ASa- 
VOI A feci parola della vertenta insorta tra 
ilducaCarloEnianuele l,pel Pltiixto Re- 
gio rxeqiialurche pretendeva porre tulle 
bolle. Non solo a Lusso, ma pure a Ro- 
ma ragionai come Sisto V lo frenò con lo- 
devole prammatica, anche sulle doti e sui 
funerali. Avendo in tal guisa portato ai 
sudditi immenso utile, deliberò di giova- 
re a tutti i fedeli con dare egregia norma 
per la speditione piò pronta delle cause 
loro discusse in Roma, ed a questo fine 
confermò e istituì le seguenti 1 5 Congre- 
gazioni cardinalizie (ognuna delle qua- 
li ha il tuo articolo), riservando perù alla 
suprema autorità pontificia la conferma 
o la risolutione dellecauseecosepib gra- 
vi. Esse furono, e quasi tutte etistono, le 
congregazioni dell’Inquisizione o t.Ofli- 
tio, della Segnatura di grazia, della Con- 
citi orlale, sull’ A blrondonza dello statu pa- 
pale,de’Riti, per la Marina e armala na- 
vale, dell’Indice de’libri, del Concilio di 
Trento, per sollevargli aggravi di dello 
stato, sull’Uiii versila romana o studi, pei 
Regolari, pe’Vescovi, per leSlrade,ponli 
e acque, per la stamperia Vaticana da lui 
ristabilita, per le Consultazioni dello stato 
pontifìcio, ossia di Consulta. Rimarcai a 
Saoho collegio, che per l’aumentodi tali 
congregationi,iie’ Co/icù tori notabilmen- 
te si diminuì la trattazione degli affari,con 
vantaggio del decoro dovuto alla marstù 
papale, perchè tal volta alcuni cardinali ec- 
cederono i limiti della moderazione in e- 
tporre il proprio parere, laonde ci vedo 
un significante e utilissimo tratto di fino 
acume della mente del gran Pontefice, la 
cui azione esecutiva d’allora in (>oi cblie 
piò latitudine e indipendenza. Così Sisto 
V fu benemerito de’succesiori, per l’au- 
mento di esercizio deH’auturilà papale, e 
sovrana nel frenare i feudatari che tanti 
guai aveono dato a’suoi predecessori. Ve- 
dendo Sisto V imperfetta la cu|>ola della 
China di s. Pietro in Vaticano, animo- 
so ne intraprese la mirabile erezione, che 
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giunse tino alta lanterna o capolino. A- 
vendo demolito il ciullante Seltixonio, ne 
impiegò in partei materiali per la Irasìlica 
Vaticana, e per la sua cappella di s. Ma- 
ria Maggiora. Alla chiesa AeW' Ospedale 
ili I, Spirito eresse la facciata esterna. Nel 
Palazzo apostolico F aticano trasferì ove 
ti trova e nel locale da lui costruito \a Bi- 
blioteca Vaticana, cheornò di pitlurasto- 
rìcheeiscrizioni,dellequali riparlai aLtr- 
TEHA e altrove, ne accrebbe le rendile ei 
ministri, e la congiunse all’z/rrAiVio del- 
la t. Sede: per maggiororna mento della 
medesima biblioteca, vi collocò contigua 
la Stamperia P'alicana, ove compì l’im- 
pressione delle suddette opere di «. Am- 
bi-ogioe feceuscirnealtrasagraeclassiche, 
ed incominciando pura la pubblicazione 
àeWa Bibbia corretta. Nello stesso Palazzo 
apotfolico Faticano principiò il magni- 
fico palazzo die di presente abitano i Pa- 
pi, ed in esso vi fece quanto altro notai 
0 quell’articolo. Continuò il Palazzo a- 
postolico Quirinale, e ne decorò la piaz- 
za confonteeco’due famosi colossi di mar- 
ino che diconti rappresentare Castore e 
Polluce,eda*aca valli prese il nome il mon- 
teela piazza ; ne parlai ne’ voi. XLVIII.p. 
igo, LUI, p. 3 o. Sisto V para che abbi.-i 
donala la Rosa tf oro al tauliiario di Lo- 
reto, cerlaiiiente la regalò alla vedova di 
C.osimo I, alla granduchessa di Toscana* 
Cristina, e al marito Ferdinando! ex car- 
dinale lo Stocco e berrettone benedetti. 

Intanto Sisto V magnificoancheco’pa- 
renti, andava aumentando loro gli onori 
e le ricchezze. Al pronipote Michele Oa- 
masoeni Peretfi, per le sue belle qualità 
di mente c di cuore, conferì la carica di 
governatore d’Ancona nell 587,0 di Fer- 
mo neli 58 g. fn quest’anno il Papa gli 
coinpi-òilmaichesaloltTlncisae la contea 
diCalusio nelMonferrato per 187 , 5 oo scu- 
di, e dal ducadi Mantova che vendè que- 
gli stali, ne fece dare l’investitura cumu- 
lotivamentealcardinalMonlallo o Pern- 
ii e al fratello Michele. Piò considerabi- 
li ancora furono i beni stabili, che in lui 
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ricaddero per mezio della tua ava mater- 
na d. Camdia, per lo quale il Papa sem- 
pre conservaTa il più tenero amore fra- 
terno.Qltreledonaziooi memorate, d'an- 
no in anno leandb facendo degli altri ac- 
quisti. Tali furono il castello della Lepri- 
gnano comprato per 89,000 scudi,! ca- 
sali di Palidoro, 1. Angelo e Castel Lom- 
bardi per scudi 80,000, il casale di Tor- 
re io pietra per 70,000, il palazzo Com- 
mendone in Borgo per scudi 18,000, al- 
tro simile de’Mal&i nel rione Pigna, mol- 
te vigne, molti censi, estabili di vario ge- 
nere. Mirando poi Sisto Vallo stabilimen- 
to de’suoi pronipoti adottati nella di lui 
famiglia, sebbenenon dubitasse dell’amo- 
redid. Camilla pe’medesimi, ebbe lacau- 
telach’ella istituisse suo erede universale 
Michele in vigoredi legale testamento del 
i58g, econallra donazione inler vivose 
perpetuo Gdecommissoa favore dello stes- 
so c suoi discendenti nel i5go. Anche le a 
pronipoti di Sisto V, Orsina e Flavia, es- 
sendo venute in pregio d’ognì rara eccel- 
lenza, bellezza e Wrtù, unendo la seconda 
a tali doti singoiar perizia nel canto e nel 
suono, per ciò si sposarono a’personaggi 
più cospicui di quel tempo. Flavia venne 
richiesta in isposa da due ardentissimi 
coinpelilori,VirginioOrsini duca dlBrac- 
ciano, e il principe di Joinville primoge- 
nito del duca di Guisa. Ili.°fu prescelto 
benché figlio di quel Paolo Giordano,che 
di tanto lutto e angoscie era stato cagione 
a’Peretti, onde fu d’uopo che d. Camilla 
facesse uso di sua virtù. Orsina la doman- 
dò e ottenne Marc'Anlonio Colonna du- 
ca di Paliaoo e Tagliacozzo, gran conte- 
stabile del regno di Napoli; e dipoi Orsi- 
na sposò iò seconde nozze Muzio Sforza 
marchese di Caravaggio. Questi duplici 
auspicatissimi spònsali furono celebrali ai 
30 marzo 1 58g, con 80,000 scudi di do- 
te per ciascuna, e altri 30,000 ad usuai 
domesticuni, mundumque midiebrem. La 
letizia del Papa, quella de’parenti, i ma- 
gnifici doni, le poetiche com posizioni, ac- 
compagnarono quest’imenei: ne tratta il 
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Batti, col quale ancora procedo nelle no- | 
tizie della famiglia Peretti. Rimarcai nel 
voi. LV,p. 340, che negli sposi ecuginiCo- ; 
lonna e Oi-sini, ed a 1 iguardo di tali ma- 
trimoni, Sisto V perpetuò in loroene'di- 
scendenti la dignità di Principi.atùsUnd 
alsogUo pontificio. Imperocché a tale ar- 
ticolo riportai prima e dopo di taleepoca 
chi furono i principi assistenti al soglio, 
anzi mi piace qui ricordare quanto lii pra- 
ticalo nel pontificalo dell’immediato pie- 
decessore Gregorio XMI, benché già fos- 
sero assistenti al soglio i principi Coloaoa 
edOrsini.Essendosi recato inRoroa il mar- , 
chesedel Vastoe Pescara,d’ordinediGr«- 
gorioXI llebbe il 1 ."luogo in cappella pon- 
tificia e nel soglio, anzi la precedenza sol 
duca di .Sora Giacomo Boncompagao fi- | 
gliodel Papa. Ilmarchesedel VastoePe- 
scara portò più volte lo strascicodel Mm- \ 
lo pontificale, somministrò al Pepai ac- | 
qua per la Lavanda delie mani, sosten- 
ne le aste del Baldacchino sotto il quale 
incedeva Gregorio XIII, in una parola, e- 
segui le funzioni tutte che spettanoallai- 
co più nobile nella cappella pontificia. U 
quali notizie in dettaglio si ponno legge 
re negl i antichi 0izzri mss.esistenti nell ar- 
chivio de’maestri delle cereroonie poeti- 
fide, e mg.' Casaina prefetto di essi od 
pontificato di Clemente XI, nel 1730 ne 
ricavò autentico estratto. Tanto cumulo 
d’onorificenzeegrandezze non allerarooo 
punto la virtù di d. Camilla, laquniesi 
dié tutta nel sovvenire i miseri, nell eser- 
citare la pietà: tra le benefattrici illusW 
dell’ospedale dellaConsolazione di Roma 
é registrato il suo -nome per uffici pieim* 
e larghi sovvenimenti. Riconoscendo Si' 
sto V la sua origine dalla oazionedaimnti- 

na olUirica,re5lauròda’foodamentil so''" 

co suo titolo di s. Girolamo de’ Scbis’o 
ni, v’istitu'i la collegiata e ne dichiai^P* 

troni il pronipote Michele e suoi disceo 
denti : di tutto meglio riparlai, anco pe* 
recenti abbellimenti , nel voi. LX| > P 
1 66 e seg. Ne fu benefattore anche i '• 
tello cardinale e titolare della inedesuo , 
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erigendovi contigao un nuovo (pedale, il 
re di Francia Enrico III esvendosi paci* 
licato colla lega, clic escludeva dalla sua 
successione Enrico III redi Navarrn co- 
me acattolico, ma credendo aspirarvi il 
duca di Guisa lo fece uccidere, in uno al 
fratellocardinaldi Ciiira, imprigionando 
il Cardinal di Borbone, l’arcivescovo di 
Lione Pietro e altri. Sisto V ne fu estre- 
mamente addolorato, fulminò un terribi- 
le Monitorio contro il re perchè si pur- 
gasse da 'delitti commessi, colle sua morte 
gli negò l’esequie nella cappella pontifì- 
cia, perchè morto disubbidiente al moni- 
torio. Avendo poi promesso il re di Na- 
varra d'abiurare gli errori, il Papa si di- 
spose a riconoscerlo col nome d' Enrico 
I V,e spedì a Parigi per legato il Cardinal 
Gaetani, con l'assegnamento diioo,ooo 
ducati, e 3oo,oooin niirto della lega, fin- 
ché non vedeva quale de'due partiti ero 
il più giusto, oltre 35,oon scudi mensili 
per la guerra. Mentre in Roma eravi il 
duca di Lucemburgo spedito da’ principi 
del sangue che aveano acclamato Enrico 
IV , l'audace Olivares ambasciatore di 
Spagna, e perciò gran fautore della lega di 
cui era capo Filippo II, chiesta udienza 
a Sisto V, gli disse: Che se non licenzia- 
va da Roma il Lucemburgo, e non isco- 
tnunicava tutti gli aderenti del re di Na- 
varra, avea ordine dal suo re di dover fa- 
re le sue proteste. Adirato il'Papa, con tuo- 
no autorevole rispose: Che proteste? che 
proteste? Voi ollendete la maestà del vo- 
stro re, che noi conosciamo quanto aia 
principe savio, e offendete la maestà no- 
stra. ... L'amore cheportiamoal reFilip- 
pollgèla vostra fortuna; già m'intende- 
te! E con un balenar di ciglio, licenzian- 
dolo suonò il campanello. Intanto il re di 
Navarra riportò la celebre vittoria d’Ipri 
contro la lega, onde l'Olivares tornò al- 
l'udieozadiSisto V,e gli presentò le sup- 
pliche de'collegati, che imploravano soc- 
corso. Rispose il Papa: Bene, bene. Sin- 
ché abbiamo credulo che la lega fosse per 
causa di religione, l’abbiamo fatto... ma 

VOL. I.XVII. 


SIS 

ora essendo informali, che non è che am- 
bizione, fondala sopra un falso pretesto, 
non sperate da noi nessuna protezione. E 
senz’altro, lo licenziò. Fra i pensieri che 
occupavano Sisto V in questi-e altri spi- 
nosi affari, non lasciava egli di attendere 
alla soddisfazione del suo pensaremagiia- 
nimo. Fece collocare la Scala santa a- 
vanti il santuario di Sancta Sanctonim , 
e per la custodia vi formò il collegio Sisli- 
no composto del preposto, cappellani e al- 
tri ministri con rendile, concedendone il 
padronato al pronipote Michclee discen- 
denti. Al citato articolo narrai, che il Pa- 
pa Pio IX, a vendo restaurato l’edifìziocha 
contiene tali santuari, e volendo allldar- 

10 alla curaecustodia de' Pass/om’st/, col- 
la bolla Decet Romanum Pontificem, dei 
1 3 giugno 1 8 53, presso il n.'igi de\Gior- 
naie di Roma di taleaimo, previa la spon- 
tanea rinunzia e consenso dell'attuale pa- 
trono del collegio Sistino, ducad. Loren- 
zoSforza-Cesarini Peretti Montalto, sop- 
presse il medesimo collegio, luolireil Pa- 
pa dispose, che dalle rendite stabilite dal 
predecessore pel collegio e culto del san- 
tuario, si prelevassero annui scudi loo per 
l’istituzione d’una cappellania o benefìcio 
ecclesiastico, con titolo di rettore all'iii- 
vestitoe l'obbligo della celebrazione e ap- 
plicazione d'una messa secondo l’istituzio- 
ne, in ogni domenica nella cappella, po- 
tendola far celebrare anche da altri. La 
nomina l’attiihuì al mentovalo duca e 
suoi discendenti maschi, e da presentarsi 
al. Cardinal vicario di Roma. Che ideiti 
patroni ricevesscio dai religiosi passioni- 
ci ogni anno per la festa della Purifìca- 
zione,una candela dicera bianca di 3 lib- 
bre, in memoria deU’istituiione di Sisto 
V e dell’antico padronato. Dichiarò pure 

11 Papa, che il preposto, cappellani e chie- 
rici del soppresso collegio Sistino rilenes. 
sero i loro titoli e percepissero le rendite 
annesse a’Ioro benefìzi, finché non fosse- 
ro provveduti altrimenti, dovendo uiisras 
celebrare, ceteraque officia exercere per- 
oni. Come ancora il Papa conservò il ti- 
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tolo semplicemente ooorilìco di patrono 
del santuario al duca e a’suoi discenden- 
ti maschi primogeniti, esonei'andoli dal- 
le obbligaiioni inerenti a'palroni. La no- 
mina però della cappellania obenefìcioec- 
clesiaslico avrò luogo quando dallepror- 
visle godute dagl’individui dell’ex colle- 
gioSistino,per vacanzedi quelli che le per- 
cepivano, vi saranno disponibili annui 
scudi I oo.PinalmenteilPapa Pio IX si ri- 
servò a sua libera disposizione l’oratorio 
della confraternita del ss.Sagramento del- 
la basilica Lateranense, e situato sotto la 
cappella di s. Lorenzo annesso al Sancta 
Saiiclonim. I passionisti, con somme elar- 
gite dal Papa, vanno costruendo la casa 
religiosa contigua. Si legge nel n." 327 
di detto Giornale di Roma, che inoltre 
Pio IX commise all’egregio scultore Ja- 
cornetti romano, l’esecuzione in marmo 
del gruppo rappresentante il Dado di 
Giuda, nell’atto che questi lo imprime 
sulla fronte del Salvatore, episodio terri- 
bile chedicesi fìnora non espresso in mar- 
mo; e che poi si collocherà a piedi della 
Scala santa. Di più nel Giornale di Ro- 
ma del medesimo 1 853 , si parla d’ un 
bell’avanzo dell’ antico palazzo di Late- 
rnnocon pavimento di musaico grandio- 
so, trovato presso il Triclinio e la Scala 
santa, oltre 8 monetine rare, 5 coniate 
in Pavia sotto Ottone III e s. Enrico II, 
una del doge Gradonìco, altra di Cesare 
Pico II duca di Mirandola e Concordia; 
c finalmente una di Sisto Vcon ritratto 
e iscrizione, e nel rovescio s. Francesco 
che riceve le stimmate : l’epigrafe Mon- 
(alto indica il luogo nella quale fu battu- 
ta. Questiealtri monumenti si ti'ovarono 
negli scavi eseguiti pressol’ediriziodiSisto 
"V, per gli accennati lavori,dopo che pub- 
blicai l’articolo Scala santa, ove avendo 
citata questa biografìa panno servirgli di 
appendice, colle altre posteriori notizie 
qui raccolte. Già a Civitavecchia toccai 
quantoSislo V vioperò;cda Mabina pon- 
liGcia quanto spese per costruire in Civi- 
tavecchia I ogalereondedifèndcreda’cor- 
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tari il litorale pontificio, ed a chi ne af- 
fidò la cura e il comando. Leggo nel Fran- 
gipani, Istoria di Civitavecchia, che Si- 
sto V nell 588 si portò in essa con nu- 
meroso corteggio, ove benedi solennemen- 
te le IO galere quivi fatte da lui fabbri- 
care, e dopo tal benedizione ordinò che 
in breve fossero equipaggiate e armate, 
riportando i versi co’quali lo celebrò ua 
poeta. Visitò la città , e la fortezza di Giu- 
lio II, e comandò che ti munisse la citlìi 
dalla parteaocordebole. Vi condusse l'ac- 
qua dolce, ò riportò l’ antica pe’ vetusti 
condotti restaurati, per uso pubblico del- 
la fontana, e accomodò la darsena, come 
ancora munì la fortezza di molti peizi di 
cannoni, facendo il simile alle galere pon- 
tificie. Considerando il l’apa l'incomodo 
e dispendio de’sudditi nel tragittare con 
barca il Tevere, per mancanza del ponte 
rovinato nella via Flaminia sotto OtriVo- 
li e la Sabina ove ne riparlai, nell 58p 
intraprese colla direzione del suo architet- 
to Fontana la fabbrica d’un ponte, al qua- 
le, sebbene lo compì Clemente Vili, re- 
stò il suo nome, e si chiama Ponte Feli- 
ce: egli vi spese 4n,Goo scudi, e Clemen- 
te Vili v’impiegò 36,o35 scudi. Perchè 
le Chiane d’ Orvieto esalavano aria noci- 
va e la camera apostolica vi dissipava i- 
nutilmente molto denaro, le vendè nd al- 
cune comunità vicine per 82,000 scudi, 
il qual prezzo destinò a fondare il Imo^ 
di 3/onte dettodel le Chiane pel fruito dd 
6 periQO. Convicn dire che Sisto V eri- 
gesse altri 4 ponti, perchè suole volgar- 
mente dirsi, che gillò 5 ponti, che innal- 
zò 5 obelischi (veramente sono4), fece sca- 
turire 5 fontane, eresse o ripristinò 5 n- 
niversilà (della romana ne fu assai bene 
merito anche neH’edifizio), pose 5 milio- 
ni di scudi d’ oro in Castel s. Angelo, t 
ordinò che non più di 5 cavalli o muli 
portassero a macinare il grano e condu- 
cessero In farina o’forni, in di verse riunio- 
ni di tali animali, a’quali di recente sono 
stati sostituiti i carri con due o tre cavalh- 
A Sezzec a Paludi Pontine racconlaiche 
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Sisto V da religioso soleva dire essere ri- 
servaloalui il loro prosciugamento, quin- 
di metterne i loro campi a coltura, e l'in- 
traprese con successo, recandosi a visita- 
re i lavori e le nuove campagnein fri- 
ietri, Terracina, Piperno, Sezzc e altri 
propinqui luoghi del territorio Pontino, 
per le liete notizie che avea inteso de'fe- 
oondi risultati di si grandiosa e utile im- 
presa. Vi si trattennei.? giorni, ne inco- 
raggi gli esecutori per la continuazione, 
e<l iish con tutti gli atti della maggiore li- 
beralitìiein una maniera degna di sovra- 
no generoso; del che restano belle memo- 
rie nel libro della tesoreria segreta dal 
I .?86 al I 5qo, come apprendo dal Nico- 
lai, De’ bonificamenti deUe^rre Pontine. 
Questi rileva i vantaggi prodotti dalle o- 
perazioni eseguite d'ordine del Papa ton- 
to animoso, confutando il Leti che a que- 
sto viaggio diè per motivo politico qual- 
che conquista. Egli parti da Roma in let- 
tiga aghi I ottobreiSSq, e senza aver ti- 
more dell’aria insalubre, che nel tempo 
d'autunno colò soleVa essere pestifera, o- 
gni giorno fece una scorsa a’siti paludosi, 
portandosi da se il suo ombrello in mano; 
e per minuto guardando tutto quello che 
si faceva, e fermandosi in piedi ad osser- 
vare i lavori, promoveva a meraviglia l’o- 
pern. Si vuole che si trattenesse per mol- 
teoi-e vicino al nuovo canale ch'erasi for- 
malo, ed a cui fu imposto il nome di >$i- 
sto, nella possessione di Carrara, e che ivi 
alzata una trabacca passasse una notte, 
donde il luogo venne volgarmente detto 
il padiglione di Sùto V. Nel ritorno dai 
paesi Pontini fu ricevuto da’Caetnni du- 
chi di Sermoneta in Cisterna con ugni sor- 
ta di onore e di ossequio, e quindi si ri- 
condusse sollecito a Roma. Non pare che 
questa gita gli accelerasse la morte, per- 
chè esseodovistatoattaccato dalla febbre 
terzana dovè tornarsene in Roma per 
curarsi, ed alcuni dissero inesattamente 
che fu cagione del termine di sua vita, il 
quale avvenne più tardi. Si continuò nel 
discccamento con impegno ardenliuìmo, 
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e l’opera avanzava con velocitò stupen- 
da, per cui aveasi ragione di sperare che 
con immenso vantaggio pubblico sa reblse- 
si condotta a fìne l’ardua impresa, se una 
morte intempestiva non rapiva Sisto V, 
per laqualesi rallentò l’impegno degl’im- 
presari; tutta volta per molli anni dopo si 
conservarono in buono stato i terreni già 
ricuperati, e furono per lungo teftipocol- 
tivati. Assalito Sisto V a’ao agostoi 5 qo 
da febbre, che i medici stimarono terza- 
na, e non volendola egli curare, perché 
era solito rispondere (come l'imperatore 
Vespasiano e come Papa Paolo IV), che 
il principe dee morire in piedi, o con Au- 
gusto (o uno degrimperntori, che dev’es- 
sere io stesso Vespasiano) ripeteva secon- 
do altri : Oportrt imperatorem itantem 
mori. Però la terzana si cambiò in con- 
tinua, onde suo malgrado fu costretto a 
guardare il letto, nel quale dopo vari sve- 
nimentimortali, assistito da’cardinali A I- 
dobrandini penitenzieremaggiore,chegli 
somministrò i sagramenti , il pronipote 
Montalto, Pinelli e Giustiniani, in tempo 
d’un orribile temporale di lampi, tuoni e 
pioggia dirottissima, rese l’anima al suo 
Creatore, a’a 4 agosto al dire del p. Tem- 
pesti, o a’ 37 come vogliono la maggior 
parte degli autori, circa le ore 33 e d’an- 
ni 69. Il suo pontifìcatoe re^ofu quella 
della giustizia e della magnificenza, tale 
cominciò e fini : durò 5 anni, 4 mesi e 3 
giorni, ne’quali in 8 promozioni creò 33 
cardinali, e fra di essi 7 piceni oltre il ni- 
pote Montalto; cioè A Idobrandini di Fano 
e poi Clemente Vili, Azzolini fermano, 
Galliosimano,Pallottadi Caldarola, Pier- 
benedetticamerinese.Petrocchini di Mon- 
te! pare, Boccafiioco di Sarnanoe conven- 
tuale. Fu il I .°che mori nel palazzo Qui- 
rinale, e perciò il 1 .° i di cui Precordi fu- 
rono tumulati nella chiesa de’ss. Vincen- 
zo eAnastasio.Ncllanottesegueiilefu por- 
tato il suo corpo in lettiga al Vaticano, 
e quivi in piccola tomba sepolto in depo- 
sito interino nella cappella dis. Andrea, 
donde DeU’aono seguente a’30 agosto il 
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pronipote Cardinal Montalto con sonino* 
sisMina pompo lo trasferì el superbo ino- 
numenlorheil Papaerasi eretto nella suo 
cappella Sistina in s. Maria Maggiore, e 
del quale parlai ancbe a Sepolcbo ne’ao* 
MtHt Po:«TEFict, portando a siceodail ca- 
davere sulle loro spalle i canonici delle 
3 basiliche patriarcali. Abbiamo di Bal- 
do Caiani, La pompa funerale falla dal 
Cardinal Monlallo nella irasporiazione 
delle ossa di Sisto F, Roma 1 5g i . V’in- 
tervennero 3g cardinali, e pressoii Tem- 
pesti trovasi Torazìone funebre che vi fu 
recitato, da chi ricordai nel voi. XLIX, 
p. 5 1 . Ne’iVorentfiofi la pronunziò lo stes- 
so Caiani: OratiofunebrisSixliF P. HI. 
hahiiaRomaein basilica s. Pe(ri,Romae 
1 5go. U suo monumento sepolcrale rap- 
presenta la pace da lui conclusa tra il re 
(li Polonia e l'arciduca d’Austria, le tan- 
te sue opere di pubblico ornamento e di 
beneficenza, gli energici alti di giustizia 
che posero lineai brigaotaggioche da tan- 
ti anni desolava lo stato papale, e la re- 
stituita pubblica quiete. Si può vedere l’i- 
scrizione che fece pel suo tumulo il p. Si- 
los, Mausolea Aom. Pont, llcardinal Pe- 
retti pro-nipote fece incidere sulla di lui 
tomba eh’ era nato in Grottammare, ed 
educato in Mollalto. Dopo la sua morte, 
come rilevai a Roma, nel voi. LXlll,p. 
36 e in altri luoghi, fu empiamente ol- 
traggiata la sua gloriosa memorial Alcuni 
fautori della lega di Francia, fra i quali 
era capo il rammentato Olivares, aven- 
do concitato per dispetlb i baoditi'di Na- 
poli, con incredibile temerità pretesero 
deporre Sisto V prima di sua morte, co- 
meeretico e fautore d’eretici,per aver pro- 
tetto Enrico IV Borbone; iodi morto che 
fu sollevarono 5ooo plebei ad atterrare 
la statua che il senato e popolo romano 
con giusta gratitudinegli aveano innalza- 
ta in Campidoglio,con quell’iscrizione ri- 
portata da Novaes (ed ove avea fatto col- 
locare i creduti trofei di Mario). Tale fu 
lo scandaloso e deplorabile tumulto, che 
con pena a istanza del sagro collegio im- 
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pedirono l’ infime attentato alcuni ma- 
gnati romani,frai quali si distinsero i ma- 
riti delle pronipoti del Papa, Orsini e Co- 
lonna el quale avea creato cardinale il 
congiunto Ascanio, avendo egli fatto al 
popolo una bella parlata. Come suole ac- 
cadere alla morte de’Papi, quelli che a- 
veano maggiormente figurato sotto Sisto 
V, furono bersaglio di persecuzioni, in- 
clus(vameote al celebre architetto Fon- 
tana. Nondimeno i cardinali confermaro- 
no in capitano generale^ principe Miche- 
le Peretti,ed. Camilla e gli altri parenti 
riceverono dal popolo romano molte di- 
mostrazioni d’affetto; e la memoria stessa 
del Papa, dopo quel primo e provocato 
furore, diveiÀe talmente cara a’romani, 
che nonsi parlò che di lui e tutti ne pian- 
sero la grave perdita, chiamando fata- 
lissimo giorno per Roma , quello in cui 
chiuse per sempre i suoi occhi, e nel qua- 
le sembrò la natura prenderne parte col- 
le intemperie in cui proruppe. Tuttora 
presso i romani e le nazioni il suo no- 
me è glociosamente ricordato, e resterà 
sempre immortale. Sisto V era di robu- 
sta e vivace complessione, di giusta sta- 
tura, il colore del suo volto non era del 
tutto nè bruno nè macilente ; l’ aspet- 
to era grato e signorile, gli occhi vivaci 
e piccoli con pupille nere, e con ciglia i- 
narcate è un po’ grosse; la fronte spazio- 
sa e con qualche ruga, il naso eia bocca 
proporzionati, la barba folta,biancae lun- 
ga, conforme all’uso de’grandi di sua e- 
poca. Il Tempesti del suo ritratto anco- 
ra fece più lunga descrizione, e vi com- 
prese il politico e il virtuoso. Dice lo sto- 
rico de'Papi l'egregio gesuita Novaes, ci- 
ta ndo Bercastel, Sloria del crislianesimo; 
• Bisogna però confessare,che Sisto Vdo- 
vea essere dal popolo romano e da tutti 
compianto, quanto lo dev’essere un buon 
padre.Egli a dispetto della sua nascita non 
seppe pensare cose mediocri, tutto in lui 
era grandezza d’aniroo,tutto costanza nel- 
la sua coudotta. Era magniCco, splendido 
e liberale. Provvidegenerosameute di uf- 
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fili i benemei'Ui, di ricompensa i buoni 
ministri, di doli lezitelle.di limosine i po- 
veri, di ospizio gl’ invalidi, e di spedale 
grinferrai. Era dotato d’intelletto acuto 
e penetrante, di volontà fervida eintra- 
preiidente, cose per l'ordinario le piiidlf- 
fìcili, di siogolar presenza di spirito, di me- 
moria tenace, mortai nemico del vizio, nel 
convérsare dolce e ameno, ma senza riso, 
dovendo parlare al pubblico era enfatico, 
maestoso eeloquente Usuo temperamen- 
to era focoso, e perciò quando rimprove- 
rava adiralo , sembrava che fulminasse. 
Mangia va e beveva assai parcamenle,e ve- 
stiva con povertà, sebbene pulitissimo dì 
genio, ma negli abiti da usare in chiesa 
mantenne tal maestà preziosa, che il suo 
7 r/re^/iosuperava in beltà e valore i tri- 
regni degli altri Papi. In quasi tutte lescien- 
zeera a meraviglia versato,non alieno dal- 
le muse,ed'un incredibile cognizione del- 
le fìIosoGcbee teologiche facoltà. Insom- 
ma o Sisto V si consideri nel regolamen- 
to del suo privato, oneiramministraziooe 
pubblica, o negli affari scabrosissimi ch’e- 
gli ebbe con diversi principi, si dovrà con- 
venire, essere egli stato uno di quegli uo- 
mini rari che fanno onoreaU’umanità,clie 
gloriosamente riemp'i l’enorme interval- 
lo che si trova fra la capanna <Ji suo pa- 
dre ed il trono del Vaticano, e che fu un 
de’sovrani piò degni di regnare”. Scrisse 
il\àaccolìnì. •> I nemici della Chiesa intin- 
sero stoltamente e lingua e penna nel fie- 
le per denigrare anche un Sisto V; ma il 
sole è sempre' sole, ed ogni nebbia dile- 
guasi al vivor lume I ” Il p. Bonanni, Tfu- 
mhmata Poni., ci diè le sue medaglie il- 
lustrate, con importanti notizie sulle sue 
geste e monumenti eretti; e lo Scilla trat- 
ta dì sue monete nella Noliùa deUe mo- 
nete pontificie. Nella Serie de coni di me- 
daglie pontificie che sì conservano nella 
zecca di Roma, se ne descrìvono ! 4 degli 
esistenti. Molti Scrittori dall’ Oldoìno in 
Cìacconìo accennati, scrissero le opere e le 
lodi di Sisto V. Mi limiterò a ricordarne 
alami, oltre i già ci luti. Pietro AiitonìoGal- 
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li. Notizie intorno alla vera origine, pa- 
tria e nascita del sommo Pontefice Sisto 
y, Ripalransonei 754 . Horfei, yarie i- 
scrizioni di Papa Sisto y disegnate e in- 
tagliale, KomaiSSg. De Cesare, yitadi 
Sisto y, Napoli 1755. Compendio storico 
delta vita e gesta diSistoy,Veaez\a 1770. 
-La sgraziata Pila che di Sisto V fu pub- 
blicata doGregorioLeli, vedesi tradotlain 
francese da Giovanni le Pellettier estam- 
p.ata nel 1694. Piò abbìamoaltra edizio- 
ne di Bruxelles! 7 17, VHistoirede la vie 
dii Pape Sixtecinquiime. Ognuno peral- 
tro sa, che il Leti per non morir di fame, 
a tutti i potentati d'Europa vendè la sua 
venale penna, e pet-cìb tutte le sue opere 
riemp'i di menzogne, d’inezie e d'inesat- 
tezze, come nella sua Pita di Sisto P , 
che pubblicò sotto il nome anagramma- 
tico di Geltio Roggeri. Il p. m. Casìmiro 
Liborio Tempesti minor conventuale e se- 
gretario generale dell’ordine, rivendicò da 
quel fiimelico scrittore la gloria di Sisto- V 
mediante la Storia della vita e geste di 
Sisto y sommo Pontefice dell ordine dei 
minori conventuali di s. Francesco, Se- 
nezìai 7 S 4 - Il Colucci nel t. 3 i dell’-fn/i- 
clùtà picene, pubblicò di d. Andrea Laz- 
zari d'Urbìno: Elogio storico di Sisto y 
P.M. Nel ! 843 fu stampata in Fermo con 
notei'.S’ùte y, canzone di Francesco Pa- 
palini. Ora compirò le notìzie de’discen- 
deiiti di Sisto V. Questi fu un Papa de’piò 
economi, econ breve pontificatoe a fron- 
te di tante grandiose imprese condotte a 
termine felicemente, lasciò ricca la came- 
ra apostolica e pìngue l’erario papale. Pu- 
re la sua eredità deve essere stata mollo 
ragguardevole, poiché la sorella d. Camil- 
la che gli sopravvisse ! 5 anni, si trovò a 
portata d’acquistare nuovi stati e cospicui 
feudi. Comprò dagli Orsini il marchesato 
di Mentana o Nomento nel 1 5 g 4 e per 
3 5 o,oooscudì;da’Piccolomioiduchid'A- 
malfi neh ?9 1 01.^94 comprò la città di 
Venafro,la baronia di Pescinat\a contea 
dì Celano: tutto con altro testamento del 
I >9'fi assoggettò al già fatto fidecomtnis- 
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to io faTOre del pronipote Micliele, il qua- 
le iu poco tempo divenne uno de’ primi lia: 
roni romani, e perchè ad essi non avesse 
a cedere neppur ne’litoli, Filippo HI re 
.di Spagna e delle due Sicilie neli6o5 lo 
dichiarò principe di Venafro che elevò a 
principato.Tanle onori licenze e ricchezze 
COSI considerabili, la parentela d’un Pa- 
pa che avea saputo fani rispettai'eda’piit 
potenti della terra, procacciarono al prin- 
cipe d. Michele un vantaggiosissimo e non 
uien decoroso matrimonio.Questo lo con- 
trasse eglicon d. Margherita Cavasiodel- 
la Somaglia figlia unica ed ereditiera del 
conte Alfonso di Milana, la cui ereditìi si 
feceascendere a ao.ooo scudi d’annua ren- 
dila, sola che in parte siasi conservata del 
pingue patrimonio Peretti,almeuoa tem- 
po di Batti che pubblicò l’opera nel 1 79?, 
e salvandosi dal generai naufragio che sof- 
fi irono tutti gli altri beni della casa di Si- 
sto V,sia pervenuta a'di lui eredi Sforza^ 
Casormi.Fu per d. Margherita che la con- 
tea di Ciocioneiii Ispagna pascne' Savelli 
e poi negli Sforza. Ma d. Margherita do- 
poaver latto padred. Michele, did. Fran- 
cesco e di d. Maria Felice,raorì, e non co- 
me vuole il p. Tempesti che dà per mo- 
glie a d. Michele una Savelli e ignorò la 
seguente. Essendo ancora d. Michele in 
vcivle età, nel 161 3 sposò Maria Cesi fi- 
glia del duca di Ceri d. Andrea, che gli 
portò in dotei6u,ooo scudi, che per ste- 
rilità si dovè restituire oltre il 4-° dotale. 
Già d. Camilla d'anni 8a era morta nel 
palazzo della Cancelleria ove abitava coi 
due’uipoti, finoda’ i4b‘gboiGo5,e il ca- 
davere fu trasferito,iu forza del testamen- 
to fatto, dalla chiesa di s. Francesco a Ri- 
pa,tielia capitila Sistina in s. Maria Mag- 
gior e, e tale fu il fine della celebre d. Ca- 
milla Peretti, che sostenne conveniente- 
mente la dignità di sorella d’un Sisto V. 
Alla morte diquesti, larepubblica di Ve- 
nezia le avea scritta lettera di condoglia n. 
za,ed in gran considerazione fu tenuta dai 
Papi Urbano VII e Clemente Vili, non 
che dalla regina dt l'rancia vedova d’En- 
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rico III. Nella Chiesa di s. Susanna, d. 
Camilla rifece da’fondamenti la nobilissi- 
ma cappella di s. Lorenzo, facendo in es- 
sa trasferire con autorità pontificia i cor- 
pi de’ss. Genesio e Eleuterio; di più asse- 
gnò un fondo per due cappellanie, esl- 
quante doti per povere zitelle da distri- 
buirsi nelgiornodi s. Susanna, dichiaran- 
done patrono il nipote. 1 romani non so- 
lo, ma altresì le provincie, specialmente 
il Piceno, manifestarono in più circostan- 
ze quanto l’avessero in onore, anche con 
archi trionfali e donativi. Quando nel 
1 589 si recò in Fermo ricevèsontuose fe- 
ste, altrettanto fecero Loreto, Grottam- 
mare,MonÌalto,Ollìda,Ripatransone,A- 
scoli e altri luoghi. Molti scrittori le d^ 
dicarono le loro opere, per averla a be- 
neficamecenate.IlcardinalA iessandroPe 
■'etti lasciò l’eredità al fratello, in unoal 
padronato della sontuosa chiesa di s. An- 
drea della Valle, ora'de’7eei(sni,eda lui 
edificata. Clemente Vili per restituzione 
di cappello alla casa di Sisto V, creò car- 
dinale Andrea Baroni di Montalto,cbe 
parente,de’PereU< fu adottato nella fanó- 
glia, ne assunse il cognome e le arnii,els- 
sciòsuoeredeil principe d. Michele. Que 
sii morì lasciando erede il figlio d.Frao- 
cesGO, ma egli cedendo tutto alia sordls 
Moria Felice, abbracciò lo stalo ecclesia- 
stico e fu il cardinale Francesco Perellt 
creato da Urbano Vili, onde la discM- 
denza maschile terminò in lui: nei sso* 
tuariodi Galloro, presso la N/cciVl,foi>dò 
una cappellania, e il padrohalo lo dispo- 
se per gli eredi. La sorella eresi maritala 
col duca Bernardino Savelli, la quale nel 
1 656 per roortedel fratello successea tut- 
to losplendido patrimonio Peretti, il 
le passò alla di lei figlia d. Margherita Sa- 
velli moglie dell’ultimo ducad. Giulis°‘’ 
Cesai-ini,ein fine l’ereditò con quello de' 
Cesarini i nobilissimi Sforza. Quando 10 
questa eccelsa casa entrò il patrimonio ne- 
retti già era dilapidato : il marchesato 
d’incisive di Nomento, la contea di Cela* 
no e di Calusio, il principati} di Venalìo, 
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la baronia di Petcina, e tante altre possi* 
dente di Roma e fuori, tutto era stato a- 
lieoato;ed aiuxt le iuperbaf'iUa Montai- 
to di Roma, come pure la Filla Taver- 
na, e la Villa Monlalto, cbe desci-issi a 
Fbsscati. I suddetti beni soltanto e i pa* 
di-onati ecclesiastici rimasero, e questi ul* 
timi furono molti e onorifici, i principali 
avendoli accennati di sopra. Essi appar- 
tengono, come il gran cognome Peretti 
Monlalto e lo stemma, all’attuale e no- 
minato duca Lorento Sfona Cetorini. 
Vacò la s. Chiesa i8 giorni. 

SISTO, Cartonale. V. s. Sisto III 
Papa. 

SISTRONIA.Sede vescovile dellaNu- 
midia nell' Africa occidentale , tolto la 
metropoli di Cirta Giulia, il cui vescovo 
Adeodato fu esiliato nel 4^4 da Unneri- 
co re de’ vandali, per avere ricusato sot- 
toscrivere le proposizioni erronee de’do- 
natisti, proposte nella conferenza di Car- 
tagine. Morcelli, Afe. chr. 1. 1 . 

SiTEN, Silentit, Stiae. Sede vescovi- 
le d’Africa nella provincia della Mauri- 
tiana Cesariense, sotto la metropoli di 
Giulia. Ne furono vescovi Saturno dona- 
tista, che intervenne alla conferenza di 
Cartagine nel 4> i> c Reparato cattolico 
esiliato uel 484 dui re de’ vandali Unoe- 
i-ico. Morcelli, Afr. chr. 1. 1 . 

' SITIFi, SUipha, Silifit. Sede arcive- 
scovile dell’Africa occidentale, nella pro- 
vincia ecclesiastica della Mauritiana di 
Sitili o Sitifeuse, di cui nel secolo V di- 
venne metropoli , con ^5 sedi vescovili 
per sulfrsgaoec, che si ponno leggere in 
Commanville, nell’^ùL de lout les ar- 
chevetchn. Sitili o Setifi è una città di 
Sarbaria nel regno d’Algeri, 3 5 leghe al 
sud-ovest di Costanlina. Divenne celebre 
nel medio evo, per la resistenza ostinata 
che oppose a’saraceni. In mezzo alla città 
sonovi fontane, che danno un’acqua ab- 
bundaiitissima.Siconoscono i vescovi, Se- 
vero di cui fa menzione s. Agostino nel- 
la lettera, a Vittoriano; Novato che tro- 
vossi alla conferenza diCai'tagine nel 4 1 > : 
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Donato esiliato nel 484 da Unnerico re 
de’ vandali; Oliato che trovossi al conci- 
lio di Cartagine nel 535. Morcelli,/^. 
chr. 1 . 1 . Sltifi, Sitifen, ora è un titolo ar- 
civescovile in parlibus che conferisce il 
Papa, ed ha per suffraganei i simili titoli 
vescovilidi Macra, Ippa,e Lesvita o Leu- 
sita. 

SlUNIA o SIUNIK. Sede arcivesco- 
vile ùi panibut del Patriarcato armeno 
(V.) nell’Armenia maggiore, che confe- 
risce la s. Sede agli abbati generali dei 
monaci benedettini aolonianiarnKul/l/é- 
chilaritli {V.}, nel quale articolo ripor- 
tai che perciò n’ è fregiato attualmente 
mg.> G iorgio Hurmuz,edelle decorazioni 
equestri a lui conferite, risiedendo in Ve- 
nezia nel menaste rudeU’isula dis. Lazzaro 
di sua congregazione, per ordinare nel rito 
armeno i giovani monaci della stessa con- 
gregazione e dimoranti nel medesimo.Da 
un documento della congregazione con- 
cistoriale rilevo, che ad istanza de’ mo- 
naci mechitaristi esistenti nella detta iso- 
la, incominciò Pio VII a promuovere al- 
la dignità arcivescovile e a questo titolo 
in partibus l’ abbate generale della me- 
desima congregazione monastica per le 
dette ordinazioni; interpellato il patriar- 
ca di Venezia dal Cardinal prefetto della 
congregazione di propaganda fide,\\ pre- 
lato fu favorevolissimo all’ introduzione 
di questa dignità nella sua diocesi patriar- 
cale,laondecon biglietto del Cardinal pre- 
fetto a mg.r Lacchini uditore del Pupa 
gli fu assegnato il titolo arcivescovile ri- 
chiesto, previ tutti i necessari atti per la 
proposizione in concistoro, dovendosene 
quindi spedire il breve di provvista. La 
pratica sino allora usata dalla s. Sede, era 
di doversi spedire la bolla in seguito del- 
la proposizione letta dal Papa in conci- 
storo, e non il breve che solo si spedisce 
per le provviste de’ve^covati titolari ac- 
cordali dal Papa per la congregazione di 
propaganda a’vicari apostolici. E con ciò 
è da rilevarsi, che questo fu il primo e- 
sempio che il Papa concesse un titolo in 
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parliblu ìnfiilelium, quale fu questo ar- 
civescovile di Siuna per apostolico bre- 
ve, dopo d'aver fatto il consueto processo 
e stampata la solita proposizione, la ijua- 
le Pio VII lessenelcoiicistorodc’28 mag- 
gio 1 8o4, e fu fatta in prevenzione la pro- 
fessione di fede prescritta con particola- 
re furinola agli orientali da Urbano Vili 
avanti il dello rog.r uditore. Questa dun- 
que fu la I .* volta, che dopo fatti tutti gli 
atti preliminari alla spedizione delle bol- 
le, invece si ordinò dal Papa la spedizio- 
ne del iireve. L'armena provincia e dio- 
cesi di Siunia è situala nella parte orien- 
tale del celebre monte Ararat, del quale 
riparlai aU’arlicolo Sirace. Il principato 
di (|uesta provincia ebbe principio circa 
2000 anni avanti l'era nostra, ed a ven- 
do prodotto molti eroi, fu rispettato sem- 
pre non solo dagli armeni, ma anco dal- 
le altre nazioni. Ed è perciò che al prin- 
cipe di Siunia fu accordato il privilegio 
di aver soglio o trono di argento, e di 
portare una piccola striscia o piccola ban- 
da al cappello tessuta di pèrle, anello con 
lettere grossissime, calzari o coturni ros- 
si, e scettro d'oio col nome e titoli del- 
ia tribù scritti sul medesimo. In seguito 
e nel secolo X ebbe pure il titolo di re. 
Il principato terminò nell i66,dopui96 
anni di regno, essendo stato il paese de- 
vastato da'inrtari sotto il principe Lang- 
tamur. Questa provincia fu lai.' a con- 
vertirsi al cristianesimo per la predica- 
zione di s. Ilartoluineo apostolo, quindi 
venne chiainata/jroto/cr/e/e.NcI ristabili- 
mento del cristianesimo nell' Armenia 
per mezzo di s. Gregorio Illuminatore, il 
principe di Siunia fu quello che ricevè da 
lui il battesimo insieme col re Tiridate 
II, e con questi e s. Gregorio si recò in 
Roma da Papa s. Silvestro I.La provin- 
cia e diocesi di Siunia si distinse partico- 
larmente nelle scienze ecclesiastiche, e 
diede molti valenti scrittori in quelle ma-* 
lerie; quindi è che la sede di Siunia fu 
sempre venerata, ed a’tempi di Nersete 
il Grande nei IV secolo, il vescovo di Siu- 
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nia fu decoralocol litolodi metropolita, 
e gli fu occoi-dato il i .° posto dopo il pa- 
triarca di Ezmiazin o Eciraiaziu; e ttoii 
si radunava concilio provinciale o nazio- 
nale, nè si poteva consagrare patriarca 
armeno, senza la di lui assistenza. Egli 
avea inoltre il privilegio di farsi portare 
avanti la croce eretta sopra un globo d'o- 
ro, ed avea il titolo di Teotimo e di Pa- 
dre spirituale. Trovo nel p. Le Quien, 
Oriens chr. 1. 1 , p. 1 444i ' vescovi di 

Siunia presero in seguito il titolo di ar- 
civescovi, e siconosconoSlefanocoDleiB- 
poraoeo di Papcheoo,patriarca d’Araie- 
nia, ed Orbelo di cui fa menzione il pa- 
triarca Gregorio V in una delle sue let- 
tere ad Aitone re d’Armenia. 

SIVIAUDO o SEVARDO(s.),nbhofe. 
Nacque a Dabien nel Maine, suo padre 
chiamavusi Sigeramo e la madre Adda, 
i quali io fecero educare nelle scienze e 
nelle massime della pietà. Abbandonato 
il secolo, si consagi'ò a Dio nel monaste- 
ro di Anille o di s. Calais, di cui diven- 
ne abbate, e vi praticò tutti i doveri di 
buon superiore. Mori nell’ anno 8.° del 
re Teodorico Ilio Teodorico IV,cioè nel 
G81 onel 738. La sua festa è riportata 
ili.°di mai-zo. 

SIVIGLIA (Ilispalen). Città con re- 
sidenza arcivescovile nella Spagna, capo- 
luogo della provincia del suo noroe,a 24 
leghe da Cadice, 44 Granata e 86 da 
Madrid, in vasta pianura, fertile e delle 
più ameue, sulla sponda sinistra delGua- 
dalquivir, che si traversa sopra un ponte 
di battelli che mena al ricco sobborgo di 
Triana sulla riva dritta. La marea si fa 
sentire a Si viglia, comecbè questa sia lon- 
tana 3o leghe dalla costa. I baslimeuli 
di I So toooellate risalgono il Guadalqui- 
vir da s. Lucardi Baiameda, alla sua im- 
boccatura nell’ Oceano siuo a Siviglia. 
Questa città, la più grande del regno di 
Spagna {f '.) dopo la capitale, tra floi-enti 
e ubertose campagne, è residenza di uu’ii- 
dienza regia ossia corte suprema per le 
proviucic di Siviglia c Cadice, del capi tauo 
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generale deirAudulutio e delle primarie 
autorità della proviiicio; Ita la figura d’un 
eMgono irregolare di circa una lega et;3 
di circuito, non compresi i g sobborghi 
che la circondano e formano una linea di 
circonvallazione di 4 leghe e ijn essen" 
do le mura a merli da cui è cinta, e diesi 
attribuiscono aGiulioCesa re, state in gran 
parte riparate in più tempi, anco du'goti 
e mori, fiancheggiate dai 66 torri della 
medesima costruzioneea|>erte da 1 5 por- 
te, la più bella delle quali, quella diTria- 
Ita o arco trionfale, va adorna di 4 colon- 
ne doriche e coronata da un attico; l’ab 
tra tra le principali e detta di s. Ifei-di- 
Dando, fu danneggiata nel terremoto del 
1 8 1 6 - I sobborghi vastissimi sono quelli 
di Humeros, Cesteria, Boratillo, Carré- 
feria. Rosolane, s. Bernardo, s. Rocco, 
Macarena e Triana; il qual ultimo,di no- 
me romano, è il più esteso e meglio po- 
polato di tutti: situato sulla sponda de- 
stra del fiume, non comunica colia città 
se non per mezzo del detto ponte. Que- 
sto sobborgo e qJelR d' Alcalà-si ponno 
paragonare alle città per ampiezza e bel- 
lezza delle loro chiese, fontane, passeg- 
gi ed eleganza di case. Tali sobborghi si 
estendono sulle 4 principali strade che 
txinducono a Siviglia, lu quale vacchiude 
monumenti del più alto interesse e della 
più curiosa architettura pe’siupendi avan- 
zi della moresca, oltre le monumentali me- 
siiorie del dominio romano.ContieneSi vi» 
glia moltissime piazze pubbliche e vie cha 
vanno migliorandosi. Tra le piazze prin- 
cipali, vanno-distinte quelle della Lonja 
ossia della Borsa, l'altra dell’ Ostello di 
città, decorata d'uoa bello.fontana,e quel- 
le deH’arsenale. Le case sono bene edi- 
iìcnte sul gusto moresco, il che dà alle vie 
un aspetto piuttosto triste; ma comodis- 
simo n’è l'interno, amenissimo e bene a-' 
dattato al clima: gli appartamenti stan- 
no sopra una galleria che sorge intorno 
a una corte, in mezzo alla quale elevasi 
una fontana a rinfrescare 1 ’ atmosfera; 
parecchie di tab case sono riccauicule a- 
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dome di belli marmi, pitture e altre de- 
corazioni, con giardini deliziosi. Si conia- 
no più di 3o fontane pubbliche, non com- 
prese quelle che adornano i passeggi e gli 
edilìzi pubblici, e delle quali ponno gli 
abitanti far uso. Nell, "ordine degli edi- 
fizi notabili collocasi la celeberrima cat- 
tedrale, magnifico monumento primario 
di stile gotico, principiato nel i 4 oi nel 
sito d’iiii'antica moschea, e termi nato uel 
1 5 1 o; ammirasi il grandioso della sua ar- 
chitettura e gli ornamenti di scultura e 
pittura.Gli sorge dappresso la fumosa tor- 
re Gù'alda costruita sino a 5 settimi di sua 
altezza nell’anno i oooda’raori, per servi- 
re d’osservatorio, e che nel secolo XVI è 
stata portata all'elevazione di 3zo,o co- 
me vogliono altri 364 piedi, compresa la 
statua di bronzo dorata posatasopra un 
globo dello Steno mttalloecbe rappre- 
senta laFede trionfante, e perciòsi ritiene 
il fabbricato più alto di tutta la penisola : 
oontieiiequesta toirea5cnropane che suo- 
nandosi a festa rendono un’armonia mera- 
vigliosa, alle quali si giunge perun dolcis- 
simo deeli vìo,ed un bell’orólugio; dal glo- 
bo immenso che la corona godesid’uiia vi- 
sta sommamente estesa e tra le più pittore- 
sche; si ascende agevolmente alla sommi- 
tà mediante comoda cordonata anche a 
cavallo. Questa chiesa melropulilana,ain- 
pia e magnifica, è dedicata alla B. Ver- 
gine, ricca di preziosi utensili sagri, con 
cura d’ auime amministrate da un cap- 
pellano nominato dal capitolo, cd ha il 
battisterio: tra le reliquie è in gran vene- 
razione il corpo di s. Ferdinando Ili re 
di Leone e di Castiglia. Il capitolo secon- 
do l'ultima proposizione concistoriale si 
componeva di 1 1 dignità e la maggiore 
il decano, colle due prebende del teologo 
e penitenziere,erusodella mitra nelle so- 
lennità, di 4 o canonici, viginti inlegris, 
ac lolidem mediis rationariis , non che 
cappellani,preti e chierici pel servigiodi- 
vino. In vigore del concordato del 1 85 1 
fu stabilito il capitolo di 28 capitolari e 
di 23 beneficiati, oltre lu dignità del cap< 
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pellaiiomaggioredii.FerdinandoIII.Pel 
medesimo concordato furono assegnale 
per suliraganeelleUarciaescoTo le sedi ve- 
scovi I i di Cananei» cui fu uni la s. Cristo fo- 
ro con vescovo ausdiario), Cordova, Cadi- 
ce s Pace. Prima erano Cadice, Canarie, 
Ceuta, Malaga, TenerifTe o s. Cristoforo. 
Più anticamente furono suffragane! del 
nietropolitanodi Siviglia i vescovi di Tal- 
ea, NieLla, Ecija, Cadice, Medina Sido- 
iiia, Guadix, Baeta, Magaslra,Cabra,Sa- 
laria, tutti vescovati istituiti nel VI seco- 
lo, tranne Medina e Guadix fondati nel 
V. Non molto distante dalla cattedrale, 
è il grande e decente palazzo arcivesco- 
vile. Per l’abbondanza e squiiitezza del ce- 
lebre tabacco di Siviglia, Urbano Vili ai 
3 o gennaio 1 643 fulminò la scomunica a 
chiunque lo prendeva in questa sontuo- 
sa cattedrale, perohè era divenuta tutta 
sporca per tale abuso. Questo pontifìcio 
rigore fu in riflesso di essere la metropo- 
litana di Siviglia la più bella per strut- 
tura e per inagniGceuza di tutte le chie- 
se di Spagno. Nel t.xi della Civiltà cat- 
tolica a p. 4 u 3 , si legge una singolare ce- 
I emonia ecclesiastica che ha luogo nella 
iiietrupolitaiia due volte l’anno, cioè nei 
3 ultimi giorni di carnevale e in tutta l’ 8 .* 
del ss. Sagrainento, innanzi a questo e 
■neutre i canonici stanno terminando ve- 
spero io coro. Dieci fanciulli vestiti ele- 
gantemente da paggi, alla presenza pure 
dell'àrcivescovo, coll' accompagnamento 
deU’orcbeslra , dopo aver venerato il ss. 
Sagramento, si cuoprono col cappello, e 
divisi in due schiere e presisi per mano 
incominciano cantando una danza lenta, 
grave e Ggurata, che produce tosto su tut- 
ti gli astanti, clero e popolo, una vivissi- 
ma impressione, un entusiasmo frenato 
dalla riverenza.Dipoi ripreso il balloenon 
tenendosi più per mano, ma agitando fra 
le dita le iiaccliere, e col vivace croccar 
di queste accompagnando gli armonici 
movimenti della voce e del ballo, cresce 
in tutti gli spagli unii la gioia,reulusiasnto, 
l'estasi. Quella scena sembra un* imma- 
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gine del giubilare beatissimo de’santi in 
cielo, fra i cori degli angeli, alla presenza 
del Santo de’santi. Finita la danza, i fan- 
ciulli si prostrano di bel nuovo ginocchio- 1 

ni dinanzi al ss. Sagramento, e si dà con 
esso la benedizione solenne. Solennissima 
è la processione del Corpus Domini, che 
rende la piazza della cattedrale splendi- 
da e sorprendente. Tale è l’iinmeaso con- 
corso degli spagnuoli, anche di lontane 
parti, e degli stranieri, che conviene tal- 
volta respingerti alle porte della città. 
Tutte le priocipalistradeove pasta la pro- 
cessione tono ornate delle più belle e ric- 
che tappezzerie, sfoggiando i balconi nel 
maggior lusso di stoffe. Alla testa della 
processione è portata la gran bandiera 
della cattedrale con asta d’oro,e sul drap- 
po è rappresentata la Cena del Signore. 
Quindi viene la grandiosa macchina in 
forma della torre Giralda, colle due ss. 
Vergini patrone della città che stanno in 
atto di sorreggerla, rammentando il pro- 
digio ricevuto da essa a loro intercessio- 
ne nel terremoto dei 175? che desolò la 
Spagna. La macchina è portata da 1 6 uo- 
mini in costume spagnuolo, ed intorno 
danzano de’fanciulli vestiti da paggi, can- 
tando le laudi e accompagnandosi col suo- 
no delle nacchere. Dipoi segue il sontuo- 
so tabernacolo d’argento massiccio col ss. 
Sagramento, e lavorato di cesellature le 
più squisite. Accompagnano la pompa sa- 
gra parecchi gipvani vestiti coll’antico co- 
stume nazionale, e facendo bella corona 
al clero vestitò di preziosi paramenti : 
chiudesi la processione da un popolo in- 
niimerabile,cbecantaesalmeggia al suo- 
no di nacchere. Le chiese parrocchiali 
della città sono a 7 , tutte-munite del sa- 
gro fonte, vi è la collegiata del ss. Sal- 
vatore, molte confraternite, 30 mona- 
steri e conventidi religioseedi monache, 
diversi ospedali, collegi e seminari. Inol- 
tre vi sono parecchi stabilimenti benefi- 
ci e letterari, ospizi pe’convaleseenti, pei 
preti e pe’vecchi d’ambo i sessi, pe’trova- 
telli, pe’pazzi, per luaritare cdotare zitei- 
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le povere, per dietribuire (occorsi a domi • 
cilio, case di reclusione per le donne. Nel 
1 la t. Sede fondò ih Siviglia il col- 
legio di f. Gregorio I per gl’inglesi e le 
missioni d’loghilterra,soUo la direzione 
de’gesuiti. In principio poteva mantene- 
re 6o alunni, quindi fu dotato dalla pia 
muninoenza de'redi Spagna. Decaduto il 
collegio, e ridotti gli alunni a 7, se nepar> 
tirono. Chiuso il collegio |ier 20 anni, fu 
riaperto per gl’irlandesi, i quali però non 
potendo assuefarsi a’cibi ed al clima, i beni 
furono riuniti alcollegioinglesedi Valla* 
dolid.Tra gli stabilimenti d’islruzioneeu- 
tilità pubblica,vi è l’università fondata nel 
I 5o2 dal can. Rodrigo Femaodez, e che 
produsse più uomini celebri,il collegio di 
s. Tommaso pegli ecclesiastici, quello di 
umanità, di farmacia, due scuole di ma- 
tematiche donde sono usciti eccellenti al- 
lievi, tra gli altri D. J. Isidoro Moralés, 
una cattedra d’agricoltura, una scuola di 
belle arti, e diverse di latinità, scuole di 
navigazione, d’artiglieria, di marina det- 
ta di s. Telmo. Possiede questa cospicua 
città parecchie corporazioni lettera rie che 
pubblicano memorie, come il grande col- 
legio Maese-Rodrigo, la società di medi- 
cina e di scienze naturali, l’accademia di 
belle lettera, e la società economica; due 
biblioteche pubbliche, cioè della città e 
del clero, questa appellata ColomUna per 
essere stata originariamente donata da 
Ferdinando Colombo figlio dell’Immor- 
tale Cristoforo. Alcuni riferiscono e pre- 
tendono mostrarsi ancora in Siviglia la 
casa ove morìCristofuro; sarà forse meglio 
il ritenere, quella ove abitò per qualche 
tempo. Imperocché, memorabile esem- 
pio deU’incostanza del favore popolare e 
de' principi, come dell’ instabilità delle 
grandezze umane, rifinito dalle fatiche 
gloriose per aver dato un nuovo mondo 
alla Spagna (y.), e dall’ingratitudine 
provocata dall’invidiaedalla gelosia,mo- 
ri neliSofi in Valladolid. Il suo corpo, 
come dissi ad Amebica fu trasportato nel- 
la chiesa de’ certosini di Siviglia, donde 
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fu trasferito prima nella cattedrale di 
s. Domingo, e poi in quella d’Avana o s. 
Cristolùro capitale dell’isola di Cuba da 
lui scoperta. Altri principali edifizi so- 
*no: l’antica Certosa sulla sponda destra 
del Guadalquivir, rimarcabile precipua- 
mente pe’quadri de’ primi maestri spa* 
gnuoli che decorano la chiesa e per un 
gran numero di mausolei arricchiti di 
marmi preziosi, statuee bassorilievi di la- 
voro perfètto; il monastero di s. Girola- 
mo, chiamato di Buena- Vista stante la 
bellezza della sua veduta, raccomandasi 
per l’eleganza dell’architettura e peruna 
infinità d’ornamoiti di buon gusto e di 
pitture, e soprattutto per la famosa sta- 
tua di s. Girolamo del Torregiani, con- 
siderata un capolavoro; l’ospedale della 
Saogre, vasto mooumenlo costruito nel 
secoloXVI; l'Alcazar, antico palazzo dei 
re mori, non meno ammirabile dell’Al- 
harabra di Granata, siccome fabbricato 
con araba magnificenza rioercata, e che 
racchiude belle corti con fontane, galle- 
rie di marmo, in una delle quali si è rac- 
colta una preziosa collezione d’antichità 
greche e romane, bagni, come anco giar- 
dini deliziosi che in primavera servono di 
pubblico passeggio; l’oslello di città, an- 
tico edifizio d'arcbitettura beilisiima; la 
Lonja o Borsa, opera di Juan de Merre- 
ra, che fece un felice mitio degli ordini 
dorico e jooico,ove si conservano gli ar- 
chivi degli antichi navigatori spagnuo* 
li, sì rinomati nella storia delle scoperte 
marittime; il fabbricato della manifìittu- 
ra di tabacco, il massimo di Siviglia, co- 
struilodopo la metà del secolo passato da 
Carlo ili, di stile semplice e ottimo gu- 
sto; la chiesa de’cappuccini, dove si osser- 
vano molti quadri de’più belli di Muril- 
lo,esculturede’migliori maestri; la chie- 
sa dell'ospedale della Carità che contiene 
8 quadri del lo stesso pennello; quella dei 
domenicani, nelfa quale ammirasi parec- 
chie belle pitture di Zurbarau, e statue 
d’uD lavoro prezioso, fra le altre quella 
di s. Domenico, eseguita da J. Marlinez 
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Montaf^nei; il palazzoarcivescoTile, quel • 
lo della i-agione, la dogana, l’arsenale, la 
zecca, e il palazzo de'ducbi di Medinace- 
li, bell’ edilizio cliiamato casa di Filato, 
per essere stato fabbricatosiil modello di 
quello die credesi stato abitato da quel 
gotrernatore di Gerusalemme, e che za 
adorno di statue e colonne preziosamen- 
te lavorate, non meno che di glaixlini ma- 
gnifici. Tra i monumenti antichi si fa di- 
stinguere la torre d’oro attribuita a Giu- 
lia Cesare, probabdroente innalzata a di- 
fesa del fiume, e composta di 3 corpi di 
fabbrica di figura ottngona, e l’acquedot- 
lòromano denominato losCagnoi de Car- 
mona, che ba 4 1 o archi e conduce in cit- 
tà le ac<|ue di sorgenti lontane una buo- 
na lega ei]i, inili restaurato da’ mori e 
dagli spagnuoli. Due colonne sulle quali 
vedonsi posate le statue d’Èrcole e diGiu- 
lio Cesare, e che credonsi avanzi d’un an- 
tico tempio d'Èrcole, danno ingresso ad 
iin grande e bel passeggio, decorato da 
G ruiilane di disegno diverso, eia cui u- 
scit'i è segnata da due altre colonne di 
costruzione moderna, eia scuna sormonta- 
ta ila una figura di bone: parecchi altri 
passeggi luiigoil fiume, tra gli aUriquel- 
iu del Salon e di Bellallor, l’ultimo dei 
quali ba 3 leghe d’estensione, concorro- 
no a rendere piacevolissimo il soggiorno 
di questa città, [/industria di Siviglia, an- 
ticaineute fra le più floridissime, e sem- 
pre stata in decadenza dopo il secolo 
XVII, verso la metà del seguente pareva 
che riprendesse maggiore attività, e nel 
*779 contavano i 3 i 3 telari di se- 
terie e ricchi drappi eh 'erano la princi- 
pale sua fabbricazione, ma dopo qual tem- 
po concórsero diverse cause a sminuirne 
prodigiosamenteil numero, sicché da ul- 
timo sembra clic fosseroifio e più. Vera- 
mente non si sa a quale geografo propen- 
dere, nella dis|>arità eiiormedelle loro ci- 
fre, trovandosi un compilatore in conflit- 
to continuo colle loro contraddittorie as- 
serzioni; dappoiché scrivonqallrijcbe in 
teiiipu della sua prosperità contava .Sivi- 
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glia 1 6,000 telai di manifatture seriche, le 
quali nel 1797 si ridussero a 23 oot Vi si 
fabbri cavano pure panni assai belli, fabbri- 
cazione poi ridotto a panni grossi. Sono- 
vi inoltre numerose fabbriche di cappelli 
comuni, di bellissimi pettini, di tela ince- 
rata e ricercata, e di altre cose come il cuo- 
io,! marrocebini, «^alcune manifatture di 
maiolica. Il governo vi stabilì una regia 
manifattura di tabacco , la principale di 
Spagna, che impiega quasi 3 ooo persone; 
la fonderia di cannoni, e lo manifattura 
di polvere sulfurea. Lo stabilimento del- 
la zecca risale a’primi tempi della conqui- 
sta; grandissima ne fu l’attività dopo la 
scoperta deH’America; a piedi della torre 
d’ oro sbarcavano i preziosi metalli del 
Messico e del Perù per convertirli in pia- 
streo in doppie da 4; ma dopo l’indipen- 
denza delle colonie spagnuole, i lavori so- 
no dipocomodiento;nonimtte questa zec- 
ca ohe monete d’oro« d’argento. Alcun 
tempo dopo l’espulsione de’mori, il com- 
metxio di Si viglia ripigliò molto splendo- 
re, onde questa città divenne in qualche 
modo il centro del traffico e delie ricchez- 
ze della Spagna, e dopo la detta scoper- 
ta del Nuovo Contiiiciile ebbe ella sola il 
monopolio di quella parte del mondo col 
regno; ma al principio del secolo XVIII 
Filippo V lo traifeiì a Cadice, stante l’im- 
possibiiità in cui trovavansi i bastimenti 
grossi di navigare sul Guadalquivir, es- 
sendo quelli che pescano più di 1 o piedi 
d’acqua costretti a fermarsi 3 leghe sot- 
to Siviglia, ed i maggiori a restarsene a 
s. bucar alla foce del fiume; la quale tra- 
slazione portò un colpo mortale al com- 
mercio di questa città', e quantunque Car- 
lo III volle ridonargli l’attività col ren- 
derlo indifiendente da Cadice, ed accor- 
dandogli la libertà di tenere relazioni col- 
le colonie, non ha potuto che deliolmen- 
te i'ialzai*si. Altri geografi invece narrano, 
cheera un tempo il fiume navigabile an- 
che pe’grossì bastimenti fino alla sua spiag- 
gia, ma ora a 1 5 leghe di distanza convie- 
ne scaricare le merci su piccoli ba tielli. Nei 
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primi anni del secolo correlile la compa- 
gnia del Guadalquivir diede al IraBìcq un 
po’ più d’energia e attività, introducendo 
sul Humela navigationea virpore.per mez- 
zo della quale Siviglia mantiene il cabo- 
taggio co’diversi porli della penisola, e con 
alcuni della Francia; fu pure col medesi- 
mo scopo divisato un canale da Siviglia 
a Cordova. E' questa città la patria de- 
gl’imperàtori 'f raiano, Adriano, Teodo.sio 
I, de’redi Spagna Ferdinando IV ed En- 
rico II, ed’una moltitudine di personaggi 
distinti. Ira i quali si ha da citare il pro- 
de d. Manuel Ponce de Leon, il duca dì 
Monteinar che riportò sugl' imperiali fa 
famosa vittoria di Bitonlo, d. Luigi di 
Cordoba celebre navigatore; i matemati- 
ci Juan llispalense e d. Petro de Medina; 
Bartolomeo di Las Casas domenicano ve- 
scovo di Cbiapa, tanto ne’dùe mondi rino- 
mato per la sua lìlantropia; Lopez di Rue- 
daodeVega celebre nella poesiadramma- 
tica e jiailre della commedia spagnuola; 
i poeti J. Herrei'ii, J. Hargijo, Baldisser- 
ra d’Alcarar e d. J. de Jaureguì, l’econo- 
snisla Antonio di Ulloa, ed i celebri pitto- 
ri e architetti Luigi di Vargas, J. di Las 
Roelas, Juan del Castillo che fu maestro 
di Murillo, F. l’acheco a iin tempo anco 
poeta, K. diHerrera, Diego Velasquezde 
Silva, Bartolomeo Eslebaii Murillo, il fa- 
moso paesista F. Anlooilez,gliscullori Pe- 
dro Roldan, Luisasuanglia,ed altri. Tut- 
ti gli autori concordano nel dire che la po- 
polazione di questa città era al tempo dei 
mori considerabilissima , che allorquan- 
do fu ripresa dagli spagnuoli ne uscirono 
4oo,ooo individui, e che nondimeno ne| 
secolo XIV avea ancora 3 oo,ooo abitan- 
ti; Zuniga contemporaneo della peste che 
la devastò nel 1649 assicura che vi peri- 
rono 300,000 persone. Dopoquel tempo 
l’emigrazioni in A merica,la caduta deU’ia- 
dustria e del commercio, e le guerre ri- 
dussero notabilmente il numero della po- 
polazione.Ora gli abitanti,nun compì esu il 
presidio, nè gli stranieri che le faccende o 
labellctza del clima vi fanno jlìluire, si 
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possono fare ascendere a circa 100,000-, 
imperocché della grande città di Siviglia 
è volgare il proverbio spagnuolo: Chi non 
ha visto Siviglia, nonha visto meraviglia. 

1 sivigliesi sono franchi, gioviali e troppo 
generosi; amano l’istruzione, e coltivano 
le arti e le sciente con molto ardore; il mu- 
do loro di parlare ha un non to che di gra- 
zioso di cui si burlano gli altri spagnuoli; 
ardente n’é il carattere, la conversazione 
animatissima e spiritosa, sono eccellenti 
soldati e buoni marinari. Le donne gene- 
ralmente parlando sono piccole^ liaiioo 
molta grazia e vivacità, e tono gelosissime; 
il modo di adornarti ha in esse un die di 
particolare che le rende sedureiitissiine. 
Ambo i testi tono appassionatissimi più 
d’ogni altri per la danza, al suono delle 
nacchere cosi caro agli spagnuoli, ed è ce- 
lebre Siviglia in tutta la penisola per le 
sue danzatrici. 1 mercati di Siviglia tro- 
vanti bene fumili, specialmenie di sz|ui- 
siti fruiti, erbaggi, pesce, telvoggina e pol- 
lame, èd i viveri io generale non sono cu- 
ri. Svariatissimi sono quivi i piaceri, al- 
meno quelli del patseggio;pura l’aria,qua- 
si tempre bella e tei-eiio. I contorni di so- 
vente trovanti inondati; ed i vapori che 
n’csalano cagionano febbri tei-znnee ma- 
ligne; in autunno vi ti rimane talvolta e- 
tposli ad un caldo oppressivo recato dal 
vento chiamato solano,cbegiungedai de- 
serti arenosi deH’Africa. 

L’epoca della fondazione di Siviglia è 
ignota, etutti i geografi antìchiStrabone, 
Plinio, Tolomeo ne fanno menzione come 
già antica a’tempi loro; i dilettanti di me- 
raviglie l’attribuiscono a Ercole Libico, 
altri a’fenicii,epretendonocbe il suo pri- 
mo nome Hispalis sia fenicio e signilicbi 
pianura. I romani lacbianiarono Roma- 
la, e Giulio Cesare vi aggiunse il nome 
di Julia; vi è molla oscurità sull’attuale 
nome, che ti crede imposto iln’inori. Di- 
venne colonia militare romana sotto Ner- 
va, e fu reggia de’ vandali, de’ visigoti e 
de' mori maomettani. Siviglia è cnpilule 
deU’Andaltitiu u f ’aiidalitia, antica pru- 
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Tincia di Spagna, l’antica Betica de’roipa> 
ni, nome derivato dal fiume Boetis, oggi 
Guadal(]uivir,che la irriga, e qunli,°suo 
fiume attraversandola in tutta la sua e- 
stensione la divide in due parti. I vanda* 
li vi ti stabilirono nel V secolo, e perciò 
dicononicuni che lii chiamata/' andnlu- 
zia o Andaluzia, V andalilia in Ialino. 
Diversi autori però credono chequestono' 
me le venne dall'arabo, significante Ter- 
ra ^occidente, rispetto alla Mauritiana 
dalla quale derivavano i conquistatori 
maomaltani. I visigoti o goti occidentali 
stabilironsi prima nella Linguadoca,e poi 
nella Spagna verso il 4 ' o secondo altri 
nel470,con passare le Alpi quando Teo- 
dorico stabiliva ini talia gli ostrogoti o goti 
orientali. Questi barbari, quasi tutti aria- 
ni,tparsero il velenode’loro errori oe’luo- 
glii da essi invasi, e ne contaminarono la 
Spagna. Gli arabi o mori entrarono nel- 
la contrada,eoccuparonoSiviglia nel^ 1 1, 
che fecero capitale d’un regno che sussi- 
stette dal I oa 3 al 1 a47ialtri regni ida’me- 
desimi formali furonoquellidi/oen, Cor- 
dova e Graiiataj e cosi l'Aodalusia di- 
ventò il centro della maurilana potenza. 
Ferdinando III il iSìanto re di Leone e di 
Castiglia, conquistando il regno diCordo- 
va nel 1 136 , di Jaen nel 1 143 , c di Siviglia 
nel I a4^ dopo un assedio de’ piò ostinali 
de’ quali si parli nella storia di Spegna, 
ri uni questi regni alla sua corona e ne fece 
altrettante provincie, confinando i mao- 
metlani nel territorio di Granala. L'An- 
dalusia, contrada lo piò fertile e commer- 
ciante della Spagna,cbiamata Usuo giar- 
dino e granerò, per la sua vegetale flori- 
dezza, è composta presentemente delle 
provincie d’ Almeria, Cadioe, Cordova, 
Granata, Huelva, Jaen, Malaga e Siviglia: 
la Guadiana la separa dal Portogallo, e 
celebri ne sono i suoi vini. Dì qua si scel- 
gono i tori per gli spettacoli del la nazione, 
i cavalli non degeneri da quelli d*Ai-abia 
donde derivarono, e le piò accreditate raz- 
ze di merinos. Dopo che s. Ferdinando 
111 s’impadroni di Siviglia, divenne la ca- 
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pitale de’ppssedimenti suoi nella Spagna, 
e fu quasi sempre sino aFilippo V la re- 
sidenza de’monarcbi spagnupli. LeCortes 
vi si convocarono 8 volle, ed è una delle 
Scittà che hanno voto con titolo di regno. 
Nel 1 47B vi fu tenuto un congresso o con- 
cilio nazionale,chedecise dello stabilinn en- 
to dell’ inquisizione nel regno, la quale 
verso il 1 48 1 si stabili la 1 .* volta nei ca- 
stello gotico di Triana. Su questo pun- 
to e altro riguardante Siviglia, meglio è 
vedersi l’articolo Spscas. Siviglia in ogni 
tempo è stata il centro de’ lami e delle 
scienze, tanto sotto i romani, come sotto 
i goti ed i mori ; lo fu eziandio é meglio 
sotto gli spagnuo|j,ma learti vi sono com- 
parse con maggiorsplendore delle scienze. 
Ed è perciò che fu detta V Atene di Spa- 
gna.Nel 1649 fu devastata dalla peste; nel 
1 739 a’9 novembrevi fu conclusaja pa- 
ce e l’alleanza tra la Francia, l’Inghilter- 
ra e la Spagna. Nel iy 55 pati pel terre- 
moto non poche rovine, nel 1 800 la pe- 
stilenza toriiòad affliggerla. Al tempodel- 
l’invasione francese nel 1808 ricevè la 
giunta cacciata da Madrid, che vi si man- 
tenne fino al 18 IO, in cui vi entrarono i 
francesi nel 1 .‘febbraio, i quali poi l’eva- 
cuarono a’37 agostoi 8 i 3 , e la ripiglia- 
rono nel 1833. Fatale per Siviglia fu il 
terremoto degli 1 1 febbraio 1 8 1 6,e la feb- 
bre gialla nel 1830. Nelle guerre fra d. 
Cariose la reginaCristina,Si viglia fu bom- 
bardata e incendiata da Van Haien eda 
Espartero. La sede vescovile di Siviglia 
risaie al 1 .‘secolo della Chiesa, quindi nel 
III secolo divenne metropoli della Beti- 
ca e dell’esarcato di Spagna. Fu Papa $. 
Simplicio chenel 483 fece 1 .‘primate nel- 
la Spagna il vescovo di Siviglia, nel mo - 
do che riportai nel voi. LV, p. 303, cioè 
commettendogli le sue vecicomesuo vi - 
cario apostolico nella Spagna; primazia 
che nella Spagna durò fino olla celebra- 
zione del concilio di Toledo del 610, ciò 
che alcuni ritardano al 681. Dopo che i 
mori occuparono Siviglia, restò la sede 
arcivescovile vabante, e solo fu ret.:legra- 
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la dopo In loro Mpulsiooe nel i II * •* 
vetcoro di Sìtiglia fu >. Pio morii re e di- 
scepolo dell’apoilolo s. Giacomo Dell’an- 
no 6o: altri santi ne occuparono la sede, 
come s. Carpoforo martire sotto l’impe- 
ratore Marciano, s. Fiorenzo o Fiorente 
morto nel 4 ^^) *■ Massimo, s. Laureano 
oLoreanoroarlire sotto Attila. Poscia fio- 
rì il celebre TescoTO s. Lrandro, menlrt 
ì visigoti e i goti occidentali regnavano in 
Siviglia e da 170 anni vi aveano dilTuso 
l’arianesimo, die combattè con molto ze- 
lo, e perciò fu esiliato dal re Levilgildo, 
principalmente adirato per la cuntersìo- 
ne del figlio Ermenegildo erede della co- 
rona, il quale ne restò vittima. Nondime- 
no il re richiamò s. Leandro e rincorici) 
di allevare nel catlolicismo l’altro figlio 
Recaredo, con felici successi per la con- 
versione di molti vescovi ariani, e perquet- 
la degli svevi , onde Papa s. Gregorio I 
se ne congratulò con s. Leandro. Si ap- 
plicò poi a perfezionare l’ordine dell’uf- 
fizio divino, e alla riforma della liturgia 
della chiesa di Spagna. Secondo il p. Flo- 
res, la liturgia di s. Leandro sembra che 
non fosse punto diversa dalla Liturgia di 
Spagna o Mozarahica (/'.); tranne al- 
cuni riti di poca importanza, essa non a- 
vea nulla di comune con quella degli o- 
rienlali. Fu ordinato in questa liturgia, 
che si dovesse leggere come gli orientali 
il simbolo di Nicen nella messo, per dichia- 
rare espressamente che detesta vasi l’aria- 
nesimo; pia costumanza che passò nella 
chiesa romana e nelle altre d’occidente. 
Morì s. Leandro nel 5 q 6 al dire di Ma- 
billon, altri però dicono più lardi, e ver- 
so il 600 o 601 gli fu dato in successore 
il fratello s. Isidoro dottore della Chiesa, 
che unito a lui avea coiiirìbuilo alla con- 
versione degli ariani visigoti, indi eser- 
citato con zelo l’apostolico ministero nei 
regnìdi Recaredo, Liuba,Wilerico,Gtin- 
demaro, Sisebulo e Sisemondo. Avenilo 
i prelati di Spagna adunati nel 610 in 
Toledo dichiarato questa ciltn primate 
di tutta la Spagna, Guodcraaro lo cun- 
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fermò con un editto, e s. Isidoro che n’e- 
ra primate, per amore della pace si sot- 
toscrisse, anche pel vivo desiderio di ve- 
der stabilita l’unione delle chiese del re- 
gno. Morì nel 689 e fu riposto nella cat- 
tedrale di Siviglia presso s. Leandro e 
s. Fiorentina loro sorella; ma Ferdinan- 
do I re di Castrglia e di Leone nel io 63 
lo fece trasportare nella chiesa di s. Gio. 
Battista di Leone. A Boiiifacio Vili fu 
proposto di dare a questo santo il titolo 
di dottare a preferenza di s. Ambrogio, 
ma solo Innocenzo XIII a istanza del re 
Filippo V concesse nella sua festa la re- 
cita del Credo, come dottore della Chie- 
sa. Narra Rinaldi all’anno 689, n.°9,che 
a s. Isidoro successe nel vescovato Teo- 
disco greco di nazione, dotto nelle lin- 
gue, ma sotto la pelle dì pecora fu rapa- 
ce e voracissimo lupo, poiché guastò al- 
cuni de’libri composti dal predecessore, 
con facondo stile. Trovatosi infedele in 
questo e altro, fu deposto dalla dignità 
arcivescovile e degradato; ma egli pas- 
sando tra gli arabi, empiamente si acco- 
stò olla setta maomettana. Fu allora, di- 
ce Rinaldi, che il primato sulle chiese di 
Spagna, da Siviglia fu trasportato io To- 
ledo. Dopo la ripristinazione della sede 
di Siviglia, fu decorata da molti cardi- 
nali, come descrissi nelle loro biografie, 
ed il cardinole Agostino Spinola, morto 
nell’anno 1648, fu detto iV padre de’ po- 
veri per la sua singolare carità. Nelle No- 
tizie di Roma sì legge lo seguente se- 
rie degli arcivescovi di Siviglia. Nel 1741 
Lodovico Salzedo e Azcona, traslato da 
Compostella; nel 1 749 ne fu fatto ammi- 
nistratore Francesco de Solit, arcivesco- 
vo in partibiisiVì Traìanupoli, poi cardi- 
nale, e nel 1 75? arcivescovo. Egli succes- 
se al cardinale Lodovico di Borbone, al 
quale Benedetto XIV nel 1741 o istan- 
za del padre Filippo V in suo favore ese- 
guì la riunione delle pingui amministra- 
zioni degli arcivescovati di Siviglia e di 
Toledo, perchè il i.°avea 100,000 scudi 
di mensa, ed il a.°piì> di zoo, 000 scudi. 
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menlre quelle de’ due capiloli awende- 
Tono, 100,000 scudi quello di Siviglia, e 
3 4<>,ooo riiltro diXoledotperò la collazio- 
ne de’benelìzi delle due scili, il Papa In ri- 
sei'vòalln dateria opostolica.Nel voi. LIV, 
p.i 47 pnrlaidellerlDunziealla porpora e 
alle due chiese diLodovico, e delle pensio- 
ni che si riservò con pontificia anmienza. 
Dopo sede vacante, nel 1776 Francesco 
Saverio Drlgado arcivescovo, e poi cardi- 
nolee patriarcadell’/iu^ieocci<irn(a//.Mel 
1783 Alfonso Marcosde Llnoes di Mo- 
rena diocesi d’Oviedo, Iraslalo da Sego- 
via. Nel 1795 Antonio Despiiig-y- Dame- 
io poi cardinale, trasloto da Valenza: lu 
suo sulfraganeo Emanuele Gaetano Mu- 
iioz y Benavente dell'drcidiocesi di To- 
ledo, vescovo di Licopoli in parlibus fat- 
to nel 1797. Mentre Pio VI trovavnsi nel 
1 799 nella certosa di Firenze, nella cor- 
té ili Carlo IV re di Spagna si stabilì di 
dare l’arcivescovatodi Siviglia nlfinfante 
d. Lodovico di borione poi cardinale, fi- 
glio del precedente ex. cardinale e di una 
signora di condizione non principesca ; 
laonde il Despuig fu eccitato a rinunzia- 
re, e il Papa dispensò l’infante dall'età 
di 33 anni, dopo l’interpellazione e di- 
chiarazione del Cardinal Lorenzana sulle 
buone qualità del principe; indi con bre- 
ve apostolico Pio VI dichiarò il Despuig 
patriarca d’Antiochia in parlibus, ne\ qua- 
le con alfettuose parole celebrò la gene- 
rosità del prelato nel soccorrerlo decoro- 
samente nella condizione in cui l’avcano 
ridotto i francesi; e con altro breve con- 
fali l’arcrvescovato di Siviglia all’infan- 
te, il quale allorché fu fatto arcivescovo 
di Toledo, ritenne con privilegio di Pio 
VII l'amniinistrazionedi Siviglia. Questo 
cardinale mentre Napoleone I invase la 
Spagna fu presidente della reggenza del 
regno, cd ebbe gran pai te nelle delibe- 
razioni delle Cortes nel 1 8 1 3 e nel 1 8 1 3 , 
sottoscrivendo il decreto che aboliva l’in- 
quisizione : il nunzio pontificio Gravina 
protestò contro tal decreto, ma non fu a- 
scoltato, auzi la reggenza a’ z 3 aprile 18 1 3 
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pubblicò un fbcoso decreto contro di lui, 
e poi fu obbligalo uscire di Spagna. Nd 
1 8 1 4 il canlinal di Borbone si mostrò fau- 
tore della tanto perniciosa costituzione 
compilata da dette Cortes: origine del suo 
traviamento dicesi che fu il tiinoie del- 
le minacce d’una fazione, che in quelle 
Cortes fu dominante e padrona. Nel 18 16 
e ancor vivente il cardinale, che avea ri- 
nunziato l’amministrazione, divennesr- 
civescovo di Siviglia Romualdo &I011 j- 
Valarde di Oscos diocesi d'Oviedo, Ira- j 
slato da Tarragona : ebbe a sulfraganeo 
fr. Michele Fernandez de’ minori osier- 
vanti, vescovo di Marcopoli in parliiia, 
il quale non governò l’arcidiocesi in te- 
de vacante, ma continuò ad esercitale i 
pontificali e a conferire gli ordini. Leo- 
ne XII nel 1834 preconizzò arcive«co«o 
F ra ncescoSa verio Cienfurgosy-Ì ove- Lis- 
nos, nato a’i 4 marzo 1767 in Oviedo, 
traslatoda Cadice, e poi a’ 1 3 marzo 1 8j6 I 
Io creò cardinale del titolo di s. Maria 
del Popolo, che ricevè dopo essere inter- 
venuto al conclave per morte di Pio Vili, 
dal successore Gregorio XVI e colle con- 
gregazioni del concilio, propaganda, di- 
sciplina regolare, indulgenze e sagre 
liquie. Leone XII nell’elevarlo alla por- 
pora gli mandò l’ avviso e il ben-ettioo 
cardinalizio dalla guardia nobile conte 
Domenico Troili, il quale dal re fu fatto 
cavaliere dell’ordine della Concezione. Il 
Papa nell’allocuzione del concistoro, in 

dichiararlo cardi naie, ecco comesi espres- 
se. n Le cui esimie virtù da ogni bocce 
celebrate, non crediamo necessario con 
lunghe parole rammemorare. Non possis- 
mo tuttavia passare sotto silenzio quc'lu- 
minosissimi esempi di pietà cristiana e 
d'invitta fortezza d'animo, con cui >">* 
gloria ha procacciato al suo nome,laquale 
nella Chiesa sarà sempre perenne. Impe- 
rocché orrida pestilenza della spagnuols 
città di Cadice facendo strage, questo v^ 
nerabile fratello, vescovo allora della m^ 
desima(fattodaPioViI a’i4giugno 1 8 19)1 
trovandosene casualmente lontano, a‘>'’ 
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dubitò freltoloMinente tornarvi, Mponen* 
do a pericolo la vita per le *ue pecore. 
Laonde grinfermi dal coolagioso e ini* 
cidial morbo sorpresi, intrepidamente as- 
sistè; somminntrb loro in abbondanza sa- 
gri e temporali sussidi; e li consolò tutti 
con pie ammonizioni ed esortazioni salu- 
tevoli (Ino al loro estremo respiro. Die- 
de altresì memorando esempio di carità 
ardente e coraggiosissima nello scoppio 
dell’atroce discordia Ira il popolo di Ca- 
dice e i soldati chequella città presidiava- 
no. Imperocché crasi già aH’armi grida- 
to, quando il venerabile vescovo, da nes- 
sun rischio della propria vita atterrito, 
tra le nemiche squadre strage respiranti 
comparve; col coqsueto valore dell’au- 
torità sua le rafirenò, eie calmò col di- 
scorso. Tali tanto egregie cote, e altri da 
noi trasandati fatti di questo allora ve- 
scovo di Cadice, e presentemente arcive- 
scovo di Siviglia, ci hanno giustamente 
indotti a conferirgli l'onore del cardina- 
lato: il qual nostro proposito siamod’av- 
viso che anco al carissimo in Cristo no- 
stro figlio Ferdinando V 1 1 recattolicodel- 
le Spagne, debba riuscire sommamente 
aggradevole”.Mori il cardinale in Alican- 
te a’ai giugno 1847 d’anni 8 1 non com- 
piti, e fu esposto e sepolto nella metro- 
politanadiSiviglia.Essendoda molto tem- 
po stato stampato il volume della lette- 
ra che poteva contenere la biografia del 
cardinale, supplisco qui almeno conque- 
sto cenno. Il regnante Pio IX nel conci- 
storo de’ 17 dicembrei 847 fecA cessare 
la sede vacan te,con preconizzare l’odierno 
arcivescovo Cardinal Giuda Giuseppe Ro- 
mo-y-Gamboa, di Cavixar arcidiocesidi 
Toledo, traslato da Canarie, a cui l’avea 
nominalo Gregorio XVI a’ so. gennaio 
1834 . Dipoi lo stesso Pio IX a’3o set- 
tembre i85o lo creò cardinale dell’ or- 
dine de’preti, gli rimise la notizia di sua 
esaltazione e il berrettino cardinalizio pel 
marchese Camillo Pacca guardia nobile, 
destinandoa presentargli la berretta rossa 
e quale ablegato apostolico mg.r Mieci- 
Tot. LXVII. 
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slao Leodochoski polacco, deputato pure 
ablegato pel Cardinal arcivescovo di To- 
ledo, ed ora facendo parte della nunzia- 
tura apostolica di Lisbona. Ogni nuovo 
arcivescovo è tassato ne’libri della came- 
ra apostolica in fiorini 5o83. L’arcidio- 
cesi è amplissima, contenendo un gran- 
dissimo numero di parrocchie e luoghi. 

Concila di Siviglia e denominali 
Hispalensi. 

Il I .‘fu adunatoa’4 novembre 5godal- 
l’arcivescovo s. Leandro, di cui fu anima 
e capo, e composto di 8 vescovi. Avendo 
consultato i canoni, trovarono che le do- 
nazioni oalienazionide’beoi di chiesa fat- 
te dal vescovo Gaudenzio erano nulle, 
purché non avesse egli dato alla chiesa i 
suoi propri beni.Per trattare umanamen- 
te, ordinarono cheglischiavieservi delia 
chiesa rimessi in libertà, restassero libe- 
ri, ma sudditi della medesima, e che non 
potessero lasciare il loro peculio che a’pro- 
pri figli, i quali resterebbero in perpetuo 
sudditi della chiesa. Fu proibito ogii ec- 
clesiastici di tenere presso di loro donne 
straniere o schiave, cosi a quelli che a- 
veano abiurato l’eresia di abitare nella 
medesima stanza , e possibilmente nella 
stessa casa in cui dimoravano le loro don- 
ne. Il a.° fu tenuto a’3 novembre 6 1 9 da 
s. Isidoro alla testa d ’8 vescovi, il quale 
colla sua dottrina disputò contro Grego- 
rio vescovo della setta degli acefali e ve- 
nuto di Siria. Confutò con sì forti ragio- 
ni l'eresia degli eutichiani, la quale uvea 
originato da quella degli acefali, che Gre- 
gorio abiurò subito l’eresia , per abbrac- 
ciare i dogmi cattolici. Si composero i re- 
golamenti generali per occasione di di- 
versialfari particolari, tra iqualiénotato 
che i chierici fossero distinti da’laici per 
l’abito. Questi regolamenti sono divisi in 
1 3 capi. Il Pagi mette questo concilio al- 
l’anno 618 . Il 3.° fu celebrato nel 1 35 1 . 
Il 4-° neli5ia,'come il precedente sopra 
la disciplina ecclesiastica. Reg. t.i4> Lab- 
bé t. 5. Arduino t. 3. Aguirre t. 3 e 4- 

SK.YRO 0 SCÌRO, Seyros. Sede ve- 
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scovile deH’itola omonima nell'Arcipela- 
go, una delle anticheCicladi, all’est di Ne- 
groponte, che offre sulla costa occideota- 
le una vasta cala, ed un buon porto sul- 
la costa sud. Pare che formi |>artedel nuo- 
vo regno di Giecia, sebbene i turchi tut- 
tavia la collocano nel loro sangiacato di 
Metelioo. La città del suo nome, già se- 
de vescovile, è ora borgo e vi risiede un 
vescovo gi-eco scismatico. Il Terzi nella 
Siria sacra dice che l' isola di Sciro ha 
70 miglia di ciixuito, distante a8 da Ne- 
groponte. Quivi fìnsero i poeti che fosse 
educato fiinciullo Ercole in abito donne- 
sco, e fu patria di Licomede. Aggiunge 
ch'eraabitata da cattolici e scismatici, sot- 
toposti a’Ioro vescovi, ed i primi vi pos- 
sedevano un convento di cappuccini, e 3 
monasteri di lerzìaiie. Sciro o Skyro se- 
condoCommanville fu pur detta s. Gior- 
gio, appartenne allai.'Achea e all’esar- 
cato di Macedonia, e la sede vescovile fu 
ei-etta nel secolo IXsotto lo metropoli di 
Atene. Il p. Le Quien, Oriens chr. 1 1, 
p. 232 , et. 3 , p. 886; registra 3 vescovi 
greci, cioè Ireneo che sottoscrisse la lette- 
ra del concilio di Sardica alle chiese, Giu- 
seppesulfìniredelsecolo XVI,ed N. che 
i cappuccini mantenevano nella comunio- 
ne della chiesa romana nell 708. Il me- 
desimo ci dà i seguenti vescovi latini di 
Schyro oSciro. Pietro Gan spagnuolo do- 
menicano del 1 53 o, Francesco di Marto- 
rano francescano del 1 5 a 3 , Ubertino del- 
lo stesso ordine del i 538 . Benedetto Slep- 
siodi Cbiodomenicanodel 1 583 , Andrea 
Garga veneto domenicano del 1607. 

SLAVONIA. P'. ScHuvoaii. 

SLESWIG.HOLSTEIN. F. Schle- 

SWIO. 

SLUSIO GiiacusLTiBBo, Cardinale. 
Nato iiobiliuente dai baroni del suo nome, 
nel castello di Vegesat nelle Fiandre, o 
come vuole Battagliai in Liegi, condottosi 
iu Boma si applicò con fervore agli stu- 
di e ottenne parecchi impieghi e benefi- 
zi ecclesiastici; indi fu promosso a segre- 
tario de’brevi, che ottenne [ler morte del- 
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lo zìo che occupava tale carica. Non di- 
cendo il Cardella e il Novneschi gli con- 
ferì tale posto, trovo nella Storia di di- 
mente X del i.°, che nel 1 670 appena s- 
letto nominò segretario de’ brevi Già. 
Gualtiero Slusio di Liegi. Avendo da!o 
saggiodisuaecoelleotedottrina e pariì i- 
t^gritàdi costumi che lo resero gratissimo 
a Innocenzo XI, questi a'a settembre 1 6f -6 

10 creò cardinale diacono di s. Maria del- 
la Scala, e lo ascrisse alle primarie con- 
gregazioni cardinalizie dìRoma.Conseriù 
la carica di segretario de’brevi, che dopo 
la sua morte l’ebbe il prelato Albani, die 
esercitò eziandio nel cardinalato e sino al 
pontifìcato. Spinto da virtuosa curiosità 
di aver libri e di leggerli, si formò una 
famosa biblioteca scelta, la quale pel pii- 
vilegiatodonod'una prodigiosa memoria, 
si può dire cfaesempresèco la recasse, on- 
de sapeva quanto leggeva,eleggeva quan- 
to trovava da leggere, per usare la- fi-ase 
di Cardella. Inoltre si rese rispettabile non 
meno per la scienza, che per la libertà se- 
natoria con cui proferiva la sua sentenza; 
e sebbene il suo discorso fosse piuttosto a- 
spro e non dilettevole, la sincerità ne com- 
pensava i difetti. Se non die le vigilie da 
cui era oppresso, congiunte a ostinata ap- 
plicazione allo studio, diedero a Roma ra- 
gionevole motivo di compiangeime la per- 
dita a’7 luglio 1687, in età di 60 anni non 
Gompiti,eio mesi e 5 giorni di cardina- 
lato. Ebbe tomba nella chiesa nazionale 
di s. Maria dell'Anima, ove al destro lato 
ddia cajlpella di s. Anna ti vede l’elegan- 
te e magnifico avello eretto alla sua me- 
moria, col busto marmui-eo del cardinale 
espresso assai al naturale, e fregiato d’o- 
norevole elogio. 

SMARAGDO (5.), martire. F. Cula- 
co (5.). 

SMIRNE(iSvt^rnen).Città con residen- 
za vescovile dell'Asia minore nella Tur- 
chia, sangiacato di Saghala nell’Anatolia, 
a 75legbeda Costantinopoli, verso il gol- 
fo del fondo del suo nome. Ila un porlo 

11 cui bacino immenso prolungasi nella cil- 
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b'i, ed è circondato da riviere e case, di- 
fendendolo un forte eretto oli’ estremità 
d’uDB lingua di terra. Steodesi Smirne in 
parte ad anfiteatro sopra il fianco d’una 
montagna, la cui vetta si vede incoronata 
da un vecchio castello fabbricato da’ge- 
novesi, e spazia in parte in una pianura 
lunghesso il golfo; la parte alta è la città 
turca residenudel pascià, l’altra è il quar- 
tiere de’franchi. Da lungi cifre assai vago 
aspetto colle sue cupole o minareti elevati, 
ma l'interno non presenta che vie angu- 
ste e tortuose, e case io generale basse e 
costruite in legno; perbiuogo le riviere so- 
no fabbricati di bella apparenza. Vi sono 
oltre le chiese cattoliche e loro stabilimen- 
ti che dirb,.diverse moschee di turchi, chie- 
se grecbe,sin.agoghe degli ebrei,bauri ben 
provveduti, me di mediocre architettura, 
collegio greco, società dotta e società bi- 
blica. Vi si fabbricano tappeti e stoffe di 
seta, di cotone, di lana..Pcr la sua situa- 
cione e sicurezza della rada, c per la feci- 
lità alle comunicazioni colle parti piti lon- 
tane deirinterno, i essa divenuta non solo 
l’emporio generalede’prodotti del levan- 
te, ma quello altresì delle merci europee 
e delle deirate coloniali che vi s’importa- 
no, percui vedesi il suo porto sempre pie- 
no di navi di tutte le nazioni, e quasi tut- 
te le potenze d'Europa vi tengono i loro 
consoli. Sussiste tra la Salonichi ossia Tei- 
salonìea ( F.) e Smirne un commercio di 
banco alimentato dal variare continuo 
delle monete. Abbondano i viveri e sono 
a buon prezzo, ma la peste ed i terremo- 
ti vi si fenoo sentire, come pure è sogget- 
ta a incendi funestissimi, e quello del 1 8 1 7 
consumò piò dii 5 oo case; quello dell’e- 
state 1841 fu piò terribile catastrofe, a- 
vendone ridotte in cenere circa 10,000, 
per cui la numerosissima popolazione di 
giaci, ebrei, turchi e altri, fu improvvi- 
samente ridotta senza tetto, senza pane, 
senza vesti, oltre i malmenati dal fiioco. 
A tanta sciagura ta carità cristiana surse 
in soccorso de’miseri, e fu un trionfo del- 
la pietà evangelica in questa contrada de- 
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grinfedeli.Iraissionari cattolici che vi han- 
no pubbliche scuole, e le figlie di s. Vin- 
cenzo de Paoli,furono gli angeli consolato- 
ri de'colpiti dalla terribilesciagurailecure 
prodigate dalle religiose furono s))etfeco- 
io commoventissimo, senza distinzione di 
credenza; si fece una colletta, e l’esito su- 
però l’espettaziooe,ogni derelitto trovan- 
do alloggio, vestito e nutrimento. Dice- 
vano i turchi : senza i franchi o cattolici 
noi saremmo perduti; voi siete que’buo- 
ni , che sulla terra sanno ancor fere del 
benel Nella notte del 3 luglio 1 845 nuo- 
vamente il fuocodesolò Smirne. Il centro 
della città andò in cenere; il tremendo in- 
cendio manifestatosi con infuriato vento 
di tramontana abbruciò piòdi4oooca- 
se.T utto il quartiere franco,l’ospedale au- 
striaco, il convento francese de'cappucci- 
ni, la chiesa armena, l’abitazione di 4 con- 
soli, e tanti .vasti magazzini di ricche mer- 
ci di esportazione, tutto andò in fiamme, 
e il danno si stimò ao milioni di fiorini. 
Una statistica dà a Smirne 1 3 o,ooo abi- 
tanti, ma sono piò, de'qoali a 3 ,ooo gre- 
ci,7,oooarmeni, I a,oooebrei discenden- 
ti da quelli espulsi di Spagna e Portogal- 
lo. Abitano piò di 3 ooo europei il quar- 
tiere de’francbi, vi sono pure abitanti di 
altre nazioni, c persino tartari e cinesi : 
gli abiti, le abitudini e lingue di tali popo- 
li diversi, formano un curioso complesso. 
£' Smirne mno de'7 luoghi che rivendi- 
cano l’onore d’aver dato i natali a Ome- 
ro, oltre altri illustri. I contorni produ- 
cono molto grano, vi si notano le grotte 
d’Omero e là vicino i bagni di Diana, e dei 
quali non piò rimane che un grande ba- 
cino di marmo; accanto é la sorgented’un 
ruscello che dicesi Mele, il quale bagnate 
le mura del la città va a scaricarsi nel golfo. 

La città di Smirne, Smyrnft o Ismir, 
fu da principio fondata da’smìrnei, che a- 
bitavano un quartiere d’Efeso chiamato 
Smime, e perciò con tal nome l’appella- 
rono. Avendoli cacciati gli eolii si ritira- 
rono a Colofone, ma avendo de’colofonii 
avuto la peggio in lina sedizione, ed cs- 
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tendo stali costretti a espatriare, gli obi> 
tanti diSmime |pro diedero fra essi unasi- 
lo. Alcun tempo dopo, osservato che gli 
tnlimei celebravano fuori della città una 
festi in onore di Bacco, ne chiusero le por- 
te e se ne insignorirono. Vennero in aiu- 
to gli eolii, ma Gnalmeote fu fermato di 
comune accordo, che lascierebbero gl’io- 
ni in possesso della città, equesti loro ren- 
derebbero tutti gli effetti mobili. Accetta- 
ta gli smirnei la condizione, furono distri- 
buiti nelle altre i I città eolie, che loro ac- 
cordarono il diritto di cittadinanza. Im- 
padronironsi i lidii di Smirne sotto Ardi, 
eavendola distrutta, gli abitanti si disper- 
sero in varie borgate. Si pretende che A- 
lessandro addormentatosi sul monte Pa- 
go e non lungi dal tempio consagrato al- 
le Nemesi, queste dee gl’ispirauero il di- 
segno di fondare unadtlàao stadi distan - 
le dall’antica, per ricondurvi gli smir- 
nei. Avvi però apparenza che Alessandro 
non potesse colorire il suo divisamento, 
poiché ti vede la nuova Smirne incomìn - 
ciata da Antigono, e da Lisimaco termi- 
nata. Divenne questa città florìdÌMÌma, e 
sotto i romani avea fama della più bella 
della Ionia, più ricca pel suo trallìco, e 
più illuminata per la moltitudinedi dotti 
e di retori che da ogni parte vi accorreva- 
no e formavano allievi nelle scienze e nel- 
l’eloquenza. Decorala di cdiGzi superbi, 
piena di dovizie e di lusso, non ebbe mai 
Smimedique’tiranni che oppressero tan- 
te cittàgreche, edi romani stessi, che pur 
volevano essere i soli liberi nell’universo, 
rispettarono la sua felicità, e un’ombra 
libertà le lasciarono. Narra Plutarco, che 
que’diSardiavendoassediataSmimeedi- 
roccate le mura, imposero la dura legge 
a’sroimesi d’inviarealcampo tutte le loro 
mogli, e r\f alandosi tanto disonesta e ti- 
rannica domanda, la serva d’un tal Filar- 
co consigliò di mandar le serve abbigliata 
cogli abiti delle padrone, ed in tal modo 
i sardiani immersi nelia iibidine, furono 
sorpresi e sconfitti dai smirnesi.Sappiamo 
da Dione, che il terremoto distrusse Smir- 
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ne nel 177. Essendo soggetta all’impero 
greco, nei 1084 il turco Tzasdasse ne ira- 
padroni, e ne fece la capitale d’un picco- 
lo stalo da lui formato. Il greco Giosràn- 
ni Duca la prese nel 1 097, e ne fece pas- 
sarea (il di spada 1.0,000 abitanti, per ven- 
dicare la morte del governatore greco che 
aveano assassinato. Al princìpio del seco- 
lo XIII Smirne più non presentava che 
rovine, moTimpe ratoreGiovanniCom ne- 
no ne fece restaurare una parte, insieme 
colla fortezza; nondimeno i turchi se ne 
impadronirononeli333.il Papa Clemen- 
te VI per frenare la crescente potenza ot- 
tomana, fece bandire in Italia e in altre 
varie parti la crociata, concedendo indul- 
genza dalla colpa edalla pena a chi pren- 
desse la croce per la sagra guerra. Una 
flotta cristiana, composta di gente della 
Chiesa, de’cavalieri di Rodi, di veneziani, 
di genovesi e di altri, pertanto sì accinse 
nel 1 344 a espugnare Smirne molto forte 
e beo fornita di molta gente d’arme, tur- 
chi e saraceni; entrpta nel porto, per for- 
za vi presero le torri, tagliarono a pezzi 
e gìttarono in mare i turchi che vi era- 
no alla difesa. Vinto il porto assalirono la 
terra da più parti, e dopo accanito com- 
battimento la presero, con grande ucci- 
sione di turchi e saraceni,non risparmian- 
do neppure le donne e i fanciulli. Della 
quale vittoria avvisato il Papa da Andrea 
Dandolo doge di Venezia, se ne rallegrò 
assai e ne r^ grazie a Dio: Indi scrìsse 
a’re cristiani, massime di Francia e In- 
ghilten-a, affinchè unissero le loro armi 
a quelle de’principi collegati. Ma Marba- 
scìanoturooetìgnared’Acaia,alleatodel- 
Timperatore de’turchi Orcano, udita la 
presa di Smirne, visi recò nell 34 ^ con 
3 o,ooo turchi a cavallo e innumerabili 
pedoni, e con istrattagemma a’ 1 7 genna- 
io trasse popoloecavalieri dalla città, che 
inebriati dai vantaggi riportati sopra un 
corpo di turchi, non pensarono alla dife- 
sa. Allora Marbatciaaui»>’suoi turchi sce- 
so dalle montagne, assaPii cristiani all’im- 
pensata eli vinse completamente, eoa i- 
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strage numerosa. Fra le sitlime vi furo- 
no il patriarca di Costantioopoli Enrico, 
ragguardevole per autorità e valore, Mar- 
ti no Zaccaria ammiraglio de’ genovesi, 
Pietro Zeno ammiraglio de’ veneziani, e 
mollissimi cavalieri gerosolimitani di Ro- 
di. Quelli che riuscirono a rifugiarsi nel- 
la città, validamente la difesero dai vit- 
toriosi maomettani. Clemente VI ne fìi 
inconsolabile e fece legato della s. Sede 
Ramondo. vescovo Morinese, e ammira- 
glio dell’armata della Chiesa Bertrando 
del Balzo in luogo di Zaccaria: al legato 
Ramondo che abbisognava al redi Fran- 
cia, fu dal Papa sostituito Francesco ar- 
civescovo di Candia, che ddpola morte 
del patriarca erasi portato egregiamente; 
creò capitano generale dell’esercito ai- 
stiano Umberto II delfino di Vienna, e 
ordinò agli arcivescovi latini delle parti 
orientali e loro suifraganei' che dovesse- 
ro fuvorirlo,eda’capi de’crocesignatiche 
l’ubbidissero. Nuovamente Clemente VI 
fece predicare in Italia amplissima crocia- 
ta, per chi vi andasse o mandasse soccor- 
si: Firenze, Siena, e molte altre città di 
Toscana eLombardia contribuirono mol- 
tissimi crocesignati, e mandò a Venezia 
il navile formato a spesedella Chiesa, ove 
ti recò Umberto II. il Papa eccitò Gio- 
vanna I regina di Sicilia alla sagra guer- 
ra, e Roberto di Sauieverino conte di Co- 
rigliono deliberò per 6 mesi concorrervi 
conio galere. La guerra però rotta dal’ 
re inglese contro Francia, impedi gii ef- 
fetti della crociata. Nel 1 348 i lurohi a- 
vendo domandato tregua a’Iatini, Marba- 
teiauo invece ti recò ad assaliro co’ tuoi 
Smirne, ma vi restò ucciso e l’esercito scon- 
fitto da Bernabò barone parmigiano che 
difendeva la fortezza, il quale tutto noti- 
ficò a Clemente VI , ebe rese le dovute 
grazie à Dio, ti coogratulòcon quel pro- 
de. Clemente Via difesa di Smirne or- 
dinò al re di Cipro, a’ veneti, a’ genovesi 
ed a’cavalieri di Rodi di mantenere per- 
ciò nel suo porto un numero di galere; 
ed il successore Innocenzo VI curò che 
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fosse eseguito il convenuto.Non cesso odo i 
turchi di aggredire i prìncipicristiani. Pa- 
pa Gregorio XI stabil'i di formare un’ar- 
mata navale a spese comuni de’principi 
collegati, e tenerla nello stretto di Galli- 
poli, per impedire il passaggio de’turchi 
d’Asia in Europa; ma il re d’Ungheria 
non vi accudì per avergli il Papa nega- 
to le decime per combattere Amiirat I, 
le quali. Gregorio XI voleva impiegare 
alla guerra contro Bernabò Visconti si- 
gnore di Milano. IntantoFrancescoCa- 
talusti genovese signore di Mitilene, com- 
battendo gagliardamente i turchi, il Pa- 
pa gli raccomandò Smirne come Irootie- 
ra de’o'istiani in Asia, ch’era in gran pe- 
rìcolo pe’diroinuiti difensori, e per man- 
canza de’soldi, mentre i turchi con l’oro 
procuravano corrompere gli altri per im- 
possessarsene. Allora Gregorio XI richie- 
se i cavalieri di Rodi che ne assumesse- 
ro la difesa e il governo per 5 anni. In se- 
guito il formidabile Tamerlano kan dei 
moogoli prese Smirne, fece orribile ma- 
cello degli abitanti, e ne spianò le case; 
fu rifabbricata alcun tempo dòpo da’eri- 
stiani, e nuovamente rìpreso nel 1 4^4 da 
Amurat 11 imperatore de’turchi, dalqual 
tempo in poi rimase in potere de’turcbi. 
Tentarono altri Papi il suo ricupero, co- 
me Calisto III, ma inutilmente. Accennai 
a Msbiuà portificis, che Sisto IV spedi 
una flotta per riprendereSinirne, ma ap- 
pena presa, saccheggiata e incendiata fu 
riperdutapersempre.Nelvol.XII,p.a83, 
dichiarai ove nella basilica Vaticana si 
trova la catenadi ferro che cingeva il por- 
to di Smirne, presa in quella circostanza, 
portata in Roma dal Cardinal Caraffa le- 
gato e genera le,il quale l’appese sopra le 
porte Romana e Ravennana dell’antica 
basilica, e ne tratta Cancellieri, De Secre- 
tariis lib. 3, in segno di vittoria e del va- 
lore cristiano, e per omaggio a s. Pietro. 

Smirneéuoa delle 7 città o chiese d’A- 
sia o Angeli àeW Apocalisse, come scrisse 
s. Giovanni d’ordine di Gesìi Cristo. La 
sua chiesa fu dapprima nel secolo 1 unsem- 
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l>lice vetcoTato (uffragodeo d'Efeio, del- 
l’Asia Proconsolare Dell'esarcato di que- 
sto nome, nel V o nel VI diveone arcive- 
scovato ouoraKÌo,e metropoli dellaa. ‘pro- 
vincia Mclesiastica d’Asia, dismembran- 
dola dalla Proconsolare nell’ Vili secolo s 
ebbe per sufiìaganee le sedi vescovili di 
Focea, Magnesia, Clazomene, Anclium, 
Sosandi ia. Arcangelo e Petra. Il i ve- 
scovo greco di Smirne fu Aristonel, cui 
successe Stratea, in casa del quale si fer- 
mòs.PaoloandandodallaGalazia a Smir- 
ne, giusta gli alti di s. Policarpo; indi A- 
ristuiie II, poscia Buccio, quindi s. Pob'- 
carpo (/'.) ordinato da s. Giovanni evan- 
gelista veiso l’anno 96, esi crede che fosse 
l’Angelo, ossia il vescovo della chiesa di 
Smirne, quello al quale, solo tra i vescovi 
nominati nell’A pocalisse,Gesù Cristo non 
fece alcun rimbrotto. Essendo s. Ignazio 
vescovo d’Antiochia approdato a Smirne 
nel suo viaggio a Roma, ebbe un Iratte- 
nimeulo con ». Policarpo e gli baciò rive- 
rente le catene : s. Policarpo che pativa 
per la fede raccomandò .a lui il suo greg- 
ge, al quale s. Ignazio scrisse una lettera 
lodando i cristiani di Smirne, come for- 
niti di sapienza e di fede. Nel 166 si ri- 
porta il suo martirio, ma Novaes pone il 
principio del pontificato di s. Aniceto I al 
1 G7, dal quale si recò s. Policarpo per la 
differenza delle chiese nella celebrazione 
dello Pasqua (P.), senza che fra loro si 
rompesse i vincoli della carità per questo 
punto di disciplina, anzi s. Aniceto cede 
a s. Policarpo l’onore di celebrare i divi- 
ni misteri nella chiesa romana. Altri di- 
cono che fu martirizzato nel 169. Presso 
la cittadellaa mezzodì sul monte di Smir- 
ne vuoisi che sia ia sua tomba : in Roma 
si venerano le sue reliquie nelle chiese di 
s. Spirilo in Sassia, di s. Maria in Campo 
Marzo, e di s. Cario a’ Catinari. .Quanto 
agli altri vescovi gracidi Smirne, fino ad 
Anania del 1731, vedasi ilp. Le Quien, 
Orimschr. 1. 1 , p. 740. Nel t. 3 , p. 1 075, 
egli riportai seguenti vescovi Ialini. Igno- 
rasi il nume del i .‘che ne occupava la se- 
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de nel 1 346 , essendovi stato nominato da 
Clemente VI quando i Ialini s’impadro- 
nirono di Smirne sulla fine deli 344 - 
pontificalo d’Ionocenzo VI il detto vesco- 
vo o il successore Paolo I era suo ouozio 
apostolico, e ricevè nel 1 355 dall’iropera- 
toreGiovannil Paleologo solenne prames- 
sa di ubbidire e riconoscere il Papa, e di 
ridurre i greci aU’umone e riconMctmen- 
to della s. Sede. Urbano V fece poi Pao- 
lo I patriarca di Costantinopoli; Pietro I 
fiale minore fu nominato nell 3 58 o pro- 
babilmente piò tardi, perchè Urbano V 
fu Papa nel 1 36 a;Giovaoni Leycettre car- 
melitano venne nominato nel 1 398; Paolo 
li morì nel i‘4i3;FrancescodiMunte Gra- 
nelli de’frali minori eletto in detto anno; 
Eugenio agostiniano dell 575; Pietro de 
Marchi pio e dotto domenicano traslato 
da Santorioo nel 1 63 1, poi arcivescovo di 
Smirne verso il 1 64 oe morì nel 1 645 ;Gia- 
cinto Subiano d’ Arezzo domenicano, mis- 
sionario apostolico in orienle,arcivesoovo 
d’Edessa circa il 1 643 , indi di Smirne nel 
1645, morto inRoma nella pesledel 1 636 . 
Nel 1 799 era vicario apostolico di Smirue 
il p. Pasquale da Bergamo, come rileva- 
si dal duff Pont. <feprop.yiife,t. a,p. 1 13 , 
sul decreto dell’erezione della chiesa e o- 
spizio di Burnabat. Si legge neln.°6o del 
Diario di Roma del 1 8 1 8; » Dopo piò se- 
coli, dacché era stata interrotta per le cri- 
tiche circostanze ia successione degli ar- 
' civescovidi Smirne,sedegiàilluslratadal 
celebre martire s. Policarpo, ed una delle 
7 chiese menziona te nell’Apocalisse, final- 
mente ad istanza di quella cattolica popo- 
lazione Pio VII si degnò benignamente ai 
1 8 marzo di ristabilire quell’illustre chie- 
sa, e di eleggerne arcivescovo il degnissi- 
mo mg.'' Luigi M.'Cerdelli romano, del- 
l’ordine de’minori riformati, il quale vi 
eseixilBvagià l’impiego di vicario aposto- 
lico. Dopo questa deputazione la cattoli- 
ca religione vi fa de’grandi progressi, giac- 
ché lo zelante arciveseovo non cessa di ap- 
plicarsi al vantaggio di quel catlolicismo , 
aveudu istituite le s. missioui. La sacra 
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parola fi dispenia in greco, in italiano e<l 
in franceie ; in lingua greca predica l’ab. 
Darien superiore de’lauarisii, in idioma 
francese d. Carlo Forbin Janson Ticario 
generale diCkambery(incaricatodaFran* 
eia a negoxiare preuo la sublime Porta, 
aflSnchè i religiosi che sono alla custodia 
del s. Sepolcro non fieno molestati nel* 
resercisiodi loro funzioni); e finalmente 
nella nostra lingua lo stesso mg/ arcire* 
scovo. Questisanti eseixizi incominciaro- 
no a*3g marzo edoveano durare periS 
giorni; ma tale fu il concorso de'fèdeli che 
furono prolungati sino a’ 17 maggio. Im- 
menso è stato il numero delle persone che 
si sono accostate al tribunale della peni- 
tenza, molte delle quali da 30, 3oe4o 
anni non si erano confessate. Abiure, libri 
empi consegnati alle fiamme, inimicizie 
placate, vere penitente, ecco i frutti pro- 
dotti da questa salutare istituzione”. Mg.' 
Cardellì inoltre meritò che contempora- 
neamente lo stesso Pio VII nel 1831 lo 
dichiaraste visitatore apostolico della se- 
de vescovile di t$iVu (f'.), e che Leone XII 
nel 1836 lo deputasse in amministratore 
apostolico del vescovato di Scio (f'.). Es- 
sendosi nel 1 83o ritirato dall’arcidiocesi, 
Gregorio XVI dopo averne accettata la 
rinunzia, a’3 settembre i833 lo trasferì 
all'arci vescovato in partibiu A' A crida o 
Ocrìda(F'.), fece canonico vaticanoécon- 
sultore del s. offizio; avendo già deputato 
visitatore apostolico di Smirne mg.r Giu- 
liano Hillerau di Lu^on arcivescovo di Pe- 
tra. Lo stesso Papa a’ ■ 3 lebBraió 1 835 
vi traslocò da Babilonia mg.' Pietro Mar- 
cellinoBooamied’AlbasdiocesidiCahors; 
indi a’6 marzo 1 838 elesse a successore 
neirarcivescovato l’attuale mg.r Antonio 
Massabini di Smirne stessa, già alunno del 
collegio Urbano, nonché vicario-aposto- 
licodell'Asia minore;dipoi col breveCu/n 
grava jìtì 1 3 novembre 1 84<> , BuU. Poni, 
de propagami fide t. 5, p.3 3 1 , lo dichia- 
rò visitatore apostolico de’greci e alba- 
nesi stabiliti nel regno delle due Sicilie. 
Secondo recenti notizie, ecco lottato del- 
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l'arcivescovato di Smirne, che conta più 
di 13,000 cattolici, tra i quali più di 1000 
armeni, più di 600 persiani, damasceni,- 
aleppini e di altre nazioni, anzi di quasi 
tutte,sia nella celebre città che ne’luoght 
adiacenti.La cattedrale statuita daPioVlI 
con breve del 1 8 1 8 per gl’italiani, è de- 
dicata all’iinmacolata Concezione di Ma- 
ria Vergine, con aura d’anime di piùcbe 
9000, affidata a’francescani riformati: i 
parrocchiani nella più parte sonoaustria- 
ci,edell’altre nazioni che vi dimorano. La 
chiesa fu fabbricata da’ veneti, che gelosi 
di loro padronato non vollero ammetter- 
vi il console frencese. Questi però avendo 
già una cappella decente, fu dal visitato- 
re De Marefais nel 1 633 dichiarata par- 
rocchia pe’francesi. Altra chiesa parroc- 
chiale con circa 3ooo anime è dedicata 
0 s. Policarpo, essendo diretta da'cappuc- 
cini, componendosi della nazione france- 
se e loro aderenti : ha scudi 800 di ren- 
ditadestinàla pe’poveri; i cappuccini vo- 
levano dimettersi, ma Francia volle che 
continuassero. I cappuccini si fabbricaro- 
no chiesa ecaso. La nuova chiesa del Sa- 
gro Cuore di Gesù appartiene a’ lazzari- 
sti. Inoltre vi sono 4 oratorii,(li."pubbli- 
.co nel collegio di propagando, il 2.° nel- 
l’ospedale dis. Antonio assistito da’rifor- 
roati,il 3.°deirospedaledelia marina fran- 
cese aflidato a’cappuccioi, il 4-° »el mo- 
nastero delle sorelle della Carità; di più 
altro oratorio nell’interno dell’ospizio dei 
domenicani. Vi sono multe confraternite. 
Nel villaggio di BurnabaI, 6 miglia lungi 
da Smirne, la chiesa dedicata alla B. Ver- 
gine é parrocchia de’riformati francesca- 
ni che vi hanno ospizio , ospedale pcgli 
appestati, confraternita del ss. Sagrainen- 
toequasi6oo cattolici. Budgiù villaggio 
4 miglia lontano, ha cappella pubblica. 
Narlikioi villàggio 7 miglia distante , ha 
parrocchia amministrata da un prete se- 
colare. Il clerodeH’arcivescovato sì com- 
poneva di 1 6 sacerdoti secolari, e 2 di ri- 
to armeno, oltre i chierici; e di 32 sacer- 
doti ^regolari, cioè riformati, cappuccini. 
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lazxaristi e domenicani, non che i fratelli 
delle scuole cristiane. Il clero secolare vi- 
•ve di soli incerti. L’arcivescovo ha dalla 
s. congi'cgazione di propaganda fide an- 
nui scudi 3oo,piìi 300 da’religiosi rifor- 
mati, ed oltrea cibi 300 franchi da Fran- 
cia. Gode le facoltà della formola 3 .', e 
uoltestraordioarie. In Smirne informati 
hanno convento provveduto di beni sta- 
bili, così i cappuccini ed i lazzaristi. Vi 
sono 3 ospedali, il magnifico monastero 
delle sorelle della Carità, l’ospizio de’do- 
menicani, due scuole nelle parrocchie pei 
poveri parrocchiani. Inoltre vi sono altri 
4 pubblici stabilimenti per l’istruzione 
della giovenlbcattolica, cioè: i.°ll collegio 
di propaganda diretto dall' arcivescovo, 
con casa e giardino. Questo titolo vera- 
mente è contro un decreto d'Ui banoVII I, 
che accorda tale denominazione al solo 
collegio Urbano di Roma, ma gli fu dato 
per togliere qualche dilTerenza. La dire- 
zione del collegio era afiidata a benepla- 
cMo della s. congregazione di propagan- 
tia a Ila congregazione de’sacerdoti Picput, 
''{lerùne avea. la soprintendenza l’ordina- 
rio prò tempore. Nata contesa sulla giu- 
risdizione, i picpus si ritirarono in Fran- 
cia. 3.° il collegio de’lazzaristi,oves’istrui-. 
scono gratis piìi di 35o giovinetti. 3.° Il 
collegio delle sorelle della Carità, che in- 
segnano gratuitamenteo più che 300 fan- 
ciulle. 4.°Contiene 3 scuole gratuite man- 
tenute a spese dell’ai-civescovo in 3 dif- 
ferenti quartieri della città per le povere 
zitelle. Risiede in Smirne anche l’arcive- 
vo greco scismatico, che ha circa 33,ooo 
de' suoi. Quanto agli armeni di Smirne e 
suaarcidiocesijcoinevisi recarono lo dis- 
si nel voi. XLVll, p. 35i. Questi arme- 
ni non sono soggetti all’arcivescovo pri- 
mate di C'ost<in((>io/7o/(,nèalpalriarcadi 
Cilicia, ma bensìall’arcivescovo di Smir- 
ne, e ciò in forza del breve dell’erezione 
del primate, poiché in virtù di quello su- 
gli armeni, solo acquistava giurisdizione 
il primate, i quali ubbidivano al vicario 
patriarcale diCostaDlinopoli,cu$a che npu 
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si verificava degli armeni di Smirne. Il 
patriarca di Cilicia non estendeva la sua 
giurisdizione in questa parte dell’ Ana- 
tolia. 

Ficariato apottoUeo deìIAùa tnino- 
re,amministruto dall'arcivescovodiSnnir- 
ne, nell’Anatolia,vasta contrada dell'Asia 
occidentale, che comprende gran parte 
della penisola o Asia minore, o Asia oc- 
cidentale o Ottomana. Questa penisola, 
che un giorno si divideva in tanti regni, 
oggi forma le 3 grandi provincie di Cara- 
mania, Am.-isia e Aladulia. Altri dicono 
che l’Anatolia fu anticamente detta Asm 
minore, e la dividono in 4 parli: l’Aoa- 
tolia propria, la' Caramania, l'Amasia e 
l’Aladiilia. Si estende dal fiume Kizaler- 
inaL sul mar Nero, sopra il roaredi Mar- 
inara, e sopra l’Arcipelago, ed il Medi- 
terraneo fino alla costa che sta rimpelto 
all’isola di Rodi. L’Anatolia propria con- 
tiene Smirne; la Caramania ha per capi- 
tale /co/uo, e comprende l'isole di Cipro 
e di Rodìj l’Amasia contiene tutta quel- 
la parte che gli antichi chiamavano /^r- 
menia minore, e porzione della Cilicia, 
ed una delle sue parti ha percepitale Tre- 
bùonduj l’Aladulia ridivide in Aladulia 
propria la cui capitale è Tarso, ed in Bo- 
zoch la cui capitaleèalle sponde dell’Eu- 
frate Presenta una fertilità straordinaria, 
e tutti i comodi della vita. Vi si parla il 
tu rco,il greco, l’arineno, e nelle città com- 
merciali si usa specialmente il francese. 
Non è possibile conoscere la popolazione 
dell'Anatolia, e ben ristretto n’è il nuiùe- 
rode’cattolici. Uannogiurisdizione eccle- 
siastica io gran parte di questa penisola 
il vicario patriarcale di Costantino itoli, 
equél primate armeno. Questo vicariato 
apostolico dell’Asia minore,secondo la re- 
lazione, della, visita apostolica fatta nel 
1834 , comprende nella sua estensione 
territoriale tiitto il litorale da Satalia a 
Kiutaja esclusivamente, eda questa citrà 
all'istessa Costantinopoli. Diirsa |>ero èdi- 
retta da quel vicario patriarcale; Cesiua è 
sotto la giurisdizione del vescovo di Scio : 
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fra le iMle (pettano al «icariato Saoipe 
Nicaria. Nel conlinenle io molle ciltìi e 
aillaggiii troaaoo diiperai i cattolici; Ai- 
dio o Eliopoli oe ha alcuoi leoza cliieia. 
Melelino’iebbeoe spetta al vicarialo pa- 
triarcale di Coélaotinopoli, l’arcivescovo 
però di Siniroe è autorizzato a spedirvi 
qualche sacerdote io roancaoza di assi- 
steoza spirituale. Pel vicariato apottolico 
dell’Asiaoiioore, l’arei vescovo di Smiroe 
ricevedalla coogregaziooe di propagaoda 
aouuiscudìGo. Sarebbe un interessegran- 
de aprire una missione formale oell'Asia 
loioore, che giace in posizione molto van- 
taggiosa, e può dirsi vicinoa Roma centro . 
deloatlulicisino.Se interessa la conversio- 
ne de’cioesi e de’geolili dell’Oceania, non 
hanno forici medesimi diritti all’eterna 
salute i popoli dell’ Anatolia? In questa re- 
gione un tempo fiorirono numerose e il- 
lustri sedi vescovili. I missionari di Co- 
stantinopoli, passato il canale, si potreb- 
bero distribuire nelle sue ampie provin- 
cie. Nell’Anatolia il vicario apostolico an- 
nualmente soltanto vi spedisce qualche 
missionario. 

SMOLENSKO, Sinolentcum. Città 
arcivescovile della Russia io Europa, ca- 
poluogo del governo e distretto del suo 
nome, ai3o leghe da Pietroburgo e 85 
da Mosca, sul Dnieper o Boristene, che 
quivi non è nè largo, nè profondo. Re- 
sidenza d’ un governatore, e d’ un arci- 
vescovo russo, la cui sede dicesi eretta nel 
1 1 a8 e perciò una delle più antiche della 
Lituania, di cui Smoleosku fu giù ducato. 
Questa cittùèestesissimu,e oltre ilOnieper 
'ti corrono 3 altri Gumicelli. La parte si- 
tuala sulla sponda sinistra del fiume ha 
un muro di mattoni e pietre oltre una 
lega e i;4 d’estensione, allo 5 tese e già 
fiancheggiato da 36 torri, delle quali ne ri- 
mangono circa a 5, le altra essendo stale 
distrutte da’francesi nella loro famosa ri- 
tirata, oltre una da Sigismondo 111 redi 
l*olunia,e una dall’imprudenzad’un can- 
noniere. La quale muraglia, fuori di cui 
stanno i sobborgUir-è furala da 5 porle, 
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cinta a 3 Iati da fosse e difesa da una cit- 
tadella e a rivellini. La parte situata sulla 
sponda destra del fiume è parimenti fur- 
til! cala, mai riparisonodi terra.L’intenio 
contiene giaulini e caie di legno, la mag- 
gior parte d’tin piano, e molto soffrirono 
nell’assedio del 1 8 1 a; nel centro della cit- 
tà è una bella piazza, in cui tono i tribu- 
nali. Sicoiilanoi 6 chiese parrocchiali, una 
cattolica, altra luterana, i più belli edi- 
lizi tono le (lue cattedrali, la cui erezione 
risale al secolo XII, e quella di s. Miche- 
le viene considerata come un pezzo d’ar- 
chitettura de’più celebri del nord d’Eu- 
ropa; il palazzo arcivescovile, ed i 3 cóii- 
venti,coni|>reso il monasterodi monache; 
quello d’ Abramo fondato nel XII sechi- 
lo, contiene il seminario. I principali sta- 
bilimenti sono il ginnasio, le scuole mi- 
litari e di commercio, l’ospizio de’trova- 
telli, il concistoro con un seminario, i ma- 
.gazzini delle vettovaglie e del sale, la casa 
di coriezione,la sala di conversazione pei 
festini e divertimeuti della nobiltà. Vi 
hanno fabbriche, e coiumeraio con Riga, 
Danzi<m el’LLrania. Ignorasi l'epo<;a della 
fondazione di Smoleusko, pure è antichis- 
sima, e.nell’854 già era ricchissima e po- 
polotitsima.Dupo varie vicendecomincib 
nel ^96 ad avere' isuoi principi partico- 
lari, e Stanislao Gglio di Vladimiro 1 ne 
Tu il I .” sovra no.Nel 1 1 3o fu devastata dal- 
la peste, che vi léce perire 42,000 abitan- 
ti. Dopo essere stata arsa e saccheggiata, 
e di rado presa per più di due secoli, nuo- 
vainenle la peste la percosse nel 1 388 a tal 
segno che appena vi rimasero vive 1 o per- 
sone, e allora fu abbandonata e si chiu- 
sero le porte. I tartari e i lituani se la di- 
sputarono gran tempo, madivennero i se- 
condi possessori eia cunservarouo sino al 
1 5 1 4 che fu presa dal principe di Mosca o 
czar Basilio IV. Il czar Fedor I incomin- 
ciò a circondarla 'di mura e furono termi- 
nate nel 1 599 sotto il regno del successo- 
re Boris. La presero i polacchi e i russi, c la 
devastarono più volte, dal i6o6al i654 
che il czar Alessio Micheluwilz la tolse al 
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re Giovanni Gnimiro e la riunì per sem • 
pre alla Russia. Pietro I il Grande ne fe- 
ce rislabilire e accrescere i propugnacoli 
alla moderna. Durante la guerra d’iuva- 
sione de’fraiicesi in Rustia, fu presa a ’5 
agostoiRia e in gran parte bruciata, do- 
po la battaglia sanguinosa ch’essi diedero 
a’rusti, Capitanati dal celebre maresciallo 
Ney, al quale ora il governo francese ha 
eretto una statua in Parigi : egli fu pure 
duce della retroguardia della* grande ar- 
mata, e fece prodeue inutili nella ritira- 
ta e nel passaggio della Beresina. Oltre 
l’arcivescovo eterodosso greco, vi furono 
io Smoleoskode’ vescovi di cito greco -mo- 
scovita, e de* vescovi latini. I primi ancora 
furono uniti di comunione colfa s. Sede, 
principalmente finché la città fu sotto il 
dominio de’re di Polonia. Commanville 
dice che la sede greca fu istituita nel se- 
colo XVl sotto.il metropolita di Mosca, 
e VOriens chr. 1. 1 , p. 1 3 1 3 registra i se- 
guenti vescovi. N. del 1 58 a nel pontificato 
di Gregorio XIII, Lorenzo Crusa nomi- 
nato da Urbano Vili, e Andrea Slot mo- 
naco di s. Basilio del 1 648. Nelle Notizie 
di RomaAe\ secolo passato trovo registra- 
to: Smolensco e Severia di rito greco ru- 
teno uniti nella RustiaBianca arcivetco- 
eato.; quindi; Eraclio Lisanski dell'ordine 
di s. Basilio, del palatinato di Kiovia e 
diocesi di Kiovia, fatto arcivescovo a’a 7 
settembre 1763. Riferisce Commanville, 
che il vescovato di Smolenskodi rito la- 
tino fu istituito nell 633 da Urbano Vili 
sotto il metropolitano di Gnesna, ad istan- 
za del re di Polonia Vladislao VII. L’O- 
rient chr. t. 3 , p. 1 i39 riporta questi 3 
vescovi. Pietro Parazenski polacco eletto 
da Urbano Vili nel i 636 , Carlo Pietro 
Sancerzinski polacco del 1721, Bogislao 
Corvino Goziewski del 1724- Nelle Noti- 
zie di Roma leggo i seguenti. SmoUnsko 
nell’ ÀlbaRusiia: Giorgio deEiclis Hy Izen, 
di Scuntkaim diocesi di Warmia, nomi- 
nato vescovo a' i o maggio 1 74?> '^uo coa- 
diutore con futura successione, Gabriele 
Wodzynsky di Uieruozick diocesi di Po- 
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sngnia, dichiarato vescovo di Tebesca in 
parlibiisa'^apvWeiySg. Gli successe nel 
I77z,indi gli fu assegnato in coadiutore 
per succederlo, Adamo Naruszwiczdi La- 
kisszynik diocesi di Vilna, latto vescovo 
d’Emausm/sartiAus a' 1 Smarzo 1 775.TÌ- 
moteo Gorzenski di Ribow diocesi di Po- 
soania , eletto vescovo a’ ag novembre 
1 700. Le Notizie di Roma del 1 808 an- 
cora lo registravano, come l’aixivescova- 
to di rito grecò rutenodi Smolensko e Se- 
veria, ma vacante: Smoleseeniis graeci ri- 
tus. DissiaKiovu,chedopo ÌI1674ÌI ve- 
scovo di Smolensko si sottomise alla chie- 
sa cattolica, benché la città foste già per- 
venuta in potere di Rustia. Rilevai a Li- 
Tuiifis, che ceduta Smolensko a'russi, i 
cattolicj,principalmentenobili,emigra co- 
no nella Polonia, e che il vescovo aoo ri- 
siedendo più nella città fu quasi in par- 
libut; soppressa poi da Caterina II, que- 
sta ottenne da Pio VI l’erezione del ve- 
scovato poi arcivescovato di Mohitow 
(f'.). Apprendo dalla celebre Allocuzio- 
ne di Gregorio Xf'f mila religione cat- 
tolica di Russine Polonia, che la gerar- 
chia de’greci uniti nelle provinde polaoco- 
russe,dopo essere stata sconvolta edistrut- 
ta nell'ultimo periodo del passato secolo, 
fu riordinata nel 1798 da Pio VI, compo- 
nendola anche con l'arcivéscovo di Po- 
losko {f'.), con giurisdizione su Smolen- 
sko. Tutto e megliosi può vedere a Rus- 
sia e RuTBiti. 

SOANA (Soanen). Città vescovile del 
granducato di Toscana con residenza in 
Pitigliano, nella valle della Fiora, già e- 
trusca e quasi deserta,nel compartimento 
diGrosseto, nella comunità di Sorauo da 
cui é distante 4 miglia, e 3 da Pitigliano, 
alla quale giurisdizione appartiene, nella 
provincia di Siena. Giace in pianura so- 
pra un terreno di tufa vulcanica solcato 
profondamente intorno da duefossi,Ca- 
ìesino e Picdolana,che poco lungi da Soa- 
na si vuotano a ponente nel fiume Fiora. 
Ln cattedrale rifabbricata semplice ma 
grandiosa dal veScovoRanieri verso la me- 
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tà del lecolo XI, comedìchiarb Nicolò II 
in una bolla del 1061, è lotto l’inTocazio- 
ne del principe degli apoiioli 1 . Pietro e 
di I. Lorenzo, venerandoli tra le reliquie 
il braccio del magnanimo 1 . Gregorio V II 
tuo patrono econcittadino: altri lo 
fanbo romano,eriparlai del gran Papa a 
Salbiito, ove é il prezioso suo corpo, che 
contenne il suo sublime e meraviglioso 
animo. Anche il celebre AUrsandro 

li /( /^.),cbe pure in tanti luoghi enMmiai, 
si vuole di Soana, pregio che gli contrasta 
Siena (f'.). Soana o Sovana, Sunna, gin 
fòrte per posizione quasi isolate,per le sue 
mura, e per la gente che l'abitava, con- 
tinuava a governarsi colle proprie leggi 
quando vi arrivarono i longobardi; per 
funga età fu residenza de' propri gastal- 
di, de* vescovi, e d’una potente prosapia 
di conti, quindi nel 1 capace di far 

fronte all’esercito di Federico lledisoste- 
nerne l'assedio, ma ora è ridotta in tanto 
misero stato che la sua popolazione nel 
1 833 non oltrepassava 64 persone. Il re- 
cinto considerabile di sue mura, le strade 
dritte e parallele, lunghe circa mezzo mi • 
glio e fiancheggiate da numerose case, al 
presente semidiruteo affatto rovinate, gli 
avanzi del suo forte, quelli del palazzodei 
suoi conti e d’un acquedotto, tuttociò mo- 
strerebbero abbastanza cbeSoana fu glan- 
de e ragguardevole, ma meglio la storia 
e la tradizione l’assicurano. Soana non so- 
lo fu florida al tempo-degli etruschi e dei 
romani, ma ancora sotto il dominio dei 
longobardi, de’Carolingi e degli Ottoni, 
comesi ha dalla sua storia civile ed eccle- 
siastica. Plinio afferma, che Soana fu co- 
lonia romana, e di recante furono scava- 
ti molti avanzi di monumenti antichi o 
sepolcreti etruschi tagliati nel tufoedi va- 
rie specie, Gli abitanti avendo ottenuto 
l’onore della cittadinanza romana, a poco 
a poco ne presero l’indole, i costurai,isen- 
timenti. Da quel tempo le vicende degli e- 
truschi, come de’soanesi, si confondono 
con quelle di Roma, finche dopo roviii.ito 
il I umano impero,Soaua tornò a gu «eruar- 
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si con leggi proprie, come attesta una let- 
tera di s. Gregorio I del 5^3. Apprendo 
dal Cohellio, Noiilia Cardinalalus , che 
Carlo Magno donò alla chiesa romana , 
Marchiani Tuscanam vulgo Maremma, 
Populoniam,Soanam,RoseUatsAanei\o- 
ni che furono confermate da’diplomi de- 
gl’imperatori Lodovico I il Pio e Otto- 
ne l,e specificatamente. L’origine de’con- 
ti Aldobrandeschi che la signoreggiaro- 
no è controversa, chi dicendola longobar- 
da e chi salica, e compariscono nel seco- 
lo X già potenti e possidenti in Soana, Po- 
pulonia e altri luoghi, come si può legge- 
re in Repetti, Dizionario geografico sto- 
ricodeiia Toscana, a\Vnr\\m\oSoana,vì- 
portando i primi Aldobrandeschi e i loro 
acquisti. A questi pare che attribuisca il 
celeberrimo Ildebrando poi s. Gregorio 
VII, sebbene dichiari non essere riuscito 
a trovare il suo nome nell’albero genea- 
logico di quella prosapia, della quale par- 
lò all’articolo Santa Fiora, e di essa io 
tenni parola a Sforza perchè ne diven- 
nero conti. Neli2o3 i conti Aldobraude- 
schi di Soana erano in guerra contro il 
comunedi Siena, seguace del partitoghi- 
bellino; ma dopo tale anno essi pure si 
unirono alla parte ghibellina o imperiale, 
enei 132 1 il conte Ildebrandino maggiore 
' ottenne lo conferma di Grosseloe un pi i- 
vilegioda Federico II.Arroge a ciò la lega 
stabdita in detto anno G'a Sienae i con- 
ti Aldobrandeschi di Soana, per aiutarsi 
reciprocamente nelle guerre che fossero 
per insorgere contro di loro, salvo il Pa- 
pa, l'imperatore e il comune di Pisa. Re- 
petti riprodusse il novero de’ feudatari 
soggetti a’coUti Aldobrandeschi di Soana. 
Da Ildebrandino nacquero i contiGiigliel- 
iho stipite della branca di Soana, e Boni- 
fazio autore della branca di Santa Fiora ; 
nel 1 274 ■ conti Ildebrandini figli de’detti 
.duefiatelli,alla presenza diDavid vesco- 
vo di Soana, si dividero i paesi e fondi dei 
contado Aldobrandesco. Ildebrandino il 
Rosso di Soana, oltre questa città, ebbe 
Piligliauo, Orbetello, Marsiliana, Soru- 
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fio e Vilotzo. A Ildebrandino di Santa 
Fiora, oltre questo caste! lo, gli toccarono 
quelli d’Arcidosso, Sei rena, Roccastrada, 
Campagnatico, Castiglione d’Orcia. All- 
eile altri luoghi e giurisdizioni si divise- 
ro, restandoinooniune a’duerami la cit- 
tà e distretto di Grosseto, llconte di Soa- 
na per validità dell’accordo promise al 
cugino di Santa Fiora d'ottenere dal Pa- 
pa Gregorio X l’approvazione. Già l'ab- 
bate delle Tre. FànUtne e Chiesa de' ss. 
Fiacenzo ednaslasio (F.) fino dal 1 369 
aveva investito a tìtolo.di feudo -il conte 
llilebrandino il Hosto di Soana, della ca- 
stellaiiia e giurisdizione di Orbetello(era 
delladiocesidi Soana, dalla quale lo stac- 
cò nell i 3 o ildelegatodiGi-egorio IX,per 
assegnarlo al monastero delleTreFonta- 
Dc,il cui abbate comnieiidatario lo con- 
serva insieme coll'Isola del Giglio e^ Porto 
s.Stefano, già della stessa diocesi), la qua- 
le investitura fu poi rinnovata nel 1386 
colla contessa Margherita di Soana figlia 
unica ed erede di tal coale, impalmata al 
conte Guido di Monforte; inoltre ad essa 
toccò pure nell 384 la parte della contea 
Aldobraodesca del zio Ildebrandino di 
Santa Fiora. Daquesto connubio nacque 
la sola Anastasia, che maritala al coale 
romanoGuido di Gentile di Bertoldo Or- 
sini (F.), in questa polente casa romana 
portò tutta la contea di Soana. Divenuti 
gli Orsini padroni dello stato Aldobran- 
desco, abbandonarono poco dopo l’antica 
residenza della città etrusca di Soana di- 
venuta infetta per mal’aria, e si stabili- 
rono iii PUigliano ( f-^.),dove fabbricarono 
la reggia eun castello con molte fortifi- 
cazioni. Gli Orsini nel 1 6 o 4 tlienarono la 
contea al grandnea Feiximando I. Men- 
tre i soanesi erano vassalli degli Orsini, 
neli477 furono ammessi alla cittadinan- 
za di Firenze. Ma la città di Soana che 
dava il nome a un vasto territorio, che 
per multi secoli fu residenza e capitale 
della piò potente dinastia maremmana 
dal seculu’XIII in poi, si vide di mano in 
Ulano abbaudouatu da’ vescovi, dal capi- 
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tolo,da’suoi prìncipi, da’cittadini ebe l’a- 
làtavano, solo conservando la cattedrale 
e il titolo del vescovato. Neli 4 io essen- 
do i sanesi in guerra cogli Orsini, le loro 
masnade sorpresero Soana e l'occuparo- 
no insieme alla rocca. Tolsero la miinpa- 
UB maggiore della cattedrale, e la porta- 
rono nel campanile del magnifico loro 
duomo, dovesi conserva col vocabolo >Ì 9 o- 
vana. I sindacidi Soana neli 4 < 4 *oGo* 
posero la loro città ormai disabitata a Sie- 
na, la quale promise privilegi e esenzioni 
adii si fosse unito a’superstiti g 6 abita- 
tori: vi tornarono 75 famiglie, e i vanesi 
restaurarono il palazzo pubblico pel gius- 
dicente. Nel i 43 i però i soanesi si ribel- 
larono per darsi ni conte Gentile Oidnl, 
ma 3 anni do|K> per accordo fatto con es-' 
so, Siena ricuperò la città. Gò dispiacque 
a’soanesi, e un di loro uccise il conte re- 
candosi in Soana. Allora i pitiglianesi cor- 
sero armati a Soana per vendicar la mor- 
te del loro signore, e la posero a ferro e 
fuoco. Nell 544 Soana era ancora retta 
da un giusdicente sanese, indi vieppiìt an- 
dò declinando in popolazione e in mate- 
riale, laonde Siena pensò a restaurare la 
cadenterooca. La crescente raalsanra del- 
la contrada, non permise nel secoloXVlI 
ai mainotti inviati dal granduca Cosimo 
lll,nèalla colonia de’loienesi trasportata- 
vi verso ili 74 o dal granduca Francesco 
ll,dipotervisì stanziare e mantenere, gli 
uni e gli altri scomparendo dal numero 
de’viventi. Ilsigillodi Soaug consisteva in 
un leone rampante, che ti^nefra le gran- 
fie le chiavi di s. Pietro patrono princi- 
cipale della città; ma Repetti dice esser 
noto, che il leone rampante era lo stem- 
ma degli AUlobrandeschi di Soana e dei 
conti Orsini loro successori. Noterò, che 
l’arme di s. Gregorio VII si forma d’uu 
leone rampante, e di mezza aquila. 

La sede vescovile'di Soana era imme- 
diatamente soggetta alla s. Sede, finché 
Pio II nell 459 erigendo Siena in metro- 
poli, tra le suifraganee sedi vi comprese 
Soana, e lo è tuttora ia uuo a Pitigliauo. 
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li Tescovato eM>e origine nel secolo VII, 
e rUghelli, /laiioMcrat. 3 , p.733,>9u<j- 
noe episcopi, pel i .'registra Tadtlioo, indi 
Maurizio che nel concilio di Costantino- 
poli del 680 si toltoscrìueEpiscopus Soa- 
nensis. Pietro o Paolo nel 768 intervenne 
alla traslazione delle reliquie di s. Severo 
in Siena; Sebastiano fu al concilio d’Eu- 
genio llnell’836 0817; TrasmondooTa- 
nimondo fu all’ altro romano dell’ 853 ; 
Raniero dell'8610, benemerito per la cano- 
nica da lui eretta; Rastaldo-fu al concilio 
romano deH’861, Stefano a quello del- 
l'878, Pisano al conciliabolo d’Oltone I 
nel 963, Giovanni intervenne al sinodo 
romano del 101 5 , altro Giovanni a quel- 
li del 1 037 e del I o 5 g; Anseimo del 1061, 
al cui tempo Papa Nicolò 11 emanòla bol- 
la diretta a Vitale preposto della chiesa 
Suanense e riportata dall’Ughelli, colla 
quale salva rautorità del vescovo prese 
sotto la sua protezione la canonica edifi- 
cata dal veKovo Raniero, confermando 
ì beni e i luoghi della chiesa. Il vescovo 
P. forse Pietro del 1073, non conosciuto 
da Ughelli, assistè Rodolfo di Siena nel 
collocamentodel corpo di s. Severo sotto 
la confessionedell’antico duomo. Nel i o 83 
s. Gregorio VII fece vescovo David belga. 
Riporterò i piò distinti successori, olireVi- 
viano non ricordato da Ughelli e che nel 
s3o 8 fu presente al testamento fatto in 
Soana nel proprio palazzo dal conte Al- 
dobrandino. Galerino o Calettino eletto 
nel 1 33 I fuconsagrato da Onorio III, due 
diplomi del quale vescovo si leggono in 
Ughelli, insieme a due lettere di Gregorio 
IX del 1 33 o,acciò non sturbasse l’abbate 
delle Tre Fontane sul possesso spirituale 
d’Orbetello e sua chiesa di s. Maria, cuoi 
nuUam ibidem in rlericos suanensis epi- 
scopus /urisdiclionem haberet j confer- 
mando la sentenza del Cardinal Bartolo- 
meo di s. Pudenziana in favore di detto 
abbate, econtro il priore, capitolo e chie- 
rici dis. Maria d’Orbetello.'Teodinn Mo- 
naideschi d’Orvielo, intervenne al giura- 
oieuto che nel 1 369 prestò lldebraodioo 
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conte al monaco procuratore delle Tre 
Fontane per l’enGteusi a lui dato delle 
terre e castella appartenenti alla medesi- 
ma abbazia cisterciense, il cui interessante 
atto riprodusse Ughelli. David Daiidini 
o meglio Bandini nobile sanese del 1 370, 
cisterciense del monastero di s. Galgano, 
virtuoso e dotto, che eletto dal capitolo, 
GregorioX confermò, e giù rammentato 
di sopra; compose le liti coll’abbazia A- 
roiatina, e quelle-di questa col clero di 
Grosseto, pose il corpo di s. Galgano in 
sepolcro marmoreo,- e spedi un diploma 
a favore della chiesa di s. Francesco del 
Pian diCaslagnaio. V uolsi cheper un lem- 
pogoveroasse la chiesa diSoana il b.Biagio 
cisterciense. Avendo il capitolo nel 1383 
eletto diversi soggetti. Martino IV di pro- 
pria autorità nominò Marco canonico di 
Asisi, che intervenne all’investitura rice- 
vuta dalla contessa Margherita dall’ab- 
bazia delle Tre Fontane, con istromento 
prodotto da Ughelli, unitamente alla bol- 
la di Bonifacio Vili che raliGcò la divi- 
sione fatta col di lei parente Guido con- 
tedi Santa Fiora, mediante consenso del- 
l’abbate delle 2 're Fontane. Questo Pa- 
pa nel 1398 fece vescovo fr. Monaldo Mo- 
naldeschi d’ Orvieto fiancescano , e nel 
1 3 1 3 lofuoltroTrasniondoMonaldesciii 
domenica no, che appellò alca l'dinaleTeo- 
dorico contro l'abliate di s. Salvatore di 
MonteAmiatosulla giurisdizionedel Pian 
di Castagqaio.Nel 1 33 o fr. Alemanno Do- 
nati francescano, nobilissimo edottissimo 
fiorentino, che santamente governò ehi 
traslato a Modena. In tempo del vescovo 
fr.Nicoladi Messi nacarmelitano,neli 358 
l’abbate delle Tre Fontane investi delle 
sue terre la contessa Anastasia, il marito 
Guido Orsini e loro figli, riportandone il 
documento Ugbelli. Paolo Bacceti tosca- 
no del 1 363, ebbe liti co’monaci Amiati- 
ni. Nel 1 386 Antonio monacocamaldole- 
sr, creato da Uibano VI. Gli successe nel 
1 39 oetraslatodaAnglona,TomniasoMa- 
rio romano o Tommaso Lucio de Mare- 
ri, e lasciò erede l’ospedale di s. Spiiitodi 
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Homa. Neli4o3 Pietro abbate de’ia. An* 
drea e Gregorio di Roma benedettino. Pel 
grande scisma d’ occidente fu spogliato 
della sede il predecessoreValentino, e s’in> 
truse fr. Antonio Fede carmelitano fìo< 
rentino, col fasore de’conti di Pitigliaoo, 
indi da Martino V riconosciuto. Glisiic* 
cesse nel 14^4 Gioacchino Suhare prete 
di s. Giovanni di Pitigliano, trasferito poi 
a Canne. Apollonio Massoini senese e ca* 
nonico di suo patria nel i 43 g, d’ingegno 
e animo grande, il quale col suo consiglio 
giovò alla repubblicadi Siena. Al suo tem- 
po e con l’atto presso Ugbelli, neli453 
pervenne in podestà di Siena Orbetello, 
che con Ansedonia, Porto Ercole, e altri 

10 propinqui castelli, aveano donato al- 
l’ahbazia delle 7 ’re Fonmne, s. Leone III 
e Carlo Magno. Colla mediazione di Papa 
Nicolò V,il comune di Sienasi obbligò pa- 
gare agli abbati delle Tre Fontane, pel 
feudo d’Oi'betello a altri luoghi dell’ub- 
bazia, l’annuo censo di 5 o fiorini d’oro e 
lirei 5 , trattato che confermò Pio II nel 
■ 4 ? 9 . Delle vertenze tra gli abbati delle 
Tre Fontane e la repubblica di Siena, so- 
pra Orbetello e altri feudi, e come pas- 
saronoa for pnriedello Stato de' Preiidu, 

11 che riportai all’articolo Sicilia, ecome 
pervennero a’granduchi di Tqscana,si può 
vedere il citato Repetti all’articolo Orbe- 
trito e a tutti gii altri che vi hanno re- 
lazione, e colle loro vicende politiche, ve- 
nendo considerato Orbetello come capi- 
tale di quel piccolo stato. Ad Apollonio 
nel 1 467 successe Tommaso Testa Picco- 
lomini,poi vescovo diPienza;indi nel 1470 
Andreoccio Gbinucci senese, trasferito a 
Grosseto; nel 14B9 Girolamo Scotti sene- 
se con gran festa della patria; nel 1 493 Al- 
dello Piccolomini; neii 5 io Alfonso Pe- 
trucci (F.) poi cardinale, a cui successe 
Lattanzio Petrucci, il quale creduto da 
LeoneX complice della congiura del car- 
dinale, lo depose nel concistoro de’ 1 3 no- 
vemhrei 5 i 7ed esiliò, sostituendogli Do- 
nienicoCollesladiSoaiia, morto nel 1 5 so. 
Allora l'ebbe in coumieuda Raliaele Pe- 
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tntcci ( r'.)poscia cardinale. Però Adriano 
VI riconosciuta l’innocenza di Lattanzio, 
nel 1 533 lo reintegrò. Dopo la sua morte 
e dopo due anni di sede vacante, a '3 lu- 
glio iSag Clemente VII ne affidò Tarn- 
ministrazione al Cardinal Ercole Gorrta- \ 
ga {F.), il qual» rinunziò in favore del 
Cardinal Farnese, che di venne Paolo III 
(il Cardella scrive che Clemente VII nel 
i 535 conferì la chiesa di Soana al Cardi- 
nal Farnese) nel 1 534 : egli però già a vea 
a’a I aprile 1 533 rassegnatoSoana al nipo- 
te Ferdinando Farnese. Morto nel 1 535 , 
Paolo III elesse amministratore Carvajal 
Simoncelli d’Orvieto d'anni 37, il quale 
resse queste chiesa 60 anni, e mori nel 
1 596 decano di tutti i vescovi della cri- 
stianità. Sarà certameotestato suo paren- 
te il Cardinal Simoncelli {F-), ohe vi»e 
60 anni nella porpora e intervenne a io 
conclavi. Metello Dichi (F.) poi cardina- 
le, per cui fu denominato il carenai di 
Soana. Merita pure particolar menzione 
Scipione Tancredi nobile sanese, aman- 
te e studioso delle antichità di sua chie- 
sa, piccurò con zelo di giovarla, e gover- 
nò con lodevole sollecitudine, poi trasia- 
to aMoutalcino.Gli successe nel i GSyCri- 
stoforo Tolomei nobile sanese e primice- 
rio della patria metropolitana. Nell 645 
Marcello Cervini di Monte Puldano,pro- 
nipotedi Marcello il, trasferito nella pa- 
tria; e gli venne sostituito Girolamo Bor- 
ghese benedettino, e parente di Paolo V, 
poi di Pienza. Pietro M.‘ Bicbi nei 1673 
traslato da Todi, lodevble vescovo. Ful- 
vio Salvi nobile sanese deli 71 3 , già pre- 
posto di Pienza, col quste aeiì’Jtaiia sa- 
cra si termina la serie de’vetcovi di So*' 
najChecompleteròcolleiVbbsterfi Roma. 
Nel 1 738 Cristoforo Palmieri sanese, nel 
1 7 39 A ctonio V egei della diocesi di Pien- 
za, neh 746 fr. Nicola Bianchi carmeli- 
tano scalzo di Scansano nella diocesi di 
Soana, nel 1751 Seguerio Felice de Se- 
gueri della diocesi di Pescia, ne! 1 763 Ti- 
berio Borghese sanese, nel 1773 Grego- 
rio Alessandri della diocesi di Fiesole, nel 
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1776 Francesco Pio Santi di Rocca Al- 
begna nella diocesi, nell SoaFilippoGhi- 
gh> Ghighì di Bibbiena diocesi d’Areuo. 
GregorioXVInel concistoro de’3osettero- 
brei83i dichiarò vescoro Giacomo Bel- 
iucci della diocesi e preposto della catte- 
drale, e per sua morte in quello de'a lu- 
glioi83a l'odierno mg.r B'rancescoBar- 
zellotti di Pian Castagnaio nella diocesi, 
già arciprete di Marciano. A Pitigciaro 
narrai come Gregorio XVI nel 1 844 
resse in conoattedrale l’insigne collegiata 
di Pitigliano, ch’era unadelle4delladio- 
cesi, che vi fu trasferito da Soana il ca- 
pitolo, il cui preposto era parroco della 
cattedrale, e che l’attuale vescovo pel i 
lo è di Soana ePitigliano.Nell’ultima pro- 
posizione concistoriale si dice che in Pi- 
tiglianoera l’episcopio, che in Soana oltre 
la cattedrale eravi un’altra parrocchia, 
ma senza battisterìo, e unaconfraternita. 
Ogni nuovo vescovo'è tassalo ne’libri del- 
la camera apostolica in 3o4(ìoriai, ascen- 
dendo i frutti della mensa a piò di scudi 
1 800. La diocesi si estende per 3o miglia 
di terrìtorio, e contiene ao luoghi e 46 
parrocchie. 

SOCI ALISMOeCOMUNISMO. Idra 
spaventevole che sostiene l’empie dottri- 
ne e i perversi sistemi, i quali combat- 
tendo 0 un tempo le proprietà personali 
e le libertà individuali, vorrebbero pra- 
dpitare tutte quante le nazioni, inclusi- 
vamentealle piò incivilite, all’orlo d’una 
completa dissoluzione sociale; ad un ca- 
taclismo politico e ti-emendo, minaccian- 
te finimondo al trono, all’altare, all’intie- 
ra società. L’epoca sanguinolenta e de- 
magogica, l’epoca di ciarlatrice memoria 
dell’ultima rivoluzione,cbe fu un saggio 
e un tenta tivodi socialismo e comuniSmo, 
un contemporaneo la caratterizzò: Gene- 
rale manumissione di sostanze e di ordi- 
ne, complesso di utopie e deliri i più stra- 
vaganti, accompagnato da molliuimi e- 
sempì di sfrontate ruberie e tiranniche 
prepotenze, inentresi pretendeva procla- 
mare completa libertà e l’età deU’oro. E f- 
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fettuandosi il socialismo e il comuniSmo, 
la società e la famiglia di verrebbero l’im- 
magine dell’eterno pianto, dove Diosi be- 
stemmia.Non essendovi sistema,come nel- 
le loro massime e ne’suoi principii di più 
assurdo, poiché non ammette nè Dio, nè 
religione, nè leggi, nè famiglia, e invece 
divinizzando I’ uomo ne sbriglia le pas- 
sioni, ne alimenta e ingigantisce ì vizi , ne 
guasta e deprava gli affetti; se mai perdis- 
grazia giungessero ad attuarsi e porsi in 
pratica, sarebbe il più disastroso flagello 
deU’umaoa società. Il socialismo come il 
comuniSmo derivano dal protestantismo, 
e come questo sino da principio si divise 
in mille sette, bene spesso nimicissime e 
cozzanti tra loro, e in questo solo concor- 
di, nel rinegare cioè l’autontàdella chi» 
sa cattolica e foggiarsi una religione di 
proprio capo; così il socialismo si divise 
in mille sistemi svariatissimi, e in una so- 
la cosa consenzienti, in quanto ciò stima- 
no radicalmente viziato il presente ordine 
dell’umana società, e intendono a cam- 
biarne le basi cercando ne’deliri delia pro- 
pria ragione un nuovo principio d’orga- 
nizzazionein tutti i rispetti disocial convi- 
venza. E quantunque a niuno finora sia- 
si presentatocbiaro edistintoun tal prin- 
cipio,aspettandolo dagli svolgimentia che 
menerà il fatale progresso in un nebuloso 
avvenire; pure tutti si accordano nel vo- 
ler distrutte tutte le idee e tutti i prioci- 
pii, sopra i quali finora la società s’è ap- 
poggiata, per ricostruirla dipoi in una 
nuova socievolezza ideale e universale di 
tutta laspecie umana. Questo è in sostan- 
za il socialismo. Il comuniSmo poi è una 
sua forma particolare, escogitata da altri 
come tentativo per cominciare l’attuazio- 
ne del socialismo, da altri come mezzo per 
sedurre le moltitudini che cercano qual- 
che cosa di positivo, e consiste nel totale 
accomunamento di tutti i diritti e beni, 
spogliandone gl’individui e formandone 
una sola massa, della quale poi ciascuno 
venga a partecipare e godere o equabil- 
mente o io ragione di date nonne. Pare 
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die il comuniSmo stia al socialismo in 
quella medesima pinpoiiione, che il lu- 
teranismo o il calvinismo al protestan- 
tismo in generale. Il socialismo e comu- 
niSmo appartengono anche alt’ empio 
Panteismo con tutte le sue conse- 
guente poiiticbee sociali. Il panteismo fu 
exinndio professalo da molte altre recenti 
sette,. come dal Sansimoaismo (f'.). Os- 
servai all’arlicolo Setta, che le sette socia- 
listiche che di présente minaociuno l’Eu- 
ropa, altro non tono che nuovi germogli, 
svilupparoenti e trasformationi dell’illu- 
minismo, vai ialine i soli accidenti. A por- 
re una liarriera all’abisso che ci minaccia 
ingoiare, sursero generose e dotte penne 
a smascherare e conquidere siffatti cru- 
steli e ingiusti' principii, proclamati prin- 
cipalmente da Froudhoo, e Alfredo Sudre 
ta isse la Storia del ComuniSmo o confu- 
tazione istorica delle utopie so<;ialistiche^ 
Li vornoi 85 o- 53 . Penetrarono le latebre 
di queste società Haller, Torrìcdli, Bre- 
sciani, Hennequin, Cretinau Joly, l’egre- 
gio e gran penta tore conte Avogadrodel- 
la Motta, nel Saggio intorno al Sociali- 
smo, e alle dottrine e tendenze socialisti- 
cAe, Torino 1 85 1, ed altri che nominerò. 
Se potessi seguire l’impulso dell’ammìra- 
sione, tutto trascriverei il da loro vigo- 
rosamente combattuto da capo a fondo, 
ma tono costretto dalla carta misurata, 
qui appena accennare le loro onorate lu- 
enbrazioni, rilevandole dalla non maìab- 
bastanui lodata e benemerita Civiltà cat- 
tolica, \\ di piò potendosi leggere ne’tan- 
to suoi diffusi volumi che citerò, e tut- 
ti intenti aU’impresa di gloria divina, il 
ristoramenlo sociale, con un fermatelo 
che crebbe io proporzione degli ostacoli. 
Quanto il regnante Pio IX abbia ripetu- 
tamente condannato e riprovato il fata- 
lissimo socialismo e comuniSmo, e i loro 
scellerati sistemi,lo notai altrove e nel voi. 
LUI, p. 2 10 e 2 18 ; oltre di averli coo- 
daiiiiali in precedenza con una sapientis- 
sima enciclica , che Ibrmò argomento a 
quel beH’iogegDodi mg-rSteiàno Rossi,di 
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un assai interessante ragionamento, chio- 
sando dottamente un capo della medesi- 
ma, col quale appunto il Papa fulmiifò 
l’erronea dottrina siccome l'n/à/uhi, <tc vel 
ipsi naturali /uri maxime adversa, qua 
semel admitsa, omnium jura, ree, prò- 
prietates , ac vel ipsa humana societas | 
fundituseverterentur. l\ragìonameolo fu 
dal prelato letto neH'accademia di religio- 
ne cattolica di Roma nel 1847, e il n .°64 
del DiariodiRoma ne pubblicò l'estrat- 
to. Il prelato divise il suo lavoro in 3 par- 
ti. Nella I .‘ripose le prove, che il comu- 
niSmo, distruggendo i diritti di proprietà 
e di eredità, va contro lo stessodirilto del- 
lo legge naturale. Alla 2.' assegnò la con- 
futazione de ’3 sistemi comunistici, meno ; 
assurdi, e che come piò velali d’nna certa 
ragionevolezza possonomaggiormentese- 
durre:il 1 .°de’qualièiliansimoni$mo,cbe 
pone per base della proprietà la sola ca- j 
pacitàd’oltro costituisce la proprietà lem- I 
poranea, e ne vuole ritornevoìe la distri- 
buzione; il 3 .” accorda al cittadino il so- 
lo usufrutto di ciò che gli bisogna, e la- 
scia alla sola nazione il diritto del domi- | 
DÌO. Nella 3 .' parte espose le cause, onde 
il comuniSmo è derivato, discutendo po- 
scia e concludendo de’rìmedi, mercè dei 
quali salvare la società da questa piaga 
terribile che la minaccia. Osservò, che il 
comuniSmo fuabbracciatoavida mente ed 
ebbe maggiori seguaci nelle contrade do- 
minate da’ Protestanti (/’.). Che la causa 
d’uiia dottrina cosi velenosa non poteva- 
si attribuire ad un governo anziché ad 
un altro, nèa certe forme di stali anziché 
a certe altre, giacché i comunisti hanno 
messo in opera le loro teoiie si ne’ regni 
assoluti e sì ne’coililuzionali, sì ne’raisti 
e sì nelle repubbliche e confederazioni. 

Nel lapido quadro che fece de’gravi di- 
soidini avvenuti in Prussia , nel Belgio, 
in Francia, toccò nel modo il piò gagliar- 
do e patetico il casodell' Irlanda, la quale 
se non fosse stata popolata di gente ch'è 
fiore dì cattolicìsmo, avrebbe cagionato 
airinghilterra chi sa quanti mali, spio- 
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lavi dalla fame che divorò nn milione é 
piò d’abitanti. Enumerando poi le caute 
del coniiiniimo, mise peri. 'la diffuMone 
delle dottrine del Rmionalismo (^.), le 
quali premurosedi giustificare una egua- 
glianza d’ugiii specie, e senza lìmite di sor- 
ta, stuzzicano molto agevolmente l’appe- 
tito de'proletari. A siffatta cagìonede'ma- 
li non vedeva miglior rimedio, diedi pro- 
curare istruzione religiosa e morale nelle 
mosse de’popoli con maggior accuralezza 
e zelo di quello che si è fatto in addietro. 
Trovava altra cagione del comuniSmo 
neirincremento di que'cittndini,che non 
hanno arte nè parte, e che oell'estremo 
de’ bisogni diventano strumento d’ogni 
disordine. Il rimedio ch’egli contrappo- 
neva a sìmile funesta cagione, è il lavoro 
eia distribuzione possibilmente più esten- 
dibile del medesimo, accompagnando i 
suoi consigli con bellissime filosofiche os- 
servazioni. Altra cagionedel comuniSmo 
ei veddva pure in quella maniera che si 
ebbe in Europa, di abolire tanti e tanti 
diritti, che gli antichi statuti d’ogni mu- 
nicipio aveano stabilito in pretto favore 
ed utile delle masse popolari. Affrancati 
pure i territorii dalle servitù, esclamò il 
prelato: questo noo solo è ottimo, ma è 
ott i mìf si ino di vìsamento;.ì 1 1 .“obbligo pe- 
rò si è di procacciare dianzi alle masse 
tanii mezzi di sussistenza, quanti loro oe 
toglie quella liberazione.Se alpovero nul- 
la rimane, e tutte le terre colano libere 
nel patrimonio di pochi ricchi, la sola ri- 
cordanza deglìanticbidiritti edellespen- 
te servitù qual furibondo solletico non 
potrà ridestare nel priino?Equi H valente 
prelato si fece a combattere la tassa dei 
poveri , pcràbè il sussidio legale non fa 
conoscere il benefattore al benefìcato,noa 
corrobora i vìncoli Ira il povero e il riccoi 
non proinoye amordi lavoro; che anzi di- 
mostrò essere detta tassa un i .° passo al 
comuniSmo, perchè così il tapino ha di- 
ritto a porzione di rendita dal. facoltóso, 
nulla rischiando e nulla cooperando ai 
prodotti della terra o dell’imlush'ÌB; quin- 
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di insisteva sopra una tns» dì lavoro, e 
lasciava che i pii ospizi si carichino dei 
vecchi e degl’impotenti. Accenna va anco- 
ra percausa possibile del comuniSmo una 
malintesa podestà dì possedere immensa- 
mente e |>erpetuamente ; il che suol ge- 
nerare un’ inerzia troppo nocevole nelle 
masse crescenti de’proletari; e perciò non 
lasciava d’inculcare l’obbligo di trovare 
i rimedi pronti, opportuni e radicali con- 
tro il comunisolo, che si rende sempre più 
minaccevole; concluse, religione, morali- 
tà, lavoro; ècco l’antidoto del comuniSmo. 
Lo sono pure leutilIssimef/nii’Frsità orti- 
etiche (^.), ed i pii Sodalizi (f'.), i buoni 
libri che disingannano i inalnccorti e il- 
luminano le menti sedotle,rencomiata Ci- 
viltà cattolica pel sublime suo intendi^ 
mento di costantementecon tanta saggez- 
za e dottrina propugnare il ristoramen- 
to de’sani prìocipii religiosi e morali, e in 
tutta la sua pienezza l’idea cattolica , di 
cui tanto abbisogna l’ odierna società ; e 
principalmente di quello che nella società 
moderna è sventuratamente più obblialo 
di tutti e però più necessario a ristorarsi, 
il gran|principiod’autorìtà e il debito cor- 
rispondente di soggezione, ognuno col 
contentarsi della condizione in cui fu po- 
sto dalla divina provvidenza, e frenando 
le false idee proclamateda'nemici dell’u- 
manità. La Civiltà cattolica mirando co- 
stantemente allo seopo che si propose fin 
(Tal suo nascere, cioè alla ristorazione di 
ordine e di autorità nella famiglia e nello 
stato sconvolti da ree dottrine, trovò in 
tutti i gradi della società sostegno e in- 
coraggiamento, e progredisce valorosa- 
mente applaudita e ammirata da chi ha 
senno e religione, nella magnanima im- 
presa di sanatele menti inferme d’utopìe 
erronee e perniciose, intente a muovere 
la terra e l’inferoo ooiringanno o col fa- 
nBtismo;Tion che gigante del cattolicismo 
ad opporsi e a combattere l’eterodossia 
irrompente per ogni porta nella società 
cattolica. ARendita ecclesiastica, nel par- 
lare di soa origine, dichiarai che la óo- 
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niunilà (Ic’I>cq! de' primi crisliani,non fu 
come preienderebbero gli odierni (otte- 
nitori del comunitnio e tocialltmo, deri- 
vati dall’empio Panteismo (A’’.). 

Nel 1 . 1 , p. 6 1 3 della Civiltà cattolica 
ti legge la conversazione oaiia: Il Socia- 
Usato plebeo e il f 'ollerianismo borghese. 
Qualificati nel prologo il socialismo, mor- 
te d’ogtiì civile consorzio, manifestatosi 
alta Francia in aspetto gigantesco, quando 
essa non volea crederne la reale esisten- 
za, ed i valentuomini die lo stanno, sen- 
za capirlo, inoculando all’Italia, ci pre- 
parano la medesima tremenda sorpresa, 
quando gettandone i semi infallibili giu- 
rano che mai tal cosa, e che la è una fan- 
tasìa, una fissazione, una malinwnìa dei 
retrogradi. E pui-e niente pib naturale, 
niente pib necessario del socialismo inu- 
na società, la cui borghesia prevalente sia 
volteriana. La corruzione idealescendedi 
alto in basso, ed il volterianismoapplica- 
to alla plebe è il puro e schietto sociali- 
smo. Sì dice inoltre nel prologo: qualun- 
que abbia amore, non per la religione e il 
pubblico bene, ma per la vita civile, do- 
vi-ebbe studiar seriamente questo punto 
al quale si attengono tutti ì beni, gl’inte- 
ressi, le affezioni dell’essere umano e ci- 
vile. Un tale studio viene presentato in 
una conversazione con un socialista, re- 
candovisi in pieno lume 4 punti. i.°Che 
sìa il socialismo.s." Qual sia la causa che 
infàllibilmente lo produce.3.°Quanto im- 
potenti a frenarlo sieno gl’inconsapevoli 
suoi autori. 4-° Come inìquamente da 
questi stessi autori si tenti ad orbare la so- 
cietà dell’unico mezzo ellicacech’essa ab- 
bia eontrouirnemico SI formidabile. Nel 
t. 5, p. 384 della Civiltà vi è un artico- 
lo intitolato ; Del comuniSmo pratico di 
Mosi. Si confuta tale erroneo cnntrad- 
ditloriaeassurda pretensione di Bianchi- 
Giovini, il quale parlando de’legislatori 
che tentarono di tradurre in pratica il co- 
mu nismo, disse che il i .Tra essi fu certa- 
mente Mosè col fondare la gìudaìcasocie- 
tà sopra basi comunislìcbe.Nel t. 7 ,p.az I 
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della Civiltà si fa la rivista e la crìtica de- 
gli articoli sul Socialismo e ComuniSmo 
del Giornale del Trentino. Nel t. 8 , p. 72 
della Civiltà si legge la rivista e analisi 
del Saggio intorno al socialismo, e alle 
dottrine e tendenze socialistiche. Si loda 
l’autore piemontese, ch'è Della Motta, e 
l’opera come una delle piti opportune e 
stupende,che negli ultimi tempi ha vedu- 
to l'Italia, e s’invita a meditarla da quelli 
che si sentono chiamati a cooperare col 
senno e colla mano al bene comune del- 
la patria e della religione. In un capitolo 
speciale discorra i pericoli che sovrasta- 
no all’Europa dalPansla vismo (oprati ut- 
io scismatico ed imperiale; mette io chia- 
ro l’idea russa, la sua potenza morale e 
materiale, le sue arti, l’ostilità che niitie 
veizo la società cattolica e lalìtm, e ad- 
dita in Gne l’esito probabile della lotta. Il 
Panslavismoè un altro socialismo che an- 
ch’egli vuole rifare il mondo a modo suo; 
esso é l’idea di uuiGcarein un sol corpo di 
società religiosa e politica tutta la razu 
slava, per renderla politicamente predo- 
minante. a Evvi ancora un Panslavismo 
democratico, ma iu mezzo a popolazioni ù 
ruvidee incolte, non ponno trovare gran- 
de udienza le speculazioni sottili sulla li- 
bertà democratica e sull’unitarisorio. Se 
una qualche idea di quelle or predicate 
dai demagoghi pub attechira in mente al 
volgo colà piegato sotto l’impero della ra- 
ligione e deH’aulocrazia cesarea, non sì è 
che l’idea della nazionalità e di conqui- 
sta, per le moltitudini 'russe non vi pub 
essere altro socialismo persuasivo se non 
l’ingrandimeotodell’impero, nèallroco- I 
munismo se non la preda gueri-esca ; il | 
governo sa valersi dì quesle tendente a 
suo proGtto, e mentre combatte senza po- 
sa il nemico democratico, da gran tempo 
organizza un Panslavismo iinperiale, e 
propriamente russo, ben altrimenti fòr- I 
mìdabile”. Nel t. 9 , p. 19 della Civiltà 1 
cattolica vi è un artìcolo sulle Società se- 
gretej nel § 3 sì tratta delle Sette sociali- 
stiche. Uti t. 2 , serie a.' della Civiltà, p. 
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1 7 1 , si dù contezza del Saggio sul catto- 
ticismo, liberalismo e socialismo di Do- 
nosa Cortes marchese di V aldcgamas , 
Folignoi85i. Indi a p. 566 é riportato 
un sunto dell* applaodiUstìmo discorso 
pronunziato nella suddetta accademia di 
reJigionecaltolica dal Cardinal Anton M.' 
CagienodeAzeTedosuliSocM/ùmoe Co- 
muniSmo. Si dice, che il Slosofanle nemi* 
co del Tangelo, folle per orgoglio, mette 
tutto io opera per ispegnere il sentiroeo* 
lo della naturalecorruzione. Sconosce ed 
ama sconoscere il i .‘follo dell’uomo, e la 
pena che lo seguì. Il disordine che scor* 
gesi neH’umaaa natura per lui procede da 
un difetto d’ equilibrio e di armonia so- 
ciale, avvisandosi ricomporlo, non già coi 
mezzi che offre la religione, ma co’siste- 
mi dettatigli da una bestiale sapienza. In 
quest’opera insana si travagliano preci- 
puamente i comunisti ed i socialisti dei 
giorni nostri, imitatori e promotori piti 
in gronde e pihespliciti delle dottrine dei 
Gnostici, Beguardi e Anabattisti 
d’altre generazioni di eretici e sovvertito- 
ri piti antichi.il porporato riferì colle pro- 
prie loro parole i pestilentissimi dogmi 
d’alcuni de’capiscuola moderni, come di 
Leroux, Fourier, Guglielmo Man, e le 
sataniche bestemmie di Proudhon degne 
veramente della bocca d’un demonio. Si 
conclude, che questi empi vogliono par- 
tire dalla negazione di Dio, per giungere 
all’intero sbrigliamento d’ogni passione; 
e si dimostra come sia stolto e impossi- 
bile il loro principio, non potendosi schi- 
vare l’idea di Dio, tanto se volgiamo gli 
occhi al mondo fisico, quanto se al mon- 
do morale e civile. Dimostrasi poi quan- 
tosiarovinosoil loro scopo, essendo il go- 
verno e il fieno delle passioni condizioni 
indispensabili, nonpureal vivere umano 
e alla futura beatitudine, ma eziandio al- 
la terrena felicità. Nel t. 3, 3.* serie della 
Civiltà, p. IO I, si parla della dotta ora- 
zione recitala nella suddetta accademia 
dal can. prof. Pigliacelli: Il comuniSmo e 
tl socialismo sono due estremi della sles- 
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sa linea e tendono alla distruzione del- 
la religione e della società. Si prova che 
l’uno e l’altro sistema muove dallo stesso 
principio d’ una libertà disfrenata, ado- 
pera lo stesso mezzo d’una rivoluzione ra- 
dicale e sanguinosa, tende al medesimo 
scopo di distruggere ogni idea sociale e 
religiosa. Dimostrò come il socialismo e 
il comuniSmo non pureabborriscono e o- 
steggiano il catlolicismo, ma in generale 
ogni sorta di religione che includa alcu- 
na idea di Dio, di superiorità, di legge. 
Ma l’odio piò accanilo è contro la vera 
chiesa di Cristo; slantecbè inessa, sia che 
si guardino i dogmi, sia che i precetti, sia 
che si consideri la gerarchia, tutto è in 
contraddizione vivissima emanifestissima 
colle massime, colle prescrizioni, coll’a- 
narchia voluta da’satanici sistemi di cui 
parliamo.Comequella racebiudeogni ve- 
ro, promuove ogni vietò, serva ogni or- 
dine; così questi accolgono ogni errore, 
sospingono ad ogni vizio, rompono ogni 
armonia. Che se distrutta la base, foi-za 
è che precipiti l’edifizio; ognun intende 
senz’altro prova essere il socialismo e il 
comuniSmo distruttori della società, la 
quale è fondala sulla religione e con lei 
strellissimamente connessa. L’ultimo ri- 
sulta mento di que’sistemié l’annichilazio- 
ne d’ogni moralità. A combattere questi 
due micidiali sistemi, s’invoca il concorso 
del clero, de’govemi, de’padri di famiglia. 
Indi a p. 303 si i-iferìsce la dissertazione 
comprovante che: >7 comummto e il so- 
cialismo traggono la origine dal prote- 
stantesimo di eui non sono che lo svol- 
gimento j del prof. Paolo Mazio che ne fe- 
ce lettura nell’accademiii di religione cat- 
tolica. In questa bella dissertazione, in- 
vestigando l’antore le moderne eresie,lro- 
vb ridursi le medesime a 4 principalmen- 
te. Il Criticismo o Razionalismo che ri- 
fiuta agli agiografi le ispirazioni divine, 
e toglie al codice della fede il carattere 
augusto di Testamento di Dio; la Dema- 
gogia che inlromelle il plebiscito nell’or- 
dine polilicoe nell’ordine ie|igìoso;il Li- 
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berlinitmo cbe mnacipandolaChien allo 
italo annienta l’autorilàe interdice il ma- 
gistero della Chiesa st;ssa; il Comuoisnio 
per ultimo e il Socialismo, i cui maestri, 
per usar le parole del Papa Pio IX iiel- 
i’epislola enciclica degli Sdicembre 1 849, 
adescando con utopìe e fallaci promesse 
gli operai e le plebi minute, tendano a vio- 
lare ogni diritto umano e divino, a ma- 
nomettere la proprietà, a distruggere il 
culto religioso, o sovvertire ogiii ordìno- 
raeoto sociale. Recitati e chiosali più luo- 
ghi delle varie opere diProudhon, e no- 
minatamente \eRicerche sul principio del 
diritto è del governo, come pure della 
Corrispondenza epistolare, significò cbe 
per 0 vviso del socialista,Gesù figlio di Dio 
non è cbe un legislatore comparabile a 
Zoronstro, a Solonee simili; che il cristia- 
nesimo non riformò se non leggermente 
e per lem |>o brevissimo la società;che con 
l’evo apostolico ebbe fine la verità cristia- 
na, e cominciò una mitologia quasi poe- 
tica,un sistema assurdo di fede; che il dog- 
ma della prevaricazione primitiva del- 
ruomoè una spiegazione de’ teologi insuf- 
ficiente e ridicola ; dal quale e da più al- 
tri capitoli inferi il disscrente,che il pre- 
supposto, il fondamento, il punto di par- 
tenza dell’eresia Proudhoniana è il più ef- 
frenatorazìonalìsmo.Oppuguando Prou- 
dhon il diritto di proprietà, altro non fe- 
ce che fecondar la semenza gittata dal- 
l’eleiodossia e disvolgere le dottrine ge- 
nerali iu cui si assomma la scuola prote- 
stante. Il libero esame è il suo principio 
capìtalissimo;ora in un paese, in una so- 
cietà, ove sillatto principio é consagi-ato 
come la regola ^llimae definitiva dell’o- 
perare e del credere, tutto è perduto, se 
non oggi, domani; tutto soggiace a mu- 
tamenti, a scosse, a scadimenti, a mine, 
la,rellgìooenonsolo,ma pur anche la pro- 
prietà, la società, la famiglia. Noterò, cbe 
gli ninnali delle scienze religiose, nel t. 
1 1, serie 3.*, p. Sai, hanno pubblicato 
l’intera dissertazione del eh. prof. Mazio, 
c col titolo : Delle origini primitive del 
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comuniSmo r socialismo riconosciute nei- 
le dottrine del protestantesimo. A p. 4'>7 si 
discoiTedeH’orazioue letta nella detta ac- 
cademia del prof. Delicati, nella quale e- 
gregiamente dimostrò: Essere una pre- 
tensione empia ed assurda il voler coo- 
nestare il comuniSmo colla sagra Scrit- 
tura, e colle istituzioni monastiche e re- 
ligiose. A p. 4 %si tiene proposito della 
dotta dissertazione pronunziata nella me- 
desima accademia dal p.Giuseppe Papar- 
dodel Parco procuratore generale de’tea- 
tini,ilcui argomento è che: Invano il so- 
cialismo proclamala libertà, iegnaglian- 
za e la fraternità per essere il più dichia- 
rato nemicodiesse. A p. 58 1 vi è l’estrat- 
to della dotta dissertazione letta nell'ac- 
cademia di religione dai p. m.F'raDcesco 
Gaudeprocurator generale de’domenica- 
ni e intitolata: L’odio il più profondo che 
nutrono i comunisti e i socialisti contro 
la religione cattolica, e In guerra che ad 
essa muovono è una prova della verità e 
santità della medesima. Nel t. 4 , 3 .* serie, 
p. 98, della stessa Civiltà, ti trova l’estrat- 
todella dotta dissertazione cbe nella più 
volle ricordata accademia recitò il p. m. 
Giuseppe Palermo priore generale degli 
agostiniani. L’argomento preso a trattare 
sì fu: Il socialismo recato alla pratica è 
il più terribile flagello dell' umanità. Fi- 
nalmente a p. 593 si legge rìmportanle 
articolo: Dell unico rimedio pel sociali- 
smo e comuniSmo, cioè la chiesa di Cri- 
sto, imperocché derivando essidal prote- 
stantismo, l’ Eterodossia universale uon 
può esser vinta e conquisa se non dall’u- 
niversale Ortodossiajidaa principio che 
crolla e deturpa ogni ordine di verità e 
di giustizia, non può valevolmente con- 
trapporsi, se non un principio che rista- 
bilisce e sautifìca tutti gli ordini; ad un 
sistema cbe movendo dalla negazione di 
Dio vizia radicalmente la natura stessa di 
associazione, non può contrastare se noa 
un sistema che muovendo daH’aSefma- 
zione di Dio ferma irremovibilmente il 
concetto verace di società, assodaudoloso- 
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pra un fonda mento di vino; adiin elemen- 
to che nel contralto ti appoggia all’ulna- 
nità, in quanto i coiTotta, non può resi- 
ilere che un altro elemento, il quale ab- 
braccia Tumanilà in quanto i riitorata; 
contro ciò che ti fa forte di quanto ti o- 
rigina dalla terra, non può tener fronte te 
non ciò che ti aeralora di quanto ti ori- 
gina dal cielo: in tomnia runirertalitroo 
tatanico non può esser Tinto che dal cat- 
toliciimo diriiio. La riToluzione che ago- 
gnano itocialiiti e comunisti non tuoi dir- 
ti nè religiosa, nè politica, nè nazionale, 
ma rivoluzione ideale e umanitaria. Ad 
incarnare disegno tanto reo, non ti fanno 
forti d’un solo popolo o d’una tuia clasie 
di persone, ma chiamano ogni uomo sot- 
to le loro bandiere, e intimano guerra e 
bandiscono rinfernal propaganda a nome 
di tutto quantoii genere umano, cui pro- 
mettono di rigenerare e conduire od una 
assoluta e piena beatitudine. Si legge chia- 
ramente, ripetutamente e senza riserva 
ne’pubblici giornali, che da'tentativi fatti 
specialmente in Francia in questi ultimi 
anni dal socialismo e comuniSmo, da’pro- 
oessi che ti compilarono innanzi a diverti 
tribunali e che svelano tanti atti abhoini- 
nevoli, tcorgeti una vasta rete di cospira- 
zioni le Ulte congiunte alle altre, in modo 
che al I .'segnale tutto il paese ti sarebbe 
trovato in fiamme, per restar preda dello 
ferocia e dell'astuzia assieme combinata 
con inaudita tracotanza. I primi moti ope- 
rati da’sodalisti e comunisti sono pieni di 
orrori e di violenze, ovunque s'intrecciaro- 
no con orrenda alternativa la vendetta e 
il furore colla sfrenata cupidigia,tulte qua- 
lità proprie de’ fnribondi selvaggi. Da’det- 
ti processi risulto che le minacce che si fa- 
cevano da tutte le parti pel 1 8^3, non e- 
rano un vano spauracchio, per cui il Pa- 
pa invitò tutto l’orbe cattolico a fervoro- 
samente pregare Dio a salvarci dalle ca- 
lamità che ci sovrastavano, come dissi nel 
voi. LUI, p. 33^,334. Se le bande socia- 
listiche e comunistiche non fossero state 
sorprese esbaragliateucldiceiubrei 85 i, 
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povera Francia e poveri paesi vicinil Se 
leggendo la storia della rivoluzione del 
1793, ci sembra impossibile che Tuomo 
possa oltrepassare icopfìni segnati da quei 
mostri che furono Danton, Robespierre 
e gli altri, il saggio però che ne avemmo 
ne’tentativi del i 85 i, e notissimi per la 
propalazione che ne fecero i pubblici gior- 
nali politici, ci danno mollo a temereche 
forse avremmo avuto una copia fedele di 
quella storia orrenda e straziante. Le so- 
cietà segrete coprono d’una rete inestri- 
cabile tutta l'Europa, e nuova conferma 
si legge nella Civiltà cattolica t. 6, serie 
3.', p. 339 : la rivoluzione ha sempre a- 
Tuto radice e sostegno nelle società se- 
grete, ed in questi ultimi tempi da’clubs 
degli operai socialisti e comunisti. Tut- 
tavolta, a misura che crescendo il nu- 
mero delle sette, cresce il .dubbio in ma- 
teria di fede, e lo scetticismo religioso, 
fonte d'ogni immoralità e portante nel 
tuo seno la rovina d’ogni civile associazio- 
ne, minaccia d’ invadere tutte le menti. 
Iddio nella sua misericordia va dilatan- 
do il tuo regno, acciocché quando questa 
gente ti veggo sull’orlo di cadere in quel- 
l’abbrutimento,in cui già cadde la Civiltà 
romana, e cerchi una mano che la salvi, 
trovi questa mano nella chiesa di Oesìi 
Cristo, sola conservatrice della vera reli- 
gione, e colla religione d’ogni utile veri- 
tà. Nelt. 1 1 degli Annali delle scienze re- 
/^lose, 3.* serie, p.i 37, ti rende ragione 
delle adunanze tenute dalla società lette- 
raria dell’università cattolica di Lovanio 
neli 853 , encomiandoti la scelta degli ar- 
gomenti presia svolgere, giusta l’attuali- 
tà de’bitogni della combattuta società, co- 
me sono le due memorie di cui mi piace 
fare ricordo. La i .'è del prof. Thonissen 
sopra il famoso sofista Gian Giacomo 
Rousseau, osservando che l’ipotesi d’uno 
stato di natura anteriore e superiore al- 
lo stato di società, doveo per necessità con- 
durreRousseau a tutte le teorie antisocia- 
li che oggid*! si conoscono sotto il nome 
di Socialismo j per cui dichiara, die non 
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èCDza ragione Cabel, Villegarde e Diane 
abbiano rovvitato in Roin>seau autore 
deir&'/niboedel Contrailo foc/'o/e, il pa- 
dre del locialifino del 1848. La s.'me- 
uioria è diLa-Forél professore de Itemi - 
nario di Bastogne, e intitolata: Lotiatra 
il principio democratico, ed il principio 
monarchico nel secolo XF 1 , ovvero stu- 
di sopra Boezio e Badino. Gittate un ra- 
pido tguardo tul medio evo, dice ebe l’o- 
pera civilizta trice, ebe la Cbiesa conduce- 
«a in seno ella centrelitiazione cattolica 
(di cui parlai negli articoli Sovasai, e So- 
VlUaiTs' De’bOMAIII POHTEFtCI B DCUA S. 

Sede), fu arrestata nelscooloXVI. La ri- 
voluzione operai^ da Lutero perde ben 
presto il suo carattere religioso. Il prin- 
cipio del libero esame impossibile in re- 
ligione, degenerò beo tosto in licenza e de- 
lirio. Questa licenza per conseguenza si 
comunicò airordine politicoe sociale; in- 
di derivarono delle teorie i cui coniìni fa- 
tali sonol’anarcbia ed il ComuniSmo. Ma 
ivi era restato ancora io piedi il dogma 
dell'autorità, elle non esclude una libertà 
saggine appropriata al destino dell'uomo. 
I oFrancia specialmente fu nettamente de- 
sigoala la lotta. Il Calvinismo vi generò 
il principio demagogico, il cattolicismo 
mantenne alta e immobile la bandiera 
deU'autorità. Due uomini nel secolo X V i 
personificarooo, per così dire, una tal po- 
sizione: Boezio e Bodino. Il i. "era demo- 
cratico l■epubblicano,il a-'era monaixbi- 
co.LaForét fa vedere essere i priocipii me- 
desimi que’cbedominano a’nostri giorni, 
e si dispiilauo l’umanità. Conclude (issan- 
do iLprincipio, ebe non può darsi salvezza 
per la moderna società, se non nella be- 
nefica- influenza del cattolicismo. 

SOCIETÀ', Societas, Collegium, So- 
dalium. Compagnia di più persone nel 
medesimo luogo. Nel commercio signi- 
fica accordo fra più persone die per un 
certo tempo con vengono di a ver parte net 
profittio nelle perdile de’negozi in comu- 
ne. Del vocabolo società per Compagnia, 
Congregazione , Sodalizio, ne trattai a 
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quegli articoli. Il benemerito, venerando, 
esemplarissimo ed eccellente ordine dei 
Gemiti, de’quab riparlai in tanti artism- 
li, per quanto operarono e operano emi- 
nentemente di bene in tutto il mondo , 
propriamente chiamasi la Società di Ge- 
sù, la CompagniadiGesìs.Wsàs. alx Bel- 
loroo, Continunz. della storia del cristia- 
nesimo, 1 . 1, p. i 57, chiama Società sUl 
Cuor di Gesù, quella congregazione isti- 
tuita io Francia dal sacerdote Corrissere 
poco prima della rivoluzione francese del 
i783,approvata dal vescovo e dal Papa, 
indi soppressa; Società delie vittime dei- 
tamor ìli Dio, che al pari de’gnoslici e 
de’moderni Quietisti{F.)amarano le te- 
nebra, l’oscurità, il segreto; Società dei 
Paccanaristi o padri dellafede, soppres- 
sa ioFranciacome le precedenti nel 1 8oa, 
edella quale trattai a Pscct!(siii,ed a Ss- 
CBo CuoBE Dt Gesù. Il vocabolodi Socie- 
tà segrete fu adottalo dalle •Sètte {F.). Ne- 
gli Annali delle scienze religiose, a.‘ se- 
rie, t. 6,p. Z9i,si discorre d’uu’altra so- 
cietà osella protestanlè, una congrega ul- 
timamente organata in Filadelfia col ti- 
tolo di •S'ao'età cristiana delCamor fra- 
terno. Questa società è iudirilta a discio- 
gliere le relazioni ecdesiastiche de’mem- 
bri colla chiesa cui dianzi appartenevano. 
Arteuni protestanti melodisti non si fece- 
ro scrupolo di confessare, ch’ella è i I prin- 
cipiod’una guerra dichiarata ad ogni cri- 
stianesimo organato, il quale conti sulla 
protezione del governo. Il movimento è 
riguardalocomein singoiar maniera mi- 
nacciante il ben essere della loro chiesa. 
Le condizioni per essere ammesso a mem- 
bro di questa società dell’amor fraterno 
sono bastantemente fàcili e di bastante 
larghezza. Ogni gradodi opinione dal cal- 
vinismo supralapsario all’ultrapelagia- 
nismo; ogni forma di credenza ariana, so- 
ciniana , universalistica può trovare io 
questa società alloggiamento. 

SOCINIANI. Eretici yguaci degli er- 
rori di Lelioe Fausto Socino, i quali fu- 
rono coosidei'ati come autori dell'empio 
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Sociiiianismo, faUadoUrìnacbehala «ua 
impura lorgente ne' principii de* pretesi 
Riformati. Lelio Socino eresiarca dunque 
srieoe riguardato come il fondatore d’una 
delle più pregiudizievoli sette degli Anti- 
Trìniuiri, i quali dal suo cognome e da 
quello del suo nipoteFausto venoerocliia* 
snati Sociiiiani; imperocché i Isesteramia* 
tori riuniti contro la ss. Trinità(f'.), ma 
divisi nella maniera di combatterla, an- 
darono seminando vari errori, tutti più 
snostruosi l’uno dell’altro e con opinioni 
le più stravaganti. Giacque Lelio in iKe- 
na neliSaS da Mariano Socino il Gio- 
vane abile giureconsulto, e nellsMua fa- 
miglia fiorirono moltissimi dótti. Desti- 
na tu alla carriera legale, egli ne investi- 
góle basine’libri sagri che studiò profon- 
damente, avendo a tal uopo imparato il 
greco, l’arabo e l’ebiaico. Essendo fatal- 
mente penetrati anche in qualclie parte 
d’Italia gli errori perniciosissimi di Eu- 
lero, alcune persone ragguardevoli per na- 
scita, titoli e cariche stabilirono nell 546 
ne’coutorni di Vicenza una specie d’ac- 
cademia per discùtere sulle opinioni re- 
ligiose die incominciavano in que’teinpi 
a turbare le menti. Socino benché molto 
giovane vi fu ammesso per sua sventura. 
1 nuo vi accademici sottoposero i libri del- 
la Scrittura alle norme d’una critica che 
si erano fatta da se stessi, erifiutando tut- 
locib che non si accordava col modo lo- 
ro di vedere, ridussero il imbolo ad un 
piccolo numero di articoli. Il dogma del- 
la ss. Trinità {f'.), quello della coosu- 
stauzialith del Verbo, la divinità di Gesù 
Cristo, non essendo appoggiati, secondo 
essi, dalla Ri\>elazione ( F,), parvero loro 
ricavati dalle opinioni de’ filosofi greci. 
Essi rinnovavano così tutti gli errori de- 
gli Ariani ( F.). Scopertosi dal senato ve- 
neto il segreto di quelle radunanze, molti 
di quelli che le frequentavano furono ar- 
restati e puniti di morte, e gli altri si sot- 
trassero colla fuga al castigo. Socino fu 
tra questi ultimi; egli errò per 4 anni in 
Francia, iu Inghilterra, ue'l’aesi Bassi e 


SOC 43 

nella Germania, e fioalmeote ricovroui 
a Zurigo. Ne’suoi viaggi la sua molta e- 
rudiziooe,le sue qualità personali gli pro- 
cacciarono l’amicizia di moltidotti, coi 
quali mantenne poscia un’ attiva corri- 
spondenza, e ne succhiarono il suo vele- 
no. Ma i novelli ariani erano divenuti o- 
diosi a’protestanti del pari che a’catloli- 
ci. Socino avvertito da Calvino, e soprat- 
tutto spaventato dal supplizio di Serveto 
caposetta de' Servetisli (F.), si condusse 
cun tanta prudenza che passò molti an- 
ni in mezzo a’suoi avversari senz’esscra 
inquietato. Solo ad alcuni suoi concitta- 
dini, esiliati al pari di lui, egli confidava 
in segreto le sue pestifereopinioui; ma sfo- 
gavasi poi negli scritti che inviava a’suoi 
congiunti, i quali infettò de’suoi errori, 
procacciando così la loro rovina.Nel 1 5?7 
o i558 egli recossi iu Polonia, dove gli 
errori dell’accademia vicentina aveano 
trovato molti seguaci. Isuoi talenti lo fe- 
cero accogliere con distinzione da’signo- 
ri polacchi, quasi tutti nemici del clero, 
di cui vedeaiio con gelosia l’iiiflueiiza e 
le ricchezze. Il re Sigismondo II ammise 
Socino alla sua cot te e lo munì di lette- 
re commendatizie, le quali fecero sì ch’e- 
gli non fosse inquietato in Italia, ove re- 
coni per raccogliere Iu paterna eredità. 
Socino ritornò poi a Zurigo, ed ivi morì 
nel 1 56a di 36 anni. Dotato di rara elo- 
quenza e versatissimo nelle lingue e nella 
critica, senza dubbio avrebbe vieppiù no- 
ciuto col nuovo arianesimo, se avesse vis- 
suto lungamente. Gli si attribuisce la con- 
futazione de’principii di Calvino sul di- 
ritto ch’egli attribuisce a’magistrati di far 
morire gli eretici, ma quest’ opera é di 
Minosse Celso. Fu pure riguardato auto- 
re d’una Parafrasi de’primi versetti del 
i.° capitolo del vangelo di s. Giovanni. 
Trovasi pure la Dissertatio ad Thiguii- 
no! et Genevenies de Sacranientisj ma la 
Bibliotheca fratrum Potonorum, stam- 
pata nel 1 656, ove sono raccolti tutti gli 
scritti degli Anti-Trinilari, nou ne con- 
tiene alcuno di Socino. Il nipote Fausto, 
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nato in Siena nell 539, ebbe tratcìirata 
r eJbcazioiie e scarsi furono i suoi pro- 
gressi negli studi, ma le lettere die 1 ice- 
Teano i suoi parenti dallo zio Lelio man- 
tenevano nella famiglia il deplorabile ge- 
nio per le pretese riforme religiose, c vi 
facevano nascere dispute alle quali il gio- 
vane Fausto prendeva parte,ne abbi ac- 
ciò gli errori e li difese caldainente.Quan- 
do i suoi genitori vennero inquisiti dal s. 
olTizio, Fausto salvossi in Francia, cd a- 
vendo saputa a Lione la morte dello zio, 
recossi tosto a Zurigo per metteiTi in pos- 
sesso de’suoiscritti,cou intenzione di spar- 
gerne la prava dottrina. I motivi che lo 
aveano costretto a partire dall’Italia più 
non sussistevano; egli vi ritornò e fu ac- 
colto dal granduca diToscana Francesco 
I, ebe lo trattenne alla sua corte, aflìdan- 
dogli onorevoli impieghi. In mezzo a'pia- 
ccrie alle dissipazioni, Socìno peri a anni 
dimenticò le questioni teologiche che gli 
aveano ispirato tanto interesse nella sua 
prima gioventù. Ma rimproverandosi al- 
line la colpevole negligenza ch’egli met- 
teva nell’ istruirsi, e cedendo al prurito 
di dogmatizzare, parti malgrado le istan- 
ze del granduca per la Germania, e in 
Basilea dedicossi per ben tre auniallostu- 
dio della teologia, nascondendo con mul- 
ta cura le particolari sue opinioni erro- 
nee. Quindi cominciò a pi-edicare per ri- 
formare i calvinisti e gli altri settari. U- 
nn disputa ch’ebbe in Zurigo ucH’anno 
1578, contro fr. Bucci, l’obbligò a parti- 
re dalla Svizzera perla Transilvania, da 
dove passò l’anno dopo in Polonia. Qui- 
vi non potè ottenere d’essere ammesso in 
alcuna delle multe chiese che vi possede- 
vano gli Anti-’rrinitai i, i quali divisi co- 
m’erano fra di loro nella credenza, vi for- 
mavano in certo modo altrettante sette 
diOereuti sino al numero di 5 o; dimora- 
vano in varie città del regno, e Cracovia 
era la loro metropoli. Socinu mostrossi 
l’amico di tutte, ed acquistata ben presto 
molta influenza sopra lo spirilo di quei 
settari, uc pi ubttòperoUeocre il permes- 
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so di predicare la sua falsa dottrina. Il suc- 
cesso ch’egliotlenevaallarmò i protestan- 
ti, i quali tentarono di confutarlo pub- 
blicamentenelcollegiodi Poseii; però So- 
ciuo ridusse i suoi avversari al silenzio, 
servendosi contro di essi de’ ragionamen- 
ti ch’egli impiegava contro la chiesa ro- 
mana. Vergognosi di tale sconfìtta i pro- 
testanti si rivolsero ad un altro mezzo per 
sbarazzarsi di Socino. Egli avea pubbli- 
cato uno scritto per coufulare la dottri- 
na di Giacomo Puleologo. Quest’ opera 
venne rapjiresenlata da’suoi nemici co- 
me un libello sedizioso, per cui egli fu co- 
stretloa rifugiarsi nelle terre d’un signo- 
re polacco suo discepolo. In questo frat- 
tempo Socino aminogliossi, ma dopo al- 
cuni anni nel 1 587 perde una compngnii, 
le cui cure e tenerezze aveano mitigato 
il suò destino. Fino a quel tempo egli a- 
vea percepito regolarmente le rendite dei 
beni che possedeva in Italia. Ma dopo la 
morte del granduca di Toscana, costante 
suo protettore,! beni stessi vennero con- 
fiscali, e Socino fu ridotto alla più deso- 
lante miseria. Sopportò con molla fer- 
mezza le sue sventure, e ti'ovò nella ge- 
uerosilà de’ fanatici suoi discepoli i soc- 
corsi di cui abliisogiiava. La persecuzio- 
ne non nvea rallentali r progressi del sua 
malaugurato e falso sistema religioso. A- 
dottalo successivamente da moltissimi si- 
gnori polacchi, lo fu finalmente dalle di- 
verse selle di Unitari {U.), i quali d’ai- 
lora in poi formarono una sola chiesa che 
prese il uoine dì Sociniana.W trionfo ch’e- 
gli avea ottenuto accrebbe i suoi nemi- 
ci, i quali nel i 589 gli sollevarono contro 
il basso popolo di Varsavia. Socino fu dal 
medesimo strappalo dal suo letto e stra- 
scinato per le contrade della città fra le 
grida, e Ite sarebbe rimasto vittima se un 
professore non lo toglieva dalle lor mani 
Egli perde in quella circostanza i suoi li- 
bri e i suoi mss., Ira’quali era un tratta- 
to contro gli Atei, da lui riguardato co- 
me la nilgiiure delle sue opere. Nel timo- 
redi vedere rinuovarsi una tal scena, So- 
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ciiio ritiroui ila un amico nel villaggio cU 
Luclavia, dove mori nelitìo4, Usciando 
una figlia poi maritata u uii signore po- 
lacco. Le opere di Fausto Sociiio foi ina* 
DO i due primi voltuni della Bibliolheca 
J'ratrum Polonorum. Sulla tomba di So- 
ci no si legge questo epitiilUo: Lutero spei- 
zi) i tetti di babilonia, Calvino neatterrò 
le mura, ma Socino ne scavò sino le fon- 
damenta. Il più la muso della schiera dei 
sociniani,du|)o Fausto Socino, fu Giovali- 
ui Crelliodi Moriiuberga. Dopo la morte 
del loro capo, i sociniani lungi dal dimi- 
nuire, divennero sempre più potenti pel 
gran numero di nubili e di dotti che ne 
adottarono i perversi princìpii. Essi ot- 
tennero dalla dieta la libertà di coscien- 
za, e stabilirono la loro metropoli in Cra- 
covia, dove fondarono collegio e stampe- 
ria. Nell 638 questi due stabilimenti ven- 
nero soppressi, per le lascivie e .soostu- 
inatezze degli scolari del collegio, che in- 
oltre aveaoo abbattuto le cruci esposte 
nel paesi, e profanato le chiese. Nondi- 
meno i sociniani conservarono chiese in 
l’olonia fino all 658, nel qual anno fu- 
rono cacciati dal regno, e fu loro vietato 
di rientrarvi sotto pena di morte, anche 
per avere favorito le parti di Rngotzky 
principe di Transilvania nelle guerre coi 
polacchi. Molti di essi si convertirono al 
cattolicismo, altri si fecero protestanti, la 
maggior parte però si rifugiò in Tran- 
sil Vania, Prussia, Austria, Olanda, Inghib 
terra e altrove, che infettarono co' loro 
errori. Dappertutto trovarono contrarie- 
tà, e furono condannati dalle leggi della 
Chiesa e dello stato.Gli errori che l'ere- 
siarca Socino e gli eretici suoi disce[>oli 
sostenevano con maggior ostinazione so- 
uo; I .°Cbeil Padre eterno è solo Dio, che 
Gesù Cristo è puro uomo, che non esiste- 
va prima di Maria, ch’egli non è chia- 
mato Dio se non che per la sua superiu- 
litù sulle creature che gli sono sottomes- 
se dal Padre eterno, a. ° Che Gesù Cristo 
veniiedatoda Diongli iiuiiuiii non come 
uu mediatore, ma sultuutu come mucstru 
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e modello. 3.° Che le pene dell' inferno 
non dureranno che per un certo Irnipo, 
dopo il quale il corpo e l'anima saranno 
distrutti. 4 .° Che non è permesso a’prin- 
cipi di far la guerra. Socino negava altre- 
sì H peccato originale, la grazia, la vìi tìi 
de’sagraiiienli, e sosteneva gli altri erro- 
ri de’luternni e de 'calvinisti. I sociniani 
sono divisi fra loro sopra-alcuni artìcoli, 
ed alcuni di essi si sono resi dissenzienti 
da Socino intorno al culto divino, ch'e- 
gli vuole si renda 11 Gesù Cristo, benché 
non lo consideri che come un puro uo- 
mo. Il principio capitale de’sociiiinni, che 
non si deve ammettere, nella religioiieal- 
cun mistero, e che tuttocih ch'è sopra la 
ragìone,leè contrario, è molto lusinghio- 
ro alla superbia del cuore uniaiiu; ma al- 
tresì il più stravagante, il più contrario 
all'esperienza e al sensodi qualunque uo- 
mo, il quniesifaccinn considerare la fiac- 
chezza e i corti limiti ilellu sua ragione in 
ogni materia, sia che consideri se stesso, 
sìa sdie ponga mente a quanto è fuori di 
lui-, perocché egli dovrà confessare tutto 
essere per lui eniiuma'e mistero nell'u- 
niverso. E tanto più debbono adontarsi 
di tale princìpio i cristiani, a'qiiali le s. 
iScrdture^resenlano una religione fon- 
data sulla rivelazione. Al dire de'socinia- 
ni, la rivelazione è ben utile in se stessa, 
ma non necessaria per giungere al coiio- 
iciinento della religione. Perciò essi chia- 
mano la religione giudaica e la cristiana, 
una pura promulgazione della legge na- 
turale. Ma quasi tutte l'eresie sono false 
iuterpretazìoni della s. Scrittura. Abbia- 
mo di Cristoforo Sandrio, NucUushisto' 
riae ecclesia slicae,o W storia ArianorutH 
et Sociniaiiorum, Coloninci 686 . Lubic- 
nietsky, Ilistoria rrfonnationis Poloni- 
cae, Freystadei685. Anastasio Pluquel, 
Storia del socinianismo; Contìn, Storia 
delle eresie, del Socinianismo ; butler. 
Delle feste mobili, sulla Domenica della 
ss. Trinitàs DomenicoZeoo, Catechismo 
apologetico, ossia sviluppo delle prove 
del cristianesimo contro i Deisti, i Soci- 
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niani, i Razionalisti de' nottri tempi, Na> 
poli 1840 . 

SOCOTRA, SOCOTORA, ZOCO- 
TRA. Veaco*ato della diocesi de'caldei 
e isolo dell’Oceano indiano, nello slrello 
di Biib'EUMaiideb die congiungeil Ma* 
re Rosso con dello Oceano, all’eslremi- 
là orienlale dell' Africa, a 4^ leghe dal 
capoGuardarui.Si prelende che Alessan- 
dro il Granile ne facesse la conquista, e 
clic la popolasse di greci,! quali ili segui- 
lo si fecero cristiani. Al tempo dell’tin- 
peratoreGiustiniandqiiesla chiesa era go- 
vernata da uii vescovo che iniindavasi dal- 
la Persia. Quello che ne occupava la se- 
de sulla fine del XI II secolo, qualifica vasi 
come arcivescovo, al dire di Marco Polo 
veneto, che approdò a Socotra verso quel 
tempo. In oggi è assai ben popolata, la 
governa un saib dipendente dairiuiairdi 
Marcate, clic risiede a Tamarida, il cui 
porto è il più frequentato dell’Isola, la 
quale olire ottimi porti. Il precipuo van- 
taggio di (|uest’isola si è di produrre in 
gran quantità il migliore aloè che si Co- 
nosca; produce eziandio sangue di dra- 
go e datteri : il corallo abbonda tulle sue 
spiaggie. \J Oriens chr. 1 . 1 , p. re- 
gistraquesti 3 vescovi. Duacliesedevasul 
iiiiire del IX secolo; N. ordinalo dal cat- 
tolico .Sebardjesus 111 nel io63; e Ciria- 
co che nell i 8 a assistè alla consagratio- 
ne di Jaballaha II. E' tradizione che que- 
st’isola spettasse a’portoghesi, che v’intro- 
dusse rodi nunvoilcattolicismo.lnvasa dai 
saraceni,! fedeli si ritirarono sulle monta- 
gne, essendo generalmente montagnosa, 
e vi si mantennero qualche tempo. Più 
volle dalla s. Sede vi sono stati spediti mis- 
sionari. Uno di questi raccontò d’aver ve- 
duto vestigi di chiese, e delle croci sulle 
dette moiiliigne. Questa missione fu un 
giorno di mollo interesse e per le conver- 
sioni di cui olfriva belle speranze, e per 
l’asilo che ha dato più volte a’iiiissionari 
banditi dall’Etiopiu, e per la facilità con 
cui essi potevano ritornare alle loro sta- 
zioni. Essendo oggi l’isola sotto il supie- 
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mo dominio degl’rnglesi, non sarebbe dif- 
ficile riaprirvi In missione. 

SOCRATITI. Eretici Ificolaiti Gao~ 
siici (/^.), i quali si facevano cosi chia- 
mare, perché vanta vansi di seguire le mas- 
sime di saggezza del celebre filosofo So- 
crate. 

SOD\UZlO,Sodalitium, Sodaiiias. 
Con questa denominazione sono appella- 
te la Compagnia, il Collegio, la Congre- 
gazione, la Confraternita, la Fraternità, 
la Scuola (F.), pie associazioni, adunan- 
ze di persone divote stabilite io alcune 
chiese ooratorii per celebrare alcuni eser- 
cizi di religione e di pietà cristiana, o per 
onorore con particolare culto Iddio, la B. 
Vergine,! santiealcunmistero, ed ezian- 
dio per esercitare uffizi caritatevoli e di 
misericordia negli Ospedali, nelle Pri- 
gioni, per distribuire Doti (/'.) onde &• 
ciiitare alle Zitelle il maritaggio o la vo- 
cazione religiosa, come pnre per soccor- 
rere ì bisogoosL Quelli che compongono 
e fanno parte di siffatti sodalizr, sì chia- 
mano Confrati o Confratelli o Fratelli 
( /^. ); molti di questi vestono il Sacco( F.), 
obito di diverse forme e colori con pro- 
prie insegne, adottato io contrassegno di 
penitenza, e per esprimere l’eguaglianza 
innanzi a Dio,come i delti nomi de’mem- 
bri che le formano ricordano la mutua 
affezione e il dovere di recipi-oeo soccor- 
so, il vincolo di fratellanza cristiana se- 
condo la legge ieW EÀ>angelo o Dottrina 
cristiana. Vi sono pie congregazioni e so- 
dalizi di donne, le quali tra loro si chia- 
mano SoreUa(F.), e si esercitano io ope- 
re benefiche ed esemplari. Parlando di 
ciascun sodalizio, rimarcai quelli che ai 
frequentanti, oltre le doti e lecaodele, di- 
spensa va no aulica mente il pepe, come no- 
tai pure nel voi. LV, p. 4>> cd a Stau- 
rEMA CAMERsLE parlando del sodalizio di 
s. Barbara. Inoltre i sodalizi dispensano 
limosine, vesti, medicinali pegl’infermi, 
come rilevai a Sfeziale, ed agl’ infermi 
panetti di zuccaro,e lo dissi aSiEtVA par- 
lando del sodalizio nazionale di Roma , 


: ii'.i.’ca by (Joogic 


SOD 

oltre altre caritaletoli dispense, soccorsi 
c aiuti lì’ogni geoeie, e persino con difen- 
dere ne’lribunali il Povero, si ne’cisili, 
che ne'crimioali. In progresso di tempo 
alle ricordale o altre pie distri butioni, al- 
cuni sodalizi ne sostituirono delle altre, 
o per deGcienia di mezzi te tralasciaro- 
no. Ad alcuni de’ citati articoli, come a 
ConFazTEaRiTe,ein moltissimi altri ana- 
loghi, parlai degli antichi collegi dei So- 
daU de’ romani e di altre nazioni. Pro- 
priamente le confraternite si sogliono de- 
rivale da quelli che nel secolo XIII per 
|>eoitenza si flagellavano e disciplinava- 
no, e perciò denomiooli /7ogrUo/i(>, òo(- 
Uiti, disciplini o disciplinami, de’ quali 
feci parola a Flscbllszioiis e Disciflirs 
reifiTEHziAiE. Essi però sono divetsi da- 
gli eretici Flagellami (F.), de’quali Ni- 
cola WolschoendorlT pubblicò in Lipsia 
nell 636: Disquisitio /tisi, theologica de 
seda FlageUamium. Nel deaeri vere le se- 
di vescovili, vado notando i loro sodalizi. 
Ad ABacoarBSTeaiiiTse CottraiTEBaiTB 
tenni proposi tod’un gran numerodi quel- 
le diRonia,e meglio ne’relali vi loro artico- 
li; di altre tratto descrivendo le loro chiese, 
ospizi e ospedali, ed eziandio nazionali. 
Degli articoli cioè delle città ostati cui ap- 
partengono; di altre ragiono alle corpo- 
razioni cui appartengono, anche apparte- 
nenti alla Famiglia pontificia (/'.) o alla 
Famiglia de' cardinali [ ^.)ealtri; inoltre 
d’un grandissimo numero a UnivEBsiTA’ 
ABTisTicBE DI RoMs; altre infine alle pie 
istituzioni di cui tanto eminenlementeab- 
bundaAo»ia metropoli del cristianesimo, 
massime a vantaggio deU’umanilà e del 
Povero {F.), A Pbotettobe ho trattato 
de’cai'dinali protettori de’diflerenti soda- 
lizi, esistentianche fuori di Roma, che or- 
dinariamente hanno un prelato per Pri- 
micerio. L’Amydenio, De pietà te roma- 
na, far. 3, cap. Il: De laicomm sodali- 
taltsm, et confraternitmum oralonis, e- 
numera quelle di Roma, e ledi vide in due 
specie, quarum prima uliliir talarihus , 
saccis vulgo nuncupatis, et funclionilms 
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puhlicis coUrgialiler interest ^altera qttae 
iisdem non utitur , ted tantum private 
vacai /ùoc(ioni.;diceiiilo inoltre, magnitm 
estlaicaliiim sodalilatum in Urbenume- 
rus, qnae non modicam praeteferum er- 
ga Deum pietatem, et charitatem in pro- 
ximos. Abbiamo del Bassi, De sodaLtiis, 
Romae 171?. Del Muratori, Dissert. t. 3 , 
dissert. q 5 }. Delle pie confraternite dei 
laici, e delle origini d'esse, de'Jlagellami 
e delle sagre missioni 

SODEltl NI Fn sNCESco, Cardinale. Di 
ontichissima e nobilissima famiglia di Fi- 
renze, feconda di uomini per dottrina e 
per senno chiariuimi,de’conti di Baldac- 
chino (/^.yimpaionlata colla famigliaMe- 
dici, e Leone X gloria di questa fece ve- 
nire iu Roma il celebre Pietro Sodertni 
die soleva chiamare 1/ piìs savio de' con- 
cittadini della sua patria. Il Ligorio chia- 
mò Magna domus la famiglia Suderi- 
ni,^neiropera intitolata: drmi di Firen- 
ze, t. 6, n. 80S. L’esaltano, Verino, De 
illnslratione Urbis Florentiaej Razzi nel- 
la' Fila di Pietro Sederini; l’Ammirato, 
Delle famiglie nobili fioreminej Giovio, 
Petrus Soderinu 1 FexilHJer elogium. Nel - 
l’archivio de’Mercanti di Firenze, ne’do- 
cuinenti del 1377, sono riportate le mo- 
nete coniate coll’arma de’.Soderiiii, e col- 
l'iscrizione Nicolau t Geiy de Soderinis. 
Paolo II conferì il privilegio a’ Soderini 
d’inquartare nel loro stemma le insegne 
della sede apostolica. Pio VII dichiarò 
continuata la famiglia Soderìni nella per- 
sona del conte Lorenzo, fratello uterino 
della defunta contessa Porzia Soderini. La 
b. Giovanna Soderini delle -Serve di A/a- 
ria, fu innalzata agli onori degli altari da 
LeoneXIi.InRoma nel rione GiropoMar- 
zo vi è il vicolo Soderini, perché in esso 
avea la propria abitazione questa fami- 
glia. Francesco fornito in ogni genere di 
letteratura e soprattutto eccellente nel- 
l’una e^'allra legge, ne ottenne di >3 an- 
ni la cattedra di pubblico professore nel- 
runivertilà di Pisa, dove avea appreso la 
giurisprudenza, ed lu cut ebbe a collega 
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il celebre Filippo Decia. Tal iaggio egli 
vi diede di se medesimo, che Sisto IV gli 
confeiì nel 1478, d’anni 35, il vescovato 
di Volterra, donde prese elevato alla por* 
pora il nome di Cardinal di Folterra, 
e lo ritenne costantemente, quantunque 
ottenesse i n segui to i I governo d’al tre chie- 
se. 1 fiorentini lo spedirono con ottimo 
successo ambasciatore a detto Papa per 
placare lo sdegno di cui ardeva contro di 
essi per quanto avvenne nella congiura 
de'Pa7.zi,di cui riparlai a Sisto IV, e per 
essere assoluti dallecensure;e poi nel >484 
ad Innocenr.oV III, quindi duevolleaCar* 
lo Vili re di Francia nel 1 494 ^ '49^> 

indi nel 1499 al successore Luigi XII, ed 
anche itel i Joi. Alessandro VI lo fece ca- 
nonico della basilica Vaticana, ed in ap- 
pi-esso e mentre era tuttavia ambascia- 
tore ile’fioienlini alla corte di Parigi ai 
Suo 3 1 maggio, ovveroa’So giugnoi5.o3, 

10 creò cardinale prete, ed' ebbe poi per 
titolo la chiesa di s. Susanna, donde pas- 
sò a quello dc’ss. XII Apostoli, secondo 
Ugbelli. Quasi nello stesso tempo il sud- 
detto Pietro Soilerini suo fratello fu e- 
letto da’fiorentini gonfaloniere perpetuo 
dt^lla repubblica di Firenze, ma altri at- 
tribuiscono al 1 5oa l’elevazione di Pie- 
tro, motivata dopo l’espulsione di Pietro 

11 de Medici e il supplizio di Savonarola, 
siccome personaggio distinto per ricchez- 
ze, probità, amore alle lettere c alle arti, 
e come atto a ripristinare la calma nella 
patria; non abusò del potere, ma lasciò 
pocbememorie come uomo di stato. Giu- 
lio Il assegnò al cardinale la protettoria 
degli ordini camaldolese e cisterciense, e 
lo tenne in gran pregio; di più a nomi- 
na di Luigi XII re di Francia, a cui pure 
era il porponito accettissimo, gli conferì 
nel 1 507 il vescovato di Saintes; già avea 
nel i5o4 ottenuto quello di Cortona, e 
successivamentedallu stesso Giulio II eb- 
be quelli di Asisi nel 1 509, ed il subiirbi- 
cario di Sabina nel 1 5 1 1. Il fratello Pie- 
tro,ligioaFrancia, essendo con questa in 
gueiru Giulio II, nel detto auuo il Papa 
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fece entrare in Toscana il viceré di Xa* 
poli per ristabilirvi l’autorità de’Medici, 
per cui il gonfaloniere Pietro fu deposto 
a'3i agosto, e si ritirò a Ragusi; quindi 
eletto nel 1 5 1 3 Leone X, ed essendo a- 
morevole del cardinale, chiamò tosto in 
Roma Pietro, ove fu trattato con distin- 
zioneda tutta la corte, ma non gli fu mai 
permesso tornare a Firenze. Il Papa nel 

1 5 1 5 trasferì d cardinale al vescovatosu- 
btirbicario d’ Albano, e nel 1 5 1 7 in mar- 
zo a quello di Palestrina; inoltre gli com- 
partì i vescovati di Narni e di Tivoli, nel 

1516 quella d’Anagni, e nel i5ai l’al- 

tro di Vicenza, e allora fu che riservatasi 
l’annua pensione di scudi 1 000 rinuiiziò 
la sede di Saintes. Non corrispose però ai 
benefizi e all’alfetto del Papa, con quella 
fedeltà e riconoscenza di cui eragli debi- 
tore, mentre fu uno de’ cardinali consa- 
pevoli della congiura tramata dal Cardi- 
nal Pelrucci, contro la vita dello stesso 
Leone che gli sarebbe stata senza 

dubbio assai fa tale, se col chiederne spon- 
taneamente perdono al Papa, non avesse 
ottenuto perammeiida lamulta dia5,ooo 
scudi o 13,000 fiorini, come scrive No- 
va(s nella Storia di leeone X, sebbene nel- 
la biografia del cardinale dichiari la ■.* 
somma. Nel i533 a’9 gennaio eletto A- 
driano VI, siccome trovavasi nella Spa- 
gna e tardava recarsi in Roma, i cardi- 
nali si divisero a sorte i governi delle cit- 
tà dello stato papale, per amministrarla 
di persona o per altri, ed al nostro cardi- 
nale toccò nell’estrazione Ravenna, come 
avverte lo Spreti a p. 49 delle Memorie 
siti governi di /lai>en/>(tycoofutando co- 
loro che lo dissero legato della medesima. 
Adriano VI ebbe pel cardinale un'afie- 
zioiie siugolare,cbeperò si cambiò in fie- 
ro 'sdegno, per aver scoperto i maneggi 
da lui introdotti con Francesco I re di 
Francia,afined'indurIo a occupare la-5i- 
cilia (P .), dominio dell’antico suo disce- 
poloCarlo V. Le lettere del cardinale scrit- 
te in cifra al re furono intercettate c de- 
cifrate,c si trovò cunteucre trattati a pre- 
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giudizio di dello imperatore e del Papa. 
Fu il cardinalMedici, poi Clemente VII, 
che Pece sn-estare in Firenze al passag- 
gio dell’Arno, il messo del cardinale col- 
le lettere, e queste mandò in Roma a Lo- 
clotico duca di Sessa anibaiciatoredi Car- 
lo V,che lepresentòa Adriano VI. Que- 
sti fece aLcardinale rigoroso processo, lo 
conrinse di fellonie, e l'assicurò in Cosici 
s. Angelo: i cardinali Accolli, Carrajal 
e Cesi furono deputati all’esame di si gra- 
'vissiuia causa, quantunque il Papa so- 
lendo usare al cardinale particolare cle- 
menza, si contentò di fargli sequestrare 
quanto asea in propria casa. L’OrJiz nel- 
la Deseraionedelviaggio d‘ Adriano V T, 
ed il Giosio nella f'ita Hadriani VI , 
trattano di tale realoe prigionia del car- 
dinale, accusato di delitto di lesa maestà 
imperiale per dare in mano a’francesi il 
regno delle due Sicilie, e per a rerefomen- 
tato somma dissensione fra’ principi. Ai 
adaprileiSaS Ferdinando de Silva pre- 
fetto delle guardie del Papaavea condot- 
to il cardinale in Castel s. Angélo,e lo cu- 
stodì con tutto il rispetto dovuto all’ e- 
mìnen le dignità. Ammalatosi Adriano VI, 
ordinò che se moriva ti tenesse il cardi- 
nale prigione sino alla creazione del niio- 
To Papa; ma morto a’ 1 4 settembre 1 5 a 3 , 
e nate per tal comando serie contese fra 
gli oratori de’ principi e i cardinali, il sa- 
gro collegio decretò che fosse condotto li - 
l>ero alla messa dell’ultimo giorno del- 
l’csequie novendiali del defunto, entras- 
se quindi in conclave,, vi rimanesse sino 
all’elezione del novello Papa, il quale poi 
lo facesse di nuovo rinchiudere, ovvero 
lasciasse la cauta indecisa come avvenne. 
A’i8 novembre fu PapaClemente VII, 
od onta degli tfui*zi del cardinale per im- 
pedirlo, come suo giurato nemico, e che 
avea o0eso con diversi scrìtti; ma suppli- 
calo di perdono, il Papa generosamente 
lo concesse, obbliandu qualunque ingiu- 
ria con atto di esemplare clemenza; e d’al - 
loca in poi non solo il cardinale divenne 
l'aiuicodi Clemente VII, ma eloquente 
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panegirista. A’ i 4 dicembre Io traslocò 
al vescovato di Porto e s. RuIGna, ed ai 
16 o 18 di OstìaeVelletri, divenuto an- 
che deca no del sagro collegio,essendo aii- 
cora sopra terra il cadavere del predeces- 
sore morto a’ 1 5 o 16 dicembre, pel con- 
cistorostraordinario tenuto dal Papa. Pe- 
rò -il cardinale dopo estere intervenuto a 
5 conclavi, godè il decanato 5 mesi, poi- 
ché vide il fìnedelle umane vicende e d’un 
turbolento cardinalato inRoma a’ 1 7 niag- 
gioi534,dÌ7oanni,efii se^iolto in s. Ma- 
ria del Popolo col solo nome inciso sulla 
tomba: Franeisci Soderini Epitcopi O- 
sliensi ac Vola terroni deposiiiim. L’ami- 
cizia ch’ebbe con Marsilio Ficino,e i sen- 
timenti di stima con cui questi ne parla 
in molte lettere che a luì scrìsse. Epistole 
1. 1 , sono un chiaro argomento della fa- 
ma incoi egli era d’uomo dottissimo. Pie- 
tro Delfino celebre generale de’ camal- 
dolesi altamente commenda la dottrina 
e la prudenza del cardinale. 

SODOR, Sodora. Sede vescovile di 
Scozia,secondoCommanville piccola cit- 
tà dell' isole Western-Island sulla costa 
occidentale del regno dì Scozia o Ebridi 
nell’Oceano Atlantico, chiamata pure 
CoImLiI o Y-Colin-Kill o HyculumLille, 
Columbani Cella pel monastero di s. Co- 
lombo (V.) abbate, già denominata lly 
o Jona, come notai a Scozia, ove parlai 
dell’isola, ed eziandio de’ santi vescovi. 
L’isola di Man[V.) ebbe sempre un ve- 
scovo proprio dopoché fu sottomessa a- 
gl’inglesì sotto il regno di Odoardo I. Es- 
sa dipendeva in passato dal vescovo delle 
isole (fu pure tributaria alla s. .Sede, e ne 
riparlai a Stati eREcai tbibvtari alias. 
Sede) che sempre fece la sua residenza a 
Hycolumkìlle, fino al 1688, in cui l’epi- 
scopato fu distrutto nella Scozia. I vesco- 
vi delle isole di Man prendevano il titolo 
di EpiscoposSodorensis, e Keih nel Nuo- 
vo catalogo de’ vescovi di Acosiìz, stam- 
palo nel 17 55 aEdimburgo,tale titolo non 
lo fa derivare da alcuna città, ma dalla 
parola greca Soler o Salvatore, peixbì: la 
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cnttcdrale di Hjrcolumkilleera dedicnta a 
Gesù Cristo. Le Neve poi ne Fasti AngUc. 
suppone con Spotswood, che l’ isola di 
Mao abbia avuto de' vescovi dopo Ainfi- 
balo, vinuto nel IV secolo, i quali si ap- 
pellavano vescovi di >9o</er da un villa|{- 
gio di questo nome in quest’isola; e che 
questo titolo fu trasferito all'isola Hyco- 
lumkille nelI’VIII secolo, quando di am- 
bedue queste sedi se ne fecero una sola; 
ma la succeuione de’vescovi di Man non 
pareasufiicienzn provata.Si legge in Mat- 
teo Paride, che Wycombo fu fatto l ve- 
scovodi Man nel secolo XII, celie fu con- 
sagratodal vescovodiYork.DichiaraCom. 
roanville che il vescovato di Sodor isti- 
tuito nel VI secolo, verso il 1 1 5 1 fu unito 
a quello di Man, ma Sisto IV li separò, 
ristaliifi e sottomise Sodor nel 1 47 ■ al me- 
tropolita diGlasgow con residenza aColm- 
kit. L’isola looaoJona, o I Colm Kille 
come la chiamano altri geografi, una del- 
leEhridi, dipende dalla contea di Argyle, 
in dima dolce e salubre, racchiude molti 
laghi e sorgenti , con fei-tile territorio e 
pascoli eccellenti; il regno minerale éastai 
variato. Secondo alcuni, il nome di que- 
st’isola è derivato da una parola gaelica 
che significa V Itola de' marosi; secondo 
altri, sarebbe tolto dall’ebreo, e vorrebbe 
dire Colomba, e\hàsela allusioneas. Co- 
lombo abitate de’pitti e uno de’più cele- 
bri patriarchi de’monacid’lrlanda, e per 
distinguerlo dagli altri santi dello stesso 
nome fu cognominato Colomkille , dal 
gran numero delle celle monastiche da lui 
fondale, e dettedagrirbindesiAi7/es. Ver- 
so il 565 egli si recò nell’isola Iona, che si 
chiama va a llora isola de’Druidi,onde pre- 
dicar il cristianesimo a’pitti, e dicesi che 
approdasse alla baia Portsea-Curaicb , 
cb’è il solo punto per cui vi si possa giun- 
gere. Vi fondò un’abbazia con chiesa e 
altri stabilimenti che divennero assai ce- 
lebri, e la cui riforma ne produsse in pro- 
gresso la rovina ; ancora se ne vedono no- 
tabili avanzi. Molti re di Scozia, d’Irlan- 
da, di Norvegia, ed un re di Francia fu- 
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rono sepolti nei cimiterio che ne dipen- 
deva. 

SOFENE. r. SonreiTK. 

SOFFREDO o GOFFREDO GAE- 
TAHi„ Cardinale. Gastsxi Sorraz- 
Do o Goffredo. 

SOFFREDO o GOFFREDO GAE- 
TANI, Cardinale.Vohì\e di Pisa,figliodi 
Corrado Gaetani vicei-èdi Sicilia e genero 
di Federico II, uomo di grande autorità 
e che avea parentela con Innocenzo IV, 
insigne legale, celebre canonista, canoni- 
co di Palermo, suddiacono e scrittore a- 
postolico, nel dicembre i a 5a o io 53 in 
Perugia il detto Papa lo creò cardinale 
diacono de’ss. Sergio e Racco. Altre no- 
tizie non si hanno di lui. 

SOFIA. F. Sardics e Sbrtia. 

SOFRONIO (s.), patriarca di Geru- 
salemme. Nacque a Damasco, città del- 
la Celesiria , ed i progressi straordinari 
che fece nellescieoie divine ed umane gli 
procacciarono il sopiannome onorevole 
di sofista. Passò ao anni sotto un santo 
romito nomato Giovanni Mosco, presso 
Gerusalemme, senza però abbracciare lo 
stato monastico. Recatisi ambedue a vi- 
sitare i monasteri di Egitto, furono da s- 
Giovanni Elemosioario trattenuti in A- 
lessandria,ed impiegati con buon Successo 
per quasi due anni all’estirpazione del- 
l’eutichinnisino, e alla riforma di molti 
abusi. Fecero poscia un viaggio in Ita- 
lia, e vennero a Roma, donde Sofronio 
dopo la morte del suo maestro tornò in 
oriente.ln Alessandria impresea difendere 
la purità della fede contro l’eresiisde’A/o- 
noteliti {!'.), che cominciava a fare pro- 
gressi sotto la protezionedel patriarca fa- 
ro; indi recossi a Costantinopoli per ado- 
prarsi presso il patriarcaSergioin favore 
della dottrina della Chiesa; ma avendo 
anche i n costui trovato disposizioni somi - 
glianti a quelle di Ciro, abbandonò Co- 
stantinopoli e si pose a viaggiare in Si- 
ria. Nel 634 fu eletto a succedere a Mo- 
desto sulla sede patriarca le diGerusalem- 
inc;ma moltoci volle percbèaccooseotisse 
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(li essere eleTsIo a tale dignità. Una delle 
prime sue cure poi fu di radunare un con- 
ciliodi tutti i vescovi suoi sulfraganei per 
condnnnareil monotelMmo.Scrissein pari 
tempo una lettera sinodale, in cui espo- 
neva la fede cattolica con tutte le prove 
die la conférmano, e la mandò a Papa 
Onorio I e al patriarca Sergio : questa sua 
esposizione fu approvala dal sesto concì- 
lio generale. Spedi di poi Stefano veKo- 
vo di Dora suo suffraga neo a Roma, per 
sollecitare la condanna del monotelisino, 
locchè finalmente ottenne sotto il ponti- 
ficalo di Martino I, il quale perciò con- 
vocò il I.* concìlio di Laterano nel f>4g. 
Frattanto Sofroiiio ebbe mollo a soffri- 
re dai saraceni che si erano insignoriti di 
Gerusalemme nel 638. Deplorandoama- 
ramente le sciagure di quella città, egli 
cercava d’impedire la dispersione del suo 
gregge, e vegliava con sommjf carità af- 
fìnebe gl’ infelici non mancassero di al- 
cun soccorso SI spirituale che corporale; 
e piò d’una volta pose a rischio la pro- 
pria vita pe’bisogni della sua chiesa. Fi- 
nalmente il santo patriarca fu chiamalo 
a ricevere in cielo il premio delle sue fa- 
tiche, e mori aglii idi marzo del 63g,o 
secondo altri del 644- h< l> I giorno i greci 
ed i Ialini onorano la sua memoria. 

SOGLIO. V. Taono, Vescovi assi- 
stenti Al SOCLIU PONTIFICIO, PBIHCIPI AS- 
SISTENTI AL SOCLIO PONTIFICIO. 

SOISSONS (A<eAfionen).Cillà con re- 
sidenza vescovile di Francia, in Picar- 
dìa, dipartimento dell’Aisne, cnpoluogo 
di circondario e di cantone, a più di 6 le. 
ghe da Laon,ia da Relms e s5 da Pa- 
rigi; in amena valle, sulla sponda sinistra 
dell’Aisne, che quivi accoglie il Humicei- 
lo di Crise e si valica sopra un bel ponte 
di pietra che la congiuiige al sobborgo di 
s. Vaast. Ha tribunali di i.* istanza e di 
commercio, direzione delle coiitribuzio- 
DÌ indirette, conservazione deiripnteche, 
deposito de’ laliacchi e polveri. E’ città 
munita con recinlo bastionalo cfo.sse,ier- 
rapieni piantali d’alberi di quasi una ie- 
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ga dì circonferenza; ed ha molli giardi- 
ni e spazi vacui, ed alla quale sì giunge 
pei sobborgo dìs. Vaast al nord-est, coiii- 
pi-eso nelle fòrtifìcazioni, e pe’sobborghi 
di s. Crispino , di Crise e di s. Cristofa- 
ro. Le strade senza essere larghe sono be- 
ne distribuite e nette, e le casequasi tulle 
d’un solaro ordinariamente sono fabbri- 
cate in pietra, e molte coperte di lastre 
d’ardesia. Vi si rimai-ca particolarmente 
lacatledrale, vastoebello edihziodiinista 
struttura gotica, cui sormonta una torre 
altaiSo piedi, dalla cui cima si gode di 
superba veduta. E' dedicala alla B. Ver- 
gine Assunta in cielo, e fra le reliquie so- 
no in gran venerazione quelle de’ss. Gcr- 
vnsio e Protasio, e de’ss. Crispino e Cri- 
spignano. In essa si distinguono il pavi- 
mento del coro, la sagrestia, e nn quadro 
di Ruliens che decora l’altare maggiore. 
Il capitolo si compone di 8 rnnonici ti- 
tolari, comprese le dignità dell’arciprete, 
del gran cantare, del maestra di scuola, 
del teologo e del penitenziere, di molli 
canonici onora ri, ile’piieriife cAora,a’qua- 
li nelle fèste si aggiungono gli alunni del 
seminario maggiore pel servìzio divino. 
Vi è il battisterio, e la cura d’anime af- 
fidata aH’arciprele. Anticamente il capi, 
lolo si formava di gdignifà ,47 canonici, 
4 semiprebendati, e 33 cappellani. L’e- 
piscopio, ampio e decente, é prossimo al- 
la cattedrale. Nella città vi sono altre chie- 
se parrocchiali col s. fonte. La chiesa di 
a. Pietra i di architettura lombarda , e 
quella di s. Leggero fu costruita al tempo 
del rinascimento dell’arte; le rovine del- 
la chiesa dell’antica abbazia di s. Giovanni 
delle Vigne, consistono in due guglie ma- 
gnifiche che fìancheggìaiio la facciala. Vi 
sono diverse confraternite, alcuni mona- 
steri di l'eligiose, due ospedali, due semì- 
narì,ilgrandeè un beiredìfìzìo nella città, 
I’ altro nella diocesi è minore. L’antico 
palazzo deH’intendeoza è uno de’più de- 
roroti monumenti di Soissons; ameno è 
il passeggio del Maglio, e quello deH' Ar- 
chibugio, dove si trova un pìccolo edi- 
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fÌ 7 Ìogiìinr>taI)ilì<«iiiiope’siloi vetri in gran 
porle oggi ilisirulti, e ilei quale si è l'atta 
una polveriera. A vanti la rivolutioneavea 
Soirsons 4 collegiate,! o parrocchie, l’ac- 
cademia ili belle lettere de’padri dell’o- 
ratorio confermata neli 674 i molle case 
leligiose, Gabbatie fra le quali quella be- 
tiedelliiia e celebre di ». Medardo (A''.) 
véscovo di Noyon cdi Tournoy, fonda- 
ta da ( Jotario I nel e terminata dal 
Gglio Slgi'berto I, trasportandovi ili.°ii 
capo del santo dalla cattedrale di Noyon. 
L’ediGrio fu eretto vicino al palazzo rea- 
le, e nella chiesa furono sepolti i due re 
n’piedì del santo. Ivi si tennero molti oon- 
cllii, liorironn illustri mònaci, molti dei 
quali divennero vescovi. Servì dì ritiro 
a diversi prelati cheabbandonarono i ve- 
scovati per sanliricarsìco’cenubìti che l’a- 
bitavano. Vi fu rinchiuso Lodovico I il 
Pio da’ribelli suoi figli; e Pipino il Gio- 
vane re d'Aquitania vi fu obbligato a ri- 
cevervi la tonsura, ed a rimanervi. Nel- 
la magnifica chiesa fu coronato nel mar- 
zo ySa Pipino il Piccolo, già maestro di 
palazzo, in re di Francia, da s. Bonifacio 
arcivescovo di Magonza.Carlo Magnosuo 
secondogenito fu egualmente consagrato 
neH’abbazia inred’Austrasia nel 768 , nel- 
lo stesso giorno qoltobrecheCarloman- 
■10 suo fratello primogenito lo fu a Noyon 
i|iial rediNeiislria. Dipoi vi fu consagrata 
la sposa di Carlo I il Calvo. Fra gl’illu- 
stri abbati vanta ì re Eude e Baolfo, ol- 
tre il Cardinal di Dei nis. Questo insigne 
ruonastero, più volte rovinato, fu sempi'e 
ristabilito, e sì conservò nel suo splendo- 
re finché i calvinisti ugonotti col loro fa- 
natismo distruttore lo ridusseroa un’om- 
bra di ciò ch’eia stato. Saccheggiarono 
c diroccarono chiesa e monastero, le cu- 
stodie d’ argento di 3o corpi santi, e 3 
altre d’oro. Il rìlassaineiito de’ monaci se- 
guì tanti disordinile non era che uno sche- 
letro quando fu data l’abbazia alla cele- 
brecongregnzione benedettina di s.Mauro 
neliG 37 , la <|uulc ristorò In chiesa e il 
monastero con gran spesa, e vi ristabilì 
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la pietìi e la riforma monastica. Vi è un 
collegio comunale, una società di arti, 
scienze e lettere, biblioteca pubblica di 
circa 30,000 volumi, scuola dì disegno, 
teatroiospizìoditrovatelli,bagni pubblici, 
case di correzione e d'arresto. Vi si tro- 
vano fàbbriche di tappezzerie fine, stotlè 
rosate, berrettame, olio di semi, capsule 
per fucili, ec. Attivo è il traIBco de’gi ani 
elegumi perl’approvigìonamento diParì- 
gì, soprattutto di fagìuoli rioomati^legna- 
ineealtro, favorito dalla navigazione del- 
l'Aìsne, e che ancora più rinomato ren- 
derà il canale di Soissons, tenendo pure 
mercati considerabili ogni sabato, ed an- 
nue fiere. E' patria di Collot d’Ilerbois, 
di Ronsin, del geografo J. Robbe, e dei 
letterati Luigi Hericotirl,PietroLaRamce 
o Rainus, e B. Merciero abbate di s. La- 
ger. I dintorni, coperti di graziose case di 
villeggiatura, di viti e alberi, sono deli- 
ziosi. Vi si fàbbrica della copparosn. ar- 
tificiale che si spaccia quasi tutta nel di- 
partimento della Senna iuferiore. Il.suo 
territorio prima a vea più assai estesi C(fn> 
fini; formava un piccolo<stato che com- 
prendeva 13 città. 

L’originedi Soissons s’ignora, la quale 
sotto il nome di Novioduaum al tempo 
de’romani era già importantissima e ca- 
pitalede’>$'aezsioner,popolo potente dell.i 
Gallia Belgica, di cui più tardi prese il 
nome. Al tempo di Giulio Cesare i re- 
mois riguardavano i soissannaiscome fra- 
telli, essendo a loro uniti co’ vincoli del 
sangue, dalle stesse leggi, dalla stessa for- 
ma di governo. Nondimeno quando Ce- 
sare entrò nelle Gallie quelli di Soissons 
aveano un re particolare, ch’era Galba 
successore di Divizìaco, già passato in In- 
ghilterra ed ivi stabilitosi dopo aver fat- 
to il conquisto della costa meridionale di 
quell’isola. Galba non degenei'ò punto in 
valore dal suo antecessore, e risoluto di 
mantenere la libertà del proprio paese, 
sì mise alla lesta della confederazione che 
ì l>elgitutti,adeccezioncde’remois,Bveana 
fatta per opporsi all'invasione de’roma ni. 
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Ben presto ebbe un’armata dii6o,oòo 
uomini, di cui la 5.'' parte era letata dal 
Soissonnais, ciò che dere far giudicare di 
suo numerosa popolazione. Mollo man- 
cava perchè Cesare avesse forze cosi con- 
siderabili, ma la sua abilitò e la discipli- 
na di sua armata supplirono al numero. 
Con opportune marcie e improvvisi as- 
salti deluse gli alleati, fece loro perdere 
molla gente, e gettò fra essi tale spaven- 
to e disordine, che malgrado gli sforzi di 
Galba per ritenerli sotto i propri steodar- 
di,es$i abbandonarono il campo, ritorua- 
rono ciascuno a casa loro, e colla loro ri- 
tirata lo forzarono a riparare nella sua 
capitale. Cesare non tardò guari a strin- 
gere d’assedio la piazza, la quale oppose 
da principio assai vigorosa resistenza; se 
non che vedendo che si apparecchiava- 
no le macchine per l' assalto, prese essa 
il partito d’arrendersi, dopo di che lutto 
il resto piegò dinanzi a’romani. Divenu- 
to cosi padrone della Gallia Belgica, Ce- 
sare ritmi sotto una stessa città i soisson- 
nais ed i remois, e li dichiarò egualmen- 
te liberi, cioè esenti dalle imposte e dalla 
piò parte de’caricbi pubblici; e siccome 
jRfims passava per metropoli della Bel- 
gica, Soissons tenne il a.” rango in que- 
sta porzione delle Gallie, donde venne in 
parte il titolo di i .°suffraganeo di cui an- 
cora gode il vescovo di Soissons nella pro- 
vincia ecclesiastica di Reiins; di piò eb- 
be il diritto di consagrare i re di Fran- 
cia in assenza dell’arcivescovo di Reims. 
Del Belgio riparlai a Gallia ed a Pas- 
si Bassi. Indi la città fu denominata Au- 
gusta Suessionum. Fra le rivoluzioni che 
il dominio de’romani,già signori del mon- 
do, ebbe a provare nelle Gallie, i soìs- 
eonnais rimasero ad essi costantemente 
fedeli, nè aderirono punto alla rivolta di 
Classico e Civile che fecero sollevare una 
parte de’belgi, mentre gl’imperatori Gal- 
ba Ottone e Vìtellio SI contende vano l’im- 
pero. Anche allora che i barbari venne- 
ro da tutte le parti a inondare le Gallie, 
Soissons conservò lo stesso attaccaiucn- 
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to a’romani, e tenne chiuse le sue porte 
a’vandali e agli unni che non cimenta- 
rono neppure di forzarle. Passati che fu- 
rono questi due torrenti, riprese essa un 
nuovo lustro, di venendo la residenza dei 
prefetto delleGallie. Fu questi Egidio o 
Gilooe, successore del patrizio Aezio, che 
ne fece il capoluogo del suo dipartimen- 
to, e la fortifìcò in guisa, che nèCIodione 
re di Francia (Fi) nel 43o, nè Childe- 
rico I altro re del 4^7 non osarono at- 
taccarla. Il vescovo di Tours s. Grego- 
rio dà a Egidio il titolo di re, nè a tor- 
to, poiché egli ne esercitava l’autorità sul- 
le Gallie che non aveano ancora subito 
il giogo de’barbari,efuanche dagli stessi 
franchi sostituito al loro re Childerico i 
che aveano cacciato. Però Egidio noò eb- 
be bastante moderazione nel suo gover- 
no per far dimenticare il principe che so- 
stituiva, sicché i franchi stanchi ben pre- 
sto del suodispolismQ,ri eh iamaronoChil- 
derico I; ma Egidio restò padrone come 
prima delle Gallie Romane,esospese colla 
sua abilità la rovina dell’impero roma- 
no nelle Gallie. Suo figlio Siagrio, chegli 
successe verso il 463, seguendo le tracce 
paterne, arrestò i progressi di Childerico 
]; ma il suo valore venne meno a fronte 
di Clodoveo I che nel 481 rimpiazzò Chil- 
derico I, suo padre sul trono di Francia. 
Sconfìttosubito da questo principe io or- 
dinata battaglia nelle vicinanze di Sois- 
sons, e obbligato a andar in cèrea d’asilo 
presto i visigoti, egli lasciò il destino delle 
Gallie Romane a discrezione del vincito- 
re, che avendolo domandato egli stesso al 
re de’ visigoti, estinte col suo sangue la 
dominazione de’romaoi nelle Gallie. Nel- 
la divisione della monarchia fatta da Clo- 
doveo I tra’suoi figli, Soissons nel 5 1 1 di- 
venne la capitale del regno di Clotario I, 
■I quale avendo in seguito raccolta tutta 
la successione paterua, fece in favore dei 
propri figli una nuova ripartizione delle 
Gallie, assegnando il regnodi Soissons nel 
56 1 a Chilperico I. Clotario 11 hglìo di 
quest’ultimo ereditò nel 584 8a lui e re- 
1 1 
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gnb in Mguilo su tutta la Francia dopo 
la disfatta de’re d’AusIrasia e di Borgo- 
gna. Soissons residenza di pib re della pri- 
ma stir|>eecapilale del regno, conserzò il 
grado di città regia sino al 6 1 9 , iodi di- 
zennecelebre contea, capitale e residenza 
del conte di Soissons, la quale dignità è 
antica al pari di quella de'ducbi e de’conti 
del regno. Il Soissonnais era stalo pure 
insignito del titolo di ducato sotto lai.* 
stirpe Merovingia de’re francesi o fran- 
chi. £ quando Rancbin duca di Soissons 
fu uccisod’oi'dinediCbildebertol I, questo 
principe spedi a rimpiazzarlo Magnoal- 
do colla stessa qualifica di duca. Questi 
duchi e conti in princìpio erano semplici 
uflicìali destituibili a volontà del re loro 
signore, né ve n’era d'altra specie sotto 
la I .'e 3 .' stirpe fino allo stabilimento dei 
feudi. I n Soissons nel 7 5 a fu deposto Chil- 
derìco III ultimo re dello i.' stirpe, cui 
ivi successe il suddetto Pipino il Picco- 
lo. Sostenne Soissons parecchi assedi, e 
fu famoso quello del 94B. Nel 921 qui- 
vi fu Carlo 1 1 1 ilde/n/sf/cedisfattodaRaoul 
o Raolfo, e perdette la vita: nel 933 vi 
fu coronato re di Francia lo stesso RaouL 
Dipoi Guido figlio d’Erberto ili conte 
di Vermandois, fu ih. "conte feudatario 
di Soissons, lo cui contea gli pervenne pel 
suo maritaggio con Adelaide figlia dìGi- 
selberto governo toredelSoìssonnais;e nel 
969 fece un viaggio a Roma con Adal- 
bero o Adalberto arcivescovo di Reims. 
Nel 1047 gli successe il figlio Renaldo I, 
che assediato nella Torre de’Conti dal re 
Enrico I, avendola espugnata nel 1057 
la fece demolire, e |h>ì sposò la di lui fi- 
glio cou Guglielmo Ousac valoroso figlio 
del conte d’Eu, riconoscendolo conte di 
Soissons. Volendo questi estendere il suo 
dominio a spese dell’ abbazìa di s. Me- 
ilardo, il re Filippo I nel 1 o 65 si trasfe- 
ri a Soissons, e tenne nella chiesa un pla- 
citocolqualereintegròralibazia.Neli099 
gli successeil figlioGiovanni giudaizzante; 
Midi nel I I 18 il friitellu Rinaldo II, aleni 
tempo l’outorità de’conti di Soissons era 
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diminuita, onde il vescovo e l'abbate di 
s. Medardo solo riconoscevano quella del 
t;e. Nell 146 divenne conte Ives di Nesle 
il/'eccAionipolediButac,dopoaver fallo 
omaggio ligio al vescovo, e rinunzib al- 
l’usanza sacrilega de’suoi predecessori dì 
saccheggiare la casa del vescovo appena 
morto, iodi si recò alla crociata di Sìria 
col re Luigi VII. Questi neh i 55 tenne 
una grande assemblea di prelati e baroni 
a’ I o giugno in Soissons, nella quale fece 
una celebre ordinanza onde interdire per 
in anni le guerre privale Ira 'signori fran- 
cesi. Ives fu amico dell’imperatore Fe- 
derico I, e nel 1 1 78 ebbe a successore d 
nipoleConone,aiichenellesignorìedi Ne- 
alee Falvi. Per sua morte nel 1 1 80 il fra- 
tello Baule ne raccolse l’eredità, tranne 
Nesle; parl'i per la crociala col re Filip 
po II e si distinse aU'assediu d’Acrì, ed 
uni al valore, la scienza politica, l’amore 
alle lettere e fu uno de’migliori poeti. Nel 
■ 387 il primogeniluGiovanoi II il Buono 
gli successe nella contea, cheavendo pro- 
vocata la scomunica dal capìtolo per le 
sue violenze e imprigionato un canoni- 
co, soggiacque alla penitenza pubblica di 
recarsi a piedi nudi di domenica alla cat- 
tedrale, in camicia e brache, recando un 
fascio di verghe ol decano per riceverne 
la disciplina : i suoi fautori soddisfeceio 
la stessa penitenza. Accompagnò s. Luigi 
IX alla crociata, e diè prove dì valore in 
tulle le occasioni contro gfinfedcli, ma 
col re fu fatto prigioniero. Segui poi Carlo 
1 d’Angib alla conquista delle due Sicilie, 
e combattè nella battaglia che vinse il re 
contro il rivale Manfredi. Nel 1370 gli 
successe il figlio Giovanni III, ed n questi 
nel 1384 il figlio Giovanni IV, il quale 
ebbe a successori i figli Giovanni V nel 
1289 e Ego. Da quest’ultimo nehSofi 
ereditò la contea la figlia Margherìta e 
il marito Giovanni d’Hainaut, che ma- 
ritò sua nipote Filippa a Odoardo III re 
d’Inghilterra e ne seguì le parti contro 
Francia. Pacificatosi con Filippo Vl,nella 
battagliadiCrecì gli salvò la vita c il regno. 
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Per sua cessione e per quella della mo- 
glie, nel 1 344 Ib contea di Soissons pas- 
sò nella loro GgliaGioranna e nel marito 
Luigi di Chatillon, indi nel figlio di que- 
sti coniugi Guido neli 36 t, il quale essen- 
do andatolo Ingbilterra ostaggio per Gio- 
'«anni II, per riscattarsi rendè nel 1367 
la contea ad Enguerrando sire di Couci, 
e il re d'Inghilterra Odoardo III ne pa- 
gò il preizo che assegnò perdale alla fi- 
glia maritata al sire, acciò tenesse luogo 
d’una rendila di 4 ooq lire. Questo conte 
fece fortificare il castello di Soissons, di 
•naniera che tenera io freno gli abitanti 
e presentara un aspetto formidabile agli 
straniari. La figlia Maria nel 1 3 q 7 diven- 
ne contessa e da Enrico di Bar te nacque 
Roberto, che nel 1 4 o 5 ebbe la contea per 
metà, l’altra spettando a Carlo duca di 
Orleans, per averla Maria neli 4 o 4 ce- 
duta in parte al di lui padre Luigi, incoia- 
penso dello sturbalo godimento dell’ac- 
quisto che area fa Ito da essa’ per 400,000 
lire delle signoriediCoucì, Marie e laFere; 
la quale porzione indivisa della contea di 
Soissons, nel 1 4G6 estendo passata dal du- 
ca Carlo al figlio Luigi, divenuto questi 
Luigi XII re di Francia la riunì alla co- 
rona e poi diè olla figlia Claudia che ip<^ 
Francesco I, dalla quale la ricevè il loro 
figlioEnrico 1 1 cbedefinitivamente la riu- 
nì al regno. Roberto di Bar possessore 
dell’altra metà indivisa della contea di 
Soissons, vide questa subire la sorte della 
maggior parte delle città di Picardia, di 
cui s’impadrunì il duca di Borgogna per 
mettervi guarnigione. Carlo VI essendo 
entrato nel 1 4 • 4 questa provincia per 
I idurla, cominciò (lall'assedio di Soissons 
che fu presa d’assalto il 3003 1 maggio, 
e fu abbandonata al saccheggio, troncan- 
dosi la testa a’ capi che In difendevano, 
con massacro degli abitanti. Nel 1 4 > 5 l’e- 
reditò da Roberto la figlia Giovanna di 
Bar sposala a Luigi di Lusemburgo, ai 
quali nel 1 47 5 successe nella contea il fi- 
glio Giovanni di Luxemburgo, ed a questi 
nel >476 il fratello Pietro, la cui primo- 
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genita Maria nel 1483 conseguì la con- 
tea di Soissons e gU altri dominii di Marie, 
Saint-Pol, Meauz, Enghien, Bourlsourg, 
Dunkerque e altre signorie, sposando il 
contedi Vendome Francesco. Tuttel’eb- 
be il nipoteGiovànnidiBorbonenel 1 047, 
nato da Carlo figlio del marito France- 
sco conte di Vendome. Morì nella gior- 
nata dis. Quentinnel 1557, egli successe 
il fratello Luigi di Borbone principe di 
Condè valoroso, ma fatalmente abbrac- 
ciò gh errori degli ugonotti,di cui divenne 
capo, e tentarono di farlo re di Francia, 
coniando monete o medaglie col nome di 
Luigi XIII, e perì neli 56 g in mi com- 
battimento dopo parecchie prodezze nella 
guerra di sua rivolta, per la quale Sois- 
soos patì saccheggi o nel 1 56 ? . 1 1 figlio Car- 
lo di Borbone gli successe nella contea di 
Soissons e nelle altre signorie, e si gettò 
nel partito deirugònolto Enrico III re di 
Navarra contro Francia, colla quale poi 
si pacificò e fu assolto dal Papa. Nel 161 3 
il figlio Luigi II gli successe, indi nell 64 1 
la figlia Maria di Borbone sposala a Tom- 
maso F rancetco di Sa voia- Carignano, on- 
de la contea di Soissons passò in questo 
ramo della casa di Savoia {f'.). Intan- 
to la città durante la minorità di Luigi 
XIII fu ioutilmenle assediata da’re'gi nel 
1617, quindi Luigi XIV la fece sman- 
tellare, i terrapieni convertì in passeggi, 
e perdè allora la sua importanza milita- 
re. Nel 1 656 fu conte di Soissons il se- 
condogenitodi Tommaso, EugenioMan- 
rizio di Savoia, che sposò Olimpia Man- 
cini nipote del celebre Cardinal Mazzari- 
ni: egli da tale matrimonio fu padre dì 
Luigi Tommaso Amadcoche gli successe 
nel 1 673, e tra gli altri del principe Eu- 
genio Francesco, tanto rinomato per le 
vittorie che immortalarono il suo nome 
al servizio dell’ imperatore. A questo si 
dedicò pure il detto fratello Luigi, ch’eb- 
be in figlio Emanuele a cui nel 1703 la- 
sciò la contea o meglio il titolo di essa , 
che per ultimo nel 1 739 toccò al suo u- 
nico nato Eugenio Gio. Francesco di So- 
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▼oia, cLe morendo oelibe 0^1734, con 
lui si cstinse il ramo de’conli della casa 
di Savoia. A Soissoni rese la sua impor- 
tanza militare rinvasione degli alleati nel 
i 8 i 4 : presa da’russi a’i 3 Febbraio, to- 
sto ripigliata da'Francesi, cadde di nuovo 
a ’3 marzo in potere de’primi a’ prussia- 
ni congiunti; due giorni dopo i francesi 
loro la ritolsero, la Fortificarono in gran 
fretta, e vi furono assediati ai 3 1 dello 
stesso mese da’prussiani che la bombar- 
darono, incendiarono i sobborghi e l'o- 
stellodi città, ma non valseroa insignorir- 
sene: la capitolazione però di Parigi ne 
aprì loro in breve le porte. Da allora ti 
intese a ristabilir le fortificazioni di Soit- 
sont,ciie da questo lato copre la capitale 
per assicurarla da un colpo di mano, cioè 
prima che Parigi avesse le fortificazioni 
che la difendono. 

La luce del vangelo fu introdotta in 
Soissons dopo la metà del i.°secolo, e s. 
SUlo (A^.)i. “arcivescovo di Reims e di- 
scepolo di s. Pietro, ordinò s. Sinicio o 
Sisinnio {F.) i .“vescovo di Soissons, al- 
tro discepolo del prindpe degli apostoli, 
che alcuni lo vc^liono eziandio da lui or- 
dinalo e delegato per la chiesa di Sois- 
sons. Altri in vece con Butler e gli au- 
tori dtW’Arte di verifìcart U date, ritar- 
dano r introduzione della fede tanto a 
Reims che a Soissons, bensì altri concor- 
di convengono che i ss. Sisto e .Sisinnio 
hanno pe' primi bagnato co’loro sudori 
questa cliieta, innaffiala del sangue de’ss. 
Crispino e Crispiniano{F .). Sembra che 
da principio i ss. Sisto e Sisinnio o Sini- 
cio governassero insieme tanto la dioce- 
si di Reims, che questa di Soissons, ov- 
vero che dopo la morte di s. Sisto il suo 
collega s. SisinniottabiiitosiioReim$,con- 
sagrò vescovo di Soissonss. Diviziano suo 
nipote. Cbenu, Archiepiscoporum ri e- 
piscoporuni Galliae, registra nella serie 
de’ vescovi di Soissons s. Sisto, indi s. Si- 
nicio, e li dice martiri sotto Nerone nel- 
l’anno 64 secondo il Fasr.iculo Tempo- 
rum, Commanville, Histoire deloitsles 


SOI 

eveschez, riporla al 111 secolo 1’ origine 
della sede vescovile di Soissons, e le dà 
la qualità di Prototrono, col dirittodicon- 
sagrare il re nell’assenza del suo metro- 
politano. Il Piazza nell’£V/icro/ogio di Ro- 
ma al I. “settembre riporta la festa de’ss. 
Sisto e Sinizio vescovi e martiri cittadini 
romani, e da s. Pietro nella sua c.appel- 
la di s. Pudenziana,ove soleva tenere le 
ordinazioni e celebrare le funzioni pon- 
tificali, cioè dentro il palazzo di Pudeo- 
te senatore romano, ordinati e mandati 
nella Francia, l’uno in Reims, l’altro io 
Soissons, ove colla loro dottrina, naira- 
bili virtù e fatiche pastorali, illustrarono 
le primizie del loro insigne apostolato col- 
la corona del martirio, premio sol degno 
di sì grandi anime tanto benemerite della 
Francia, con glòria di Roma che diè loro 
la vita temporale co’principii dell’eler- 
na. A queste notizie l’erudito Piazza ag- 
giunge la data dell’anno 60, e t’impero 
di Nerone, per epoca de’due saniti. Do- 
po s. Diviziano fiorirono i vescovi Ru- 
fino, Filiano, Mertario o Mercurio che 
fu al concilio di Colonia nel 3^9, s. O- 
nesino che estirpò ogni avanzo d'idola- 
tiia nella sua diocesi, s. Vincenzo o Vin- 
cenzucolo, Lubeano, Onesino 1 1 , s. Edibo 
o Herlibio governava questa chiesa nel 
45 1, e difese la sua città contro il furo- 
ne di Attila re degli unni. Nella metà del 
secolo V fiorì s. Principio (F.) fratello 
di s. Remigio di Reims, costruì il castello 
di Soissons, governò santamente, mentre 
il dominio della città dai romani passò 
a Clodoveo I. fu sepolto nel suburbano 
monastero di s. 'leda, ma trasferite poi 
lesuereliquienella cattedrale furono bru- 
ciate dagli ugonotti nel 1 Sfiy. Gli successe 
il nipote s. Lupo, che fu al concilio d’Or- 
leans dei 5 i 1 secondo i Saromartani, e 
nel 5 a 6 al dire di Chenu, ed i primi io 
dicono morto nel 533 . Bodardo o s. Ban- 
darido o Bandrido fu eletto a voce di po- 
polo pei suo merito singolare, assistè nel 
545 alla pompa funebre di s. Medardo, 
e morì uell’ago.sto del 546, o nel 55 o, 
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e fu depotto neU’abbazia di s. Crìspino. 
Dopo EratgUilu, Autcharo o Uriiiiaro ab- 
bate Lobienie, che nel G69 dedicò la chie- 
sa di (. Pietro: indi Teobaldo, di cui ri- 
corderò i più distinti (uccettori. Nel 6 i 5 
assistè al concilio di Reims s. Anserioo 
Anscario, mori nel 65 i, e fu sepolto nei- 
r abbazia di s. Stefano. Della provincia 
fus. Drnus/o(^.) già arcidiacono di Sois- 
sons, eletto dal popolo e dal clero a i- 
stanza del predecessoreBettoleno clieavea 
rinunziato: fabbricò nel 657 l'abbazia 
di s. Pietiodi Reloudes, soggetta a quel- 
la di s. Medardo, a sua istanza Ebroino 
maestro del palazzo e Leutruda sua mo- 
glie fondarono presso la porta di Sois- 
sons un monastero di donne, poi trasfe- 
rito nella città sotto il titolo d’ abbazia 
di Nostra Donno di Soissons, ove fu tra- 
sportato dalla I .* chiesa il suo corpo, per 
opera del successore s. Adalberto. Il ve- 
scovo s. Gandino o Codino fu assassina- 
to a motivo del suo zelo contro gli avidi 
usurai. Rotardo fu condannato dal sino- 
do di Soissons, a cui intervenne il re Car- 
lo I il Calvo, iodi riconciliato da Papa s. 
Nicolò I. Nel 1080 il clero e popolo do- 
mandarono nel concilio di ftleaux, con- 
vocato dal legato di s. Gregorio VII Ugo 
orcivescovo di Lione, per vescovo s. Ar- 
nolfo^r.) Pamelio monaco di s. Medardo 
che vivea in cella solitaria. Dipoi abdi- 
cò, fondò il monastero di s. Pietro d’Al- 
demburgo diocesi di Bruges, ove morì e 
fu deposto. Manasse figlio di Guglielmo 
di Busac, conte di Soissons, e fratello dei 
conti successori l'indegno Giovanni 1 e 
Rinaldo Il,neli09a essendo stato eletto 
dal popolo a vescovo di Cambray sen- 
ta il consenso del clero, neliooB venne 
traslocato a Soissons, morì nell 1 09 e fu 
sepolto in Conci. Ugo d'Inghilterra del 
I lyocancelliere di Luigi VII, aleni tem- 
po acquisierunt libertatem canonici Sue/- 
tiones. Giacomo di Basocbi neliaaS co- 
ronò s. Luigi IX. Guido de Castro si recò 
alla crociala di Siria contro gl’ infiideli : 
gli successero due altri Dasociii , Nivelo 
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c Milo, il i.°nel ia 5 z,il a.^neliiGd. Si- 
mone Matiplia de Bucio, poi vescovo di 
Parigi, morì nel 1 39 G : nel giorno di Na- 
tale di quell’anno fu consagralo il suc- 
cessore Guido de Charilade. Pietro de 
Capi morì nel 1 33 ■ . Dopo Nicola Gaberti 
di Laoii, il vescovo Regiualdo da Fon- 
loiii$,chefuconsagratoa Parigi neli^aS. 
Gii successe nel 1 44 > Giovanni Mileti che 
morì nel 1 5 14, dopo 73 anni di vescova- 
to, epoca veramente singolare. Sinfuria- 
no Bouliaud del 1 SzG, che fece delle co- 
stituzioni sinodali nel 1 53 i.Matteu deLon- 
guejoue parigino consagrato nell 534 , fu 
se|)ollo nel i 558 nel maggiore sepolcro 
della chiesa de’ ss. G^rvasio e Protasio. 
Carlo de Uoussy del ■ 55 g intervenne al 
concilio di Trento, ed a quello provin- 
ciale di Reims, e morì nel 1 585 . Girola- 
mo Heiinequiii di Parigi del 1 585 , morto 
nel 1619. Carlo de Hucqueville arcidia- 
cono di Rouen, priore di s.Tommaso mar- 
tire, nel 1619 preconizzato da Paolo V. 
Quanto a tutta la serie de’ vescovi, ed ai 
siiccessoridi Carlo, vedasi la Galliachr., 
che con ti n uerò col le Nolizie di Ao/no. Car- 
lo Francesco le Fevre di Laubriere nel 
1 73 f,Fraacescoduca di Fitz James pari 
di F rancia, dell’arcidiocesi di Parigi, nel 
1 739: egli era figlio di Giacomo duca di 
BerwicL naturale di Giacomo II re d’In- 
ghilterra, e si opposea’vescovi di Francia,i 
quali consultati dal resu’calunoiati gesui- 
ti, dichiararono che la loro condotta ero e- 
dificaote tanto nell’interno delle case che 
nell’esterno, e che la loro conservazione 
era utile alla Chiesa e allo stato. Un tale 
giudizio de’primi prelati della Chiesa fu 
la migliore apologia che potesse farsi in 
fàvure della compagnia di Gesù, e que- 
sto solo basterebbe a provare la sua in- 
nocenza agli occhi della posterità, come 
osserva Bercastel , Storia del cristiane- 
siino t. 33 , § i 33 e seg-, biasimando la 
condotta del vescovo di Soissons, che in- 
oltre si dichiarò del partito de’giansenisti 
e ne divenne l’eroe, per quanto notai nel 
voi. XXX, p. 1 33 c 1 34 . 1 udi gli successero 
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Enrico Giuseppe de Bourdeillus di Trai- 
ne diocesi di Saiotes, traslato da Tulles 
nel 17641GÌ0. Claudio le BlaucdeBeau- 
lieu di Parigi nel t8oi, Rocco Stefano 
deVicliy della diocesi di s.Flour nel 1 8 1 7, 
Guglielmo Albino de Villèle della diocesi 
di Tolosa, traslato da Verdun nel 1820. 
Il Papa Pio VII col bi-eve Nostrit apo- 
slolicis lilerit,de’^ settembre 1 8a 1 , BuU. 
Eom. coni. t. 1 5 , p. 43 B, ritolse all’ar- 
cirescovo di Parigi i vescovati di Soissons 
c Ainiens come sulfraganei, e li restituì 
a quello di Reims; indi per Soissons e- 
spressaniente confermò il metropolitico 
fure di Reiins, col breve Etsi per noitras, 
di detto giorno, loco citato p. 44 ' • Leo- 
ne XII ncli 8 a 5 dichiarò vescovo mg.*' 
Giulio Francesco di Simony di Tolone, 
il quale avendo rinunilata la sede al Pajia 
Pio IX, questi nel concistoro de’ 1 7 gen ■ 
naio 1848 preconizzò I’ attuale vescovo 
diSoissous mg.** Paolo Ignazio Armando 
Anacleto Caidon de Garsìgnies, di Lille 
arcidiocesi di Cambra y, parroco della cat- 
tedrale d'Amiens, e vicario generale di 
Soissons medesimo. Ogni vescovo è tas- 
sato ne’ libri delia camera apostolica in 
lìorini 370 : prima ne pagava o4oo, ma 
avea 1 8,000 lire di rendita. La diocesi 
cumpreude tutto il dipartimento d’Ais- 
ne, e contiene molti luoghi con circa 4o 
parrocchie oltie le sussidiarie, mentre 
prima ne contava 4^0. 

Concila di Soissons. 

Il i.° fu tenuto a ’3 marzo 744 > d’or- 
dinedi Pipino il Piccolo, maestro del pa- 
lazzo d’ Austiasia , e fu composto di i 3 
vescovi, presieduto da s. Bonifacio arci- 
vescovodiMagonza,come alTermaoo mol- 
ti. Vi si fecero IO canoni : il i.°èper la 
conferma e riconoscimento della fede sta- 
bilita dal concilio di Micea, e dagli altri 
concili!, e pel ristabilimento della disci- 
plina ecclesiastica. Gli altri canoni coin- 
preiidonoglistessiregolamentidu’concilii 
tenuti poi negli siati diCarloMagno.L’ul- 
timo porta, che quello che non osscrve- 
là i decreti , sarà giudicato dallo stesso 
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principe, co’ vescovi e conti, e condanna- 
to all'ammenda secondo le leggi. Iiupe- 
rocchè queste assemblee erano miste di 
vescovi e di signori, ed univansi insieme 
le pene temporali e le spirituali. Questo 
concilio inoltre stabilì l' ordinazione dei 
vescovi, la sommissione del clero al lo- 
ro capo diocesano; ordinò in tutte le città 
de’vescovi legittimi e due arcivescovi so- 
pra di loro, l’uno per la chiesa di Reiins, 
l’altro per quella di Sens. Il 3.° fu tenuto 
nell’ 85 i, e Pipino il Giovane re di A- 
quitania fu spogliato do’suoi stati, e chiuso 
nel monastero di s. Medardo. Il 3 .*a’a 6 
aprile 853 nella chiesa di a. Medardo, io 
presenza di Carlo I il Ca/i'o, e coiupostu 
di a 6 vescovi di S provincie. Vi si fecero 
8 sessioni. L'oi dinazione d’Incmaro vi fu 
riconosciuta legittima e canonica. Così le 
ordinazioni fatte da Ebbone dopo la sua 
deposizione, come pure quelle d’A Idiiino, 
e si giudicò ch’egli dovesse essere deposto. 
NeH’ 8 .° canone si levò la scomuuicn pro- 
nunciata contro i chierici ordinati da Eb- 
bone. Gli altri contengono de’ regolamen- 
ti generali cui pregarono i vescovi il re 
d'appoggiare colla sua autorità. In con- 
seguenza il re pubblicò un capitolare di 
13 articoli; tra gli altri punti vi è detto, 
che il conte e gli uiliziali pubblici devo- 
no accompagnare il vescovo in visita e 
prestargli inano forte, per obbligare alla 
penitenza e alla soddisfazione quelli cb'ei 
non poteva ridurre colla scomunica. Al- 
lora i vescovi talvolta mischiavano la po- 
tenza temporale colla spirituale.Fu man- 
dato Veiiilone a rei vescovo di Sens per re- 
golare la chiesa di Nevevs, in disordine 
per la deliolezza del vescovo Erimanno; 
venne definita la questione sulla validità 
dell’elezione di Burcardoal vescovato di 
Chartres. Il 4 -* fu adunato nell’ 858 da 
Lodovico il Tedesco i.° re di Germania. 
Il 5 .°nell’ 86 i,da alcuni non riconosciu- 
to, e da altri dicesi celebralo nella chiesa 
di s. Crispino. Rotardo vescovo di Sois- 
sons, alla testa di 37 vescovi, vi depose e 
fece mutilare un curato trovato sul fatto 
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ia delitto. Altri riferiscono, che in questo 
o ioaltro poslerioreconciiio, liicmaro ar- 
civescovo di Reinis vi scomunicò Rotar* 
«lo perchè ricu>6 di ristabilii'e, come a* 
vreagli comandato, uno de’suoi preti ca* 
atigato secondo i canoni. Il 6.° e 7.°nel- 
r86a egualmente non da tulli riconosciu- 
ti, poiché alcuni vi riportano il narrato 
operato d’Incmaro, ed è probabile; altri 
l'ilèriscono che fu convocato contro Bal- 
dovino I conledi Fiaiidra,rapitorediGiu- 
ditta figlia di Carlo I il Coìvo. Sarà me- 
glio ritenere, die nelI’SGa furono tenuti 
dueconcilii,uno contro Baldovino I, l’al- 
tra da Incroaro che vi fece arrestare. Bo- 
iardo, lo depose, fece chiudere in nioua- 
stero,e nella sede di Soissons pose un al- 
tro vescovo. L’8.° iiell’866,eziandio non 
da tutti riconosciuto, e a’ 1 8 agosto. Per 
ordine del Papa s. Nicolò I, ed a richie- 
sta di detto re Carlo I, 35 vescovi rista- 
bilirono a titolo d’ indulgenza i chierici 
ordinati da Ebbone,deposto da altro con- 
cilio di Soissons. V ulfredo, di’era uno di 
essi, fu ordinato arcivescovo di Bourges, 
e poi il Papa Adriano II nelI’Sfìy ratifi- 
cò la sua ordinazione, inviandogli il pal- 
lio nel seguente anno. Bernardo abbate 
ili Solignac nel Limosino espuse in que- 
st’assemblea che i titoli di sua abbazia e- 
rano periti per le incursioni de’uorman- 
ni, e domandò al re e al sinodo un pri- 
vilegio di libertà che ottenne. Il 9.° con- 
cilio ebbe luogo nel 909 a Trotlty(F.) 
o Troly o Trosly, luogo della diocesi di 
Soissons, nel giugno, e fu presieduto da 
Krveo o Eriveo arcivescovo di Ileims. I 
decreti sottoscritti da 1 1 prelati , sono di- 
stribuiti ini 5 capitoli, i quali sono lun- 
ghe esortozioni piuttosto che canoni, e 
palesano il triste stato dellaCliiesaaquel- 
l’epoca. Il 10.” nel 941 radunato per or- 
dine d’Ugo conte di Parigi e di Erberto 
conte del Vermandois, composto de've- 
seovì della provincia di Reiins, per rego- 
lare il governo deH'arcivcsoovato, dopo 
l’esclusione di Artaldo. Vi fu risoluto che 
si trasferirebbero a Uciius e vi urdinereb- 
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bero Ugo arcivescovo di quella città e fi- 
glio di Erberto. L’ 1 1 .° nel 1 093, in cui 
Roscelino di Compiègne fu convinto d’er- 
rore e obbligato ad abiurarlo. Egli soste- 
neva che le 3 Persone divine erano 3 co- 
se separate, come 3 angeli; ma che ave- 
vano una sola volontà e una sola poten- 
za, aggiungendo infine che si poteva fran- 
camente dire ch’erano 3 Dei. Il 13.° nel 
1 1 00 tenuto da Manasse arcivescovo di 
Beims, ma ne mancano gli atti. Il 1 3 .° nel 
1 1 1 5 contro Enrico V imperatore, e per 
obbligar Gofiredo vescovo d’ Amiens u 
ritornar nella sua diocesi; a tale effetto il 
concilio fece pregarci certosini di costrin- 
gere Goffredo all’ ubbidienza , e fu ese- 
guita ne’ primi di quaresima. Il i 4 -° nel 
113 1 contro Abelardo nel febbraio,e pi e • 
sieduto dal legatoConone vescovo di Pa- 
lestrina. Vi si obbligò Abelardo ad ab- 
bruciare il suo libro della Trinità e fare 
la sua professione di fede: a questo effet- 
to si volle ch’egli leggesse il simliolo di s. 
Atanasio, il che egli esegui non senza ^>e- 
na,emolte lagrime e sospiri. Fu manda- 
to al monastero di s. Medardo, donde (lo- 
co dopo fu nuovamente inviato a quel- 
lo di s. Dionigi. Il 1 5 .° nel 1 1 54 o 11 55 , 
nel quale il re Luigi VII e i baroni del 
regno giurarono di mantener la pace per 
I o anni, come notai piò sopra. Il 1 6.° nel 
1301 in marzo, alla presenza del re Fi- 
lippo Il Augusto. Vi ti trattò senza nulla 
concludere del tuo matrimonio o divor - 
zio con Ingeburga di Danimarca, che fu 
fioi stabilito nel castello d’Etampes, do- 
ve il re somministravule il mantenimen- 
to, e Innocemo III (F.) con sue lettere 
la consolava. Il 17.° nel 14515 0 1 456 di 
luglio, convocato da Gio. Giovenale Or- 
sini arci vesrxtvodi Reimt esimi sutfraga- 
nei, in persona o per proruiratore. Vi si 
ordinò l’esecuzione del decreto del con- 
cilio di Basilea, confermato nell’atscm- 
blen di Bourges, intorno alla maniera di 
cantare l’ulIiziodivinu,e vi ti fecero mol- 
ti statuti. Vi si r^olò il vestiario de’ ve- 
scovi, si esortarono i prelati a usar mol- 
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to (liicerninieDto nell’approvazione dei 
confessori, vi si l'iformarono gli abusi in- 
trodotti nelle questue e nella predicazio- 
ne dell’indulgenze. Questo concilio ragi- 
strato anche nel 1 456 non è vero, se non 
cominciando l’anno dal giorno della ss. 
Annunziata, 9 mesi e 7 giorni prima, se- 
condo l’uso della metropolitana di ReimS 
in que’tempi. Reg. t.i7,ai,3i,a5.Lab- 
bd t. 6, 8, 9, 1 Oj 1 1 , 1 3 . Arduino t. 3 , 5 , 
6, 9 . Mansi t. I, p-939, t. a, p.i 85 . Bou- 
quet t. 7. Nel 1673 il vescovo fece degli 
statuti per la diocesi, ne’ quali tra le al- 
tredispusizioni fu espressamente proibito 
agli ecclesiastici, sotto pena di sospensio- 
ne, di dii’e la messa o di servirla in qua- 
-iità di diaconi e suddiaconi o d’indulti 
con un Amitto (/''.) sopra la testa, vie- 
tandosi purel'usodel berrettino. Su que- 
sto punto si può vedere Tbiers, Istoria 
dclU perrucche, § viii, Degli amitti. Ai 
a ottobre 1849 ebbe luogo nella càtte- 
dralel’apertura del sinodo de’ vescovi del- 
la provincia di Reiins, composto de’ ve- 
scovi di Chalons sur Marne, d' Amiens, 
di Beauvais,oltre quello di Soissons,edel- 
l’aicivcscovo di Reims che occupò il tro- 
no episcopale nella sua qualità di metro- 
politano. Oi altri concilii celebrati da tal 
cardinale parlai a Rzims ed a Sinodo. 

SOL ARO Paolo Giuseppe, Cardina- 
fe. Nacque nobilmente nella città di S.P0I- 
ten o s. Ippolitoin Austria a’a 4 gennai* 
1743, sebbene la sua illustre famiglia è 
di Villanova Solaio odc’Solnri nel Pie- 
monte, divisione di Cuneo. Ricevè un* 
educazione e istruzione letteraria quale 
si conveniva all» ragguardevole sua con- 
dizione, e per la virtuosa sua indole ab- 
bracciò lo slato ecclesiastico. Quindi me- 
ritò che il re di Sardegna Vittorio Ame- 
deo III lo nominasse al vescovato di Ao- 
sta in Savoia, e che Pio VI trovatolo de- 
gno lo preconizzasse vescovo nel concisto- 
ro de’ao scllembrei784> venendo con- 
sagralo u'aCdi tal mese, e prese [lossesso 
u'z6 febbraio 1 785. lui puro dal can. Di- 
ma, Serie cronologica de vescovi ili Sor- 
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degna p. 109, che nel 1803 dovè rinun- 
ziai-e la sede episcopale per le note vicen- 
de della Chiesa a tali tempi, c perchè la 
diocesi venne soppressa e unita a quella 
d’lvrea,cui restò incoi'porata sino al suo 
ristabilimento neli8i 7. Per la saggia sua 
condotta, per le sue benemerenze colla 
Chiesa e col trono, Pio VII lo premiò col- 
l’ eminente dignità caixlinalizia, che gli 
conferi nel concistoro de’ 3 3 aettemlire 
18 16, dichiara ndolodell’ordinede’preti: 
gli mandò la notizia di sua esaltazione e 
il berrettino cai-dinalizio , a mezzo del-* 
la guardia nobile pontificia Giacomo dei 
marchesi Theodoli, e per un ablegato a- 
postolico gli rimise la beri-etta cardina- 
lizia, come riporla il n.° 77 del DUtrio di 
Roma del 1816. Per morte di Pio VII 
si recò io Roma al conclave, e l’eletto Leo- 
ne XII gli conferì per titolo la chiesa di 
t. Pietro in Vincoli, e lo ammise alle con- 
gregazioni cardinalizie della s. visita a- 
postolica, del concilio,de’riti,e della fab- 
brica di s. Pietro. Ritornalo in Torino, 
onorato da tutti per le sue virtù, assalilo 
da colpo apopletico passò al riposo dei 
giusti a’9 settembre 1 834, d'anni 8a noa 
compili. I decorosi funerali furono cele- 
brali nella metropolitana , ed ivi venne 
tumulato secondo il ceremoniale de’car- 
dinali nelle catacombe degli arcivescovi, 
come ricavodallc Notizie di Roma. Il n.° 
76 del Diario di Roma del 1 834 che ne 
annunziò la perdita, encomia i pregi che 
risplendevano nei cardinale, che quafifi- 
ca insigne, per cui la sua morte cagionò 
particolare tristezza, e ne sarà cara la me- 
moria presso de’posteri. 

SOLOANl o SOLDINI. Eretici e.sci- 
smatici greci, così nominati da Soldino 
loro capo, il quale vivea verso il secolo 
V. 1 soldani abitavano alcuni paesi del 
regno di Saba e di Godolia. Essi cambia- 
rono la materia del sagrilìzio della mes- 
sa: i loro preti ollrivano oro, i diaconi 
incenso, i suddiaconi mirra, eciò in com- 
memorazione de’ 3 doni che i ss. Magi 
{ f^.)olli'iroao a Gesù Cristo in Dellename. 


C gitizad by Googlc 



SOL 

SOLDANO, Soldanus, Sulianus. Ti- 
tolo di principato, dicendosi soldanalo la 
dignità e il dominio di snidano, e solda- 
nia lo stalo e il paese del saldano. Sul- 
toni imperìum. Il titolo di soldano è no- 
me di dignità presso afcuni popoli d’ o- 
rìente, e potenti furono i soldani di Ba- 
bilonia, A’Egiao, Ak Saraceni {f'.), e di 
altre parti dell'Asia e deH’Africa. Sulta- 
no poi è titolo di sovranità in Turchìa 
( y.), cioè l'imperatóre o gransignore dei 
torchi. Il vocabolo è arabo e significa Si- 
g>u)re o Imperalore (y.). Si crede ch’es- 
so derivi da telalat, che vuol dire con- 
quistatore o potente, e si dice che Baja- 
zet I imperatore Osmano deliSSg fu il , 
I che portò il nome di Sultano. Chia- 
masi la madre, le spose e le figlie 

predilette e riconosciute per tali dal sul- 
tano. Sultanino è una specie di moneta 
turcliesca, che il Buonarroti dice piena 
di molti arabeschi. Tale moneta era d'o- 
ro e avea corso nel secolo XVI in Italia, 
11 nome di soldano anticamente si dava 
a’ luogotenenti generali de' califfi, nelle 
loro provincie e nelle loro armate. É no- 
to che il titolo di calilfo, dopo la morte 
di Maometto fondatore del Maomettismo 
( y.), lo prese il suocero Abou Becker in 
significato di successore, ei-ede, vicario. 
Ma succeduto poco dopo a Maometto l'al- 
tro suo suocero Omar, questi assunse il 
titolo di Emir Mauraenin, che significa 
signore o prìncipe de'credenti. Tuttavia 
i successori legìttimi di Maometto riten- 
aero il nome di calilfo, ed essendo i primi 
capì della religione mussulmana riuniva- 
no nelle persone loro l’autorità spirituale 
e temporale, l' impero e il sacerdozio a 
guisa de'primiimperatori romani, laonde 
sovranamentedenidevanodi tutti i punti 
di dottrina, dominavano su'popoli, e ac- 
cordavano investiture ad altri principi 
maomettani. Sì conoscono 3 rami di ca- 
lili!: i.°irachedi o rachedis,cioè i discen- 
denti ìli linea retta da Maometto, ì quali 
posero la sede del loro regno a Medina, 
meaUeidisoeudculi di Maometto per via 
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di donne presero il nome di emir; a.*! « 
califfi propriamente detti, che si stabili- 
rono nella Siria, ed ebisero Damasco per 
capitale; 3.° gli abbassidl che si stabili- 
rono a Bagdad e di là estesera ben lungi 
la loro potenza, e sino in Africa, in Si- 
cilia e nella Spagna; ma l'autorità loro 
fu in appresso abbattuta e onnìentata dai 
governatori delle provincie più lontane, 
i quali sollevatisi scossero il giogo de’lo- 
ro copi, e pi-cseroessi medesimi il titolo 
di calì6S, non più riconoscendo ne’ loro 
sovrani se non che i capi della religione 
a'quali tributavano vani omaggi. Essen- 
dosi finalmente i tui-chi impadroniti di 
tutte le conquiste de’saraceni, il califfa- 
to fu interamente abolito; e l’autorità 
spirituale de'califfi passò nelle roani dei 
muftì, riconosciuto in oggi come capo su- 
premo della religione mussulmana. Dis- 
si che il nome di soldano davasi a' luo- 
gotenenti de’califfi, ma essendo decadu- 
ta a grado a grado la potenza de’ califii 
per cagione didiverte rivoluzioni, e mas- 
sime per l'estensione troppo grande dei 
paesi sottoposti al loro dominio, que’luo- 
gutenenti generali si eressero in sovi-ani. 
Saladino duce delle truppe di Noraddi- 
no re di Daroasco,vedendo i califfi in roez- 
zoalla trista loro grandezza languenti con 
un nume senza potere, assunse egli stesso 
questo titolo, e fu il I .° soldano dell’ E- 
gitto. I soldani quindi fondarono molte 
piccole dinastie nell’Asia minore; ma gli 
imperatori turchi distrussero a poco a po- 
co quelle dinastìe e soggiogarono anco- 
ra neli5i6 la soldanìa dell'Egitto. Ve- 
dasi Du Cange, Glossariumjin Siilianus, 
supremo prìncipe idest Bex regum. 

In Francia e anche in altri paesi d’Eu- 
ropa ti fece uso del vocabolo di soldano 
e dì soldanìa per indicare una dignità ; 
ma questo probabilmente non avvenne 
che dopo le Crociale, che pretto di noi 
portarono diverti nomi e diversi costu- 
mi orientali: Giova osservare, che le pa- 
role soldano e sultano corrispundono ai 
nostri vocaboli di conservare odifende- 
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. ,1 e. Qunla fu una dignità propria parli- 
colarmentedeirAquitanmadue famiglie 
illuatri , r Eitrade e la Traun. Furono 
que’nobili chiamati da principio toudi- 
cite o soldani dalle potitioni della guar< 
dia delle quali erano incaricati come pro- 
tettori; e io appretto quel titolo perpe- 
tuato nelle loro famiglie di veotb una qua- 
lità attaccata al possedimento delle si- 
gnorie, mentre da principio non era sta- 
to che una dislinsione personale. I feu- 
datari detti soudichs andatano del pari 
co* conti, co' baroni e cogli altri signori 
titolati. Anche la Curia Romana ebbe il 
soldauocbiamato pare fliareieiallo {F.) 
della curia,e talvolta siniscalco, del qua- 
le ufHuo parlai a Scacco. Due uffizi e- 
sercitavanti in Roma dal snidano, l’uno 
di Elemosiniere del Papa, precedendolo 
a cavallo nelle Cavalcale (F.) con due 
taccili di monete che andava spargendo 
al popolo, massime in certi luoghi deter- 
mina ti, perallontanare la moltitudine dal- 
la sagra persona del Fa pa,epri nei palmen le 
nella funzione della Coronazione e Pos- 
sesso ( F.y, e gilta va quella specie di dena- 
ri chedichiarai nel voi. XXI, p. 1 6o e 1 6 1 . 
L'altro uffizio del soldano, ovvero ma- 
gistrato, era diverto come soldano della 
curia, e consisteva nell’essere giudice or- 
dinario di Roma e custode delle Curcert 
dì Roma (A'.) di Tor di Nona. Il solda- 
no era famigliare pontifìcio, e riceveva 
dal Palazzo apostolico {F.) la parte di 
pane, di vino e di altre distribuzioni. Del 
soldano che dispensava i denari nelle ca- 
valcate, ti ponno vedere il p. Gattico, d- 
da caeremonialia,aeW’ind\ce alle parole 
Pecuniaritm jacUis equilanle Ponùfice, 
ed a Soldanus pro/icit pecunias ad po- 
piilitm Ponùfice equilanle j e Cancellie- 
ri, Storia de'possessi de’ Pontefici, chi: ìie 
riporta diversi esempi, come per Inno- 
cenzo Vili nel i4B4> 0 per Leone X nel 
I 5 1 3, ove si legge : Pro/ector pecuniae 
futi per Urbem d. Ferrandits Porrellus 
clericus camerae, qui qunrn adrnoneren- 
tur. III eas pecunias darei pro/iciendas 
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aut Soldano, aui Marescalco, prout in 
ordinario, aul Datario Papae, prout de 
consuetudine, lurbalus est dicens, per ti- 
nere ad clericos camerae, quod non est 
veruntj et sic ipsevoluitprojicere. All'ar- 
ticoloF AMiGLU roHTincu pubblicando al- 
cuni ruoli della medesima, registrai alcu- 
ni soldani, come RaSaeleCaimidi Pio II, 
soldano della curia della camera, a cui il 
palazzo manteneva un domestico per ser- 
virlo; due ne godeva Nicolò Piccolomini 
cameriere segreto del Papa e forse suo pa- 
rente, il quale ebbe iuccessivameotequei 
distinti uffizi che nota il Marini, Archia- 
tri, t. 3,p.. i6i; dipoi o lui o altro di si- 
mile nome e cognome fu vice-castellano 
di Castel s. Angelo, e soldano della curio. 
Nel ruolo di Paolo 1 V del 1 555 riportai 
tra i iamigliari il soldano di Tor di No- 
na. Dissi a tuo luogo, che nella congiura 
contro Nicoli) F (F.) neli453, cioè di 
Stefano Porcari, questi d’ordine del Pa- 
pa fu arrestato in casa, da Giacomo Cal- 
vi soldano o prefètto delle carceri con gen- 
te Ol mata. Il Moretti, Ritus dandi pre- 
sbyleriunt, non solo parla a p. >38, 368 
e 3? 3 del soldano della curia chea caval- 
lo innanzi al Papa andava gettando de- 
nari, ma riporta il diploma di Giulio II 
del i5o7,coI quale elette soldano di Ro- 
ma a vita Francesco Gonfalonieri milane- 
se, Soldanalus aimae Urbis, dichiaran- 
dolo tuo famigliare, cubiculario e com - 
mentale, con tutte le prerogative e emo- 
lumentJ,con giurisdizione sullecarceri pu- 
tte a Torri Nona e quale capitano di gs- 
te, nee non/urisdicùonem in Torri Nona 
diclae Urbis lam per te,quam per tuun 
locumlenenlemjurisperilum, inler perso- 
nas tcclesiasticas, et saeculares in causit 
civilibus, criminalibus , et mixlis usque 
ad sumntam s5 ducatorum sommarie, 
simpliciter, et de plano, sine strepitìi , et 
figurafudicii, sola factiveritale inspecta. 
Avverte poi Moretti, che questa dignità 
essendo divenuta vernile , era posseduta 
dallo nobile famiglia Capodiferro roma- 
na, ma che fu estinta da Gregorio XIII, 
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die ne asiegnò il provento al todalizio di 
s. Girolamo della Carità^/’.) in vantag- 
gio de’ poveri, come prova il suo breve 
prodotto da mg.r Scannarolo, De visita- 
tione carceratorum, nell’Appendice §' i , 
cap. g. Però mg/ Giorgi nella f'^ita di 
Niqolb T', dice che l’uffizio del toldanato 
fu prima sospeso da s. Pio V. Si può vedere 
Catalani, Catr. Rom. Eccl. p. i 38, § 30 . 
Sulla giurisdizione del maresciallo o sni- 
dano della curia, riparlai 0 Senato bo- 
MANO, descrivendo la giurìsdizioue civile 
e crìmioalede’tribunali Capitolini. II Car- 
dinal Garampi sul maiescialloésua giu- 
risdizione ci diedequelle bellenotizie die 
pubblicai a Mabesci.sllo , parlando del 
Maresciallo di s. Clùesae del Conclave, 
eminente carica che quando etercitavasi 
dalla famiglia SavelJi unitala 
giurisdizione civile e criminale, e quella 
sulle carceri di Corte Savella. Delle car- 
ceri di Roma riparlai a Pbigione, ed a U- 
kivebsita ABTisTicHE, diceudo di quella 
di s.Giuseppede’falegnami per le antiche 
carceri Mamertina e Tulliana. 

SOLD.VTO, Miles. Quegli ch’esercita 
l’arte della Milizia (f'-)- Diceti Soldate- 
sca o milizia l’adunanza de’soldati, mi- 
litin, turba militaris, copine numenis. I 
fedeli rigenerati alla grazia e arrolati al- 
la cristiana milizia per mezzo del sagra- 
mento de\Battesimo{ restano poi con- 
fermati nella fedee fortificati in essa per 
In virtù del sagramento della Conferma- 
zione (f'.), il quale come a valorosi sol- 
dati di Gesù Cristo non solo gliela fa co- 
stantemente confetsara, ma anche dii for- 
za di poter combattere e di resistere alla 
battaglia de’comuni nemici spirituali. Di 
diesi fannoinallevadori presso Dio i Pa- 
drini e le Madrine ( P.), dovendone aver 
cura spirituale in mancanza de’genitori e 
degli stietti parenti del battezzato ecresi- 
uiato. Co gran numero di martiri e an- 
che di soldati, nelle persecuzioni si glo- 
riarono d’essere solelati eli Gesìi Cristo 
re de’ re, c per questa eroica confessione 
furono martirizzati. A Miute parlai dei 
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cavalieri, de’militari,dei soldati, edeldi/<- 
less. Petrijgrado che i Papi conferivano 
a que’che innalzavano alla dignità regia. 
A PiETRo(s.)cai><ziier> e soldati di s. Pie- 
tro, par\mA\ tale ordine equestre e colle- 
gio di vacabili, e de’militi di s. Pietro non 
principi sovrani creati da’Papi. A Paolo 
(s.) cavalieri e soldati di s. Paolo, ragio- 
nai di quest’ordine equestre e collegiodi 
vacabili.] cavalieri dell’ordine dello A]pe- 
rone ePoro(F.) furono detti Cavetlierie 
Soleìati Aurati. A Milizia accennai alcuni 
di di versi ordini equestri che descrissi co» 
tal vocabolo. AMiLiziAFONTiFiqiA,aMA- 
àiNA PONTIFICIA, a PoBTO, tenni proposi- 
to non solo delle diverse soldatesche an- 
tiche e moderne del Papa, ma anche di 
quelle delle nazioni e di queste meglio ai 
loro speciali articoli,di stati, regni e città; 
avendo notato a Russia, che ora il prof. 
Crollanza è intento a compilar la Storia, 
il costume e la statistica militare di tutte 
le nazioni elei globo. A Guabdie indicai 
gli articoli delle guardie antiche e attua- 
li pontificie, se non che qui aggiungerò, 
che della guardia civica di Roma riparlai 
all’articolo Pio IX; della guardia civica 
scelta a Pal izzi AFOSTOLici,ove riportai la 
sua unione a quella della milizia urbana 
de’ Capotori {P’.), e col titolo di guardie 
palatine pontificie: de’capotori riparlai a 
Rioni di Roma e Senato romano. Trat- 
tai a Generale di s. Cbiesa del capitano 
generale comandante delle milizie papali; 
a Gonfaloniere di s. Chiesa deiruiiticu 
custode del Gonfalone della mede- 
sima; a Gonfaloniere del senato e popo- 
lo ROM ANO, di questo uffizio; a Vessilli- 
fero, il portatore del Vessillo di s. roma- 
na Cbiesa (/'.); a Castellano di Castel 
s. Angelo, il prefetto del Castel s. Angelo 
(A'.) di Roma. Nel voi. Llll,p. 317, ri- 
levai che il regnante Pio IX non solamen- 
te denominò i carabinieri pontifìcii, gen- 
darmeria pontificia, ma cheistitui il cap- 
pellano maggiore delle milizie papali con 
grado di generale, nominandovi monti- 
gnor Vincenzo Tizzoni giù vescovo di 
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Terni e canonico della basilica Latera- 
iiense, e die ai cappellani della mede- 
sima <Iiè il grado di capitano, e il distin- 
tivo in ricamo d’ ora del triregno colle 
chiavi; ed inoltre con altri segni surro- 
gò le soppresse spalline. Nella Spagna 
(/'.) vicario generale dell'armata e (|plla 
flotta è il cappellano maggiore della re- 
gia cappella e Patriarca deW Indie oc- 
cidentali ( P.). A CaocEsicir ATI, a Cbocia - 
TE e relativi articoli, trattai di quelli che 
spontaneamente militarono per le sagre 
-guerre, sia di Siria (f'.)per la liberazio- 
ne de'santi luoghi e del s. Sepolcro {r.), 
sia per altre Crociate promulgate da’Pa- 
pi e delle quali moltissimo riparlai a’ri- 
spettivi articoli. Inoltre a Milizi a pobtifi- 
ciAco’relativi vocaboli, diui di quello »ii- 
lìlare e di soldato, derivato da soldare, 
assoldato,condolto al soldo, mercede con- 
dnctus. Poiché dicesi soldo, solidus, per 
Moneta (F.) generalmente, e per soldo, 
mercede o paga del soldato, per salario 
(vocaliolo che a Sale lo dichiarai salato 
dalle fatiche e dagli stenti) e stipendio, 
ttipendium: di più dicesi so/ffo,percou- 
dotta, milizio,gUerra,donde derivò il pro- 
verbio: a tempodi guerraogni cavalloha 
soldo, cioè al bisogno ognuno è buono a 
qualche cosa. Il Muratori, Distert. 36.' 
Della milizia de’ secoli rozzi in Italia, di- 
ceche il nome italiano di soù/nto nacque 
dall’introduzione di combattenti stranie- 
ri, a’ quali si assegnava una quantità di 
soldi per ogni mese; quindi si trovano a p- 
pellali Solidarii, Soldarii e Soldanerii. 
Militi propriamente furono detti dall’an- 
tichità i soldati che militavano a cavallo 
nelle guerre e denominati cavalieri, lod- 
dove i chiamati poi /ò/i(i e soldati a pie- 
di erano appellati Pedites, e da taluno 
Plebei milites. Si può vedere il citalo M u - 
latori, Dissert. 53. ‘ Della istituzione dei 
cavalieri, e dell’ insegne che noi chiama- 
TUO Arme. Ora abbiamo, come nella Rus- 
si. ■ , la cosi detta fanterìa a cavallo, la 
qiiulcèutia truppa che quantunque i sol- 
dati sicuo'a cavallo, souu esercitati ear- 
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moti in modo che ponno comlntleiv an- 
che a piedi. Air orticolo Milizia poan- 
nciA discorsi dell’arlemilitare,della guer- 
ra, delle Italie u alleanze, della Pace(F.y, 
cheanticamente tulli i popoli erano guer- 
rieri, tranne i Servi (F.) e gli Schiavi 
(F.), eccettuati i casi gravi, ed ancora i 
Sacerdoti (F.) e altri ministri del cullo 
religioso, sebbene più volte vi furono co- 
slretti;anzi molte volte do vettero i ni bran- 
dire le armi altresì gli abbati regolari, i 
vescovi, i cardinali,! Papi, avendo discus- 
so se ciò con viene. Bensì qui ricorderò a- 
vere narrato altrove, che avendo nel 5gz 
rimperalore Maurizio proibito con legge 
che i soldati si potessero ricevere alia pro- 
fessione monastica, s. Gregorio I eoo VE- 
pist. 63, lib. 3,ue ottenne la revoca. Di 
più a Milizia rosTiriciA dissi delle leve, 
coscrizioni e arrolainenli de 'soldati; delle 
venali e prepotenti compagnie di ventu- 
ra o masnade, che tanti e immensi lagri- 
mevoli danni recarono nel medio evo, dei 
Tornei e DurliUF..), delle principali di- 
verse specie d'armi, dell’invenzione del- 
la polvere e deU'artiglieiie, e qui deploro 
che sempre e fatalmente gli uomini con 
isforzi e abusi d’ingegno, cercarono nuo- 
vi e studiati modi perla più rapida e più 
compieta scambievole distruzionedi loro 
specie I Oltre le palle roventi, di cui si 
leggono le notizie nel n.”! igdel Giorna- 
le di Roma deli 854, le granate, le rac- 
chette, i razzi alla congreve, abbiamo di 
recente invenzioni micidialissime e tre- 
mendamente distruttive, oltre le pistole 
a più colpi. Neirintendimento, che la su- 
prema arte della guerra consiste nel re- 
care al nemico il maggior danno, sorben- 
done il meno possibile, s’inventarono 
dunque nuovi mezzi di, più raflìnata, ce- 
lere e rormidabile distruzione: ne ricor- 
derix alcuni degli ultimi. Le palle asfis- 
sianti inventate neli846 da Bonnet al- 
lora incisore della marina fi-ancese: quan- 
do una di queste palle cade in una bat- 
teria, la sua c.splosioiie produce un odo- 
re tale, ebu tutti quelli clic vi si trovano 


Digitized by Google 


SOL 

rimangno improvvitaroente asiìniati.Lo 
scopritore ebbe 80,000 franchi pel suo 
segreto I 11 generai Pai^bans diè il suo 
nome ad alcuni pezzi d’artiglieria di po> 
tenta enorme, per cui un vascello viene 
bombardato come una fortezza. Se una 
delle sue palle cade sopra un resto di pol- 
vere, la bomba scoppia, la sanlu barba- 
ra prende fuoco, ed un enorme bastimen- 
to con 1300 0 1 5ooo uomini, sparisce in 
alcuni minulil Da ultimo furono inven- 
tati brulotti, capaci di distruggere in bre- 
ve una potente flottai Parlai ancora delle 
artni antiche che ti conservano nell* ar- 
meria pontificia che descritti; ed & Spa- 
da, se le lettere devono cedere alle ar- 
mi, e quali pib nobili, delle diverse sue 
specie, comedelle tpadecelebrie di quel- 
la d’onoredonata al generai Oudinot per 
l’espugnazione di Roma. Nel medio evo 
le armi difensive consistevano nell’arma- 
tura di lutto punto, pettorale di ferrocon 
sopra la camiciola, il giaco, la guamac- 
cia e torcetto, i bracciali , i gambieri di 
ferro temperalo, il collare , ì cosciali, le 
manopole, l’elmo, le coraue; laonde chi 
l’indossava voleva coti renderti invulne- 
rabile con l’unire tutte le parti dell’ar- 
matura in modo da non poter essere of- 
fesoda arme di punta: si coprirono di fer- 
ro anche i cavalli, e si aimò la loro fron- 
ted’unospuntone pure di ferro. Le armi 
offensive del medio evo erano la lancia , 
la spada, il pugnale, la mazza, il brandi- 
stocco, l’alabarda, la partigiana, la daga, 
il gisarme, il roncone, la falce; la corosca, 
la picca. Vedasi Duboit el Marcliait,Der- 
lins des armurcs compleles, Paris 1807, 
con tavole.DissipureaMiLuiA pontIpicia, 
della Isenedizione delle armi de’soldati, e 
delle IcM'o Bandiere, Stendardi, yestiUi, 
Stacco e Berrettone (/'.); delle coccarde, 
e per In pontifìcia anche nel voi. XLIX, 
p. 9: deiriotcrvento in chiesa de'soidnli 
ormati alle sagre funzioni, essendo anti- 
camente vietato l’uso delle armi nella casa 
di Dio, e chi riceve la comunione o al- 
tro dal Papa nella cappella pontifìcia , 
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ed ancosomministranilo l’acqua alle ma- 
ni, deve prima deporre la Spada (P'.); 
e per non dire altro, dì alcuni utili libri 
pubblicati tuH’istnizìoDe cristiana e mi- 
litare de’soldati, e de’doverì loro propri, 
oltre della confraternita de’bombardie- 
rì di s. Darbara, e come questa è protet- 
trice delle milìzie e delle Fortezze. Nel 
1 85a fu pubblicato in Roma V Almanac- 
co militare perVannobisestile 1 85i,com- 
pilato dal copimend.’’ Pietro Giacchieri 
capitano dello stata maggiore generale 
in ritiro, ad uso delTannata pontificia. 
Dopo aver parlato degli almanacchi mi- 
litari eloro utilità,ad ogni mese fece pre- 
cedere la vita compendiosa d’un santo, 
che professando il mestiere delle armi di- 
venne modello di cristiana pietà. Tali so- 
no i santi Sebastiano, Costanzo, Giovan- 
ni dì Dio, Giorgio, Venanzio, Gallicano, 
Ignazio Lojola, Ippolito, Eustachio, Ser- 
gio e compagni, Teodoro, Flaviano. Dìè 
quindi pure in ogni mese la biografia d’u- 
no de’pib grandi capitani italiani, la sto- 
ria d'un’arma e la descrizione delle for- 
tezze e rocche dello statopontìficio.Que- 
ste e altre tecniche cognizioni, unite ad 
un cenno storico delle milizie pontifìcie, 
all’elenco degli offiziali d’ognì arma, giu- 
sta il rango e l’anzianità de’loro servigi, 
rendono l’almanacco erudito, utile e in- 
teressante. Leggo nella Gviltà cattolica 
t. 5,p. 95, 3.' serie, encomiata l’opera: H 
soldato pontificio alla scuota della reli- 
gione: opera del sacerdote Gaetano Pic- 
coni cappellano confessore nello speda- 
le militare di Roma, ivi 1 853. In tale ar- 
ticolo dunque si encomia il divisamenlo 
direttoa coltivare specialmente i militari, 
che pure nella presente società sono un 
sì gran popolo. Il libro fu scrìtto non tan- 
to pe’raìiitari in genere, quanto pe’ sol- 
dati pontifìcii, essendo assai più agevole 
di pari a re al genere che alla specie. Quel- 
li che in Italia hanno zelo e amore per 
questa sì gran parte del popolo nelle cir- 
costanze presenti potranno in altri paesi, 
qualora non l’abbiano fatto, prendere l’e- 



i66 SOL 

sempio dal clero romano anche in que> 
sta parte. Inoltre si dice che il libro è di* 
viso in 3 parti. Nella i.' si spiega il con* 
cetto generale del vocabolo milizia sotto 
) due rispetti religioso e politico ; dichia* 
rasi qual sia la milizia degli stati, quale 
in particolare la pontifìcia: di quella si 
mostra la naturale origine, lo scopo; di 
questa addi tasi la speciGca differenza. Par- 
lasi quindi de’ doveri che incombono al 
soldato, come uomo, come suddito e co- 
me militare, e scendendo alla pratica si 
additano i suoi doveri, sia in pace, sia in 
guerra. Ragionasi poi precipuamente del 
soldato pontificio, de’suoi pregi come tale, 
e della peggiore degradazione a cui scen- 
derebbe mancandovi , come ancora del 
maggior onore che lo circonda osservan- 
doli fedelmente. Nella a.’ parte trattasi 
della vera religione. Nello 3." si contengo- 
no alcune considerazioni che contribui- 
scono a piegar l’animo alla costante os- 
servanza de’dettami di nostra s. religione. 
Chiudevi il libro con alcune pratiche dr- 
vole. A Msbiiva poaTtricu parlai ancora 
delle soldatesche navali, dell’arte e delle 
leggi della nautica, della flotta, delle bar- 
che, delle navi, de’battelli anche a vapo- 
redì diverse nazioni, della marineria del- 
le quali tratto a’Iorn speciali articoli. Di- 
chiarai la sollecitudine de’ Popi per di- 
fendere i Porti dello stato ponti fido (P.) 
e il litorale delle spiaggia de’due mari A- 
driaticoeMediterraneo,in reprimere par- 
ticolarmente le pirateriede’AVzrareni(f'.) 
e altri maomettani, ed impedire che tan- 
ti cristiani divenissero loro AcAiapi(f'.), 
c di questi avendone più volte generosa- 
mente sciolte le catene della schiavitù. 
Ricordai gli antichi prefetti navali de’Pa- 
pi, i Papi che armarono flotte, e qui ag- 
giungo Clemente VI deh 343, per quan- 
to dissi a Smirne (F.), quale frontiera dei 
O'istiani dell’Asia; e che talvolta i Papi 
dichiararono ammiragli e generali di s. 
Chiesa i iovrani,comeOiacomoll red’A- 
ragona, di Clemente V del t3o5 e di Gio- 
vanni XXII del 1 3 i6,come il precedente 
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residenti \n Avignone. All’articolo Miai- 
tVA celebrai Calisto III come propriamen- 
te istitutore della marina militare ponti- 
ficia, come Pio II dovea partire con cro- 
ciata navale contro i turchi, come Sisto 
IV benedì le galere sul Tevere (F.) per 
lo stesso fine, notando che il rito per be- 
nedir le nuove navi è nel Rituale Roma- 
no. Descrissi le galere , le benemerenze 
della marina papale di tanti Papi, qui ap- 
pena rammentando Paolo III,s. Pio V 
che colla lega riportò la strepitosa vitto- 
ria nella battaglia navale di Lepanto con- 
tro i nemici del nome cristiano; la cura 
e incremento di Sisto V istituendo appo- 
sita congregazione cardinalizia navale; 
quanto i Papi fecero per soccorrere la re- 
pubblica di /’e/iez/a(A^.),l’oi‘dineGeroso- 
limitano( F.)e altri guerr^giati dalla for- 
midabile potenza ottomana. Narrai pu- 
re ehe Benedetto XIV confermò a detto 
ordine l’indulto di eelrhrarela Messa (ni 
quale articolo dico della messa secca ad 
uso de’navigaoti) sulle galere, e che al- 
trettanto concesse alle galere della mari- 
na papale. A Civitavecchia riportai l’an- 
data di Benedetto XIV per vantaggio di 
quella eitlà e interessantissimo porto; e 
che ivi asceso su nuova naveo galera, ve- 
stito de’ sagri paramenti, la benedì eoa 
tutta solennità e le impose il nome di s. Be- 
nedetto: condotto poi ad una finestra de- 
centemente ornata della casetta della Sa- 
nità ne vide il suo varo , essendo stata la 
galera benedetta guarnita delle pontifi- 
cie bandiere, con a prora suonatori di stro- 
menti, tra le salve degli altri legni. Tut- 
to questo viene pure e con dettagli rac- 
contato dal n.° 465 o del Diario di Ro- 
ma del I747> ® ‘1®' Frangipani, Istoria 
di Civitavecchia a p. 180. Siccome tali 
pontificie funzioni sono rare, gioverà il ri- 
produrre il pubblicato da detto Diario 
a p. 6. >• Domenica 3o aprile allei 3 ore 
Sua Beatitudine con il solito accompa- 
gnamentosi condusse alla chiesa de’ con- 
ventuali a celebrare messa. Volendo poi 
benedire la suddetta nuova galera,si por- 
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tò airanenale. Fu perciò dentro la pop- 
pa di elsa, tutta ornata di daniaKbi tri- 
nali d’oro, eretto il baldaccliino, sotto cui 
elerata da predella una nobile sedia per 
la Santità Sua , restando situata in un an- 
golo della medesima una credenza do- 
v’erano disposti li sagri abitile fuori del- 
la poppo altra simile con due candellieri, 
e li paramenti per il diacono e suddiaco- 
no assistenti, che furono il i.° ing.' Doc- 
capaduli (elemosiniere), ed il 3.° mg.' A r- 
gensilliers uditore della Santità Sua. Ed 
acciò il Papa potesse ascendere comoda- 
mente in detta galera , fu fatta erigere 
un’amplissima scala guarnita tutta d’a- 
razzi; e fu anche dilatata la corsia con ta- 
vole per coprire le banche ad effetto po- 
tesse il santo Padre estere più decente- 
mente servito da’ministri nel far la sagra 
funzione, che fu eseguita solennemente, 
con lesolite ceremoniee riti, salmeggian- 
dovi alternativamente i rr. pp. domeni- 
cani, a’quali spetta per la cura delle ani- 
me a loro commesse il far consimili be- 
nedizioni; uno de'quali in abito diacona- 
le, con altro che fece da suddiacono, can- 
tò con solenne rito l’ullimo de’ 5 evan- 
geli nella descritta sagra funzione asse- 
gnati. Fu dedicata essa galera a s. Bene- 
detto, e ciò in ossequio alla Santità Sua 
che ne porta il nome e ne fu l’autore; ed 
in flne dando il sommo Pontefice la so- 
lenne pontificale benedizione, si udi una 
salva reale di tutte le galeree delle altre 
navich’erano in porto”. Aggiunge \\Dia- 
rio,cbe innuroerabile fu il popolo concor- 
so per godere di tale solenne funzione , 
non solo ne’canali laterali alla galera, ma 
anche nell'arsensle; indi il Papa deposli 
ì sagri abiti, ammise al bacio del piede il 
comandante delle pontificie galere Bussi, 
il quale lo ringraziò dell’ eseguila sagra 
iùnzione : al comando della nuova gale- 
ra venne destinato il cav. Floreiizi. Nei 
possessi de’ Papi non solo cavalcarono i 
generali di s. Chiesa, ma ancora i gene- 
rali delle galere pontificie, come in quel- 
lo di Leone XI nel 1 6o5 il marchese Ma- 
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laspina. I Papi riceverono aiuti navali da 
diversi ordini equestri, comedi t. Stefa- 
no, de ts. Maurilio e Laizaro, e Geroto- 
limitano^y.), anche per obbligo ingiun- 
to e convenuto; uoncheda’feudatari, co- 
me i re di Sicilia (f’.), nelle cui investi- 
ture espressamente l’imposero. Imperoc- 
ché i Papi nell’infeudare i loro tempo- 
rali dominii eziandio d\ Ferrara, Urbi- 
no, Camerino, Parma, Piacenza (F.) ed 
altri tributari, gli obbligarono di soccor- 
rerli ad ogni richiesta, con fanti e caval- 
li, con numero detecminalo o indetermi- 
nato. Senz’ altro ripetere, a Mabirs an- 
cora rimarcai i miglioramenti introdotti 
nella marina pontificia da Gregorio XV I. 
Ognun vede che in motti altri articoli io 
trattai di quanto riguarda la milizia, il 
soldato e la marineria militare, i quali 
senza qui con lungo novero ricordarli, a- 
gevole n’è il reperimento, avendo pure 
articoli diversi de’copi e altro delle mi- 
lizie antiche. A. Orvieto scrisse la Storia 
della marina militare. Li vorno 1 843 con 
figure. 

SOLE, Ordine etfuetlre di Persia. Fa 
istituito nel 1808 con gran pompa e so- 
lennità dallo sciahFeth- A fi, per prem io re 
le valorose gesta de’suoi soldati, promuo- 
vendo cosi tra essi l'emulazione nelle pro- 
dezze militari e la fedeltà in Persia(f'.). 
La decorazione de’ cavalieri consiste in 
un’immagine del sole in oro, gran pia- 
neta che illumina il mondo e conduce il 
giorno; la quale insegna equestre si porta 
da chi n’è fregialo, al collo pendente da 
un nastro di seta rossa. 

SOLE A. Parleaiitica della CA/esr7(f'.) 
il cui luogo preciso, la forma, l’uso è assai 
controverso Ira gii scrittori ecclesiastici, 
come osserva il Ma^ri, Fotiiia de’ vocab. 
ecclesiastici, serbo Soleajhen» pare che 
fosse iteW’Apside^F.) e vicina ni Sancta 
sanctoriim. Ira il Coro e suo Stallo^ f'.'j e 
il Sitntiiario,d\ cui parlai a SsaTusaio, n 
SscnABio, a Prksbitebio, a SAr.azsTlA; c 
fra le opinioni che riporta il Magri, echc 
corrispondono a quanto dissi della Solca 
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all’articolo Puipito, »i è quella cheforse 
Tosnelo icalìnoaTnnli la porta del 5iinr(a 
sanclorum. Un disegno della chiesa anti- 
ca, del suo piano e della sua interna strut- 
tura, la pubblicò Berlendi, Delle obla- 
zioni p. i 49- Altri si ponno sedere nel 
Ciatnpini, Detacrisae^ficiii a Conslan- 
tino AJagno con.Urtictis; e nel Rondinini, 
De s. Clemente P. et fll. ejusqiie basilica 
in {/f'òe Aomd, il quale ecco come parla 
della Solca. Iiiler eborum et sanctua- 
rium oliiD spatium erat potissinium a- 
pud graecos ipsiiis chori posimento ali- 
quot elesatius Solca dictum , quousqiie 
ad Euebaristiam tumendam occedebant 
laici, et cum eis clerici, qui obaliquam 
culpamad laicorum communionein fue- 
rant redacti. Finiebatur Solca ad can- 
cellos usque, qui sanctuarium occlude- 
bant,et ab uno ad alium ecclesiae parie- 
-tem extendebatur. Laici extra cancellos 
stabant, sacerdotes vero et lesitae intra, 
ubi Sacramentum clericisin S<dea,el ex 
Solea laicis ministiabant ; serum in hac 
s. Clementis basilica Solea desideratur, 
quandoquidem proximepost chorum ad 
sanctuarium ascenditur utraque ex parte 
marmoms cancellis circumseptum, qui 
lapideis pai-iter crotibus retis od instar 
perPuratis ornati, quae transennaeA\t3C- 
bantur,plures bine inde medio allato mo- 
nogrammate excisas praefierunt cruces 
eodem ferme opere ac circa chori muros 
spectantur.Gincelli, quorum portae ni- 
gas vel regulas, aut regias appellabant, 
locum orationis designant,ad quos usque 
extrinsecus populus pertingebat; intrin- 
secus quippe sanctuarium erat solis sa- 
cerdoti bus et diaconis persium. Sanctua- 
rìum pars fuil ecclesiae sacratissimo pe- 
nitissimaque alio nomine Secrclarium, 
Sonda sanclorum, Presbyierinni,el Tri- 
bunal n latinis noncupata, quam inter- 
iectìs cancellis a reliqua ecclesia divisam 
fuisse rerum enliquaruui scribunt au- 
Ctores. 

SOLENNE (s.), vescovo di Cbartres. 
Innalzato alta sede vescovile di Cbartres 
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verso la fine del V secolo, atterrito d.il- 
l’importanza de’doveri di tal ministero, 
si diede alla fuga, e seppe s'i bene nascon- 
dersi, che non fu potuto trovare. Scelto 
quindi in suo luogo s. A ventino, pensan- 
do egli di non aver piò nulla a temere, 
ricomparve; ma tanta era la venerazione 
per lui, che venne obbligato a prender il 
governo della chiesa di Cbartres, dopo 
che s. Aventino ebbe spontaneamente ri- 
nunziato, e fu incaricatodeiramministra- 
zione del Dunois ool titolo di corepisco- 
po, o di vicario generale. L’opinione di 
quelli che pretendono essere egli stato ve- 
scovo di Chateau-Dun, non ^appoggiata 
ad alcun sodo fondamento. S. Solenne, 
dopo aver compiuto fedelmente i doveri 
d’un degno vescovo, mori circa il 5og,e 
il suo corpo fu portato a Maillé in Ture- 
na. Perdutasi la memoria del luogo ov’e- 
ra stato sepolto, furono miracolosamen- 
te scoperte le sue reliquie in una grotta 
sotterranea della chiesa del monastero di 
Mailld, che venne mutato in una chiesa 
collegiata, e sotto Luigi XIII il luogo pre- 
se il nome di Luynes e fu eretto in du- 
cato. S. Solenne è onorato a Blois e in 
Turena, e ricordato nella maggior parte 
dei martirologi a’z4 di settembre. 

SOLI o SOLEA, Solia. Sede vesco- 
vile dell’ isola di Cipro, nel patriarcato 
d’Antiocbia, sotto la metropoli di Nico- 
sia,situata sulla costa settentrionale, pres- 
so il prohioatorio Pedalium. Commnn- 
ville, Histoire de tous Ics evescha, la 
dice eretta nel V secolo, ma deve essere 
prima; ed il Tei-zi, Siria sàcra, la pone 
fra il promonlorio Cromaro e Arsinoe, 
inoltre la dichiara sulTraganea della me- 
tropoli di Salamina oSalama, illustre pcL 
martirio de’ ss. Ammonio e Alessandro.. 
Quonto all’ origine della città, raccontai 
Teizi, che il re Chalccnore prima di fab- 
bricarla si rivolse all’oi-acolo di Venere 
per conoscere il luogo die dovea scegliere, 
e n’ebbe in risposta che l’edificasse ove 
il sol naséente percuotesse co’suoi raggi, 
quindi l'ubbidi c le impose il nome del 
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gmn pinneta. Nell’ Orient ehrist. t a, p. 
1071 sono regi<(rati i seguenti tescoTi. 
Ili.°s. Aiisibio I veneralo a’ 19 febbraio 
nel martirologio romano e io Bollando, 
ivi gli fu eretta una chiesa poi dirocca- 
ta ; gli successe il discepolo Ausibio 11 , 
<]uiodi Temistagora fratello di s. Ausi- 
Ino I, poi s. Pietro riportalo nel meno- 
logio degli etiopi d’Abissinia a’a genna- 
io, Evagrio sottoscrisse al concilio gene- 
rale d’Efeto nel 43 1, Epifanio fu a quello 
di Calcedonia nel 4 ?>, Siralonico inter- 
venne al 6.° concilio generale, al 7.°Eu- 
slatio, Leonzio sedeva a tempo di Ger- 
maiio II patriarca di Costantinopoli, Teo- 
fane riguardato per santo e contempo- 
raneo di Stefano di Lusignano. Soli, So- 
fra, j ora un titolo vescovile in partibus, 
sotto il simile arcivescovato di Salami- 
na, come leggo ne’registri concistoriali, 
e nell’ultima proposizione concistoriale 
stampata nel i 83 i. Per morte di Gae- 
tano Ignazio Rischi, essendo il titolo va- 
cante, Gregorio XVI nel concistoro dei 
a8 febbraio 1 83 1 lo conferì a mg.e Giu- 
seppe Casamassima della diocesi di Bari, 
arcidiacono di quella metropolitana, ed 
abilitandolo a ritenere quella dignità, lo 
deputò ausiliare dell'arcivescovo di Bari. 
Il regnante Pio I X a'a 3 maggio 1 847 no- 
minò vescovo di Soli mg.r Francesco Sa- 
verioMarescaeamministratore della chie- 
sa di Nankin, e ne divenne vescovo nel 

1849. 

SOLIS DE FOLCE DE CARDONA 
Fasticuco,Car<//n<ife.Nacque in Madrid 
nel 1 7 1 3 do una delle più cospicue fami- 
glie della Spagna, prima canonico e poi 
dignitario decano nella cattedraledi Ma- 
laga, venne obbligato a trasferirsi in pa- 
tria e ivi fermarsi per vegliare sopra gli 
oSari che il capitolo di sua chiesa dovea 
trattare e concludere col re di Spagna. 
Frattanto eletto amministratora di Sivi- 
glia (non di Toledo, come scrivono Cor- 
della e Novaes),fu consagrato arcivescovo 
di Traianopoli in pariibut, e dopo 3 anni 
uel 1 75a_fii traslato al vescovato di Cor- 
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dova, eneli 755 dichiarato arcivescovo 
di Siviglia. Ad istanza del re Ferdinan- 
do VII, il Papa Benedetto XI V a ’5 aprile 
1736 lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, in premio delle sue grandi virtù. 
Imperocdié governando la chiesa di Cor- 
dova, tra le altre sue gloriose azioni, per 
la fiera carestia che afflisse la Spagna nel 
1 7 ? 3 ,alimentò non soloi poveri della dio- 
cesi, ma molte migliaia eziandio di quel- 
li, che dalle prossime città calavano in 
Cordova estenuati e pressoché consunti 
dalla fame,- onde si acquistò il bel nome 
di padre de'poveri. Quando passò a Si- 
viglia, quanto più ampia trovò la diocesi, 
tanto più dilatò il suo zelo e le viscere di 
sua carità, tutto occupandosi colla parola 
e coll’esempio nel procurai’e la salvezza 
delle anime. Assegnò subito al suo ele- 
mosiniere scudi 3000 al mese da impie- 
garsi a sollievo de’bisognosi. Oltre a ciò 
non passava mai giorno in cui non som- 
ministrasse a’poveri le sue stesse vivan- 
de, ovvero somme considerabili di mo- 
neta, alle quali liraosine se si aggiungo- 
no le doti assegnate alle povere vergini, 
le medicine somministrate agl’ infermi, 
il frumento profuso senza riserbo nelle 
frequenti inondazioni, alle quali in tempo 
del suo vescovato soggiacque Siviglia, sa- 
rà forza couvenire che le sue sovvenzio- 
ni abbiano pareggiato quelle de'più santi 
e caritatevoli vescovi che vantino l’eccle- 
siastiche stori’e. Con immensa spesa per- 
fezionò il seminario, volendoloconfacevo- 
le e adatto all’educazione e comoda dei 
suoi chierici. Edificò da’ fondamenti la 
chiesa e il monastero delle cappuccine di 
Siviglia, cli’erano periti a cagione d’un 
fortuito incendio, e fornì l’uno e l’altro 
delle necessarie suppellettili, sommini- 
strando ogni anno e quelle religiose una 
gran parte del loro vitto, come usava fa- 
re anco conaltre claustrali famiglie; Non 
potendo recarsi in Roma al conclave per 
l’elezione di Clemente XI I l,comechègiu- 
slamente estimatore delle somme liene- 
nierenze e virtù de’ perseguitati gesuiti, 
13 
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a' 19 giugno 1 7 wriste a qiicIPapa, sup- 

plicandolo fisamente a proteggere e so- 
stenere r innocenza della oooi|>agnia di 
Gesù, nella fiera burrasca che la minac- 
ciava. Morto il virtuoso Clemente XIII, 
si portb al conclave, e l’eletto Clemente 
XIV gli conferì il medesimo titolo ch'e- 
gli aveva nel cardinalato, cioè la chiesa 
de’ss. XII Apostoli, e lo ascrisse a varie 
congregazioni.DopoildecessodiClemente 
XIV, ritornò in Roma per concorrereal- 
l’elezione del successore, che seguì a’i 5 
febbraio 1775 nella persona-di l’io VI. 
Appena quasi sortito dal conclave, sor- 
preso da grave e breve malattia, ai 1 1 
marzo fu tratto alla tomba di più che 6a 
anni, con lutto universale di tutti i buoni 
della città. Rimase sepolto nella chiesa 
sua titolare, senza alcun funebre elogio, 
che tanto meritava, supplendovi però nel- 
la loro chiesa le riconoscenti cappuccine 
di Siviglia , ove da Roma fu portalo il 
suo cuore. 

SOLITARIE, f'. SoiiTSBio. 

SOLITARIO, SolUarìut, Desertus. 
Religioso che per amore della perfezio^ 
necrislianao per mortificazione vive vir- 
tuosamente nell’orazione e nella peniten- 
za , in luogo non frequentato e nel de- 
serto, lontano dal commercio del mon- 
do, come gli Anacoreti (f'.), gli Eremi’ 
ti, e altri fleZ/g/'o*/ (/'■'.). Celebri furono! 
solitari AeW’ EgiUo,à\ cui il Bercastel nella 
Storia del cristianetimo t.’ 5 ,§ 33 eseg. 
descrive l’edificanie modo di vivere, co- 
me vesti vano,le loro preghiere epeniten- 
ze; iodi nel § 37 tratta de’solitori d’Oxi- 
rinco numerosissimi, ed assai sparsi per 
r Egitto. Nel t. a6, § 99 e seg. discorre 
della celebre soli tarla de’ l’irenei,che chia- 
ma trionfo meraviglioso della grazia e 
commovente. Rinchiusi o inchiusi erano 
que’solitari che viveano chiusi o in pic- 
cole Celle{f'.)conì\guea’/fIonasterHf'.), 
o iu altri luoghi deserti e lontani dalle 
città. Quegli il quale desiderava di con- 
durre la vita di rinchiuso, non poteva 
farlo senza il consenso del vescovo, odel- 
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l'abbate e dc’monaci del monastero nel 
quale era stalo educato. Ottenuto il per- 
messo, passava un anno intero senza sor- 
tire dal monastero s’era monaco, e due 
s’era laico. Dopo questo tempo di pro- 
va, prometteva in presenza del vescovo 
e di tutto il clero nell’oratorio, la stabi- 
litàe la conversione de’suoi costumi. En- 
trato poi nella cella a lui destinata, il ve- 
scovo nesigillava col proprio sigillo la por- 
ta d’ingresso. Detta cella era piccolissi- 
ma e circondata da grosse e alte mura, 
ed il rinchiuso non poteva nè sortire, nè 
lasciarvi entrare persona alcuna. Aveva 
però egli nell’interno del suo recintogli 
altri edifici necessari. Se era prete avea 
l’oratorioconsagratp dal vescovo,dal qua- 
le oratorio per mezzo d’una finestra che 
comunicava- colla chiesa del monastero, 
poteva offrire le sue oblazioni per mano 
de’sacerdoti, ascoltarne il canto e le le- 
zioni, salmeggiare co’ suoi fratelli, e ri- 
spondere a quelli che aveano bisogno di 
parlargli. Presso la sua cella era vi un giar- 
dino, nel quale poteva respirare all’aria 
libera, coltivare de’legumi e dell’erbe per 
proprio uso.Poleva talvolta mangiarean- 
che uova, formaggio e piccoli pesci. Gl’in - 
fermi cibavansi di carni; levavasi altresì 
il sigillo alla porta della loro cella, afliu- 
ché potessero ricevere le visite dei loro 
fratelli. 1 rinchiusi potevano avere due o 
tre discepoli; le loro ore erano regolate 
per la preghiera, per la lettura e pel la- 
voro delle mani; occupavansi dello stu- 
dio in modo da essere capaci di confutare i 
nemici della vera fede, eretici o ebrei; nè 
fu raro il caso che i secolari andarono a 
consultare i rinchiusi sopra casi difficili 
di coscienza. Potevono essi comunicarsi 
e celebrar la messa quotidianamente. Nel 
numero de’ rìnchiusi si ponno annove- 
rare anche gli Sliliii(r.)ce\ebri io oriente. 
Durò questa sorte di Monaci (/'.) per 
più secoli, riscuotendo sempre gran ve- 
nerazione dal popolo pe’loro esempi vi- 
vi e frequenti ili santità. Nelle biografie 
de’ santi e beati riportai un gran uume- 
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1-0 di soli lari, ed anche qualche $anla don • 
tia penitente. Abbiamo la Fila de'is. Pa- 
dri de'deterti e delle ss.Solitarie tf oriente 
e d'occidente, Viterbo 1780. La Redola 
de’ solitari, tratta da quella di «. Bene- 
detto, fu itampata a Parigi nel 1 653 e nel 
i 663 , ed in Roma nel 1661. Si trovano 
pure molle donne vergini o Religiose^ P.), 
che chiuse in qualche cella, consuma vano 
il restodella vita negli esercizi di pietà. Di 
una di queste rinchiuse nel secolo XV, 
perchè sino a quel tempo durò tal costu- 
me, parla l’Astesano in uo poema, pub- 
blicato da Muratori, Script, rer. Jtal. t. 

1 4- Dice il p. lielyut, •Storia degli ordini 
mOnasticifChe nella congregazione di Le- 
rins (F.), ne’ suoi principii v’ erano dei 
cenobili e degli anacoreti, ed a somiglian- 
za d’una Laura (/'.) l’isola di Lerins si 
vedeva tparsad’un gran numero di celle 
separate le une’dall’altre. L'isola di Le- 
l'o, quasi nnita a quella di Lerins, cfa pure 
soggiorno di santi solitari, i quali prati- 
cando le osservanze di Leriiis, formava- 
no con essa una medesima congregazio- 
ne. Vita solitaria si pub dire che mena- 
no que’religiosi che vivono ae'Ritiri(F.). 
Diverse notizie erudite sui solitari e sul- 
le solitarie ci diede il Cardinal Oarampi 
nelle Memorie ecclesiastiche, come de- 
gli Incarcerati e Incarcerate, persone so- 
litarie racchiuse volontariamente in una 
cella o carcere ; dei Cellani solitari che 
abitavano io celle, presso Rimini e altro- 
ve, chiamandosi carceri le celle più ri- 
gorose; delle Murate o monache incluse 
in solitarie celle, specie d’ eremite, no- 
tando che in Roma murate erano dette 
certe monache incluse presso le basiliche 
Vaticana, Liberiana e Lateranense. Inol- 
tre ri porta, cheFrancesco vescovo di Gub- 
bio nel sinodo tenuto nel 1 3 o 3 , sotto pe- 
na di scomunica dichiarò le condizioni-che 
egli esigeva in queste carceri o celle, do- 
vereligiose pei'sone l itiravansi a fare vita 
ritirata e penitente, che si possono leg- 
gere nello stesso Garampi a p. 100, vie- 
tando le finestre esterne, c volendo che il 
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circuito del claustro fosse alto 10 piedi. 
Indi aggiunge, che se poi tutti i suddet- 
ti cellanie incarcerati osservasseroetatta- 
mente le prescrizioni fatte nel sinodo di 
Gubbio, non può cosi facilmente definir- 
si. Beo è vero, che essendo allora si fre- 
quente il numero di coloro, che per a- 
more della penitenza o della perfezione 
cristiana ritiravansi a far vita solitaria e 
religiosa, è probabile che giu.sta il mag- 
giore o minor fervore osservassero in dot- 
te loro celle quella strettezza e rigore, che 
più avranno creduto con venirsi al propria 
spii'ito, ovvera a misura che gli ordina- 
ri de’luoghi saranno stati in ciò più o me- 
no rigidi o benigni; e specialmente ver- 
so di quelli che procacciavano non solo 
a se stessi il necessario sostentamento, ma 
volevano altrcs'i sovvenire i prossimi nelle 
loro indigenze, a’quuii però era incom- 
patibile la detta Clausura [F.y Narra an- 
cora, che prassoTo^i eravi un Eremo( F.) 
o romitorio o santa casetta, dove vivea- 
no 3 vergini romite o Suore, e ivi tene- 
vano una ruoto che si picchiava dagli e- 
steri,qunn>louvesscro voluto parlare con 
esse; a'quali non si avea gran difficolt.'i, 
specialmeateiu tem podi giorno, d.vre l'in- 
gresso nel romitorio medesimo. Ma i sagri 
canoni in questo desideranocostanlemen- 
te, che si procedesse sempre con grande 
cautela, facendo vorie salutari presenzio - 
nisul^introdurrepersoneestraneeiaque- 
sti eremi o celle; ed un concilio a tem- 
po d' lonoceozo III vietò agl' inclusi di 
ricevere donne in tempo di notte, cos'i al- 
l'inclusegli uoiniui. Il concilio Lamerense 
deli 33 o proibì agl'inclusi e all’ incluse 
di ospitare persone secol.-iri. Nella vita del- 
la b. Agnese da Montepulciano,morta nel 
1 3 1 7, si leggci pultatur ad rotam, per 
ifuam aacillis Chris tis de foris necessa- 
ria minulrantur. Frequentissimi furono 
ne’ secoli XIII e XIV coloro che appi- 
gliandosi a un tenore di vita penitente e 
religiosa, senza seguire una Regola (F.) 
approvata, non professavano Ordine (/'.) 
o religione veruna, vivendo o comune- 
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mente con nitri, o anche solitari nelle prò 
prie case, in romitaggi e celle; onde fu- 
ronó detti Eremiti, Fraticelli, Beghini, 
Frati, Suore (/'.): che sebbene fossero 
in istato mero laicale, nè si legassero a 
ToU , almeno solenni , nondimeno oltre 
alla conveniente dipendenza da’loro di- 
rettori, sta vano ancora sotto la cura e spe- 
ciale ubbidienza degli ordinari de’luoghi, 
comeognìhuonaDisciplinarrgolare(F.^ 
pareva lo esigesse, ed al quale articolo ri- 
parlai de’solitari.In tal modo ebbero prin- 
cipio congregazioni religiose, monasteri 
e conventi, quando sifhitti solitari si por* 
tarono umilmente a’piedi de’loro ordi- 
nari, supplicandoli e voler dirigereJa nor- 
ma di loro vita, che desideravano con- 
durre per la salute delle proprie anime; 
ovvero una regola se ad essi alcuno as- 
sociavasi nel vivere ritirato,ed i vescovi 
loro prescrivevano o qualche parlicolar 
forma di vivere, o lorg assegnavano alcu- 
na delle regole canon icamenleapprovate, 
come meglio giudicavano.TuUavolta non 
mancano esempi, e li riportai ai luoghi 
loro , di pessimi solitari , che sotto ipo- 
crita apparenza, menavano vita scanda- 
losa, ed anche erotici de’piii stravaganti 
eiTori, e nelle loro iniquità e falsa divo- 
zione traevano anco donne. Alcune reli- 
giose si chiamarono solitarie: tali sono 
le monache del ss. Rosario (F.), le mo- 
nache Teatine (F.), cioè le denominate 
solitarie o romite, e le monache france- 
scane solitarie di s. Pietro d’Alcantara di 
Faifa, delle quali parlai a Sabiva e nel 
voi. XXVI, p. i86, ove puro dissi delle 
penitenti solitarie di s. Francesco. Iimu- 
roerabili poi sono stati gl’istituti religio- 
si eremitici e di vita solitaria, che vado 
descrivendo a’ioro articoli, e fra* super- 
stiti soltanto ricorderà i Camaldolesi e- 
remiti, i Certosini, i Trappisti (F^eà i 
solitari del Monte Luco di Spoleli [F.), 
che fu un vero seminario di santi. 

SOLLECITATORI DELLE LET- 
TERE APOSTOLICHE o GIANNIZ- 
ZERI, Publici Soliciiatores Apostolici, 
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Soliritatorihiis seu Jannheris. Collegio 
di Faeabili (F.) della cancelleria apo- 
stolica. Il p. Plettemberg, nella Notitia 
Tribnnalium Curine romanae, § Deof- 
fidiiUbus Cancellariae,ì\.' iz, ecco co- 
me definisce i sollecitatori delle Lettere 
apostoliche (F.) n Jannizeri seu piibli* 
ci Sollicitatores \n Cancellaria sunteen* 
Xum.Corrad.Prax. Disp. 1 , 4, 0.5,0.” 19, 
qui et ipii manuro apponiint in expedi- 
tione bullarum prout ex diceodis clare- 
soet,et prò rata emolumentum suiiro exin- 
de habent. Quilibet solvit prò officio ilio 
ducatosi 700”. Indi cita Lunadoro (cioè 
Relaz. della Corte di Roma dell'edizione 
antica, -come leggo in quella del 1648 a 
p. 8p, ove parlando degli uffizi vacabili 
non nomina i sollecitatori, ma i gianit- 
zari, ch’è lo stesso). Nel Lunadoro illu- 
stralodal Zaccaria e pubblicato nel 1 774» 
nel cap. *4 ■ Del Cardinal Fice- Cancel- 
liere di s. Chiesa, dicendosi degli uffizio- 
li del suo tribunale, si trova. » Li gian- 
nizzeri 0 sian pubblici sollicilatorì sono 
cento, ed è loro incombenza l’ ingerirsi 
nella spedizione delle bolle”. Già nell’ar- 
ticolo Cavcellesia DELLA S. BOMAKA CaiE- 
SA, § Sollecitatori delle lettere apostoli- 
che, tenni proposito della orìgine dei col- 
legio de’giannizzeri di Sisto IV, insieme 
agli altri collegi vacabili degli Stipulato- 
li, Adstipulatores,SUai\\alorì (di cui ri- 
parlai net voi. LI, p. 4 p), Straàiotarum, 
e Mamalucchi, Mamaluccorun,Aa\ suc- 
cessore Innocenzo Vili soppressi (come 
può vedersi nel Cohellio, Notitia roma- 
nae aulae offìcialihus, cap. 3 5 , De So- 
licitatoribus, sive Jannizeris, et illorum 
praefecto), notando però che a’gianniz - 
zeri furono surrogati i sollecitatori del- 
le lettere apostoliche, i quali si denomi- 
narono anche giannizzeri. Dissi che cia- 
scuno comprava l'uffitio(in pi-indpioscu - 
di 3 oo) peri 4 oo scudi, che sollecitava- 
no il disbrigo delle Bolle apostoli- 
che per le Annate (delle quali ragionai 
anche nel voi. XIX, p. 1 1 4 , > > 5 , 1 1 6) e 
mezze annate, e ricevuta la Tassa (F ) 
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vi popevauo il loro nume con iurmola per 
dittinguersi da’ sollecitalori privali, che 
tono alEiUo diverti dai Spedizionieri apo- 
stolici {y-), aggiungendo il pagamento 
della tomma. In leguito i Papi tra’ va- 
cabili aisegnati al Cardinal vice-cancel- 
liere per tuo appannaggio, vi comprete- 
ro 35 tollecilaturi o gionnitzeri. Leone 
X concetto privilegi al collegio de’sulle- 
citatori, e nella tua bulla 37 dell’antico 
Bollano etprette l’ astegnaroento ttabì- 
lìto dal fondatore Sitlo IV; il quale ve- 
nendo da lui diminuito nell’ereziune dei 
collegi vacabili de’ 0 <£/cuZari e degli Scu- 
dieri, appuulo il Papa accordò prerogati- 
ve a’tollecilatori.ll ìAet\ti\,Àrchiatripon- 
tifica, riferitee che fu sollecitatore delle 
lettere upotlulicbe tottoAdrìanoVI, Tom- 
maso Cadamotli di Lodi, il quale entrò 
per medico nel conclave per tua morte, 
e fu archiatro dell'eletto Clemente VII 
e del tuccettore Paolo III ; indi fu tol- 
lecitatore il nipote Gio. Francesco com- 
mendatario deU’arciprelatu di Lodi, poi 
nell 563 da Pio IV spedito in Baviera, 
eoa ordine di salutare e benedire nel tuo 
nome le 4 bglie deU’imperatore Ferdi- 
nando I. Il Papa Sisto V deli 585 tro- 
vò die i sollecitalori apostolici vacabili e 
detti giannizzeri erano 1 00, ed egli ag- 
giunte al collegio per capo il prefetto, in- 
caricandolo di riscuotere la nuova tassa 
da lui imposta. Biièritce Cobellio, che il 
Papa gli coocetse privilegi ed emolumen- 
ti, e siccome pel 1 .°vi nominò il tuo fa- 
migliare Evangelista PaUotta (/'*.), che 
poi creò caidinale, questa prefettura vol- 
garmente si chiamò : Officio del PaUot- 
ta, e venne pel prefetto esercitato in can- 
celleria da due ministri; cuoi emolumen- 
ta habeat satis pinguia, scutis 4o mil. ve 
nuadari posse affirniant. Ri porlandoCo- 
hellio l’ordine col quale i vacabilisti in- 
cedevano nella pontiGcia Processione del 
Corpus Donunif poae i SoUcitatores A- 
postolici, dopo i notari deli’ uditore de Ila 
camera, seguendo i collettori del piom- 
bo. 11 Bovio, La pietà Uionfaatc e gli uj- 
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fizi della cancelleria apostolica, stam- 
pata nell 739, discorre de’ Sollecitatori 
delle lettere apostoliche a p. zoo, dì lo- 
ro origine, che intervenivano in cancel- 
leria due volte la settimana conforme agli 
altri' ufBzi, che erano pubblici uffizioli e 
ministri e 100 di numero, quantunque 
allora era permesso a tulli sollccilare la 
spedizione delle bolle apostoliche, e che 
compravano I’ ufiiuo vacabile peri 4 oo 
scudi. NcU’opuscolo: Antonio Pallottae, 
di Gaetano Profili, a p. 6 si dice. >• L’of- 
ficio del prefetto de’sollecilatori aposto- 
lici nella dateria, che fu eretto da Sisto 
V , volgarmente si chiama l ’ officio del 
Pallouo, conferito a questo suo caro (cioè 
Evangelista Pallotta) ed accetto ^mi- 
gliare. Talvolta si chiama ancora la mto- 
va tassa, perchè fu aggiunta alle altre 
imposte sopra le bolle, essendo stato pre- 
scritto che per qualsivoglia di esse si do- 
vesse Gire qualche pagamento a quesl’of- 
fizio. Poiché per le matrimoniali dell’ol- 
Ceio di minor grazia , detto dei minori 
della s. penitenzieria, istituito da s. Pio 
V, si paga due giulii, 4 per le matrimo- 
niàli de ma/ori; altrettanti per le bene- 
ficiali ordinarie; 1 a pe’ vescovati, e un du- 
cato per le materie (lerpelue; come si di- 
chiara dallo Sportelli nella sua PraUica 
mss. p. 1 5 o. Questo officio fu incamera- 
to nella promozione del Cardinal Evan- 
gelista;ed in seguito se n'è conferita l’am- 
ininistrazione a qualche particolare, col - 
la rendita mentuale di 1 o scudi, libera da 
ogni cura”. Negli ultimi tempi, liquidali 
moltissimi uffizi vacabili, nella Statistica 
di tutti gli uffìcii della s. Sede nel 1 848, 
nel novero di quelli della cancelleria a- 
postolica, leggo: Segretario chiamaloco p- 
pellano (per quanto notai nel voi. LXtl, 
p. 309) del collegio de’sollecitatori apo- 
stolici, con annuo emolumento di circa 
scudi 300 . Vedasi il Cardinal de Luca, 
De officiis vacabiUbus. 

SOLO (s.), eremita. Nato in Inghil- 
terra, si pose nel numero de’discepoli di 
s. Buuilùcio, che segui in Alemagna, ed 
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iiiiiUnJo le di lui Tirili melili) d’esseie 
rleTBloal sacerdozio. Sentendosi chininii- 
lo a vita più peiTetIa, Col consiglio del ano 
maestro rilirussì nella suliiudine di So- 
leohoveo presso Aichsiat, e si rinchiuse 
in una piccola cella, dove esclusivamen- 
te si occupò nell'orazione e nelle prati- 
che della penitenza. Essendogli stala do- 
nata una considerevole porzione di terra 
da Carlo Magno, che faceva di lui gran- 
ilissima stima, egli IrasfiTi ipiesto dono 
all'abbazia di Fulda. Mori nel 7Q0 a ’3 
dicembre, giorno io cui si onora la di lui 
memoria. Fu eretta poscia una cappella 
nel luogo ove era stalo il tuo oratorio, e 
disotterralosi il suocorpo circa l’annoSSo, 
fu rinchiuso io un’urna per l'autorità di 
l’apa Gregorio IV. 

SOLONGIA (s.), vergine e martire. 
Fino dall' infanzia dimostrò un gronde 
amore alla purità, e fece voto di rima- 
ner vergine per tutta io vita. Unsigiioredi 
Dourget, perdutamente invaghitosi del- 
la sua bellezza, la involò; ma essa fatta 
furie dalla grazia, implorò ildivinoaiiito, 
cd uscì vincitrice dal pericolo. Mon po- 
tendo colui indurla nd arrendersi a’suoi 
desiderii, reso furibondo dalla passione, 
la scannò. Solongia fu seppellita nel lungo 
dove area sofferta la morte, in una chie- 
sa dedicata as. Martiuo, che poi prese il 
suo nome, e molti miracoli accreditaro- 
no il suo culto. Collocasi il tuo martirio 
verso l'anno 880, ed è onorata a’io di 
maggio. 

SOLSONA (CrLfonrn). Città già con 
lesideiiza vescovile di .Spagna, nella Ca- 
talogna, distante io leghe da Lerida e 
da Barcellona, e 12 da Vidi, situata in 
parte sopra un’eminenza alla destra del 
rio Megro o Cardonero, sul quale è un 
ponte. E' solidamente cinta di mura rin- 
llancale da lorricelle, e difesa da un forte 
situato sopra una rupe vicina, ond’è dalle 
aggi essioni guareutita. Le strade sono an - 
gusle, ma nella maggior parte nette e be- 
ne insiniciate. La vasta piazza serve pei 
increati e jici le llere ; le acque vi sono 


SOM 

buone e abbondanti. La cattedrale di stile 
gotico è dedicata all’Assunzione della D. 
Vergine, con bottisterio e cura d’animi;, 
la quale si esercita per uno de'porziona- 
ri del capitolo, chiamato vicario perpe- 
tuo. Il capitolo si costiluiscé di 4 digni- 
tà, la I .* essendo il decano, di 1 a canonici 
comprese le prebende del teoli^o e del 
penitenziere, di altrettanti poraionari, di 
diversi beneGciati, e di altri preti e chie- 
rici inservienti al divino servigio. L'epi- 
scopio è contiguo alla cattedrale. Oltre 
di essa nella città non vi sono altre par- 
rocchie, bens'i esistono 3 conventi di re- 
ligiosi, un monastero di monache, alcu- 
ni sodalizi, ma è priva del seminario e 
del mouledi pietà. Havvi l’ospedale, fab- 
briche di chinc.iglicria minuta, e di tele 
di catone ; le donne lavorano i merletti 
e i guanti. Vi si tengono 4 fiere annue, 
Solsona è uua piccola città, e fu chia- 
mata Crlsa e Ctlsona. Invasa dai mori 
inaomcttani, fu loro tolta netl’8 1 g: area 
l'tmìversità che fu trasferita a Cervera. 
La sede vescovile fu eretta da Cleinenle 
VI II a’ 19 luglio I 5 g 3 , smembrando par- 
te della dloce.si di Vici), e la dichiarò suf- 
fi aganea di Tarragona, come lo è anco- 
ra. Nelle TVo/izieift Roma sono regislrati 
i qui oppresso vescovi. Nel 1 73g fr. Fran- 
cesco Zai zeno de’lrinitari; neli74G fr. 
Giuseppe de Mezquia, dell'urdine della 
Mercede, di Salviaterra diocesi di Cala- 
borra ; nel 1773 fr. Raffaele Lassala n- 
gostiniano, della diocesi di Tortosa, tra- 
sialo d’Adraihitto in parlihus, e già suf- 
fraganeo di Valenza; iieli 7 g 4 fr. Pietro 
Nol.isco Mora, dell’ordine della Mercede 
e redenzione degli schiavi, di Barcello- 
na; nel ■ 8 1 4 Emanuele Benito- y Tabcr- 
ncro,diGuadalaxara; Gregorio XVI nel 
concistoro de'a luglioi 832 dichiarò ve- 
scovo fr. Gio. Giuseppe de Tcsnda, già 
ministro generale dell’ordine dulia Mer- 
cede, d’Ausejo diocesi di Cnlahorra. O- 
gni nuovo vescovo era tassato in lloriiii 
5 oo, ascendendo le rendile della mensa, 
secondo l’ ultima proposizione concisto- 
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I iak, a 5 o,ooo rrgalium inonetae di vel- 
lon nonciipal. nonnulUs pensionibus gra- 
vati. La diocesi si esieode in longum ad 
38 , in latum vero ad 6 circiler leucas hi- 
spanicatiReilala vacante la sede neli84o, 
ij legnante Pio IX pel concordalo conclu- 
so colla regina Isabella II a’ g settembre 
i 85 i,uniSolsona al vescovato di/' 7 rA ( F.). 

SOMAGLIA (della) Giulio Mabia, 
Cardinale. Ebbe i suoi natali in Piacen- 
za a’ag luglio (non a’g come scrisse No- 
vaes, nè a’a6 come vuole Arlaud) 1 744 > 
dall’illustre famiglia Capece Anghillara 
de’conli della Somaglia. Il Ponzelti, E- 
Irncus f'icariorum Z 7 rAi>,dedicaloalcar- 
dinale, a p. 55 celebrò la sua prosapia 
d’immemorabile antichità e nobiltà, o- 
riunda di Spagna dalle Asturie, ove Cori 
potente e valorosa contro i principi mau- 
ritani mori, al che allude partedellostem- 
ma gentilìzio.Stabilitisi in Italia due mem • 
bri di essa, uno lòrniò nel regno di Na- 
poli la cospicua stirpe di Capece, l’altro 
in Lombardia quella de’Cavazzi o Cava- 
sio, già celebre nel secolo XIII e nel se- 
guente stabilita in Milano quando Ga- 
leazzo Visconti era in guerra con Urbano 
V , indi denominala Somaglia dal castello 
omonimo che signoreggiò con altre ter- 
re. Vantò anche questa branca un l>el no- 
vero d’illustri, e Margherita fu maritata 
a Michele Peretli pro-nipote di «Sìrto V 
{C.), alla quale famiglia |>ortò molti be- 
ni e titoli, parte de’quali è il solo retaggio 
superstite, oltre gl’ insigni padronati, di 
quello già pingue della discendenza di Si- 
sto V, e goduto da’nobilissimi Sfama in 
cui passò. Giulio fu levato al s. lònte dal 
famoso Cardinal Giulio Alberoni, di cui 
riparlai a PiAcenzAeSrACBA,ed ebbe per- 
ciò il nome di Giulio Cesare, il a,° de’quali 
egli convertì poi in quello di Maria. Col- 
locato da’geuituri nel Collegio ffazare- 
no di Roma, studiò con impegno e con 
profitto. Intrapresa quindi la carriera ec- 
clesiastica, agli studi che sono propri del- 
ia medesima unì quelli delle lielle lette- 
re c del diritto ppbblico, e iu varie prò- 
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duzioni lette nelle accademie romane die- 
de saggi del suo sapere e del suo buon gu- 
sto. Clemente XIV nel 1769 lo annove- 
rò fra’ suoi camerieri segreti soprannu- 
merari, nel 1773 fra’prelati domestici, e 
nell’ anno seguente gli conferì la carica 
di segretario deU’indulgenze e sagre re- 
liquie. Pio VI nel 1 784I0 nominò segreta- 
rio della congregazione de’s. riti, nel 1787 
lo promosse a segretario della congrega- 
zione de’ vescovi e regolari, nell’anno se- 
guente gli conferì la dignità di patriar- 
ca in parfa'Aurd’Autiochia (perciò lo posi 
nella serie che ne ho formato a Siria), 
e fìnalmente nel 1 ."giugno 1 7 q5 Io creò 
cardinale dell’ordine de’preti, e fu l’ul- 
timo del suo pontificato, indi gli conferì 
per titolo la cliiesa di s. Sabina, donde 
poi passò a quella di s. Maria sopra Mi- 
nerva. Il medesimo Papa lo ascrisse a di. 
verse congregazioni cardinalizie, cd a’za 
settembre lo dichiarò vicario generale di 
Roma, e peixiò anche prefetto della con- 
gregazione della residenzade’vescovi,e de- 
putato sopra lo spirituale del collegio e 
seminario romano. Raccontai a Pio VI 
e a Roma, che quando nel febbraio 1 798 
Teserei tode’repubblicani francesi coman- 
dato da Dertiiicr marciava minaccevole 
sopra Roma, il Pa|>a '•> sjiedì al genera- 
le cou tre altri deputati per esplorarne 
le vere iulenzioiii, e per salvare s’era pos- 
sibile col mezzo de’ negoziali la capitale 
dell’orbe cattolico da’ mali graiidissiini 
che le sovrastavano. Il cardinale giunse a 
Narni, e conoblie d’essere impossibile di 
trattenere la marcia delTesercilocon sem- 
plici trattati. Egli potè scoprire che il con- 
dottiero avea l'istruzione o Tinteiizione, 
che i cardinali Itraschre Albani eranose- 
gno all’ira della repubblica francese, e da 
lui avvisati s’allontanarono a tempo da 
Roma. Raccontai altresì,come cogli altri 
cardinali fu trasportato prigione nel già 
monastero delle Convertite, e come se- 
dò il tumulto popolare insorto contro gli 
invasori, il che attcsta pure Novaes. In- 
di co’collrghi fu da essi cacciata da Ro- 
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ma, e dopo la morte di Pio VI interven- 
ne al conclave di Venezia, ove nel 1800 
reztò eletto Pio FJI. Alla tua biograCa 
e al citato articolo Roma narrai, che il 
nuovo Papa mentre ancora trattenevaii 
in Venezia, gli affidò la mistione impor- 
tantissima di recarsi a Roma quale lega- 
lo a laure, con due altri cardinali, per 
riprendere il governo della città da quel- 
lo temporaneo de’napolelani, e nell’ittes- 
to anno Pio V 1 1 lo fece prefetto della con- 
gregazione des. riti. Nuovamente occu- 
pala Roma dagl’ imperiali francesi, de- 
portato Piu VII, il cardinale unitamen- 
te a’tuoi colleghi fu chiamato in Parigi 
da Napoleone I, da dove fu esilialo a Me- 
ziers nel 1 8 1 o e poi a Charleville, perché 
fu unode’più geaerosx cardinali neri, co- 
si denomiuandosi quelli che rifiutarono 
d'assistere al a.°matriinooio dell’impera- 
tore, i quali insieme a’confóiali rossi che 
v’iulervennero, enumerai nel voi. LUI, 
p. i 44 - Meziers e Charleville ammiraro- 
no i sentimenli del nobile suo animo, e 
della sa vìttima tua moderazione. Restitui- 
ta la libertà e il dominio temporale nel 
1814 a Pio VII, la ricuperò pure il sa- 
gro collegio, onde il Cardinale tornato in 
Roma il Papa lo fece segretario della con- 
grrgazione del s. offìzio, araprete del- 
Tarcibatilica e Chiesa di s. Gio. in La- 
Urano, ed a’a6 settembre vescovo tub- 
urbicario di Frascati. Indi nel 1 8 1 5 per 
quanto dissi a Sicii.ii, a Pio VII, a Ru- 
na, partendo da questa il Papa lo dichia- 
rò per governarla io uno alle provincia, 
presidente della giunta di stalo, ed è an- 
cora nella memoria di molti con quan- 
ta energia e prudenza governasse in quei 
tempi difficilissimi,dal 33 marzoal 7 giu- 
gno , epoca della pontificia assenza. Nel 
1816 con corona d’oro gemmala, nella 
cattedrale di Frascati coronò l’ìmmagi- 
uedellaB.V'ergiueAddolora la, con quella 
pompa che descrisse il n.° 86 del Diario 
di Roma, luollre Piu Vii nel fine di set- 
tembre 18 1 8 gli conièri la diguità di Fi- 
cc cancelliere e Sommista di s. Chiesa, 
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non che commendatario della chiesa di 
s. Lorenzo in Damato, diinetteudosiJ.il 
vicariato di Roma, e divenuto sotto-de- 
cano del sagro collegio, a’31 dicembre la 
trasferì al vescovato di Porlo es. Raffina. 
Giunto alla dignità di Decano del Sagro 
Collegio, e |ierciò anco prefetto della con- 
gregazione ceremoniale. Pio VII ai 39 
maggio 1830 lo traslalò alle sedi A' Ostia 
e Vellelri. Trovò il seminario di Velie- 
tri alquanto sconcertato nell’economico, 
e v'introdusse col tempo una buona aiii- 
mioistraiione. Trovò similmente la co- 
munità della stessa città, esercitandovi 
il decano privativa giurisdizione e gover- 
no, oppressa da’debi ti. Egli dispose lecose 
io modo che se ne pagassero per la som- 
ma di tcudi 34 ,ooo,e te ne potessero spen- 
dere io pubblici edilìzi circa 60,000, som- 
ma ragguardevole alla tua popolazìoue, 
allora di i 1 , 5 oo abitanti. Laonde il can. 
Rauco, Storia di Felletri t. a, p. 1 1 1 , gli 
rete questo elogio. » Fu personaggio di 
sommo ingegno, esperto negli alTarì del- 
la corte e de’pubblici maneggi, dì animo 
costante e giusto”. Nel n.'° 68 del Dia- 
rio di /ionia del 183 1 , leggo che a’ 19 ago- 
sto con ispeciul mandato pontificio conta- 
grò solennemente nella cattedraledi Fra- 
scati io arcivescovo di Trebisonda rag.' 
Antonio Piatti romano, alla presenza di 
ragguardevoli personaggi: mollissime poi 
sono le consagrazioni d’altri vescovi da 
lui fatte ne ’36 anni circa del suo cardi- 
nalato. Qui ricorderò, che a ConcLivs 
compilai uu elenco de’cardinali che vis- 
sero assai, ed intervennero a molti con- 
clavi. Morto Pio VII neliSaS, entrò in 
conclave per l’elezione del successore, in 
cui gli fu partecipata l’esclusiva pel car- 
diiiaU'ei'ero//(/'’'.),onde venne eletto Leo- 
ne XII (F.), che subito lo scelse a Se- 
gretario di staio, mentre peli.” gli ren- 
deva l’ adorazione. Il conlemporaueo o 
facente parte del corpo diplomaticodìRo- 
ina, il benemerito della storia cav. Ar- 
taud, non solo parlò del cardinale nelle 
Stoi ie di Pio FU e s(i Leone XII, ma 


Digitized by Guoglc 



£OM 

exiandio diverte notizie ci diede nella Sto- 
ria di Pio ym, cioè nel 1. 1 , p. i Sg, t. 
3, p. 1 a 5 e 1 84> Le riporterà teooodo l’or- 
dine cronologico, e coinechè importanti, 
mi tenta no da qualche iiidispentabde pro> 
luti tù, precipua mente nel rillettochetpar- 
gooo non poca luce tui tanti analoghi trat- 
ti storici che ho detcritlo in tanti arlioo- 
li; ed ancora perchè servono a cumula- 
re ulteriori nozioni tu d'un Cardinal Con- 
salvi, sul di lui tuccestore, di cui tcrivo 
la biografia, e perchè a quetti fu turro- 
gaio un Cardinal Bernetti (di cui ripar- 
lai nel voi. LIX, p. 3i6), che meritò e- 
guale onore da un Gregorio XVI. n I- 
tliluiomo ora il confronto de’caralteri di 
Leone Xli e del tuo minittro segretario 
di stato Cardinal della Somaglia. Questi 
rade volte, prima del conclave del i8a3, 
eranti incontrati sulla via degli affari. ìl 
corso della vita del Cardinal della Soma- 
glia era stalo molto più brillanledi quel- 
lo che tenne il della Genga (ossia Leone 
XII). Già cardinale il della Somaglia, nel 
giorno dell’ assalto del Quirinale (quan- 
do fu imprigionato Pio l’H), avevaegli, 
nella tua prigione in Francia, mostralo 
un bel carattere di fermezza e di fedeltà 
iucoocusta ai suoi priocipii. La vita del 
ordinai della Genga era stata partioo- 
larmenteconsecrata (nelle nunzialure)al- 
la politica, e pei tuoi lavori altrettanto 
delicati quanto teabroti, e quasi tempre 
segreti, come avviene in diplomazia, a- 
vea meritata l’alta riputazione di cui go- 
deva”. Mi sembra iioudiroeno opportu- 
no l’avvertire, che Genga era successo 
nel vicarialo a Somaglia; e che non tem- 
pre i predecessori de’succetsori ponno lo- 
darti, e viceveita, tal volta fomentali dalle 
altrui interessate adulazioni o impruden- 
ze ! Quindi riporla l' Artaud le loro o- 
pinioni comuni nel conclave, non asso- 
lutamente d’accordo in favorire il Car- 
dinal Severoli; ed aggiunge l'enumera- 
zione de’ voli eh’ ebbero i cardinali So-- 
maglia e Genga sinoa’3Gsellenibre,dalla 
quale emerge una preiioudciaiuu di voli 
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pel primo sul secondo, e perciò almeno in 
apparenze, una rivalità tra loro, conse- 
guenza piuttosto delle varie opinionidei 
membri del sagro collegio. Nelle succes- 
sive votazioni ciascuno conservò la tua 
posizione, se pure questa distribuzione di 
voti non era una tattica contro il cele- 
bre Cardinal Consalvi, Segretario di ita- 
lo (y.) del Papa defunto, dice l’Artaud; 
ed aggiunge, che forte i primi voli pel 
decano erano riservati più tardi pel Se- 
veroli, ma pel a8 tellembre essi riiini- 
routi a favorire il della Genga, che n’eb- 
be 38 e restò eletto, il decano riceven- 
do probabilmente il tuo voto. Leone XII, 
visitalo dubito dall’ambasciator di Fran- 
cia, che avea cercato favorire il Cardinal 
Castiglioni, gli notificò la nomina del se- 
gretariodi tlato.ML’Austria,iiiquellacon. 
giuntura, fece stendere una Menioi ia,che 
conteneva lagnanze tu tutto quello che a 
questo riguardo era stato fatto (l'autore 
forte appella al Cootalvi escluso dal te- 
gretariatu)i l’Austria esercitava un suodi- 
ritlo, ma avea mal contato tulle promesse 
d’una fazione ch’eresi di vita in duecampi. 
La miglior intelligenza parve regnare sul- 
le prime, e regnava di fatto, tra il Papa e 
il suo ministro. Senza dubbio il Cardinal 
della Somaglia, decano del sagro colle- 
gio, avvezzatoall’autorità che seco tragga 
questo titolo maestotu, quel diritto di pas- 
sar tempre peli.”, d’avvertire i cardina- 
li di tulle le ceremonie di qualche im- 
portanza ; senza dubbio il Cardinal de- 
cano, favorito eziandio dal rispetto do- 
vuto ad un’età avanzata, e famoso per 
la cognizione che in lui sapevati di tutti 
gli altari interni della città di Roma , e 
come non te ne può dubitare, capo d’u- 
na fazione che poteva, tentali gli èstre- 
iiii sforzi, alzarti qualche volta a 1 3 vo- 
li,avea potuto credere di nlteiiere la tiara 
o di concederla; ma volle il .cielo diver- 
samente disporre, e dovette accontentar- 
si d’una posizione inferiore. Niente di me- 
no sua eminenza non lasciò scorgere ilme- 
uuino dispetto, e bisogna dire, a ben me* 
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rilata tua lode, che in quetli primi tempi 
ilcardinale teneatui conto del tooSigno- 
re parole tommetse e rUpetloie. Il buon 
accordo del capo e del minitlro appale- 
sa rasi d’altra parte in tutto qiiellocheris- 
guardora i veri interessi della religione. 
Tutti e due amavano la Francia, bra» 
mavano giovarle: ambedue desiderava- 
no insieme di mostrarsi convenientemen- 
te deferenti verso l’Austria. Ambedue e- 
rano zelanti: ma colle più nobili, colle più 
graziose maniere ricevevano lutti quelli 
che loro venivano presentati. Una pace 
qualunque tra il della Somaglia e Con- 
salvi poteva difficilmente conchiudersi. 
Leone XII, più affabile, cercò iriterme- 
diari spassionali e che potessero torna- 
re graditi a Consalvi. I ministri stranie- 
ri, ascoltando abitualmente suonar sulla 
bocca di quest’ultimo parole di opposi- 
zione, furono grandemente sorpresi, un 
giorno, del nuovo modo di esprimersi che 
l'antico ministro prendeva. Ungranfatto 
si è conipiu'o ; il Papa attuale è un no- 
modingegno. Conviene secondare i suoi 
desidera j le sue mire.... Intanto il Car- 
dinal della Somaglia vedovasi nella sua 
segreteria di stato circondato da’ vecchi 
impiegati del grande ministro ( Consal- 
vi), uomini fidati, ma educati alla forte 
scuola, dalla quale molto aveano impe- 
rato; essi non sapevano che lodare, an- 
che tacendo, i metodi antichi, che parca 
si volessero abbandonare: sembrava che 
SI volesse tornare all’indolenza di lavo- 
ro^ che pur troppo regnava prima del- 
l’arrivodiCoiKalvial ministero. Qualche 
lentezza già manifestavasi nel disuggel- 
lamento de’dispaccì, che il cardinale leg- 
geva peli.°, mo alle sue ore; tutti tace- 
vano, ma tutto era cambiato, mentre la 
voce d’un raccomodamento tra il Papa 
e Cunsalvi cominciò a difTondersi: l’ami- 
co di l’io VII lornerebl>e egli forsfe agli 
liffari? Ma della .Somaglia avea la pro- 
messa di Leone XII ; egli dovea tenere 
In segreteria di stato. Allora fucbeilpen- 
siero di ulfi'irc a Consalvi la prerellura 
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della Propaganda si fece innanzi (carica 
equivalente a un segretario di stalo det- 
r apostolato del Papa): più tardi, dopo 
la solenne conversazione che sì tenne al 
principio deh 814 Irò ■ due più celebri 
uomini di stato della corte romana (Leo- 
ne XII e il Consalti, e nei voi. LXIiI,p. 
a85, feci cenno del memorabile abboc- 
camento,edaltrove),questo pensiero ebbe 
il suo elTettuaroento, ed ahi pur troppo I 
per pochi giorni. La malattia di Consalvi 
|>eggiora. Roma dee compiangere ama- 
ramente la perdita di un tanto cardina- 
le. Di fermo, se questa disgrazia non fos- 
se cosi presto accaduta, il prefetto della 
Propaganda sarebbe stato invitato a ri- 
vedere i lavori politici del Vaticano. La 
Propaganda avrebbe certamentedivora- 
ta, per cosi dire, la segreterìa di stato, men- 
tre ordinariamente queU'ittituto si labo- 
rioso, ti occupato deir incremento della 
religione, non corre la via che ti è gene- 
rosamente segnata, te non dopo che la 
segreteria di stato gliel’abbia aperta e di- 
sboscata, te non dopo che questa abbia- 
ne appianato il suolo, e preveduto le di- 
sposizioni de’governi stranieri di permet- 
tei-e o lasciar fare quello che la Propa- 
ganda è in doverdi tentare pel bene delia 
fede”. Il Cardinal Coosalvi terminò di vi- 
verea’a4 gennaioi8a4: anche nella pre- 
fettura di Propaganda gli successe il Car- 
dinal Somaglia (onde lo posi nella serie 
de’prefetti della Congregazione di Pro- 
pagartda), come segretario di stalo, a ri- 
tenne l’importantissima cari co fìachèLeo- 
ne XII a’ a ottobre i8a6 meritamente 
r affidò all’ energico zelo e vasta dottri- 
na del Cardinal Cappellari poi Gregorio 
X VI. L’Artaud ri flette,cbeSoroaglia, mor- 
to Consalvi, si vide raffermalo nel tuo po- 
tere. II rivale che poteva riprendere le 
redini non era più; ma pel Cardinal So- 
maglia gli 80 anni erano scoccali, avea 
16 anni più del Papa; era in un’età se- 
nile, in un’età di riposo, se non per un 
principe, di certo almeno per un mini- 
stro. Il Cardinal FUury miuistrodi Lui- 
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l^i XV in età avanzata, pub essere un’ec- 
cezione; feée prosperare il regno, e so- 
stenne una guerraoon fermezza sino alla 
morte e di go anni I » Il nuovo segre- 
tario di stalo non ha ascoltato le racco- 
maodazìoni diConsalvi. Leone XII le con- 
serva come cose preziosissime nella sua 
memoria ; tuttavia questo segretario di 
stalo, COSI vecchio, è cresciuto nel seno 
delta corte romana, e ben cuoosce i suoi 
bisogni, i suoi diritti, la sua prudenza e 
la reputazione che si è acquistata presso 
gli uomini attenti osservatori della con- 
dotta de’principì. Della Somaglia, a cat- 
tivarsi una ben meritata confidenza, ha 
ragione di pronunziare questo giudizio 
sulla politica di Roma. Citaiemi una so- 
la grave colpa della corte romana ne- 
gli ultimi due sècoli, una colpa che at- 
tcsti la sua tirannia, la sua ambizione; 
non ve n’ha. Ebbevene una, che dimo- 
strò la sua debolezza ; Clemente XIF ne 
rr/»fe confo. Oh quanto saggiamenteLeo- 
iic XII ne’primi giorni del suo regno ha 
confidalo gli aSa ri a cod estoca rdinaledel- 
la Somaglial Le parole, che abbiamo qui 
ripetute, appalesano uno spirito di saga- 
cità e di profondo vedere, che solo una 
elù provetta può concedere. Quello di che 
mnggiormenle venne Roma rimprovera- 
ta dalla storia; quello che gl’ imperatori 
alemanni, i quali volevano essere i soli 
dominatori nell'Italia, avevano pubbli- 
cato; quello che dopo gl’ imperatori, i 
figli separati, i protestanti, hanno ripe- 
tuto animati da altre intenzioni più pe- 
ricolose ancora; quello che gli uni e gli 
altri hanno sempre messo in campo, rì- 
diiccsi a prepotenze, a mire d’ingrandi- 
mento. Il Cardinal della Somaglia non in- 
trude esaminar antiche accuse, ei si ri- 
stringe a’due ultimi secoli, e francamen- 
te domanda atti che attestino la tiran- 
nia o l’ambizione di Roma. Questo modo 
di argomentare è stringente. Per ben giu- 
dicare deU’altualecondlzione noi nonab- 
biamo bisogno di spingere tanto indietro 
lo sguardo; le pateuli e luininose virtù 
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spiegate dalla corte romana ne* secoli 
XVII eXVI li ci bastano;chiunque abbia 
un affare, che lo ponga in istatodi tratta- 
re con Roma, può vivere tranquillo; essa 
non ha intenzioni tiranniche: onorata da 
tanta sommissione, circondata da tanta 
foiza, essa non si abbandona al menomo 
calcolo d’ambizione. Molti passi della sto- 
ria diLeoneXU provanoabbastanza chia- 
ramente che il grande fatto del 1 773 (Ih 
malaugurata soppressione degl’innocen- 
ti e benemerentissimi Gesuiti , che non 
senza ripugnanza e dolore dell’agitato e 
trepidante suo animo. Clemente XIV fa- 
talissimamente soppresse) é un semplice 
attedi debolezza. Era riservatoa Pio VII 
l'onore di ripararlo nobilmente(eda Leo- 
ne XII di confermarlo con la restituzio- 
ne del Collegio romano e Tistituzionedel 
Collegio de’ nobili a’gesiiiti affidato, ed a 
GregorioXVI che loro consegnò un Col- 
legio Urbano, ed al regnante Pio I X che 
alla loro cura concesse il gran ginnasio 
dalla sua munificenza sontuosamente e- 
retto nell’aroala patria AVi/girg/ia, e tut- 
tociò per quanto dichiarai in tanti arti- 
coli)”. Cosi nel secolo XIX franeameate 
ragionò in faccia a tulle quante le nazio- 
ni, e come lui testimoni di quanto alTer- 
mava, uno de’più nobili, dotti e rispet- 
tabili membri dell’eccelso corpo diplo- 
matico, il cav. Artaiid di Montor; il qua- 
le nel suo lungo soggiorno in Roma ( F.), 
in elevala posizione, potè attentamente 
con occhio e mente scrutatori, esamina- 
re, ponderare e studiare il sublime spiri- 
to che informa la s.Sede,eChi maestosa- 
mente vi siede, eChi da vicino le circonda 
e consiglia, e fu ben glorioso e veridico 
storico di 3 gran Papi, e con essi di di- 
versi ed eminenti cardinali, lo tuo am- 
miratore in tempo in cui non bai certa- 
mente bisogno di queste parole, poiché 
ora per certo devi godere il guiderdone 
di lue virtù, ti rendo anche qui, come 
luogo solenne consugrato alla biografia 
d’iin amplissimo decano del sagro colle- 
gio in Ire pontificati, un omaggio vcritic- 
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ro di gratitudine. Mentre tu in uno Pari- 
gi onorari di benigna lettura questo mio 
Dizionario, io in una Roma mi giovava 
di tue pretioM e ediCcanli (torie, le va- 
gbeggiava, le celebrava, le magoìfìche- 
rò finché potrò farlo. Lontani di corpo, 
senza conoscerci di persona, eravamo u- 
niti nel seutimenlo I Intanto l’ ingegno, 
la fedeltà del Cardinal Somaglia riceve- 
vano alle volle, per parte del corpo di- 
plomatico, encomii e ringraziamenti, che 
dovMnsi a Leone XII. Tuttavia il'mini- 
stro, avvertito, teppe spiegare esso pure 
molta attitudine. Egli possedeva il dono 
di scrivere e di parlare elegantemente : 
era cortese, aiiabile, manieroso nell’ ac- 
cogliere le persone, ed al tuo modo pro- 
curava di cogliere tutte le opportunità 
per rendersi gradito, per cui il suo no: 
me veniva di giorno in giorno general- 
mente tempre più onorato. Nella pubbli- 
cazione e celebrazione deli'/^nfio santo, 
il cardinale secondò Leone Xll con un 
zelo pieno di giocondità l'eligiota, e fu da 
lui dichiarato legalo ad aprire le Porle 
sante deirarcibasilicaLateranense. Se non 
che, dice l’Artaud, qualche tempo dopo 
alcune male intelligenze fra Leone Xll e 
il cardinale non vennero abbastanza ben 
chiarite. » DilTuse notizie tu questa com- 
binazione fortuita d’un Papa, che tutto 
dirigeva , e di un ministro che molto i- 
gnorava di quellocbe avveniva, nontem- 
branmi necestarie.DellaSomaglia mostrò 
alcune in tensioni poco cortesi tu certe per- 
sone ch’erano veri amici di Leone Xll, 
e fra questi taluni avevano procurato di 
giovare agl' interessi ed all’ onore dello 
stesso caidiuale: queste sue imprudenze 
cagionai'ono nuove freddezze. Finalmeu- 
teal ministro vennesostituilo(a’ 1 7 gìugno 
a 8z8)il Cardinal Bernetti, cui Leone XII 
aveva sempre professato molto amore, 
li cardinalBernelti governò per poco tem- 
po (perchè il Papa morì a’ io febbraio 
i8ag): ei ti distinte pel suo carattere di 
fermezza, e per le cognizioni più pai ti- 
culuri degli all'aii iiileini, nc’qtiali si era 
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tanto abilmente addentrato mentre era 
governatore di Roma, di quella Roma che 
pur difficilmente ti arriva a ben conosce- 
re”. La grave età dunque, e diverse al- 
tre circostanze obbligarono il Cardinal So- 
maglia a dimettersi dalla segreteria ditta- 
to. In fatti nelle belle ed esatte notizie 
biografiche, che del cardinale pubblicò 
il n.°a8 del Diario di Roma deli83o, 
si legge. M Nell’esercitare un così alto of- 
ficio acquistossi colla sua naturale pru- 
deuza molti titoli alla pubblica conside- 
razione, che certamente saranno registra- 
ti nella storia. L’età ormai decrepita lo 
indusse a ritirarsi da quella laboriosa ca- 
rica nel mete di giuguo del 1 8 z 8 ”. Ar- 
roge un altro brano di Artaud, parlan- 
do delle diverse missioni slel cardinale, 
in cui mostrò zeloeaocorgiraeoto non co- 
muni, e nel commercio della vita seppe 
congìungere l’urbanità alladignità. vEgli 
diceva vulontieri spiritose facezie, e rac- 
contava aneddoti , debolezza comune a 
tutti quelli che hanno maneggiato mol- 
ti sffiiri e lungamente veduto gli uomi- 
ni e le cote. Per nulla mostravasi orgo- 
glioso, quantunque avesse occupato di- 
verte onorevolissime cariche, logli pre- 
sentai un giorno il cav. Liston, ministro 
inglese, ch’era stato dal tuo governo im- 
piegato ini 7 missioni, e che io avea co- 
nosciuto in Stockolm, dove faceva il mio 
noviziato diplomatico. Il ministro sapen- 
domi in Roma, nel 1 8i4 venne a pregar- 
mi di presentarlo al Cardinal segretario 
di stato. Appena ebb’ io nominato il si- 
guor Liston, ed aggiunto, che dopo es- 
serti ritirato dalla diplomazia, avea vo- 
luto veder Roma, il cardinale gli disse! 
Signor cavaliere , perdonale , voi avete 
volalo ritirarvi dalla diplomazia? qua- 
le età avete? Eminenza, ho veduto 8o 
anni. Ad 8o anni voi vi ritirate dalla 
diplomazia, e questa è l’età in cui io vi 
sono entrato, E di fatto il cardinale non 
era veramente entrato nella diplomazia, 
cioè a dire nella pratica de’do veri da com- 
piersi pel suo governo cogli esteri, che uel 
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1833, «1 allora egli a«e*a 80 aoni. Do- 
po tanta gloria, mancarono solo al car- 
dinale gli onori del pontificato. Se qne- 
alo è un onore a cui molti aspirano, è e- 
Tidente che pochi poasono essere quelli 
che vi arrivano”. A Bibuoticsbio di a. 
CaiESA, nel riportarne la serie, dissi che 
Leone XI i nel 1836 vi nominò il cardi- 
nale, e che questi donò alla biblioteca V a - 
ticana vari codici e un interessante papi- 
ro greeo-egisio appailenenle allepoca di 
Tolomeo Filadelfo, disponendo che due 
eruditi lo illuslreasero, e per tate effetto 
fece venire da Parigi a sue spese tutte le 
opere che fossero all'uopo opportune. Nel 
1 838 Carlo Felice re diSardegna gli con- 
ferì l’ordine supremo della ss. Annun- 
ziata, onore che si comparte a pochi fra 
i più illustri sardi, ed a pochissimi stra- 
nieri. Passato a miglior vita Leone XII, 
il cardinale nuovamente figurò per la 3.* 
volta nella sede vacante e conclave, come 
decano, e per la a.* volta domandò alfe- 
lettoli consenso per raccettazione del pon- 
tificato, che fu Pio Vili: anche io que- 
sto conclave il cardinale ebbe alcuni vo- 
ti. Come arciprete Lateranense, per la 3.* 
volta ricevè pel Potsesso il nuovo Pa- 
pa, pronunziando la consueta allocuzio- 
ne. Maestoso della personaequale loscol- 
p 1 somigliante il comm.'' de Fahris, avea 
conservato una buona e invidiabile sa- 
lute. Sorpreso a’ 3 o niarzoi 83 o da for- 
te febbre cagionata da infiammazione di 
polmoni, vide con singolare tranquillità 
l'approssimarsi dell’ultima sua ora, e ri- 
cevuti con fervorosa pietà i sagraroenti, 
nella mattina del 3 aprile spirò placida- 
mente, d’anni 86 non compiti, in Roma. 
Ilsuocadavere dopod i essere sta to esposto 
nel palazzo della cancelleria, fu traspor- 
tato colla solita funebre pompa nella con- 
tigua sua chiesa commendataria di s. Lo- 
renzo in Damaso (non in quella di s. Ma- 
ria sopra Minerva, come riportano le lfo~ 
inie di Roma del 1833 a p. 47), dove si 
tenne la consueta cappella papale, in cui 
pontificò la solenne messa il Cardinal O- 
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descalchi, e nella sera fu trasportato nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva suo 
antico titolo, e sepolto modestamente sul 
liminare del coro, giusta la sua disposi- 
zione, presso il dotto ed esemplare dome- 
nicano p. ro. Gerboni, già suo direttore 
spirituale. Il Diario di Roma, col n.°37 
del 1 83 o ne annunziò la dispiacevolee la- 
grimala perdita, e col n.°35 deli 836 ci 
diede l’ onorevole iscriziooe che scolpita 
in marmo fu posta sulla sua tomba. Ze- 
lante della propagazione del cristianesi- 
mo, segretissimamente portò vivente al 
Cardinal Cappellari, che stimava e ama- 
va, la somma di scudi 10,000 in oro, a 
vantaggio delle miuioni apostoliche, ed 
io ebbi l’onore fargliene ricevuta, che sot- 
toscrisse il mio signore. In quella circo- 
stanza con riservatezza disse ancora al Car- 
dinal Cappellari,cbe poi avrebbe fatto di 
più per la congregazione di Propaganda 
fide j mantenne la promessa , e con te- 
stamentaria disposizione la lasciò erede. 
Nelle Notizie di Roma del 1 83 o sono ri- 
portate le dignità e le cariche che fun- 
geva al punto del suo decesso, il novero 
delle altre 16 congregazioni cardinalizie 
a cui apparteneva, e le sue 1 6 protettorie, 
fra le quali gli ordini dlterciense e dei 
predicatori, pii luoghi e sodalizi, città e 
comuni, l’accademia teologica, e visitatore 
apostolico dell’ospedale di Nami. 

SOMASCHI. Congregazione de’cbie- 
rici regolari, Congrrgatio clerieorum re- 
gularium Somaschensù. Vanta per isti- 
tutore il patrizio veneto s. Girolamo E- 
miUani ( F.) o Miani, che nacque in Ve- 
nezia, l’ultimo fia 4 Dtaschi, da Angelo, 
e dalla nobile veneta Dionora Morosini 
neli 48 i . Fino da’ suoi più teneri anni 
mostrò una grande inclinazione alla vir- 
tù,ed applicatosi allo studio delle umane 
lettere fece in queste meravigliosi pro- 
gressi. Giuntoall’età di 1 5 anni, si airolò 
nelle milizie che la sua possente repub- 
blica metteva in ordine contro Carlo Vili 
re di Francia, calato in Italia pel conqui- 
sto delle due Sicilie.Da questa risoiuzioue 
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non valteroa rimuoTei'lole lagrìrae della 
madre, che rimaata vedova coiuiderava 
Girolamo, bencbèiipiìlgiovaiiede’tuoi fi- 
gli,comeil maggior coororto della tua ve- 
dovanza. Trovandosi tra learmi,si lasciò 
trarre da que'vizi che sogliono dominare 
negli eserciti, e restituitosi a Venezia do- 
po terminata la guerra,nel 1 5o8 si aKris- 
se di nuovo alla milizia, che i veneti al- 
lestivano per opporsi a’principi collegati 
contro di essi nella linosa e formidahile 
lega di Cambray, e dal senato fu a lui 
commessa la difesa di Castel Nuovo di 
Qiiero, situato ne'coiifini del territorio e 
marca diXreviso. Entrò egli pieno di pa- 
trio ardore con alcune truppe nel castel- 
lo, ma fu superato e vinto dagli aleman- 
ni di Massimiliano 1 imperatore, i quali 
espugnato il castello dopo vigorosa resi- 
stenza, indispettiti per questa, barhara- 
roeatenepassaronoa6ldispada la guar- 
nigione, e Girolamo fu denudato, mal- 
trattato e chiuso nel fondo d’uscurissima 
torre con ceppi alle mani e a’piedi, rice- 
vendo per alimento pane e acqua. Fra 
tante angustie era spaventato da un pre- 
sentimento di morte, che da’nemici si at- 
tendeva di momento in momento. Coù 
mortificato richiamando quindi alla me- 
moria i disordini della sua vita passate, 
piante amaramente i suoi peccati, e pro- 
pose di mutar costumi se Dio lo libera- 
va dal sovrastante pericolo. Ricorse per 
la grazia alla valida mediazione della B. 
Vergine, la quale prodigiosamente in un 
istaote spezzate le catene da cui era av- 
vinto, colla chiave che gli diede aperte le 
porte del carcere (onde la sua immagine 
viene rappresentata co’ceppi, e con una 
chiave),epassandoiaotservalooinvisihil- 
inente tra’ nemici, giunse felicemente a 
Treviso, dove in segno de’benefìzi rice- 
vuti appese a un altare di miracolosa im- 
magine della ss. Vergine parte delle stes- 
te catene a perenne memoria. Nel 1 5 1 i 
seguita la pace tra’belligeraoti,ed avendo 
i veneti riacquistato le città perdute , il 
senato per premiare il coraggio col qua- 
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le Girolamo aveva sostenuto l'assedio di 
Castel Nuovo, difendendolo in mancan- 
za del fuggito governatore, diè in signo- 
ria a lui e famiglia per 3o anni il castel- 
lo medesimo, e ne fucreato podestà. Que- 
sto udlzio egli per poco tempo l’esercitò, 
poiché fu costretto dalla morte del fratel- 
lo a ripatriare a Venezia per prandere la 
tutela de’suoi nipoti. Mentre che procu- 
rava i loro vantaggi temporali, studiava- 
ti d’allevarli nella pietà, anche col pro- 
prio esempio, per aver soddisfatto il pro- 
messo aDio mutamento di vita;cos'i dando 
taggiodi quelle funzioni caritatevoli a cui 
era chiamato dal cielo. Scelte per suo di- 
rettore spirituale un canonico regolare 
Lateranense, uomo di singoiar dottrina 
e virtù, ed essendosi interamente abban- 
donatoalla di lui direzione, lo indusseque- 
sti al disprezzo del lusso e delle vanità, 
onde si diede alla mortificazione del pro- 
prio corpo e passioni, vincendo l'ira e la 
vendetta a cui era inclinato. I digiuni e- 
rano ttraordinari,pocheore dormiva, im- 
piegando il resto della notte nell'orazio- 
ne, nella meditazione, in piangere i suoi 
peccati. Abbandonati gli onori di sua di- 
stinta stirpe, impiegava il giorno nella vi- 
sita delle chiese e degli ospedali, pi-ocu- 
rondo agl’ infermi soccorsi spirituali e 
temporali. Soccorreva i bisognosi que- 
stuanti e le fanciulle esposte a perdere l’o- 
nore, somministrando loro il necessario, 
oltre altre traviate persone, molte delle 
quali guadagnò a Dio. Quanto più s’inol- 
trava nelle vie della virtù, tanto mag- 
giormeitle accendevasi d'amor divino e 
di carità verso il prossimo, la quale ebbe 
campo d’esereitare mirabilmente in oc- 
casione della carestia, che nel i5z8 af- 
flisse l’Italia e Venezia, e produsse anche 
pestifero contagio. Per soccorrere tanti 
miserabili che languivano per le pubbli- 
che vie, venduto il suo patrimonio ed e- 
saurite le sue risorse, vendè ancor-a i mo- 
bili della sua casa che converfr in ospe- 
dale ove li riceveva e aiutava. Contrat- 
ta anch'egli la peste, e sembrando vicino 
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a morire, ricevuti i ugiamenti, lenié di 
non aver toddiifalto abbailauza pe’tuoi 
(leccali Iddio, al quale domandò la laniUt 
|>er poter lavare io quello mondo le mac- 
chie delle commesse colpe. Fu esaudita 
la sua orazione, guarito e ricuperale le 
forze, ripigliògliesercizidipielà con mag- 
gior fervore di prima, lasciò 1’ ammini- 
strazione de’beoi a'nipoti, e depuslala to- 
ga senatoria, si vestì l’abiio vile che ave- 
va preparato per un mendico, nè si ver- 
gognò d’incedervi per la popolosa pillò, 
onde il popolo riputandolo stolto prese a 
deriderlo. Molli fanciulli rimasti orfani 
perla perdita de’genitori morti nella pesti- 
lenza, non meno nelle città che nelle cam- 
pagne,in vederli pi i vi d’educazione,ridolti 
in miseria estrema, ed esposti a tutti i peri- 
coli, mossero la carità del sunto a prender- 
ne aSeltuosa cura. Pertanto pose in ordine 
in Venezia una casa, non molto lungi dalla 
chiesa di s.Rucco,per raccogliervi tali po- 
veri che andava cercando per le vie,e loro 
assisteva qual padre amoroso con ammi- 
razionegenerale.£deccoi primordi della 
congregazione somasca nell 528, nel fon- 
dare orbnolrofì, prima idea degli asili in- 
fantili, secondo alcuni (ma non pare, per 
quanto riportai nel vol.LXIII,p.65eseg., 
e 1 2 neirerìgere e governare ospedali, 
e case di ricovero per le convei lite (per le 
quali, dice il Piazza, fu s. Girnlumo il 1.° 
in Italia a istituire siffatta pia opera, che 
in seguilo fu adottata in Roma e in altre 
città ; ma per quanto a Roma , bisogna 
però tenere presente quanto riportai ne- 
gli articoli Agostiniane convertile, Arci- 
confraternita della Carità,!Ìi\ cui riparlo 
a s. Girolamo della Carità, e Meretri- 
ce)-, avendo il santo istitutore promosso 
o luti’ uomo rincivilimenlo del suo seco- 
lo, lasciando una congregazione che se- 
guisse le sue orme caritatevoli. In fatti i 
padri delia congregazione somasca,beiie- 
merila della Chiesa e della società, hanno 
ognora coutribuitoaila buona educazione 
e istituzione della gioventù ù elevata, che 
del populo,per cui fondarono eziaudiu ca- 
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se di correzione anche della classe agiata 
ne’collegi militari e civili. A vendo il santo 
provvs'dutoalla casa di Venezia con dar- 
ne la-cura ad alcuno de’ suoi amici, nel 
1 53 1 si recò in Verona, dove non si ver- 
gognò d’andare co’ poveri accattando il 
pane di porta in porta, servendosi inge- 
gnosamente di questa occasione per i- 
struirli nelle verità di nostra religione, e 
si vuole che per suo mezzo si fabbricasse 
un ospedale nella città. Da Verona passò 
a Brescia, e quivi fondò la 2.* casa per 
gli orfani, a’quali un ricco cittadino prov- 
vide nell’infermità de’necessari medica- 
menti, da somministraisi loro dall’ospe- 
dale da lui istituito erede di tutti i suoi 
beni,e ciò per consiglio del santo. Si por- 
tò iodi a largamo, e nelle sue vicinanze 
gli si aprì vasto campo per esercitare In 
sua ardente e fervorosa carìtà. Giunto il 
tempo delia mietitura, perivano i grani 
ne’campi per mancanza d’operai , onde 
s. Girolamo andò con alcune persone ca- 
ritatevoli da lui mosse a imitarlo, per 
que’cainpì a mietere egli slesso,esponen- 
dosi a’cocenti raggi del sole,equando gli 
altri prendevano ristoro, egli si poneva 
ad orare, contentandosi di poco pane e ac- 
qua, e facendo loro cristiane istruzioni. 
Dalla campagna tornalo a Bergamo, vi 
fondò due case pegli orbiti, una pe’ ma- 
schi e l’altra per le femminei e quindi 
diffondendo la sua carità ad ogni sorte di 
persone, nel 1 532 ivi fondò una 3.* casa 
per le donne di mala vita da lui conver- 
tite a Dio, provvedendole del convenien- 
te mantenimento. Quelli che da princi- 
pio si unironoal santo per affaticarsi nel- 
le opere di carità furono lutti laici; ma 
dopo le fondazioni di Bergamo, si ascris- 
sero alla nuova congregazione due santi 
sacerdoti, Alessandro BmuIìo e Agostino 
Bariso, i quali essendo ricchissimi distri- 
buirono lutti i loro beni a’poveri, secon- 
do il consiglio evangelico, prima d’entra- 
re nella medesima. La congregazione si 
dilatò con due altre fondazioni , una io 
Como sotto il titolo di s. Leonardo, Tal- 
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li-a nel «ilio «olilmi'go denommaln l. Go- 
liardo, n cui Iteriiardo Odeicalchi , che 
porimenli entrò in quest’ istitulo^gran- 
dementecantribu'i colle sue liberalità. In- 
di il santo, per perpetuare la sua opera di 
tanta nlililH, congregò i suoi conFratelli, 
per determinare quale delle loro case do- 
vesse essere il ca|K> della congregazione, 
e stabilirono di scegliere un luogo ritira- 
lo nella valle di s. Martino, già Marzia, 
e dello >Sbizio.«co, villaggio allora del do- 
minio veneto , ed al presente del regno 
Lombardo- Veneto, posto tra Milano e 
nergamo, da cui è poche miglia distante, 
a piè delle Alpi,edove il Lanosi scarica 
e forma I’ Alida, distretto di Caprino e 
comune di Vercurago, in felicesituazio- 
ne comechè sorge su amenissimo colle , 
donde si gode la deliziosa valle, le vaghis- 
sime circostanti collinette e paeselli, e 
l'Adda chedilagandosi produce buon pe- 
sce. Così nella diocesi di Bergamo que- 
st’umile luogo, scelto acciocché servisse 
di seminario a quelli che avessero amato 
il ritiro e la solitudine, divenne glorioso 
pel santo, e diè il nome alla illustre sua 
congregazione. Laonde vi si recarono, e 
dopo aver trovato una casa comoda per 
collocarvi i poveri orfani, fissarono la lo- 
ro dimora in questo luogo, dove s. Giro- 
lamo pi’escrisseleprimeregoleperla sua 
congregazione, che da tale luogo appun- 
to prese il nome di Somntea , ed i suoi 
membri quello di Somatchi. La povertà 
compariva quivi in tutte le cose, tanto ne- 
gli abiti, che ne’mobili; contenti quegli e- 
semplari religiosi del cibo grossolano dei 
contadini e de’poveri,erano bandite dal- 
la loro mensa le pietanze delicate, e men- 
tre mangiavano si faceva la lezione spi- 
rituale. Osservavano rigoroso silenzio, si 
maceravano con fiequenti austerità, fa- 
cevano a gara nel mortificarsi, e il santo 
era ìIi.°h stimolargli altri con l’esempio. 
Univano alla mortificazione profonda u- 
miltà e pronta ubbidienza, impiegavano 
gran partetJella notte in orare, e nel gior- 
no facevano conferenze spiiituali, lavo- 
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ravann e istruivano ne’luoghi vicini i po- 
veri del la campagna. II. santo partì dn So- 
mascn per andare a Milano e a Pavia , 
nelle quali città fondò altre case col fa- 
vore particolarmente del duca Francesco 
Il Sfòi-za, a cui fu molto accetto. Bitoruò 
quindi a Somasca, e costretto poco dopo 
a partire per Venezia, trattenutosi quivi 
per breve tempo, si restituì di nuovoal- 
l’amatn sua soliludiue, in cui sì ammalò 
per infermità contratta nel servire l'uma- 
nità languente, e santamente morì agli B 
febbraioi 537, d’anni 5 f>, senza essere a- 
sceso ni grado del sacerdozio per umiltà. 
Fu sepolto nella chiesa dis. Bartolomeo, 
onorato da Dio con molti miracoli, aven- 
do vivente avuto il dono della profezìa, 
e fu temuto da’demonii liberando molti 
ossessi. Il Piazza neW Emerologio di Ro- 
ma, a’ 7 marzo celebrandone l’ eroiche 
virlò e l’utilissima sua isliluzioue, narra 
che il Cardinal s. Carlo Borromeo arcive- 
scovo di Milano, visitando l’arcidiocesi, 
entrando nella chiesa di s. Bartolomeo di 
Somasca, e sentendo una soave fragran- 
za, disse a' circostanti : Senza dubbio ia 
questa chiesa vi riposa il corpo di quel- 
ite gran servo di Dio. Ed accertatosi che 
l’odore usciva dalle reliquie del ven. Gi- 
rolamo e dal suo sepolcro, e questo atten- 
tamente osservato, fece curarne la cas.sa 
contenente il cadavere, e posta sopra l'al- 
tare l’incensò e ne venerò il corpo. Il che 
sommamente contribuì ad aumentare il 
culto e la divozione al servo di Dio, per 
quella dimostrala da sì gran santo. Id- 
dio vieppìò glorificando il suo servo, fu 
introdotta la causa per la sua canonizza- 
zione. La congregazione de’s. riti con de- 
creto confermato da Clemente XII, a' 1 5 
agostoi 736 ne approvò le virtù in gra- 
do eroico. Benedetto X I V con decreto dei 
a 3 aprile 1747 riconobbe due miracoli 
da lui operati per virtù divina, e a’ag set- 
tembre solennemente lo beolifìcù colla 
bolla la Cailru, data a’aa, BulL Bened. 
Xiy, t. a, const. 43. Clemente XIII eoa 
decreto de’a 5 maggio 1 766 approvò due 
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altri miracoli, con decreto del 1 1 ottobre 
dichiarò potersi procedere alla canoniz- 
r^iooe,cne celebrò a’ 1 6 luglio 1 767, col* 
la bolla SanclUas, presso il BulL Rom, 
coni. t. 3 , p. 4 o I : indi con decreto del 
1 768 fissò il 3 o luglio per celebrarne l’an- 
nua festa. La fila eli f. Girolamo Emi- 
ham o Miant fu composta in assai pur- 
gato latino dal p. Agostino Tortora ge- 
nerale de’somaschi,M ilano 1 630 e Roma 
1 657. Questa col Commentario e colle 
note del p. EnMbenio sta ne’Bollandisti, 
jicla ss.Febr. t. 3, p. 3 1 7. La scrisse pu- 
re in Tersi latini il cnn. Gio. Hocher, Ve- 
nezia 1 753; in lingua italiana il p. Andrea 
Stella generale de’ soinascbi, Vicenza 
i 6 o 5 ; il p. Costantino de Rossi soraasco 
poi vescoTodi Veglia, Milano i 63 o; il p. 
Paolo Gregorio, Venezia 1676, ore altra 
fu stampata nel 1 767, ed altra di Ferdi- 
nando Caccia nobile bergamasco venne 
pubblicata nell 768 in Roma. In Berga- 
mo nel 1 767 furono stampati gli Aui di 
t. Girolamo flliani detcrilli da vari au- 
tori. La congregazione somasca da Pie- 
tro Bràcci fece scolpire la statua del san- 
to, e poi la pose nella basilica Vaticana 
tra’santi fonda tori, cioè nella crociala set- 
tentrionale e rimpello all’altare dis. E- 
rasmo. Il Cattolico eli Li/gnno, giornale 
tanto benemerito della religione c delle 
lettere, nel 1. 1 o celebra i luoghi santificati 
dalleopereedalla pietà di s.Girolamo, che 
in breve riporterò. Nella rupe, non molto 
discostadaHasiiddetlachiesadi s.Barlolo- 
meo, presso uno scoscendimento della me- 
desima, vi è unadivolacappelletla e den- 
tro una grotta detta l’eremo, dal nascon- 
dersi cheivi soleva il santo a più altamen- 
te di frequente contemplare, ed a farvi le 
sue austere penitenze. Vi si sale per una 
scaladi 1 00 gradini, e nel mezzodella grot- 
ta è una bellissima statua di s. Girolamo 
grande al naturale, che genuflesso, ma- 
cerato daH’autterità e rapito in Dio, lo- 
devolmente lo scolpi Buti. Su due lapi- 
di di marmo nero si leggono a caratteri 
d’oro l’iiidulgcnzadi 200 giorni a chisa- 
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le piamente la scala, ed i bei versi del eh. 
Samuele Biava, rinomato autore de’ vol- 
garizzamenti delle Melodie sagre, fra i 
quali solo riprodurrò questi : Di Lai che 
primo agli orfani, Itati asili aprì. In un 
altro de’scoscendimenti della roccia detta 
Valletta, vi è una chiesuola, il cui altare 
è formato dalla viva rupe, elevandosi so- 
pra di esso .un Crocefìsso con a’ piedi e 
in atto di contemplarlo la statua di s.Gi- 
rolamo. Lo mensa ricorda il masso sul 
quale il santo prendeva i suoi brevissimi 
sonni, e di fianco zampilla quel limpido 
fonte scaturito per le sue preghiere. In 
questo luogo s. Girolamo area la casuc- 
cia per alcuni suoi orfanelli. Fiù in là en- 
tro una grotta ar|i6ciale vi è una rozza 
statua del santo e di due orfanelli, cui pa- 
reche insegni a conoscere Dio. Sul ciglio- 
nedella rupe elevasi una torre dentro al- 
lo cui prigione si vede scolpita la B. Ver- 
gine che scioglie da’ceppi il santo. Questi 
santi luoghi frequentati da’divoti fedeli, 
sono custoditi da un religioso. Dalla Val- 
letta si sole in cima alla rupe, le cui ro- 
vine attestano esservi stato un castelluc- 
cio e piò tardi una laura di contempla- 
tivi, cioè il santo e compagni (non il ca- 
stello Innominato de' Promes.ù sposi di 
Manzoni, poiché il fatto del romanzo si 
fa accaduto verso il 1 63 o, mentre già cir- 
ca ili 538 s. Girolamo I' avea ridotto a 
uso de’suoi cenobiti). Questo è il punto 
di vista più sorprendente. Al paese di So- 
masca sovrasta il collegio de’ somaschi, 
e la chiesa parrocchiale ufficiata da loro, 
ambedue di svelta e ottima costruzione: 
in quello edifica la regolare osservan- 
za, in questa è mirabile la cappella 'delle 
reliquie del santo, ricca di fini marmi e 
di stucchi dorati, come per l’elegante ar- 
chitettura. Nel paese è degno d’essere vi- 
sitato anche il piccolo e bell’oratorio del- 
l’Addolorata, che fu abitazione di s. Gi- 
rolamo e antica casa de’somaschi: dietro 
l’altare si couserva nella sua semplicità 
lo stanza ove il santo morì , colla croce 
rcftsa sulle pareti da lui colorila. Questi 
i3 
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Mnli luoglii birono divoiamenle lisìtnli 
dacardiaaliy«rcÌTc«:oTÌ, «eacoTÌ, prelati, 
principi e altri «ignori, oltre il ricordato 
K.Cai'Io checresieSomasca in parrocchia, 
allora nella diocesi di Milano, e che co- 
me in un seminario*! fossero educotiqtie- 
gli ecolaaiastici da Ini destinati all’apo- 
stolico ministero sulle più dirupate mon 
tagne. Da religioso vi fu s. Pio V; nel se- 
colo passato li visitarono, gli ultimi del- 
la casa del santo, il senatore Giacomo E- 
roiliani e sua moglie , che si recarono a 
venerare il sepolcro dell'illustre loro an- 
tenato. NeltHoS vi fu l’ottimo vescovo 
di Bergamo Mola a ristabilirvi i suma- 
schi ; e neliSSy il vescovo di Cremona 
Sardagna d’IIohenstcin, rinunziato vir- 
tuosamente il vescovato, si ritirò a So- 
■nasca per terminarvi i suol giorni nella 
contemplazione delle cose celesti. Ora si 
vanno erìgendo in Somiisca delle cappel- 
lette lungo le diverse vie che menano ai 
luoghi santificati dalle orazioni e dalle 
|)enitenze di s. Girolamo. Finalmente in 
Soinasca, oltre il fiorente collegio de’ pa- 
dri, ì quali con zelo curano la salute del- 
le anime, vi è pure una casa per l’edu- 
cazione delie donzelle di condizione ci 
vile di tutta la valle di s. Martino, égre- 
gianiente istruite. Il cav. Giuseppe Bat- 
laggia console pontifìcio in Venezia, ivi 
nella propria casa avendo nel 1837 fur- 
luato l’attuale tipografia che stampa que- 
sto mio Dizionario, la pose sotto la pro- 
tezione dì s. Girolamo Emiliani, e la chia- 
mò Ti/ìografia Emiliana j perchè il san- 
to abitò muro a muro con detta casa. An- 
che l’oratorio propìnquo che nella me- 
desima eresse, lo consagrò a Dio e sotto 
rinvocazionc di s. Girolamo Emiliani, ed 
il Papa Gi'egorioXVI con breve apostoli- 
co gli concesse l’indulto per la celebrtzìo- 
i>edellnmes.sa.E$ìcoomela mia vasta, vo- 
luminosa, laboriosa e dispendiosa impre- 
sa, dì compilazione e pubblicazione del- 
renctclopedica mia opera, che tutta qiun- 
la da mecompilata con indeféssoardoredi 
lunga Iena, ormai si avvicina al termibe 
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sospiralo, e ritenendo per fermo avervi 
nel confortante esito contribuita la pro- 
tezione di s. Girolamo, sotto i cui auspi- 
ci! va ìmprimeudosi, cosi. pel compimen- 
to felice phe mi giova spelare, e per re- 
ligiosa gratitudine, ne fo qui riverente e 
pubblica memoria, anche : Ad Majorem 
Dei Gloriam, el s. Sedie Aposlolicae. 
Quanto a’bravi operai della medesima, a 
Stampa dico parole dì lode e di ricono- 
scenza, e con effusione d’animo. / 
Dopo la morte del santo molti volle- 
ro lasciare la congregazione, la quale al- 
lora non era approvata, die qual pia con- 
gregazione; ma Angelo Marco Gambara- 
na seppe si bene adoperarsi colle sue e- 
sortazioni,che li persuase per tutta la vi- 
ta a perseverare nell’istituto che aveano 
abbi-acciato. Nondimeno contro la coii- 
gregazioiif insorsero nemici, i quali ten- 
tarono d’impedire ì progressi che faceva, 
opponendo non essere stata approvata dal- 
la s. Sede. Lo stesso religioso Gambarana 
fu deputato per andare a Roma a doman- 
darne l’approvazione a Paolo III, il quale 
la concesse colla bolla Exinfniicionobie, 
de ’5 giugno 1 54 o, BuU. fioin .,t- 4 ,par. 1 ,p. 
1 7 i:Approbatio sociela$,lam rccietiasti - 
carum, tfuam earcularium pertoaarum 
niiper instUutae'ad erigendum hospilalia 
prò siibvenlionepauperum orphanorum , 
el mulienim convertiUirum . Avendo i so- 
maschi richiesto a Paolo III d’uniiii ai 
'Tralini (f'.),il Pupa commise l’alfare al 
Cardinal Caralfa che n’era confondato- 
re, e questi ne fece l’unione eoo lettere 
degli 8 novembrei 546, ma divenuto nel 
■ 555 Paolo IV, sciolse subito l’unione. 
Dipoi la congregazione fu confermata do 
Pio IV , che le concessa molti privilegi. 
Di tultociò non contentoGambarana, vo- 
lendo maggiormente stabilire la sua con- 
gregazione, ottenne da’suoi confratelli il 
consenso per farla erigere io ordine re- 
ligioso, in cui si facessero i voti solenni. 
Fu di ciò data la cura a Luigi Baldonio, 
il quale essendo andato in Roma conse- 
guì da s. Pio V il breve Injunclnm no- 
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£r>,()e '6 ( 1 ireml>rei 568 , BuU. Rom. t. 4 i 
par. 3 , p. 5 o : ConslUutio congrrgatio- 
nis clrncornm rtgularium s. Ma/olisn- 
tini de Somascha, tuh regtiln Angu- 
stini, cum privilegiorum elargitìone. A- 
dunque (. l’io V annOTerb lo coiigregn- 
zioiie fra gli ordini religiosi, osservando 
la regola di s. Agoslino, permettendo a 
quél li che vi erano e poi vi entrassero di 
fare i 3 voli solenni, e la chiamò Con- 
grrgnzione de' chierici regolari di s. Ma- 
ialo, abilitandola a fondar collegi. Impe- 
rocché da poco tempo la congregazione 
area ottenuto da s. Carlo Borromeo la 
chiesa dedicata a a. Maiolo in Pavia, in- 
sieme alla direzione del celebre collegio 
ch’erale unito: tutlavolta prevalse il no- 
me di Congregazione Somasca, come co- 
munemente veniva chiamala e lo è an- 
cora. In vigore del disposto di s. Pio V, 
6 de* primi della congregazione fecero i 
solenni voli nell 569 nelle mani del ve- 
scovo di Toi-tona Cesare Gambara, dal 
Papa a ciò coromissionnio ; indi ne se- 
guirono gli altri l’esempio, ad eccezione 
di Primo de’Conli, ch’era stato uno dei 
primi compagni di s. Girolamo, che non 
volle obbligarsi a’ voli per le sue grandi 
infermità, benché perseverasse nella con- 
gregazione, in cui mori di g 5 anni. Pro- 
nunziali da’religiosi i loro voti, si radu- 
narono per eleggere un capo, e la sorte 
cadde sopra il Ganibarana che fu il 1 .* 
preposito generale de’somaschi. Sisto V 
nell 585 l’esentò dalla giurisdizione dei 
vescovi. Clemente Vili approvò le costi- 
tuzioni, le grazie e i privilegi della con- 
gregazione colla bolla Dccel ex benigni- 
talis, de’ 36 aprilei 593, Btdl. Rom. t. 
5 , par. I.', p. 438. Paolo V egualmente 
confermò a’soraaschi i privilegi conceui 
da’predecessori, e li dichiarò partecipi di 
quelli Ae' Mendicanti (P’.), colla costitu- 
zione£r quo dii'mrt,de’gnoveinbrei6o 7, 
Bull. Rom. t. 5 , par. 3 , p. 289; e con bre- 
ve del 16 14 loro permise di amministra* 
reisagramenti,e di dar sepoltura a quel- 
li clic morrebbero ne’loro collegi. A Dot- 
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thisam notai che lo stesso Paolo V coll.v 
bolla Kx injuHclo, degli 1 tnprile 1 6ifi, 
Bull.Rom. t. 5 ,par. 4 , p. 207, gli unì a’so- 
inaschi, al preposilo generale de’qimli do- 
vessero stare soggetti, benché con un pro- 
vinciale e gli altri superiori francesi; che 
Gregorio XV accordò tanto a’sMaschi, 
chea’dollrinari la facoltà d’insegnare nei 
seminari, nelle università e scuole pub- 
bliche; e che Innocenzo X nel 1647 se- 
parò leduecongregazioni.Alessandro V 1 1 
col breve Ad pastorale fastigiwn, de’a 3 
diceinbrei66i, Bull. Rom. t. 6, par. 5 , 
p. I 86, divise In congregazione Somasca 
in 3 provincir, cioè di Venezia, Lombar- 
dia e Roma ; e le case che poi fondò nel 
paese degli svizzeri e nel principato di 
Trento, furano a-segiiate queste ultime 
alla provincia di Venezia in uno a tulle 
le case situate ne’dominii della repubbli- 
ca; le case de’diicali di Parma, Milano, 
Savoia e Piemonte, e quelle di Svizzera 
alla provincia di Lombardia; comprese 
quella di Roma quelle case che dirò, e 
quelle del restante d’Italia. Ordinò an- 
cora Alessandro VII, che in ciascuna del- 
le 3 provincie vi fosse un noviziato, e che 
il generale fosse alternativamente or di 
una provincia, or d'un’altra ; che niuno 
potesse essere superiore d’iina provincia 
se non fosse della medesima professo, e 
che il governo non durasse che 3 anni : 
ciò principiò a praticarsi nel capitolo ge- 
nerale del 1 66 1 1 Fra’collegi de’soinaschi, 
i piò celebri Rirono quelli di Ruma e di 
Pavia. Che se vuoisi passare sotto silenzio 
i vari collegi recentemente aperti da’sn- 
maschi nelle più cospicuecittù della Lom- 
bardia, del Genovesato e del Piemonte, 
cd in Venezia dove oltre all’orfanotro- 
fio si é riaperta una casa di noviziato, é 
indispensabile di far parola dell’iinpor- 
tante stabilimento do essi fondato in Mi- 
lano per correggere e educare qiie’giovi- 
netti che o per mancanza de’genitori oda 
essi non curdti , di già battevano le vie 
della perdizione. Di quest’ospizio chi.v- 
mato s. Maria della Pace, si legge nel- 
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l’opern, Milano e suoi contorni, ivi 1 84 f, 
che lo- fornii nel 1 84 ila corìlà del soina- 
sco p. d. Paolo Marcliiondi nel soppresso 
convenlo della Pace da cui prese il nome, 
ni mantenimento del quale concorrono 
le prirate elargizioni e i prodotti del la- 
vorode'ricorerati. Vi si ammettono i fan- 
ciulli da'6 a’ 1 3 anni, i quali sono da spe- 
ciali istitutori ammaestrali nell'ospizio ai 
mestieri di falegname, ferraio, calzolaio, 
sellaio e sarto; arti saviamente scelte per- 
chè i ricoverati uscendo dall’istituto non 
corrano mai pericolo di mancar di lavó- 
ro per crisi industriali; Il lavoro, le pra- 
tiche di pietà, le istruzioni religiose, la 
scuola elementare, la ricreazione, tutto 
inirabilmeole è regolalo dalle norme pre- 
scritte aH’islituzione, già benemerita pel 
vantaggio grandissimo che ne ritraggo- 
no la religione e la società. A favore di 
questo speciale ricovero vennero disposti 
alcuni pii legati da benefattori defunti, 
ed uno di 4 o,ooo lire da Angela Curii 
vedova Riva. L’istituto fiorisce e conta 
circa ISO ricoverati, che vestono d’ahitó 
unifbrme,e de’loro guadagni si riserva per 
essi una parte. Anche iiiGenova i somaschi 
nella loro operositàaprironouoa casa mo- 
dellata su quella di Milano, con successo 
benefico. Ne furono fondati anche in al- 
tre parti, ed il n.° i^-ì deW Osservatore 
Romano del 1 852, contiene alcune notizie 
istoriclie intorno all' Ospizio di s. Girola- 
mo£'oif 7 mni,slabilitonel 1847 a Monrea- 
le o Ville Marie nel Canada, ossia nell’A- 
merica settentrionale. Clemente XIII col 
breve Apostolatus offlcium, de’2 1 aprile 
1 7G3, Bull. Rom. cont. t. 2, p. 34 B, mo- 
derò la costituzione d'Alessandro VII, di- 
chiarando che il collegio di Bologna al- 
la provincia romana spettavo, e non al- 
Tamministrazione delle 3 proviocie. L’a- 
bitodiquesli chierici regolane somiglian- 
te a quello degli ecclesiastici, cioè talare 
di lana nera; solamente il loro collare è 
coperto da altro di tela piuttosto alto. 
Hanno per istemma l’immagine del Re- 
dcutorecolla croce sulle spalle,ed il rool- 
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\o\ Onus meum leve. Scrissero deli’ordi- 
ne somasco il p. Bonanni, Catalogo de- 
gli ordini religiosi p. 53 , ove ne riporta 
la figura; Filippo Ferrari, nel Catalo- 
go de'santi d’Italiaj Andrea Stella pre- 
posi to genera le del medesi mo',rHerma n t, 
Etablis. des ord. relig.j Bull, et privileg. 
congreg. Somasehae j Pontifìcia et di- 
plonì. a divers. Ponti f. cler. regni, co'ngr. 
Somasehae concess. autà..;GirolamoRu- 
beo, Compend. privileg. et constitiitlones; 
Helyot, kSoria degli ordini religiosi, t. 4 > 
cap. 33 ; Pallrinieri vicario generale dei 
somaschi. Notizie intorno alla vita di 4 
arcivescovi diSpalatro somaschi,cioèSte- 
fano Cosmi , Bonifacio Albani, Stefano 
Cupidi , Gio. Battista Laghi. In questo 
libro vi sono pure le notizie di altri il- 
lustri somaschi, poiché la congregazione 
fiorì con un bel numero di religiosi di san- 
ta vita, di dotti e autori d’opere, di mol- 
tissimi vescovi, e di due cardinali, Ales- 
sandro Crescenzi (^.), e Pietro Antonia 
Zorzi (E.); deli.” però seguendo Guar- 
nacci, Cardella e Movaes, dissi che da cap- 
puccino si fece somasco, ma veramente 
fu egli educalo nel collegio dementino di 
Roma, indi a’q ottobre 1623 passò nella 
casa professa de’somaschi di s. Biagio a 
Monte Citorio, ne vestì l’abito e compi- 
to il noviziato professò i voti a’ 1 3 dicem- 
brei624.Dopo3anni trovandosi nel col- 
legio di Trento, il desiderio d’ una vita 
piò' rigida e penitente lo fece passare tra 
i cappuccini; ma dopo pochi mesi e non 
potendo reggere a que’ rigori, chiese e ot- 
tenne nel capitolo generale celebrato in 
Cremona nel 1628 di essere ricevuto di 
nuovo tra’soraaschi, e negli atti di quel 
capitolo si dice che attese le sue rare vir- 
tù, fuit restitulus loco pristinae profcs- 
sionis. Grandissima fama poi del loro sa- 
pere lasciarono i due somaschi'Stellini e 
Parchetti, i quali nati iu tempi diversi , 
mirabilmente si somigliano per la varie- 
tà e vastità di loro dottrina. Il p. d. Gia- 
como Stellini, nato nel 1 699 in Cividal del 
Friuli, fu professore di murale uell ’uni- 
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versila diPadova,ove dettò la celebre dis- 
sertazione : De ortu et progrestu morum, 
tesoro di erudizione e di profonda dot- 
trina, stampata in Venezia nel 1740. La 
premise alle sue applaudite Lezioni de- 
(/ca, poi pubblicale in 4gi'nu> volumi, e 
che per la loro sapienza fbrono altamen- 
te encomiate dal Rofnagnòsi,dicendocbe 
in Europa non esiste verun trattato né 
piò compito, né piò profondo. Fu inol- 
ile lo Stellìni dotto nelle materie sagre, 
ottimo oratore, acuto nella critica lette- 
raria, non isciente nelle cose mediche e 
cliimiche, metafisico profondo, e tutto nei 
suoi studi inteso a stringere per cosi di- 
re in un solo sistema tutte le umane co- 
gnizioni. Il perché l’Algarotti non dubi- 
tò d’afTermare, che non vi fu atieoscien- 
za, ne'cui segreti non penetrasse, talché 
poteva in un anno spiegare in tutte ca- 
rattere da maestro. Il p.d. Luigi Parchet- 
ti nacque in Zagaroloneli 769, fu uomo 
di segnalata dotti ina nelle sublimi scien- 
ze teologiche, filosofiche e matematiche, 
non che nelle lingue orientali, e oltremo- 
do perito nelle moderne lingue die con 
assai eleganza scriveva in verso e in pro- 
sa, al pari del greco e del Ialino. Perciò 
grandemente lodato dal Guadagni nel- 
V Elogio del march. Luigi d Andrea. So- 
tto del Parclietti le orazioni: De ineffa- 
bili Trinitaùsniyslerio,ree\iaieue\\a cap- 
pella pontificia dal 181 7 ali8a4 da’con- 
vittori del collegio dementino. Sua é l’o- 
pera pubblicata in Lugano nell 843 : Ko- 
vae distjuisUiones de Deo, con un altro 
trattato che gli serve d’appendice: Frag- 
menlaeotmologiae. Godè la stima di Pio 
VII, per la cui Ricuperata salute scrìs- 
se un bellissimo capitolo; di Leone XII 
che lo ascrìsse nel eollegìo filosofico del- 
runiversità romana; di Pio Vili che se 
ne valse nel disbrigo d’ecclesiastici nego- 
zi , e per disaminare opere filosofiche e 
teologiche; di Gregorio XVI, col quale 
ebbe consuetudine di studi, sin da quan- 
do vìvea il Cardinal Fontana eomaae a- 
iiiìco,e ilParcbetti per dimostrare al mon- 
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do in quanto pregio tenesse la virtò di 
queiriiiimurtale successolo di s. Pietro, 
scrisse le ottave piene dì dottrina e d’e- 
legante poesìa : L'elezione del Pontefice 
opera di Dio si prova coll' elezione di 
Gregorio Xf l P. M.j le quali colle ac- 
cennate terzine furono ristampate in Lu- 
gano nel 1 844 ODB Raccolta di sue poe- 
sie. Filialmente il regnante Pio IX lo no- 
minò uno de’ 3 o socii ordinari della ce- 
lebre pontificia accademia de'Liiicei. In 
Roma i somaschì hanno le seguenti chie- 
se, case e stabilimenti; la prima |>erò fu 
permutata con altra, come vado a dire, e 
qui ne parlo anche per averlo promesso 
altrove. 

Chiesa de' ss. Nicola e Biagio de' Ce- 
sarini. I somaschi 'poco dopo la loro ca- 
nonica approvazione sì stabilirono in Ro- 
ma con casa prufessii e chiesa parrocchia- 
le di s. Biagio de Monlis Ciiorii , come 
affermano Panciroli , Tesori nascosti eli 
Roma p. a 47 i stampali neli6oo;e 
Martinelli, Roma sacra p. 80, essendo 
la chiesa situata dietro il palazzo de’Ln- 
dovisi (/'.). Allorquando sul Monte Ci- 
torio Innocenzo XII. fabbricò la Curia 
(y.) Innooenziana, la casa e la chiesa fu- 
rono distrutte. Il Papa nel 169) diede in 
vece a’sumasebi la chiesa di s. Nicola dei 
Cesarmi nel rione Pigna, alle Calcare, 
de Calcaria, come si apprende da Venu- 
ti, Roma moderna p. 63 (ì. I religiosi in 
memoria della chiesa lasciata , chiama- 
rono la sostituita e pure parrocchiale dei 
ss. Nicola e Biagio , e vi trasferirono la 
casa professa. La chiesa di s. Nicola fu 
detta (]//e Calcare, secondo Panciroli, da 
questo. Dopo una vittoria navale ottenu- 
ta da Gneo Ottavio console contro del re 
di Persia , qui fu fabbricato un portico 
bellissimo co’capitelli di bronzo alla co- 
rintia, e fu denominato Portico d’Otta- 
vio. Corintio, e Calcare dalla voce gre- 
ca Calchos o bronzo de’capitelli. Il Gal- 
letti, Del Primicèro p. 2 78 , parlando del - 
la chiesa di s. Nicola dc’Cesarinì, riferisce 
che sì chiamò s. Nicolai de Calcario in 


Digitized by GuOglc 



I yo SO M 

irgióneyiiuaeThedemanaej^TXa di do- 
cumeoti esisleol), che dichiarano che nel 
13G9 Angela vedoTa di Pietro, di Gu-^ 
glieinio di Cesario de’Cesarini di quella 
I egione vend<^ a Francesco dì Pucio del 
rione Campilelli un palazso ivi situato, 
conlìnanle da un lato col forno de'Ce- 
sarini, e dall'altro co’ beni de'Foschi, e 
de’Buccutnaiì,^uae dicìtur Turrii Papi- 
ti. Si conoscono due rettori della chie- 
sa, Giovanni del 1 366 e Filippo del 1367. 
Aggiunge Galletti, ch’era pure in que- 
sta contrada la chiesa di s. Salvatore de 
Gallia in Calcaria, oh 'ebbe a rettori nel 
iioa Nicolò, nel iBo^ Pietro. Nel voi. 
XIX, p. 56 , notai gli edificatori del pa- 
lazzo Cesarini propinquo alla chiesa di 
s. Nicola alle Calcare, detta quindi per- 
ciò e per esserne stati patroni i Cesarini, 
s. Nicola a’ Cesarini. Lo storico di que- 
sta Cimiglia il Ratti, Drllafamiglia Sfor- 
za, t. a, p. a 56 e 269, di ciò ragiona, 
chiama la contrada s. Nicola a’Cesarini 
e lo è tuttora denominata, già de’ Calca- 
rari, in Calcaria, e in Calcarariii, dal- 
l’csservi ivi fornaci o conserve di calcine,e 
dairabilarvi lavoratori di calce. Il Nibby, 
/ionui’/<e/i 838 ,ooncouvienecoiropiuio- 
iiediPauciroli,seguitudaVasi(che riporta 
essere creduto avanzo de’lempli d'Erco- 
leCustodeo d'Apollo, giù aderenti al vici- 
no Circo Flainìnju),ed»altri,poichèglia- 
vanzi di ooluuue ioniche che ti osservano 
nel cortile della casa religiosa contigua, 
non tono tali che abbiano mai potuto ap- 
{lartenereud un portioo;piuttosto propen- 
de per quella di Ratti, senza nominar uè 
questo, nèquelli- La chiesa nel declinardel 
secolo XVI 0.4 auniprimadeliGoos'inco- 
luincìòa ri labbricare,pat;e certamente dal 
rettoiecbe vi apri innanzi una piazza. Dal 
Martinelli citato ne imparo il nome, Aia- 
gnoPerneo anagoinoiegli riporta un'iscri- 
zione sepolcraledel 1 3 1 6di GiacotuoGiu- 
dei, clericui 1. Nicolai de C.alcariit. Fu 
abbellita nella parte esterna con compe- 
tente facciata, dipìngendovi figure Gio. 
Guerra da Modena; iu seguito fu ristu- 
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rata da iin di casa Silvani e allora furo- 
no imbiancate le pitture divenute ut'tai 
guaste, verso la metà del secolo passato. 
I soihaschi per la beatificazione del loro 
fondatore resta orarono la chiesa, e mentre 
la possedevano da ultimotrovavasi in que- 
sto modo. La sua parte interna era suiti- 
cìen temente grande e luminosa: il pavi- 
mento si forma di bardiglioe marmo bian- 
co , con molte lapidi antiche sepolu'ali. 
Passato ili. "altare a destra ove si vene- 
ra un Crocefisso, colle figure della B. Ver- 
gine e di s. Giovanni, nel a.°è un s. Bia- 
gio colorito d'Avanzino Nucci, e dal lato 
del vangelo si vede il modesto moiiuoien- 
to sepolcrale di Benedetto Maurizio di Sa- 
voia duca di Chablais, eretto dalla mo- 
glie duchessa Marianna. D'ambeduefeci 
menzione nel voi. LXI, p. 1 y 4 - il quadro 
dell’altare maggiore del titolare s. Nico- 
lò di Bari, è di Marco Benefial : i ss. Pie- 
tro e Paolo ne’lati per di fuori della cap- 
pella, sono due buone pitture di Garo- 
falo. Per una contigua porticina, dalla 
parte del vangelo, s'entra in una cappelli- 
na il cui quadroè lavoro del detto Beiie- 
lìal. Nel seguente I. "altare a sinistra i so- 
masebi vi posero il b. Girolamo Emiliani, 
ben dipinto dal cav.^Troy direttoro del- 
l’accademia di Francia; sull'ultimo altare 
che segue si vede quello di s. Carlo Bor- 
romeo del nomina toNucci.Sopra la porta 
della sagrestia, una lapide ricorda, che ai 
3 1 gennaio 1 739 ilconteCailodeAltliaiin 
arcivescovo di Bari, coosagrò la chie- 
sa, l’altere di s. Biagio e quello della B. 
Vergine (forse quello che ora è tornato 
ad essera tale) , stabilendo la 3 ." dome- 
nica d’ottobre per anniversario della sa- 
gra. A PsaaocCHiE DI Roma rimarcai, che 
nel 1 8 z 4 Leone XII soppresse la cura d'a- 
nime, e che il regnante Pie IX avendo 
elfettualo il disposto da Gregorio XVI, 
cioè di concedere a’soinasclii il monaste- 
ro e la chiesa di s. Alessio, però avendo 
accordato a’ Trinitari quella di s. Griso- 
guno, che essendo de’carmelitani calzati, 
a ijucsti invece consegnò la cbiesu di s. 
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Nicola giù de'aomsichi.lcarmelilanì nel- 
U caia vi hanno ilabilila una iàiniglia re- 
ligiosa e la residenta del procuratore ge- 
nerale! Irasferila dai. Maria iiiTraipoii- 
lina; restauraronoeabbellirono la chieta, 
nella volta e nelle pareti con ornati di chia- 
roscuro; vi iecero unnuovoorgano; encl- 
1 ’ altare ili i. Girolamo Emiliani, il cui 
quadro portarono seco i somasclii, vi^so- 
stituiroiio l’immagine della B. Vergine 
del Carmine : t siccome Gregorio XIII 
concesse aH’urdine carmelitano l’erezio- 
ne di tale altare in tutte le loro chieie, 
col privilegiocoofermatodal regnante Vio 
IX, della libcruziuneiruiranima dal pur- 
gatorio ad ogni messa che vi foste cele- 
brata, perciò tale altare ora gode questo 
indulio. 

Chiesa di I. Maria in Acquiro(P'.). 
A questo articolo, a OaFA.voTBorio, a Col- 
legio SsivuTi e altri analoghi, raocon- 
Ui come Leone XII nel i8z?, concesse 
a’somaschi la custodia e cura parrocchia- 
le della chiesa, la direzione della conti- 
gua pia casa degli orfanelli , alla quale 
sono uniti il detto collegio e il monaste- 
ro e conservatorio delle orfane, delle mo- 
uanlie della Chiesa de' ss. Quattro 

Chiesa de’ ss. Alessio e Bonifacio ( C.). 
Essendo giu ile’ Girolaniini o monaci e- 
remiti, ne riparlai in quell’articoio ; qui 
dirò come l'ebbero i somaschi, insieme 
airinsigne chiesa situata sul celebre monte 
A ventino, di cui feci parola a Morti di 
Homa. Avendo Leone XII chiamati i so- 
anaschi in Ruma a dirigere il nuovo col- 
legio provinciale che voleva istituire col 
nome Leone- Clemeiitino, nel modo che 
dichiarai nel voi. XIV, p.i 5 g,gli pro- 
ni ite proporzionato provvedimento. La 
morte gl’impedi l'effettuazione, e il simile 
avvenne a Fio Vili pel tuo breve poiH 
lificato. Avendo i somaschi fatto venire 
in Roma 3o religiosi per ubbidire a’ vo- 
leri di Leone XII, ed essendoti ditpen- 
diati pel mantenimento, ricorsero a Gre- 
gorio XVI, il quale col parere della coq- 
gregazioue degli studi gli assegnò aunui 
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scudi 600 tulle rendite del monastero dei 
ss. Alessio e Bonifacio, in cui era vi il solo 
superstite p. ab. d. Ippolito Monza con 
due conversi girolainini. Ma questi pro- 
vò l'impoteoza a ubbidire n'pontifìcii co- 
mandi, percui ildotto e zelante preposito 
generale de’somatchi p. MarouMorelli, si 
rivoltea Gregorio XVI percbèaltrimeu- 
ti supplisse. Allora il caixlioale Emanue- 
le di Gregorio commendatario della chie- 
sa di s. Alessio, e benevolo de’somaschi, 
d'accordo col p. Morelli, propose al Pa- 
pa per futuro e certo compenso a’soiua- 
schi, la concessioue e proprietà suine prò 
Ulne del monastero di s. Alessio colle sue 
rendite, perquando vacherà, o per morte 
del p. ab. Monza, o per quando non fos- 
te piò abitato da lui; poicliè in esso i so- 
inaschi vi aprirebbero un noviziato e stu- 
dendato con ottimi successi,a nsotivo del- 
la località tranquilla e salubre, in vece 
del poco conveniente che avevano in ^Ni- 
cola a'Cesarini, sia per la tua ristrettezza, 
sia pel contatto delle abitazioni de'seco- 
lari; esibendo di ritirarti intanto nell'an- 
tico collegio dementino per riaprirlo a 
educazione della nobile gioventù , alie- 
nando la casa di t. Nicola. Ad onta delle 
numerose richieste fatte pel monastero 
di s. Alessio a Gregorio XVI, di corpo- 
razioni religiose d'ambo i sesai'per otte- 
nerlo, gli piacque d progetto, e lo fece 
esaminare da’cardinali De Gregorio, O- 
descalchi e Zurla, i quali opinarono af- 
fermativamente. Consideraudo il Pa|Mi 
che i somasebi meritavano nel richiesto 
monastero preferenza sopra ogn'altro isti- 
tuto religioso, quali benemeriti dell'edu- 
cazione morale e religiosa, precipuomeii- 
te pe’sommi vantaggi recati alla Chiesa 
per aver per piò di due secoli retto il ce- 
lebre collegio dementino di Roma, doii- 
desorfi un Benedetto XIV, piò di 70 car- 
dinali, moltissimi vescovi e prelati, dogi 
di repubbliche, principi elettori di Ger- 
mania, ministri e auibasciatori, generali 
d’armalee grandi ammiragli, uomini di- 
stinti della repubblica letteraria, persu- 
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naggi illuitri pei' esimie viriti, e fedeli alla 
Chiesa e a’ sovrani per le buone massi* 
me loro infuse dall'educazione de’soma- 
schi; per tuUociò Gregorio XVI con re- 
scritto del t.° giugno i 834 approvò la 
risoluzioneeconcessione. Tutta voUaque- 
sta non si elTetluò alla morte del p. ab. 
Monza, e mentre il Fapa si occupava di 
realizzare quanto area accordalo, passò 
a miglior vita. Il successore Pio IX che 
regna, accettala la cessione già fatta dai 
soniaschi al suo autecessoreGregorioX V I 
del loro collegio di s. Nicola a’Cesarini, 
esanziunatoquantogiù provvisoriamente 
era stato pure disposto dal medesimoGre- 
gorio XVl,checioèdelle rendile del mo- 
nastero di s. Alessio per Tannua somma 
di scudi 3 oo passassero alla mensa ve- 
scovile d’Alhano, die esecuzione al pro- 
messo nel modo giìiaccennalo. Così il mo- 
nastero di s. Alessio, dal monaci girola- 
mini , si può dire passò ad altri gii'ola- 
mini, quanto al nome del loro fondato- 
re. Il prelato mg.'' Giuseppe Ferrari, che 
Gregorio XVI aveva deputalo interino 
aroministraloredel monastero, nell'otlo- 
brei846 ne mise in possesso i somasebi, 
e ne fu rogato pubblico istromento dal no- 
taro Sartorj. Nel gennaio 1847 fu il mona- 
stero onorato da una visita di Pio IX, che 
inqueU’occasione, dopo aver volto parole 
piene di amorevolezza a’somaschi ch’a- 
rano riverentemente accorsi a’suoi piedi, 
espose loro il desiderio di erigere nel pian- 
terreno del monastero un ospizio onde ri- 
covrarci i poveri, che in quel tempo in- 
gombravano soverchiamente le strade di 
lloma. 1 somaschi di buon grado cede- 
l onoil locale richiesto, e il Papa a' 5 roarzo 
potè aprirvi il detto ricovero, affidando- 
ne l'amministrazione economica ad un 
corpo di eletti e nobili cittadini romani, e 
l’istruzione morale e religiosa agli stessi 
somaschi . Quest’ospizio che in breve tem- 
po contenne quasi zoo di que’miseri tolti 
dalle pubbliche vie, rimase nel monastero 
iinoalla dulurosa epoca degli ultimi scon- 
volgimenti; e benché al dite dei medici 
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che ressistevano, l’aria distemperata di 
quell’altura non si conlacessedel tutloal- 
lu seotle e cadente età de’poveri, essi be- 
nedicevano ognora la pontifìcia piélà,che 
tolti dal lezzo e dalla fame-i vi per loro ri- 
posoaveali raccolti. Pocoprima della ve- 
nuta de’francesi, supponendo i repubbli- 
canichedominavanoRoma nella 1.' metis 
de^i 84 g , die il colle A ventino potesse 
loro servire di propugoaooloi discaccia- 
tine i padri, e mandato l’ospizio alla Cer- 
tosa, occuparono tutto l’intero monaste- 
ro e lo furlillcarono. 1 somaschi in quel 
frangente nondimenlicarouo le pene de- 
gl’ infelici trasferiti alla Certosa, e volle 
accompagnarli il p. d. Giusto de Dilliet 
ex provinciale di 8 1 anni, siccome uomo 
di singoiar virtù ; ma o pe’ disagi, o pel 
dolore de’calamitosi tempi presto ne morì 
e fu amaramente pianto da’poveri. I re- 
pubblicani ridussero il pianterreiio,già ri- 
covero dei poveri in s. Alessio, ad erga- 
stolo ed a carceri di stato ; laonde ora 
non presenta che una lurida e squallida 
macerie di rottami, quel luogo un tem- 
po sì illustra della nobilissima famiglia 
SavrlU{y.), residenza pontificia, stanza 
di santi, dimora di pacifici religiosi, e de- 
lizia di Carlo I V re di Spagna. 1 france- 
si entrati in Roma a ’ 3 luglio 1 84 g, -oc- 
cuparono il monastero, come posto ini- 
litarc^ e tostosi accinseroa demolirequan- 
to avevano intrapreso a costruire i repub- 
blicani; ma fatalmente la loro opera re- 
se più deforme qiieli’abitaziooe già sì ve- 
neranda e nobile; dappoiché prima che, 
potessero dare un qualche assettamento 
alla fabbrica, tanto furiosahienle disor- 
gauizzata,doveltei'o sloggiarne,perle feb- 
bri cui andarono soggetti, e per mancanza 
d’acqua,la numerosa loro brigata a vendo 
asciugato la cisterna che nel mezzo del 
chiostro purga e conserva l’acqua pior 
vana, laonde con gran disagio dovevano 
procurarsela pressa s. Giorgio in Vela- 
bro. Partiti i francesi dal monastero e dui- 
rAvenlino,vi ritornarono i.somaschì. Pri- 
ma di tale epoca, leggo nel Diario di Ilo- 
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ma (le’ao ottobre 1847 , che a’tì del pre- 
cedente tetteiubre ruccoltiù i pp. ioina- 
tcbi a capitolo generale nel collegio di 1 . 
Alessio siiirArentino, receotemenle ot- 
tenuto dal Papa, eleuero preposito ge- 
nerale il p. d. Mariano Palmieri ferDiaiio, 
uomo d’incoiTolla rirlìi, e sominareenle 
caro alla tenera età, eh’ egli per lunghj 
anni ne’collegi e negli ortanotrofì creb- 
be ainoreeolmeate allo religione e alla 
patria. V^Aoero in seguito eletti vicario 
generale il p. d. Giuseppe Ferreri (ora 
perlai.' volta preposito generale), e pro- 
cura toregeneia le i I p. d. Gio. Marco l’on- 
ta (cui successe l'odierito p. d. Gio. De- 
ciò Libois), ambedue genovesi, ed ex ge- 
nerali. Il Cardinal Orioli, prefetto della 
congregazione de' vescovi c regolari, che 
presiedè il capitolo, espresse al medesi- 
mo la sua piena soddisfozione per lo con- 
cxirdia degli animi con che erano solle- 
dtamente venuti alla detta elezione;qiiin- 
ili i capitolari furono ammessi alla pre- 
senza del Papa, il quale dopo aver diret- 
to a ciascuno di loro parole piene di af- 
fabilità e di stima, li ammise al bacio del 
piede. Tornati i soraasebi alla loro abi- 
tazione io s. Alessio, si Irovaropo privi 
delle più necessarie suppellettili, il col- 
legio mauonietso e guasto, e con istento 
vi SÌ stabilirono, restaurando di quando 
in quando quanto il bisogno richiedeva. 
Plelsetlembrei85ivi poterono aprire la 
casa del noviziato, e vi formarono una 
famiglia, che seconda le ultime disposi- 
zioni del Papa vi professasse Tiotera os- 
servanza della regola e la perfetta vita co- 
mune. Iddio benedi i loro sforzi, ed og- 
gi un'eletta corotu di giovani nel ritiro, 
nel raccoglimento , e nella pratica delle 
cristiane virtù, ivi si educa ad iocreraeu- 
to della congregazione somasca. Oltre a 
ciò, i somasclii per ridonar lustro e splen- 
dore all’ insigne basilica annessa al mo: 
uastero, disposero che fosse tutta ornata 
c dipinta sontuosamente. Trovo nel n.° 
I 1 I del Giornale di Roma del r854 , 
che il Pupa Pio IX csseudosi recato agli 
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1 1 maggio alla villa del priorato deU’or- 
dine Gerosolimitano sull’Aventino, c do- 
po aver visitato i ristauri fatti alla chie- 
sa, passò in quella vicina di s. Alessio, ove 
orato alqiianto,la peixorse in ogni parte, 
accompagnato da’cardioali Marini e An- 
lonelli, come pure dalla sua nobile anti- 
camera. Indi passò nell’attigna chiesa di 
s. Sabina, e di là aU’adiacente convento 
de’ domenicani, e si co.inpiacqiie tratte- 
nersi a mensa nel refettorio con la reli- 
giosa comunità. Nelle ore pomeridiane si 
recò nel chiostro di s. Alessio, ed am ini- 
seal bacii) del piede i chierici regolari so-' 
maschi, dirigendo loro parole amorevoli. 

CoUegioCiemenlino'{y.). Fra inon po- 
chi monumenti di cristiana pietà insieme 
e di ponlilkia munificenza, di che i Pupi 
indefessi promotori d'pgni religiosa e el- 
evile cultura adornarono mai sempre l’e- 
terna Roma, il collegio pontificio e nobi- 
le dementino non tiene al certo l’ultimo 
luogu,trovandosi sotto gli auspicii di ^ Fi- 
lippo Neri. Fondato da Clemente Vili Al- 
dobrandini, per la nobile gioventù indi- 
gena e straniera nell 5g4, lo condiissea 
termine nel i 6 o 4 provvedendo ampia- 
mente allo stalo materiale e formale del 
collegio, col disposto della bolla Ubi pri- 
mula ad swnmi Àposlolalits, iie'3 luglio, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 56. Però ledi- 
sposizioni diClemente V II I, quanto al ma- 
teriale, non ebbero effetto per Timmatu- 
ra sua morte, e dovettero quindi i soma- 
sebi sostenere tutte le spese. Fgli è per que- 
sto che Paolo V con due brevi modificò 
in varie parti la suddetta bollo, e dichiarò 
proprietà de’somascliiii collegio demen- 
tino. Gli diè il suo nome, lo dichiarò ini - 
mediata mente soggettoalla s. Sede, ludc- 
curò di tutti i privilegi e prerogative che 
godonociascun alilo de Collegi di Romaj 
rallìdòalla cu ra, direzione e insegnameli- 
lo dc’somaschi, e ciò in segno della stima 
in die aveala loro congregazione, speciai- 
incnlc perlefelici prove da essa fatte nel- 
1 ’ educazione della gioventù nell’ inclita 
città di V cliuzia. Leggcsi iu latti nella bulla 
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del gran Papa Clemenle Vili. »Decrevi- 
litui oinnino in ipta Urbe locum litu, et 
amplitudine opportunum ad puerorum, 
et adoletceiiliuiii nubilium tum indigena- 
rum,quan> enterorum, quorumcuinque 
receptionem et educationeui primo quo- 
que tempore deitiiiare, illisque ipectatae 
pielaliieldoctriiiae vuoi, qui nullo qiine- 
itu temporali, sed iolo Dei obwquio, et 
animaruni beuelìcioducti, pueros et ado- 
lescente* ipios aeque in pietatis et religio- 
iiiistudiis,ac*cieutiarium disciplini* eru- 
dii-ent, proefìuere. Et nobis atteiilius aui- 
<no revolTeiitibus quibus ea provincia 
cuin fructu etutilitate praecipue deiiian- 
ilari po*set, uccurrerunt per opportune 
dilecti (ilii clerici regulares Congregatio- 
iiis Somaschae, ediicutioni juventutis ex 
professo, et peculiari instituto vacare vo- 
liti, multisque experti documenti*, eo*'in 
pluribui Italiae civitatibus, et loci* egre- 
gie in eo mu nere opera in multi* jaman- 
■US cum laude, et publica oommoJitate 
impedisse, et praesertira in ci vitate Vene - 
tiarum binis illius puerorum Semiiiariis, 
alteri videlicét ecclesiastici in executìoiie 
coiicilii Tridentini, alteri vero laici* ordì- 
iiis,pia sollicitudineetimpensareipublicae 
Veiietae eredi* cum sumrao juventuti* 
bono,et ipsiusCoiigregationiscororaenda- 
tioiie praefuisse, et adbucpraeesse, ilio* i- 
doneos judicaviiu ii$,quosad hoc onus gra- 
ve etarduumassumeremus”. A'somaschi 
Clemente V I II pure accordò con detta l>ol- 
III r amministrazione delle rendite della 
Chiesa di s. Cesareo (/^.), a vantaggio del 
collegio: ed acciocché costantemente pro- 
sperasse in fiore,deputò per protettore,di- 
feiisore e conservatore, e con amplissima 
giurisdizione, l'autorevole suo nipote Car- 
dinal Pietro Aldubraiidini, poi arcivesco- 
vo di Ravenna (f'-), e dopo la sua morte 
slabll'i che lo fosse un cardinale della fa- 
miglia Aldobraodini (ove riparlai di essa 
e meglio I’ indicai nel voi. L, p. igS) e 
parentado; e non essendovi lalcai'dinale, 
compartì la fiicultàdi nominarlo al pre- 
lalodeila famiglia Aldohrandini se vi sia, 
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oal primogenito laico della uiedesima,pel 
diritto attivo e passivo trasmesso, per re- 
iezione e deputazione del pi-otettore, nel 
contenuto della stessa bolla. Nel voi. LV, 
p. 33 g, parlundodelle protettorie de’car- 
dinali, narrai il possesso di protettore del 
collegio dementino preso dal cai'dinal 
Borghese nel 1 7 7 i, riportai inbreve la so- 
stanza del discorso da lui pronunziato, sul 
line ch'ebbe ilfondatorenell'erigere il col- 
legio; avvertendo che in mandipza di car- 
di cali Aldobrandi ni,il pri nei pe che ne por- 
ta il nome e gode i diritti dell’illustre fami- 
glia,imploi'adalPapa l’autorizzazione per 
nominare in protettore altro cai-dinale. Il 
collegio eminentemente fiorì, il Cardinal 
Luigi Prtufi(/^.)pe’ veneti vifondòde’po- 
sti;da esso uscirono que' personaggi accen- 
nati di sopi-a, soggiaojue alle politiche vi- 
cende narrate alsuoarticolo, si riaprì col- 
la benedizione diGregorioXVI nell’otto- 
bre 1 834 , e progredisce in gren credito. 

SOMERAU DE BEECEUMazsimi- 
Li A!io Giuseppe Goffredo, Co r<///uife. Li- 
bero barone, nacque da nobilissima fotni- 
gliain Vienna a’a I dicembre 1 769, rice- 
vette un'istruzione religiosa e scientifica 
quale ti conveniva all’elevata sua oirgìne. 
Abbracciata la vocazione ecclesiastica, di - 
vennecanonico e dignitario prepastodel- 
la meti'opolitana di Olmfitz. Gregorio 
XVI nel concistoro de'ig maggio i 83 / 
nel preconizzarlo arci vescovo d'Olmii tz, 
gli rese questo elogio, dal quale si appren- 
de la sua virtuosa carriera. » Jamdiu pi e- 
sbyter, quicuram animarum summozelo 
exercuitcumcooperator,c8ppellanus mi- 
litarium legionum, et porochu* extitit, 
praecipuedivini verbi praedicatione;cOn - 
siliarius consistorialis, inspector schola- 
rum,pauperum instituti strenuo* promo- 
tor,canonicusdomicellariu* electus,et po- 
stea capitolari, denique praelatus secun - 
du* et praepositus raetropulitaoae Olo- 
mucen eSectu* est. Vir ductus, prudena, 
gravi*, optimis moribus imbuto*, io sa- 
cri* fdnetionibus pei'itus; digous propte- 
rea qui ad relatam metropolitanam pi-o- 
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movealui'". Pi' 0 |;re(leuJo nel lelo eccle- 
iiiulico, eiicuiniato pastore, meritò altro 
tplendiilo elof^io ^al regnante Pio IX , 
quaiido nel concistoro de’3o settembre 
1 85o lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, ludi gl' inviò colla notisia di sua 
promozione, il berretto cardinalizio per 
la guardia nobile d. Enrico dei principi 
Barberini, e la berretta cardinalizia per 
l’ablegato apostolico monsignor Augu- 
sto Tlieodoli romano e canonico Valica- 
no. Il cai-dinale poco godè della nuova 
eininepte dignità ; uu’ alfezione polmo- 
nare che da lungo- tempo lo molestava, 
produsse il suo estremo fìne per para- 
lisio. A’a5 marzo del i853 (eco la sua 
confessione al vescovo suffruganeo, e ri- 
cevette dallostesso la ss. Eucari.stiu. Spi- 
rò nel bacio del Signore inOliniilz a’3i 
di detto mese, tra il lutto universale, nel- 
l'età grave d'84 anni non compili. I fu- 
nerali con solenne pompa furonocelebra- 
li nella'inetropolitaiio, ed ivi rimase se- 
|>olto il suo cadavere. Lasciò nella sua e- 
senifriare generosità, erede generale far- 
ci vescovato, a'poveri d'Olmtitz un legato 
di 36,000 fiorini, moneta di convenzio- 
ne, ed egual somma a’poveri di Kremsier, 
La sua vita è ricca di fatti e di vicende, 
che servirà alla storia di materia sublime 
e preziosa, per aumento de’fnsti ecclesia- 
stici dell’illustre chiesa d'Oliniitz, che tan- 
to degnamente governò. 

SOMMAllIVA Angelo DI Ais.vs, Cof- 
dinaU. D’illusti-e famiglia di Napoli, ori- 
ginaria di Lodi, monaco camaldolese. Ur- 
bano VI lo reputò degno di spedirlo oel 
regoodi Napoli per niinzioaposlolico, ad 
oggetto di pacificar tra loro gli ottimati, 
tra i quali fumeiitavasi non lievi discor- 
die, fui'se perchè divisi ne’partili della de- 
posla Giovanna I e del re Carlo III ciba- 
to dal Pupa; non che per trattare col re, 
si quale oltre al non aver mandato lega- 
lerecoDVenule a difesa della Chiesa, ber- 
sagliala dal gran scisma d’occidente, uvea 
ummesso di pagare il giuralo tributo alla 
b. bede per f investitura del reame, ludi 
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nel dicembre) 38 1 il Papa lo creò cardi- 
nale diacono di s. Lucia in Seplisolio, e 
poi prete del titolo di s. Pudeiiziana, ve- 
nendo denominato il Cardinal di Lodi per 
derivarvi, e non qual vescovo di tBl*lcittà, 
coiiiealcuni erronearaenle scrissero. Gio- 
■vanniXXIll neli4i >lo fece vescovosub- 
urbicario di Paleslrioa, o nel 1 4 > a come 
vuole Peti'ini nelle Memorie di Palfiitri- 
na. Si trovò presente al concilio di Pisa 
e di Costanza, ed all’elezione di 6 Papi, 
e inori in età assai avanzata decano del 
sagro collegio, a' I a luglio) 4^8 scrive Pe- 
trini, perchè ancora conservava la chiesa 
di Vulestrina. Trasferito il cadavere a Na- 
poli, rimase sepolto nella cbiesà di s. Ma- 
ria in Portanuova, ove alle sue ceneri fu 
eretto un magnifico avello, nel quale è 
scolpila un’iscrizione in versi. 

SO.VIMERCOTE Robbito, Cardina- 
le. y. UuMsacoTa. 

SOMMISTA. Vicz-CsNCELUBaBDi 
». BOMAHA CaiEsi. Si disse Soritmisla an- 
che il compilatore di materie teologiche, 
casista, moralista. La Congregatone del 
t,Offizio{y.) bailsoinmisla, cos'ila Con- 
grrgmione de' vescovi e regolari ( A'.), la 
segreteria àe' Memoriali (^.): un tcm[K> 
l’ebbe pure la Congregazione di propa- 
ganda fide. 

SOMMO, SummutySupremut. Gran- 
dissimo, supremo, aggiunto oaddiettivo 
di nome, come •S'untniur Il Pa- 

pa (/’.)sichiainazonimo Poniefice(V.), 
per esser egli supremo Gerarca ( fi.), c 
sopra tutte le Dignità (A'.), come osser- 
va Guardo, Commentar, in bulla Coe- 
;iae,lib. i,cap. 4><]naest. o, n.°i 7 . Tulta- 
volta e sebbene il titolo di sommo è ora 
proprio del solo Papa, con tutti quegli 
altridicui trattoa Nume de'Papi e a cia- 
scuno diessi, ilSarnelli, Lett. eccles. 1 . 1 , 
lett. 6 : Della dignità vescovile e de’ suoi 
titoli, osserva che i vescovi anticamente 
furono appellati5bmoii>$/icer</oti, perchè 
il y escavato dicesi Sommo Sacèrdozio, e 
ve ne sono testimonianze nelle scritture 
ecclesiastiche. Peiciòdissc s. Ambrogio a 


Digitized by Googlc 



I g(i SO M 

Felice vescoTo di Como: Suscfpisti ga- 
brrnacula summi Kicer</orii. Il sinodo di 
<Ji'lcaii9i.°nel canone 3 dice queste paro- 
le: Cum dticlore Oro, in A urelitinensi Ur- 
be fArit concilium tummorwn antisli- 
lum coHgrfgnUun s e qHello di Agde Del 
cali. 6: De Episcopi omnibus in stimma 
saeerdolio constilutis.Vapa s. Anacleto del 
io3,c. Accusatio,ri,ri. y.scrivéndo ai ?e- 
scovi d'Italia: Sanimi sacerdotes, idesl e- 
piscopi, a Deo sani jndicandi , non ab 
hiiinanis,aiil prnvacvilae. hominihtis la- 
ceniiidi, etc. Coìtimnae sant Dei Eccle- 
siae,ijiiacapoitoli,cl sucr.essores eortim 
non immerito diciintiir. Papa s. Kosiino 
del 4 > 7iC- Ecclesiasticis seri- 

vendo ad Esicliio vescovo salonilaao del 
diierico da promuoverti per tutti i gra- 
di sino al toininOjdice: Qui ecclesiaslicis 
dtsciplinis imbulus per ordlnem non est, 
et leniporutn approbnlione divinisstipen- 
diis erudilus,netjuamquain ad swnmuni 
sacerdolium nipirare praesumat. Tro- 
valisi inoltre cliiaioati i vescovi Sommi 
Pontefici. Lo stesso s. Zosìino, c. si officia 
disl.6,i'((&g/os«im.aldettoEsicliioenella 
tiessii lettera dice: Jam vero adpresby- 
ter li fusti gialli talis ascendat, ut et nomen 
aetas impleat, et meritum probiiatis sti- 
pendia anteacta testr.ntar. Jiire indeSum- 
mi Ponti ficis locuin sperare debebil. Pa - 
pa t. Gelasio! del 4o^ nell’epistola a’ve- 
tcovi di Lucania proibì che senta il Som- 
mo Pontefice, cioè a dire il tuo vescovo, 
Paccolitu c il suddiacono non facciano co- 
sa alcuna. Il coucilio 6.’ di Toledo nell’e- 
sordio: Convenieiitibiii nobis fhspania- 
rum, Galliciiteque Summis Pontificibus. 
Il concilio d’Agde nel can. 35 riportalo 
da Graziano, c. si EjHscoptis, dist. 1 8 , co- 
sì dice: Si rpiscopus metropolitanus ad 
comprovinciales episcopos épistolu din- 
xerit, in qu 'ibus eos,autad ordinationem 
Siiuiini Ponti ficis, aut ad synodnm invi- 
trt, ove la chiosa: 5'unioiì Pontificis, idest 
JC/tiscop^.U nome di /'’escoro, che in gre- 
co signilicu Soprintendente, parecliepiiit- 
losto spieghi lagiui'isdiziouc, ma la paro- 
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la Pontefice è esprimeDlissima dell’ordi- 
ne e dello spirituale podestà del Presbi- 
terato. Laonde nella primitiva chiesa il 
nome di Pescavo (F.) potè essere equi- 
vocoa’seraplici Preti, che allora erano tut- 
ti curati, e soprintendenti ancor essi; ma 
non quello di Pontefice che esprime vi- 
vamente la podestà di fare le ordinazioni 
sagree dicontagrarquelle cose che i pre- 
ti non ponno. Quindi Principe de’ sac^- 
doti fu appellato il vescovo da s. Ignazio 
martH'e,neir£pìs(. i agli smirnesi. Inoltre 
Avverte Sarnclli, che tanto è un vescovo 
iitolare, quanto ogni -vescovo di qualsi- 
voglia gran città. Certo è che per consen- 
so di tuUa la Chiesa, in progresso di tera - 
po il titolo di Sommo fu esclusivamente 
riservato e tenuto props'io e conveniente 
del solosupremosuocapoil romano Pon- 
tefice. L’aanalistaftioaldi Dell’indice alla 
parola Pontrfice,r\porta le testimonian- 
ze del titolo di Sommo dato al Papa, co- 
sì di Pater Patrum,et Princeps Episco- 
porum, Patriareba universis Orbis ter- 
rae. Episcopi universalis et CathoMcae 
Ecclesiae, Princeps Pastorum. Nella per- 
sona del sommo Pontefice romano è o- 
Dorato s. Pietro {P.) principe degli apo- 
stoli e di cui è Successore (P-). Si legge 
nel Codice Carojioo,eiaaltri antichi mo- 
numenti,'clie Somma si disse la Sede A- 
postolica(P.)j e talvolta fu denominalo 
Sommo Penitenziere il Cardinal Peniten- 
ziere maggiore {P.).W Papa è altresì de- 
nominato som mo Sacerdote {P-)e Sacer- 
dote de' sacerdoti, Sacerdos magnus, ed 
il suo Pontificato (P .), Sommo Sacerdo- 
zìo, comequellodel sommo sacerdote de- 
gli Talvolta il vescovo per an- 

tonomasia fu chiamato sacerdote e Sa- 
cerdos r/iuguus, essendo egli il più eccel- 
lente tra i sacerdoti, ed in istato più per- 
fetto di loro, potendo ad altrui conferire 
il sacerdozio. A Saceboozio notai, che il 
vescovato fu anche detto Sommo Sacer- 
dozio, ed ivi parlai aucora del sommo sa- 
cerdozio e del sommo sacerdote degli e- 
brci dell’ antico Testameuto, sue pretor 
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gali ve e vesti sagre, e loro cronologia; non 
che del sommo sacerdozio idolatrico elei 
pagani, e del sommo sacerdote delle false 
divinità adorale dalle nazioni, tra diverse 
esercitalo dagK stessi principi sovrani; del 
Pontefice de’romani gentili ch’ebbe l’ag* 
giunto di Massimo, dignità che vollero e> 
sercilare anche gr/niperaton {('•), ed a 
PoaTEFicE rilevai che portarono pure il ti* 
tolo aicnni de’primi imperatori cristiani. 

SOMMO SACERDOTE. V. Sommo. 

SONNlTIeSCIlTI. r. M aomettismo. 

SONORA (de Sonora). Città con re- 
sidenza vescovile in Arispe, della repub- 
blica del Messico, nell’Ainerica sellenlrio- 
nale, nello stato di Sonora e Cinaloa ocon- 
trada de’ pimas per cui fu delta Rimeria 
e divisa in Alla e Bassa, celebre per le sue 
miniere d’oro ed anche d’argento. £' po- 
sta nell’Alta Pimeriaa i a legheda Arispe. 
Alleva mollo bestiame nelle sue praterie, 
molto si piegiano i cavalli,e iforniaggi del- 
lesue pecore. Nel territoriosonovi m inie- 
re d’ argento e d’ oro, e di quest’ultimo 
vi si trovarono talvolta massi del peso di 
due o tre kilogrammi. Queste contrade 
nella dominazione spagnuola erano sotto 
l’intendenza diOurango, ed i suoi confini 
al nord si confondono con quelli delle va- 
ganti tribù indiane, specialmente degli a- 
pachi,e lutto il lato ovest viene bagnalo 
dall’Oceano e dal golfo di California, di 
cui formasi la riviera orìenlale. Tutti i 
fiumi dello stalo si gettano nel golfo di 
California. A’nostrl giorni la California è 
divenuta ilpaese dell’oro, per l’esorbitan- 
te quantità tratta dalle sue fecondissime 
e inesanribili miniere, onde quasi tulli i 
popoli emigrarono con furore per recar- 
visi a cercar l’oro e ad acquistare ricchez- 
ze. Di recente si riattivarono pure le mi- 
niere di Sonora, econ tanto successo per 
l’abbondanza dell’oro, che fecero celebra- 
re Sonora come in certo modo la più ric- 
ca miniera del mondo, come lo è del Mes- 
sico, sia per l’agi'icollura, come pei pro- 
dotti minerali. I terreni iie’quali si tro- 
vano queste miniere, sono occupati da u- 
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na trentina dì tribù indinne indipenden- 
ti e denominale a|>acliì, finora indomite, 
onde liberamente di frequente devastano 
il Messico, ed impediscono dì tmrre par- 
tito dalle preziose miniere del paese, ol- 
tre la diflicollà de’luogbi. Nell’eslalei 8.^3 
due piccole spedizioni francesi, una com- 
posta d’8o uomini e l’altra di 3 o, parti- 
rono da s. Francisco di California per 
Guaymas, solo porto dì sbarco in tutto il 
litorale dì Sonora per disputare ilterre- 
no agli apacbi. La 1 .’ spedizione fu ma- 
gnificamente ricevuta dagli abitanti e 
da Ile autorità del paese. Pel suo poco nu- 
mero si fermò al villaggio s. Antonio, al- 
tre volte abbandonato a motivo de’sac- 
cheggi indiani, dedicandosi alla cultura 
|>er vìvere, ricevendo ì terreni, gli anima- 
li e gl’islrumenti per lavorarli, dal gover- 
natore di Sonora. Indi dovea seguire una 
3 .' spedizione dì francesi, das. Francisco 
per Sonora, capitanali dal coraggioso e 
intrepido conteBoulbooRaousselgià pro- 
de militare in Africa, e dovea essere com- 
posta di 3 o 4 oo uomini, con permesso 
del governo Messicano. Il conteBoitlbon 
si fece elfettivamenle capod’iina compa- 
gnia di minatori iiancesi a s. Francisco, 
a spese d’una forlecasa di commercio del 
Messico, per lo scopo d'esplorare le’mi- 
nicre d’Almedal,posteaegualdistanzada 
Guaymas, e di Ilermolisa capitale di So- 
nora. Nel giungervi il conte disfece una 
compagnia di minatori messicani, che gli 
volevano impetlìre lo scavo alle roiniere: 
la colonna mes.sìcana era forte di circa 
3000 uomini, ed ì francesi erano 3 7 o. Do- 
po la vittoria il conte marciò sopra Her- 
molisa, se ne impadronì e proclamò l’in- 
dipendenza dello stato, il quale è dispo- 
sto in generale in favore dell’annessione 
cogli Stati- Uniti. Questo capo di avventu- 
rieri fece mollo parlai e i pubblici giorna- 
li; pare che il generai Bianco, con Manuel 
Gandara, alla testa delle guardie nazio- 
nali, lo sbaragliassero. La città di Sono- 
ra fu quasi ridotta io cenere per un furio- 
so incendio Koppiato nella nulle del 18 
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giugno 1853; non potendo! pompieri e> 
slingucrlo,ilfuocosi diflute con rapidità, 
e diktruue molli stabilimenti pubblici, il 
tea ti'o,e moltissime case costrutte alla pro- 
va del fuoco. Il danno si calcolò a più di 
due milioni di dollari, e fu uno de'più ter- 
ribili incendi dello California. Nuovamen - 
le Sonora nel novembre ) 853 restò pre- 
da delle Gomme, recando gravi danni e 
reputati 3 oo,ooo dollari. Recenti notizie 
calcolano a circa 360 milioni il prodotto 
delle ininiei-e d’oi-o di California, nel pe- 
riodo di 5 anni e 10 mesi. 

La sede vescovile di Sonora, ad istan- 
za di Carlo III re di Spagna, l’ecesse Pio 
VI colla bolla. Immensa dìvinae pietà- 
(i'scò<zr/ms,de’9maggio iyjg,BulLRom. 
coni. t. 6, p. 88,dismembrandola dai tré- 
scovati di Guadalaxara e di Ditraiigo, 
comeché i popoli troppo lontani da tali 
vescovi, onde avessero più vicini e più 
pr onti gli spirituali soccorsi pastorali, di- 
chiarando il nuovo vescovato, Episcopa- 
tus Sonoram, Cinaloam,el Calijfbrniam, 
per comprendere i territori! didette regio- 
ni, a>ulfraganeo dell’arcivescovo di Mes- 
sico, e In è tuttora, ma con residenza in 
Arispe. Questa città è situala in colle e 
non lungi dal Gume Hinqui, che ne'vici- 
ni monti ha la sua scatuiigine, a 1 3 o le- 
ghe da Cinaloa,il cui capoluogo è Villa 
del Fuet to MontesClaros,città posta pres- 
so la sinistra del Fuert. Arispe fu capo- 
luogo dell’ intendenza di Sunoi-a prima 
della rivoluzione, che la tolse alla domi- 
nazione di Spagna, ed avea ne’dintorni i 
presidii militari, diretti a respingere le ag- 
gressioni degli npachi, ed a proteggere l’e- 
scavazione delle ubertose miniere. Gi'e- 
gorio XVI smembrò dalla diocesi di So- 
nora ^uel paese col quale costituì il ve- 
scovato di Ca/^niia(/^.),conquantodi- 
S|K>se colla bolla jlpostolicam soUicitu- 
dinem, ifna tenemur, de’ao aprile 1 84o. 
In Arispe, abitata da circa 7000 persone, 
è la cattedrale sotto l’invocazione della 
B. Vei'gine Assunta, buono ediGcio, con 
battisterio eh 'è l’unico della citta, e cura 
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d’anime amministrata dal parroco. Non 
vi è il capitolo, nè dignità, nè canonici, 
secondo l’ultinia proposizione concistoria- 
le. La chiesa è sufficientemente ornata ,con 
organo, campanile con campane, sagre 
reliquie e cimiterio. Non vi è- nella città 
alcun pio istituto, tranne l’ospedale e il 
seminario, eretti dalla generosità dell'o- 
dierno arcivescovo di Messico, già vesco- 
vo di questa diocesi. Nelle Notizie di Ro^ 
ma e nelle proposizioni concistoriali ti-o- 
vasi la serie de’ vescovi di Sonora, cb’è la 
seguente. Pio VI peri. "vescovo, nel con- 
cistoi'o degli 1 1 dicembre 1780 preconizzò 
fr. Antonio delos Reyes minore osservan- 
te di Aspediocesi d’Orihuela;a questidiè 
per - successori , nel 1788 fr. Giuseppe 
Gioacchino Gi-anados minore osservante 
della diocesi di Malaga, nel 1 794 fr- Da- 
miano MartiiZez Galisonga pure minare 
osservante della diocesi di Cartageiia , e 
nel 1797 fr. Francesco Rouset altro mi- 
nore osservante di s. Cristoforo di Ava- 
na. Pio VII nel 1 8 1 7 fece vescovo fr. Ber- 
nardo dello Spirito santo de’ carmelitani 
scalzi, di Camillas diocesi dì Santander. 
Gregorio XVI nei 1 833 dichiarò vescovo 
mg.' Angelo Mariano Morale^, di Jacona 
nel Messico, già canonico e 3.* dignità del - 
la cattedrale di Mechoachan, e nel 1 837 
persua spontanea rinunzia, gli diè in siic- 
tessorenig.' Lazzaro de la Gaiza,di Moa- 
leMoyelus diocesi di Li nnres, esami nato- 
le sinodale e zelante del ministero sacer- 
dotale. Il regnante Pio IX' avendolo nel 
i 85 o trasferito all’aixivescovatodi Mes- 
sico, che governa , nel concistoro de’ 1 8 
marzo 1 853gli sostituì il presente vescovo 
mg.'' Pietro Laza di Messico, già segreta- 
rio del piedecessore, e maestro di (iloso- 
(ia e sagri canoni del seminario da quello 
fondato. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fìorini 33 ,e le rendite della mensa ascen- 
dono a circa 6000 scudi. La diocesi di 
Sonora è vasta, si estende per 355 leucas 
circa di lunghezza, ed ili più di zoo di lar- 
ghezza, contenente molti luoghi colle lo- 
ro parrocchie. 
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SOPHENE o SOFENE. Sedeveico- 
vile della 3.' proviacia eccleùastica d'Ar- 
menia, nell’esarcato di Ponto, eretta nel 
V secolo sotto la metropoli di Camaco. Vi 
fu pure altro vescovato di Sofene , che 
come il precedente registrò CommanviU 
le, denominato Caslrum Sophrnes, nel- 
la grande Armenia, sottoìl patriarcato di 
Antiochia. Il Terzi, A'irùi Mera, p. 1 36, 
la chiama anco Sofine o Sofane, la colloca 
tra le su llraganee della metropoli d'Ami- 
da, e parla disuerovine. Nell’Or/r/iscAr, 
t. 3, p. 1003, si dice Sophene della pro- 
vincia di Mesopotamio, diocesi d’Antio- 
cbia, sotto la metropoli d'Aroida; ripor- 
tando per vescovi, Arasfio che fu nel 38 1 
al concilio di Costantinopoli l,ed Eufe- 
mio che intervenne a quello di Calcedo- 
oia nel 4S>- 

SOPRANNOME, Cognomen,Agno- 
mcn. £' talvolta il terzo 2Vomr (f'.), che 
olire il nome e il Cognonir (/'.) si pone 
ad alcuno per qualche singolarità nota- 
bile inlui,cosi in bene come in male: di- 
cendosi Tizio, detto o cognominato, ro- 
catui, per antonomasia Cajo; Sempronio, 
alias il f’irluoso o il Cattivo. Antichis- 
simo e delle più remote età si conosce l’u- 
so de’soprannomi co’quali si distinsero e 
qiialillcarono le persone e le famiglie, i 
santi e i Papi, i principi e i particolari, i 
dottie gli artisti, gli eccellenti egl’iiii'ami. 
Quindi s’imposero relativameotesopran- 
nomi onorevoli e groriosi, e sopraonoop 
ridicoli e ignominiosi; talvolta ingiusta- 
mente, i primi per adulazione, i secondi 
per macchiare la reputazione d’alcuno.o 
per derisione come si fece agli antichi Cri- 
stiani (l'.). Il vocabolo di soprannome 
chiaramente si mostra coro|>oslo di quel lo- 
di nome unito coll’avverbio sopra: e à\- 
cesi che anticamentesi scr ivesse negli at- 
ti pubblici il soprannome al di sopra del 
iiome,dalche venne poi quel vocabolo bel- 
loeformato. Il Du Cange nel Gtossarium, 
che ha molto disputatosu questa etimolo- 
gia, porta in line l'esempio col quale pre- 
tende dimostrare, che i soprannomi si srri- 
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vesserosempreal di sopra de’nomì, i qua- • 
li sopi'annomi erano trattida’possediroen- 
tse terredi cui era alcuno investito. Del- 
l’antichità de’soprannomi oagnomi,di lo- 
ro derivazione, che furono anche appel- 
lati cognomi, usati in Italia e fuori, adot- 
tati per cognomi delle famiglie, già trat- 
tai a’cilati articoli Cocaosie e Nome, ed 
a’relalivi; come caratteristici, satirici, ir- 
risorii; menlrea Donar feci parola de’ no- 
mi diminutivi e usati per vezzo grazioso. 
Talvolta i soprannomi, come i nomiecn- 
gnomi,dierono origine allo Stemmn(f-'.) 
gentilizio, e vlè qualche esempio che da 
esso derivò alcun soprannome. 

SOPR A N N U M ERO o SOPR A N N U- 
MERARIO, Àdleclus sopra numerum. 

1 soprannumeri o soprannumerari sono 
coloro che eccedono il numero stabilito, 
gli aggiunti di soprappiù a un qualche 
corpo morale di certoe fisso numero d’in- 
dividui composto. Vegezio, il più celebre 
degli autori che hanno scritto in latino 
sull’arte militare e fiorito sotto Valenti- 
niano II, De re niililan lib.i,cap. 19, nar- 
ra, che tra i romani si eleggevano alcuni 
denominati accensi, cioè aggiunti, e dopo 
cheiiclsuoslabilito nunierogià fosse coiii- 
plelat.-i la Legione^/'.), i quali corrispoii- 
<loDO a quelli clieora diciamo soprannu- 
meri e soprannumerari. Al Vegezio fa- 
cendo le note l'eruditissimo Slevechiu, 
nell’edizionedi Leida 1607, dice plairsi- 
bile Topinione, che scemata e deserta la 
milizia, o per le rov ine della guerra o pel 
fastidiode’laboriosi offici militarì.dique- 
sli venendo meno d numero, a ripararne 
il danno fu inventato il rimedio, che in- 
dividui piùgiovnni, oltre i numerati e giù 
descritti nel ruolo, si avessero pronti qua- 
li alti ettanti allievi o discepoli, da surro- 
garsi in luogo de’ perduti soldati. E cosi 
perciò ascritti per aspettare, ed entrare 
alle opportune vacanze, vocativos vocan - 
les,et adicriptitios pur li chiama vano. Per- 
tanto nella priniili va loro istituzione, i so- 
prannumerid'uii numerato corpo riguar- 
dali, hanno essi diritto di succedere l’u- 
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no dopo l’altro ni vacabile posto o ofiìcio 
<li coi sono in nspcllativa; comeleanliche 
j 4 speUativr {AeWe quali riparlai a DrTa- 
RIA apostolica) eccleaiiisticlie n'benelìri, 
che si concedevano a coloro che veniva- 
nnabilitati alla successione de’beneflxi ec- 
clesiastici (lupo la morte o promozionedei 
pruprietari, ed equivalenti alle sopravvi- 
venze laicali. Da ciò deriva la dlirerenza 
e la miglior condizione del soprannume- 
ro addetto a un numerato corpo, in pa- 
ragone del semplice coadiutore, investito 
della Coadiitloria(^. ).lja quale per isti- 
tuzione de’s. canoni concedendosi per so- 
stenere le veci del coadiuto talvolta fatto 
impotente da molli affal i che deve trai- 
tare,owero dall’età oda cagionevolesalu- 
lc,'non è propriamente che temporanea, 
e durante la vita del coadiuto, meno che 
non sia abili lato, cuniynrryutKrnesncces- 
sionis. Al contrario i soprannumeri non 
abbisognano di tale espressa condizione e 
dichiarazione per succedere alle vacanze 
del corpo cui sono addetti. I soprannume- 
ri per loro istituzione non sono dati ad u- 
na fisica e individua persona, ma invece 
a un corpo moraledicertoefisso numero 
composto. Ilquale mai cessando e mai ve- 
nendo meno [fé’ mancati suoi individui, 
nel (oro posto e numero i soprannumeri 
necessaria mente succeder debbono a ri ai- 
piazzarli. Altrimenti le idee d’un nume- 
rato corpo morale e di soprannumeri del 
corpo rimarrebberoaltera te nella loro na- 
tura e nelle necessarie loro conseguenze. 
Anzi i sopraniuimeri sostenendo intanto 
drgl'impediti il peso e l’ofTicio gratuita- 
mente, in correspettività appunto della 
gratuita loro opera era ben giusto che in 
premio ne a vesserò una sicurezza a succe- 
dergli, ove venissero i numerati a manca- 
re. Fu quindi che l’uso de’sopranoumeri 
riconosciutosi, pegli esposti motivi,anche 
utile negli altri corpi morali, per assicu- 
rarne ad essi il jns succedendi, massime 
quando eletti e nominati dal sovrano, di- 
versi imperatori romani emanarono ap- 
. positeleggi. Senza ricordare(|uellediTeo- 
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dosio ir, riportate nel Codice Teodosia- 
no, ne riferiròduedi Giustiniano I o Codi- 
ce Giustinianeo. In questo, legge 2.’, tit.' 
de Caslrensian. et minitler, fu prescrit- 
to: Che se taluno, oltre il numero stabi- 
lito, per ispecial grazia sovrana un grado 
avesse impetrato, tal soprannumero per 
l'ultimo ti collocasse e ritenesse nel ruo- 
lo de’già stabiliti. Nella legge poi 7.* del 
tit. de prox. sacr. scrin., venne stabilito: 

A ciascuno che milita ne’sagri o palatini 
uffici, sia conservato del tuo luogo il me- 
rito, e tutti coloro che ti trovano oltre il 
numero degli stabiliti, secondo il proprio 
grado e secondo l’ordinecol quale furono 
scelti, in mancanza degli stabiliti abbiano 
luogo; in guisa tale che a niuno affatto sia 
lecito, essendo di tempo posterioi-e,di am- 
bire il posto del precedente. Da’qua li te- 
sti chiaroapparitceil jus succedendi, che 
secondo l’anzianitàgodonoi toprannumej 
ri d’un corpo militare o civile, se da spe- 
ciale rescritto sovrano nominati. Ciò as- 
sicurano maggiormente i commentatori 
del Codice Giustinianeo, come Perezio e 
alti'i. Il Cujacio, Opere f. 2, p. 3 i 5 , di- 
chiara: Vacando uno de’stabih ti, nel di lo- 
ro numero subentra uno de’soprannume- 
rari.obeperordinedi tempo sia il più an- 
tico. Finalmenteil Fornerio,óV/ectior«»i, 
riportati dall’ Ottone nel Thesaur. lib. 
Rom. t. 2,cap. 2 1, interpretando un pas- 
so canonico del comnliodi Cartagine, per 
cui sono unisone su questo punto le leggi 
civili e canoniche, conferma altrettanto 
con dire; Avvi una certa prerogativa de- 
rivante dal tempo, per la quale appen.v 
ciascuno venga pel 1 ."ascritto ad un colle- 
gio, ad una chiesa, ad un magistrato, o 
- all'esercizio d’altro onore, tutti gli altri 
colleghi precedono nell’ordine disedere e 
di dareilsuo parere o voto. Da principio, 
quando i chierici si ascrivono a qualche 
chiesa, in es.si riguardar si deve l’erudi- 
zione, le doti dell’ingegno,e l’integrità dei 
costumi. Ma quando già in un ceto siano 
stati .ammessi affinchè tutto turbando non 
si sconvolga, si attende al solo ordine del- 
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l’amm'Ksione e del tempo. Anti de’colle- 
gi per la morte del prouimo precedeote 
amene quella surrogazione, incui rerun 
riguardo si ha alla dignità personale, ecìa- 
icunoascendeal posto, cfaesu|>eriarme«te 
gli appartiene. Della qual sostituzione o 
surrogazione dee intendersi ciòchestabi- 
lirono gl’imperatori nella legge ’j.'depro- 
xim. sacr. ttfrin. Sul fondamento di posi- 
liree savissime leggi, anche nella curia 
romana e nella corte pontificia e suo go- 
verno temporale , eziandio per costante 
consuetudine, i soprannumeri per sovra- 
na nomina eletti e addetti segnatamente 
mi un corpo morale u collegìoqualunque, 
succedono 1’ uno dopo l’altro al racanle 
posto o oRìcio, di cui furono in aspettati- 
va, secondo l'ordine della rispettiva loro 
anzianità risultante dalla data della loro 
nomina. Non debbo tacere, sebbene stret- 
tamente pare che non riguardi i sopran- 
numeri, ma almeno per analogia d’argo- 
mento, che si legge nel n.° 1 894 del Dia- 
rio di Roma del 1716, un editto del se- 
gretario di stato di Benedetto XI II, de’ IO 
I uglio, d’ordine del quale; Annulla e revo- 
ca tutte le sopravvivenze, aspettative, pre- 
tese e asserte coadiutorie, o altre simili 
grazie sopra impieghi, uffìzi, cariche civili 
o militari, odi qnalsisia denomiitazione 
e qualità, date dal Papa medesimo o dai 
suoi predecessori, con brevi, chirografi, 
moto-propri e rescrittii intende il Papa, 
che nelle vacanze de’ sopraddetti impie- 
ghi, uffici e cariche civili e militari, e di al- 
tre qualsiasi qualità, sì debbano provve- 
dere i soggetti di maggior merito; non e- 
scludendo però quelli che aveano ottenu- 
to simili grazie, ma che siano considerati 
cogli altri concorrenti, e non sia loro at- 
tribuito a demerito l’averle preventiva- 
mente procurate. Questa revoca avrà a- 
vuto le sue buòne ragioni, e forte molti 
a vea no a busa to del l’eccel lente cuore e i n- 
iiocenza di Benedetto XIII eletto a’ ag 
maggio 1 7 a4; nel bollore dell’esaltazione 
e ne'primordi del pontificato, probabil- 
mente sarà stalo sorpreso con ricbiesteche 
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non meritavano concedersi. A MàMoais- 
Li notai quanto furono circospetti diver- 
si Papi in fare Retcritli (F.) in simili dr- 
costanze come pedcolose. Altri Papi fu- 
rono ripugnanti di concedere toprannu- 
merati ecoadiutone, non solo per non le- 
gare le mani a’successori, e impedire di 
provvedere alcuno alle vacanze, ma per 
evitare le conseguenze che talvolta deri- 
vano da’toprannumerali concessi a giova - 
ni che ancora non abbiano datosaggio d’i - 
doneità, perchè talvolta alcuni di essi as- 
sicurati della futurapro svista, poco ti cu - 
raronodi studiare e di condurti lodevol- 
mente. Delle di vei-se specie de’soprannu- 
roeri parlai a’Ioroarticoli, anchedi i|uel- 
li d’onore; come i Prolonolari apottoUci 
(F.) soprannumerari non partedpanti; i 
Maestri delle ceremonie pontificie ( F.) 
soprannumerari; e per la famiglia pon- 
tificia i Camerieri del Papa (F.') segre- 
ti ibprannuraerari in abito paonazzo, ed 
i damerieri segreti soprannumerari di spa - 
da e cappa; i Cappellani (F.) comuni 
soprannumeri, ed i Bussolanti (F.) so- 
prannumeri. Leone XII nelle norme per 
le giubilazioni e pensioni civili, neliSaS 
fece dichiarare, col moto-proprio riporta- 
to nel t. I , p. 3 o I della Ratcoita delle 
leggi: I soprannumeri non computano gli 
aodi dell’alunnato a loro favore per le giu- 
bilazioni, a meno che non prestino servi- 
gio attivo e continuato. E Gregorio XVI 
nel 1834 fece pubblicare la disposizione 
riportata a p. 4 del t 8 di detta Raccol- 
ta: Per provare i soprannumeri il servigio 
attivo e non interrotto nel tempo de’no- 
viziati e alunnati negrimpieghi civili, ad 
effeltod’iocomincia rea computa regli an- 
ni utili per le giubilazioni o pensioni, oc- 
correre un certificato deli’autorìtà gover- 
native concitazionedeglì atti e documen- 
ti d’officio. Dirò per ultimo, che il Cecco- 
ni. Istituzione de’ seminari vescovili, a p. 
loie seg. ragiona de’ soprannumerari se- 
minaristi, che deve scegliere il vescovo, 
delle provvidenze prese su diloroda’con- 
cìlii provinciali, e dal cardinale diTork 
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per la dioceti di Froicali, della paga dei 
loro alimenti, del loro obbligo di lerti- 
re (lerpeluamenle alle proprie diocesi, e 
i-einlegratione in caso contrario. 

SOR.Titolo volgare equivulenlea quel- 
lo di Signore ( K.)al)brev iato, ovvero pro- 
venìeiiteda «Srr o Af essere o meglio 

foi-se derivato dal Sior de’venetiani, vo- 
cabolo die usano per SigDore, coo elider- 
si la lettera i. 

SORit.SedevescoviledellaPaflagonia 
neh’esareato di Ponto, sotto la metropoli 
di Gaogres^eratta nel V secolo. Ne furo- 
no vescovi Teodoro che fu al concilio di 
Calcedonia, Olimpio sottoscrisse la lette- 
ra che il condilo di Paflagonia scrisse al - 
l'imperatore Leone, Giovanni ai. canoni 
in Trullo, Teofane al 7.” condiio genera- 
le, Focaall'8.*, Costantino al conciliabo- 
lo di Fozio dopo la morte di s. Ignazio. 
Orient chr. 1. 1, p. S 5 y. Som, Soren, è 
ora un titolo vescovile in parlibus, sotto 
il simileardvescovatodiGangres,clie con- 
ferisce il Papa. 

SORA (>$Ì)r<7n).Cittàcon residenza ve- 
scovile della Terra di Lavoro, provincia 
del regno delle due Sicilie, rapoluogo di 
distretto e di cantone, distante da Roma 
miglia 6*,e poco più di altrettanteda Na- 
poli, giace in fertile pianura, sulla spon- 
da destra del Liri o Garigliano da curè 
irrigala, spalleggiata a ponentee tramon- 
tana da un moderato braccio dell’A pen- 
nino. £' sede d'un giudice d’istruzione, 
cinta da vecchie mura, difesa da un castel- 
lo munito, assai bene fabbricala; ha nna 
bella fontana in mezzo alia città, la piaz- 
za maggiore ricevè con qualche edifizio 
alcun abbellimento, essendo alquanto or- 
nata la porta settentrionale donde si va ai 
auburbani santuari dedicati alla B, Ver- 
gine, e chiamali di Valirancesca e di Val- 
radice.La cattedrale,ottimoedi6cio,è sot- 
to fin vocazione della B. Vergine Assunta, 
con bottisterio, insigni reliquiee cura d’a- 
nime. Il capitolo si edm pone della digni- 
tà dei primicerio, di 1 3 canonici comprese 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
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re, di 4 beneficiati, e di altri preti e chie- 
rici addetti al servigio divino. I canonici 
hanno il singoiar privilegio della mozzet- 
ta di velluto in seta rossa come quella del 
Papa, e nell’inverno. usano lecappe; i be- 
neficiati hanno la mozzetta di seta pao- 
nazza. L’episcopioè attiguoalla cattedra- 
le, ed ha vicino l’ospedale. Vi sono le col- 
legiate dis.Restituta, e di s. Bartolomeo 
nella quale vi è un ss. Crocefisso donato 
dal Cardinal Baronio; 5 chicseparroocl>ia- 
li col s. fonte, le monache benedettine, le 
suore della carità, i religiosi pasaionisli in 
ritiro suburbano, il seminario, il montedi 
pietà, di verse confraternite che distribui- 
scono annue doti alle zitelle, e scuole di 
belle lettere, non che uno stabilimento di 
arti e mestieri. Vi fu un riputatocollegio 
di^gesuiti, ma di recente fu in A rpino, che 
appartiene alla diocesi, eretto il collegio 
Tulliano, e venne affidato a’medesimi ge- 
suiti. Di tfitre case religiose, luoghi sagrì, 
e opere pie di Sora, ne tratta il p. Tuzi 
nelle patrie Memorie. Di Sora sono prin- 
cipali protettori i ù. Casto e Cassio mar- 
tìri, vescovi delle loro patrie Calvi eSi- 
naessa;s.Giuliaaodi Dalmazia martiiiz- 
zato in Sora ove si venera il corpo, ecf è 
prò tettore anche d’Atino;s. Restituta pri- 
maria protettrice, vergine e maiiire roma- 
na, che ivi dopo aver propagata la fede 
alle sponde del Fibreno, ora Cannello o 
Carnello, nel III secolo ebbe la palma del 
martirio sotto Aureliano, e le sue ceneri 
sono nella suddetta eollegiola,ch’é la chie- 
sa più antica della cillà, con prepostoeca- 
pitolo.ll martirologiororoano registra al - 
Ira s. Restituta, pure vergine e martire 
sotto Valeriano in Panizaro nell’Africa.Si 
narra che il suocorpo abimndonalo sopra 
una cassa piena di sostanze combustibili 
e di sassi, miracolosamente approdba a. 
Montano, ove Lucina gli diè sepoltura n- 
tiorevole e gli eresse una chiesa, comedi- 
cesi nel breviario napoletano. Altri voglio- 
no che prodigiosamente nel5i7 sia appro- 
dato nell’isola d’ Ischia, di cui è princi- 
pale protettrice , e che si veneri in uua 
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cliicsina di Lacco. Alln pretendono ctie il 
tiincorpolasMlrstferitoinNapolidnirim- 
peratoreCoitantìno il tì rande, nella eli ie* 
fa da lui edifìca(o,indi unita alla catte* 
drale. Ho voluto riportare questi cenni, 
per distinguere la diversità delle due san* 
te omonìoie, perchè fu da alcuno contra- 
stato a Sora il pregio di possedere il cor- 
po della I e che fosse portato prima in 
Roma e poi in Francia, perdono fatto da 
Papa s. Leone IV airimperature Lotario 
I; ma questo corpo fu d'altra s. Restitu- 
ta martire e di cui parla Bollando. Altro 
pntrono di Sora è if celebre s. Domenico 
( A'.)di FoA^o(^.)benedettìno,cliiama* 
to abirate di Cocullo e detto anche di So- 
ra pel rinomato monastero e abbazia che 
vi fondò e ove venerasi il suo corpo, di- 
stante circa due miglia o meno dalla cit- 
tù,in luogo piano, oveilPibreno entra nel 
Liri,nel sito in cui fu già la villa di Tul- 
lioCicerone, ov’egli e Quinto suo fratello 
nacquero, sebbene della celebre città di 
Aiq>ino loro patria e 3 miglia quasi lun- 
gi. Il santo nacque nel 9 ?!, fu educato 
ei-truito nel roonaslero'patriodis. Silve- 
stro, pois. Spirito, ed aspirando a vita più 
perfetta, mossodalla fama del monastero 
sii rigorosa osservanza, edificato in onore 
della B. Vergine sotto I’ ubbidienza di 
quello di Monte Cassino, vi si trasferì nel 
974 a ricevervi l’abito monastico dall’ab- 
Late Dionisio oDonnoso. Quel monaste- 
ro ero situatolo Sabina nel luogo deno- 
minato Pietra del Demonio, daun’aotica 
statua del falso dio Ammone(il più an- 
tico de’soprannomi di Giove), come leggo 
nel gesuita p. Tuzì,Afenioriedit 9 orA, p. 
45. Questa opinione sullo derivazione di 
Pietra Demone mi sembra più probabi- 
le della riportatane! voi. LX, p.Sqe 4 o, 
ove ne parlai con altri. Nella biografìa di 
s. Domenico però dissi con altri che il 
monastero si chiamò pure s. Ammone.Nel 
980 il santo passò a Monte Cassino sotto 
l’abbate A ligerno, esnccessivamente tor- 
nò in Sabina a fare aspra penitenza sul- 
lo cima d’un monte presso Scandriglia, 
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ove a preghiere del mardiese Uberto si- 
gnore di molti luoghi sabini, eresse un mo- 
nasteronel 986 in onore del ss. Salvato- 
re, di cui feci menzioneaSsBi!rA,efu do- 
tato dal marchese di molti beni; di altri 
monasteri fondati inSabinn dalsanto,trat- 
ta il p.Tuzi;di altri ne parlai alla biografìa, 
in uno a quello celebre dì Trisulti, di cui 
parlai nel voi. XX,p. iqo.XX VII,p. 3 1 7, 
avendone pure eretti altri nella medesima 
provincia di Campagna, non chedi quello 
di Cocullo rinomatissimo, come esente il 
territorio da animali velenosi,da lui edifi- 
cato colla chiesa di s. Pietro del Lago in 
Cocoglia neH’Abruzfo, al qualeeoncesse- 
ro posseMioni Teodino Berardo e Odori- 
sio conti de’ Morsi, di Valve e dello sta- 
lo di Valeria. I morsicati da’csni rabbio- 
si o da’serpenti, con successo si recano a 
Cocullo perguarìre,per l’interceuionedi 
s. Domenico. Pietro figlio di Raìniero con- 
te di Sora e di Arpino, oonsìderando che 
idominiisi mantengono pìùcolla religio- 
nee moralità, che colla forza e avveduto 
governo, pregò s. Domenico aedifìcare un 
oionasteronelsuo conlado,edegli l'esau- 
dì nel io 1 t nel luogo ricordato, intitolan- 
do la chiesaall’immacolata Coucezione di 
Maria Vergine. Finita la fabbrica, s. Do- 
menico si ritirò mezzo miglio lontanoin 
cima al monte che gli è rimpetio, chia- 
mato la Pietra dell’Imperatore, ora Mon- 
te Montano, ove costruì un tempio alla 
ss. Trinità. Siccome nel monastero della 
Concezione il detto conte Pietro a persua- 
sione di Dodasua moglie e figlia del con- 
te Oderisio v’introdusse alcune religiose, 
s. Domenico ottenne che fossero trasfe- 
rite dentro Sora, e nel monastero vi pose 
i monaci benedettini suoi discepoli, ed a 
preghiere del conte Pietro ne assunse la 
carica d’abbate. Dipoi il conte Pietro nei 
I o 3 o donòal monasteroo abbazia molte 
possessioni, roolinie ville. Il fantochìaro 
per miracoli, nell’anno seguente ivi si ad- 
dormentò nel Signore,ed il oorpodo’mo- 
naci, da’sornni e arpinali, fu con gran di ■ 
vozioneelagrìme sepol t o nel la chiesa ,col • 
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locaotìoti poi iotto l'altare maggiore del- 
la chieta sotterranea; e Dio operò innu ■ 
merevoli prodigia sua intercessione, ricor- 
rendo al santo neH’intemperieatmosferi- 
che i circostanti popoli, con mirabile eflì* 
cada allorché fanno suonar la campana 
della chiesa. Da questo i concittadini foli- 
gnati, mondavano a’monaci ogni anno 5 
fiorini cuna pesta di paonodiiana per ve- 
stiario loro, e le funi per le campane della 
chiesa, ove ripow il corpo del gran santo 
concittadino. Queste notitie avendo io 
pubblicato aCsMPsRAjCd avendole lette! 
divoti folignati, eseàiplaririente ripristi- 
naróno con decreto l’oblazione interrot- 
ta edimenticata dalle politiche vicende, e 
me nediederugraziosoavviso, per cui nel- 
la biografia di s. Domenico celebrai il rin- 
novato costume, acciò le loro campagne 
fossero come prima preservate dalle tera - 
peste. Landone figlio di Laodone senio- 
re conte di Sora, nel 1075 donò al mo- 
nastero il castello di Schiavo nella dioce- 
si di Sora. In seguito l'abbazia di s. Do- 
menico ricevè molti privil^da’Papì,che 
la dichiararono immediatamente sogget- 
ta alla s. Sede, e da molti signori, e di- 
venne una delle più celebri e più ricche 
della provincia. Gli abbati ampliarono e 
abbellirono il monastero, vi edificarono 
a difesa una torre e altri muri furti come 
un castello, onde alcuni scrittori la chia- 
marono Villa di s. Domenico di Sora. G>- 
roe poi dirò, Pasquale II ne consagrò la 
chiesa solennemente. Coa diploma del- 
l’imperatore Federico 11 re di Sicilia, e 
con bolla di Papa Onorio HI, fu il mo- 
nastero e la chiesa nel 1 aaa dati ed uniti 
a quello non meno celebre di Casamari 
(fondato da un discepolo di s. Domenico, 
e che da’beoedettinì passò a’cisterciensi), 
nella diocesi di f^eroli {F.), eoa dipeoden - 
za dall’abbate stesso di Casamari, il quale 
vienenominato dalla s.Sede; ma in seguito 
restò chiuso per circa 5 secoli. Per le smn- 
t!ngenzede’lempi,cessali i monaci,rabl>a- 
zia fu data in commenda ,e fra gli altri car- 
dinali l’ebbe il Cardinal Albani, che divc- 
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mito Clemente XI In ritenne insieme'a 
quella diCasamari;esiccome per la chiesa 
di quest’abbazia mandòdaRoina una cap- 
pella di scelti marmi, così per la chiesa 
di s. Domenico fece un sontuoso altare con 
urnaperriporvi più decorosamente le sue 
reliquie , dopo la ricognizione fatta alla 
presenza dei fratello del Papa d. Orazio 
appositamenteinviato a Sora. Inoltre Cle- 
mente XI vi spedì una colonia di Trap- 
pisU tratta da Boosolazzo in Toscana, i 
quali poi dovettero riunirsi ai trappisti 
pure stabiliti in Casamari, abbandonan- 
do il monastero di s. Domenico per man- 
canza di rendite, poiché i beni dati dal 
fondatore Pietro di Rainerio erano stati 
convertiti in dote di una commenda che 
conferiva il re delle due Sicilie ad un car- 
di naie, come negli ultimi tempi fece il re- 
gnante Ferdinando II, che con diploma 
del 1 83 1 la conferì al Cardinal Ludovico 
Micara. Già essendo abbate mitrato dei 
trappisti diCasamari il p.d.SergioMicaia, 
stalo eremita camaldolese di Monte Co- 
rona e nominato da Leone XII, ottenne 
nel 1 834 dallo stesso re la restituzione 
del monastero e chiesa di s.- Domenico ri- 
masta deserta peixhé nonappodiata alla 
commenda, e vi ristabilì i monaci trap- 
pisti di Casamari dipendenti dallo stesso 
abbate p. d. Sergio, come ne’tempi an- 
teriuri. Ma morto il Cardinal Micara, di- 
venuto decano del sagro còllegio,i I re' Fer- 
dinando Il nominò abbate commenda- 
tario di s. Domenico il Cardinal Pasqua- 
le Gizzi,e cessato di vivere ancor questi, 
donò in perpetuo la commenda al capi- 
tolo della basilica Vaticana, che ne gode 
le rendite,già proprietà de’canoniei, cioè 
circa scudi 35 o annui, consistenti la mag- 
gior parteincaooni,ecol solo obbligo che 
poi dirò, restando sempre a’ monaci la 
sola proprietà del monastero e chiesa di 
s.Domeoico, il cui corpo é sepolto nel sot- 
terraneo della medesima, sottoposto al- 
l’antica chiesa gotica, che caduta in rovi- 
na cercano oggi i monaci trappisti riedi- 
ficarla, confidando nelle limosine e pie- 
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là deTetleli) ed i lavori dal 1 85a Mtto io 
coitriizioiie. La festa dèi noto vi ai Gele> 
bra eoo fervoroso cooconoa’aa gemiaio, 
e per cura degli stessi monaci li-appisli si 
sta ora scrivendo la vita di s. Domenico 
dal eh. e dotto p.d.LuigiTosti mooacobe- 
Dedeltino in Monte Cassino.Si legge nel n. 
1 34 del Giornale di Roma del ■ 85o, uno 
splendido elogio della religioaità e gran- 
detta d’animo del regnanteFerdioandoll 
re delledue Sicile, pubblicato da mg.rMa- 
rinoMarinisegretariodelcapiloloVatica- 
no, per avere a questo ^utoin perpetuo 
la commenda dell’abbatia di s. Domenico 
di Sora, anche a testimoniaota della tua 
sovrana compiacenta, che il capitolo me- 
desimo avesse a’propri diritti rinuntiato 
suiraUi'a di s. Salvatore di Bosco, delta 
quale coirannuenta pontifìcia fece l’au- 
gusto re uso a vantaggio delle diocesi vi- 
doiorì. £ siccome il re per tua divozione 
desiderò che ogni giorno si celebrasse nel- 
la basilica di s. Pietro la messa secondo 
la sua intenzione, e ogni anno vi ti fèsteg- 
giasse la memoria di s.Ferdinandolllcon 
messa pontificale, a questa solennità dié 
principio ai 9 giugno il Cardinal Mario 
Mattei arciprete delia basilica nella cap- 
pella del coro, coll’intervento dell’intero 
capitolo, e l'assistenza del marchese Ca- 
gliati incaricato d’aflàri del re presto la 
s. Sede. Sora vanta molti illustri, e ne trat- 
tano il p. Tuzi, e il Ricchi nel Teatro de- 
gli uomini illuilride’ volici, t»\). a3. Prin- 
cipalmente tono celebri L. Pretore sora- 
no di singoiar valore, fatto morire da Sii- 
la con aoo altri cavalieri^ per estere dt- 
tedino di Sora e amorevole di C. Mario 
nrpinate e 7 volte console di Rome ; Pis- 
side augure; Q. Valerio assai erudito nel 
latino e nel greco, e uno de’pib eccellen- 
ti oratori; L. Gallo prode nelle armi; il 
eonsole Barea, poi inclito proconsole di 
* tutta l’Asia, fiorito sotto Nerone, e come 
giusto e cristiano, nella pei-sesaizione con- 
dannalo a morte colia figlia Servilia; Ca- 
io fu celebrato ne’marmi d’ Ungheria pret- 
to Buda; Quinto celeberrimo medico, in- 
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timo del triumviro M. Antonio, il quale 
a lui domandò un antidoto per la tua fa- 
mosa Cleopatia e proporzionato aU’infer- 
mità dell’eccessiva libidine dacui brucia- 
va, e la guari; i tre Deci che per la patria 
ti tagrificarono nelle guerre in favore dei 
romani; Attilio Regolo che s’immortalò 
pel supplizio de’cartaginesi;L. Menimi e i 
suoi discendenti, e come de’due preceden- 
ti multi di loro stirpe; Pietro Gio. Paolo 
Canteiroi ducadi Sora valorosissimo, che 
abbandonato Ferdinando I d’ Aragona, 
co’ tuoi sudditi favorì e guerreggiò per 
Carlod’Angiò; Giacomo Valente che nel- 
la ribellione di Alassaniello liberò valoro- 
samente l’invasa itola di Sora da quegl’in- 
sorti. Vennero fregiati della dignità car- 
diniilitia, Rofiredo óitAY Isola (h’ .) diocesi 
di Sora , che pur diceti arpìnate perchè 
l’Isola fu già territorio d’ Arpino; e Cesare 
Baronia (f'.)diSora che io tanti luoghi 
grandemente celebrai, nato da Camillo e 
da Persia Fahoaio, principe degl istorici 
ecclesiastici, pel quale qualunque elogio 
i poca Fra quelli elevati alla dignità ve- 
scovile, farò ricordo di Geraldo dottiui- 
mo,nel 1 303vescovodiFoligno,nella qua- 
le fu nel 1 596 governatore il sorano Bf. 
Antonio Aquila;fr.Domenico minore às- 
servaote,nel 1 3 gg vetcovodi s. Alaroo, del 
qual ordine fu.fr. Bernardino vescovo di' 
Ravellff nel i Sag; Orazio Cicerone eccel- 
lente lettera toc vescovo diFerentìno,mor- 
to nel 1 6o3; Giulio Calvolo fu vescovo nel 
1608 per Paolo V; Antonio Carrara ve- 
scovo di Fondi. Il p. Albertino Carrara 
gesuits,letteralo e poeta,autore del l'iag- 
gio del Colombo dell Indie orientali j fr. 
Antonio francescano riformato, nel 1 7 1 8 
fusagrificatoda’turchi io odiodella fede, 
a vendone pubblicato la relazione il p. Tu - 
». Sotto Aureliano patì il martirios. Ci- 
rillo con altri 4o compagni: la religiosa 
M.‘ Florida Roberti, nipote del Cardinal 
Carlo Roberti, fu di santa vita; il patrio 
istorico p.Francesco Tuzi gesuita; il ser- 
vo di Dio Pompeo Tuzi snrardote, oltre 
iiorani divenuti vmeovi della propria pa- 
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li'ia, ede’quali parlerò. Sora postiede fab- 
briche di panno, rìnomatitsima carliera, 
cgualcbiera mosiedal Fibreoo. Graudio- 
so è l’opificio del lanificio di Zino, vasto 
il locale, mirabili lediverse maccbioe, od 
onta delle quali sonovi 5oo lavoranti. Il 
Liri,dopo aver bagnato i dintorni di So- 
ro, discende al punto ove lo raggiunge il 
Fibreno ad accrescere le sue acque. Di- 
partendosi indi le acque in due rami, for- 
mano due pittoi-escbe cateratte denomi- 
uale volgarmente cascatelle. Il terrenoco- 
sì dall’onda circondato, vepue appellato 
Isola, e vi si rifugiarono i sorani ne’tanti 
disastri cui soggiacque la città. Vi si tro- 
vano stabilite diverse manifatture, e fra 
le fabbriche di carta merita speciale men- 
zioirequella delFibreno, fondatavi dal va- 
lente meccanico Carlo LefeVre.Questo in- 
teressante stab'dimento si distingue perle 
sue macchine, laonde con modi semplici 
si vede eseguire la formatione della car- 
ta, incominciando dalla macerazione del- 
lo straccio, passando in due minuti avan- 
ti le macchine tutta si ammira la rapidi- 
tà del suo pittcesso; succedendo progres- 
sivamente la lavorazione nelle diverse 
macchine una attaccata all'altra, ove lo 
straccio macerato e pesto, raffinato dal ci- 
lindro, scorre con l’acqua, iodi questa lo 
lascio, segue la condensazione e forma- 
zione del foglio di tutte grandezze, -poi la 
prosciugazione mediante il vapore, in fi- 
ne la carta è formata da poterci subito 
scrivere. Si formano anclie carte per pa- 
rare le stanze, alle quali da ultimo s’in- 
trodusse pure la loro colorazione: inge- 
gnosa e complicata è lo macchina, onde 
procede la carta detto senza fine. La pros- 
siniitàdeirisola a’confini dello stato pon- 
tificio avvantaggia il suo traffico eziandio 
colla provincia di Campagna; e se gli sco- 
gli e le cascatelle continue del Liri o Ga- 
rigliano non togliessero ogni attitudine 
alla navigazione anche delle zattei'e, lo 
sbocco fluviale potrebbe accrescere col- 
l’esportazione di ottimo legname le pub- 
bliclierendite. La distanza dell’Isola ècir- 
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ca una lega al sud da Sora. La principa- 
le chiesa è arcipi^tura, dalla quale come 
vicariato foraneo dipende altresi il vici- 
no Castelluccio, che trovasi al nord-ovest 
presso la strada Verulaoa. 

Sora città prima tra le principali dei 
volui,poide’sanniti,indi del Lazio, infi- 
ne delia Campania Felice o Terra di La- 
voro, è stata lungamente sottoposta a tan- 
te e tali vicende, di fortuna, che rovinata 
e incenerita pure sempre risorse dalle sue 
peripezie; il che non é piccolo argomen- 
to dell’animo de’cittadini non mai abbat- 
tuto, dell’ opportunità del sito giammai 
cambiato, e della fertilitàdel suolo. D’an- 
tichissima origine, se ne ignora l’epoca e 
il fondatore; bens'i fino da remoti tempi 
sfoggiò nel' valore guerriero, che ben di- 
mostrò sia co’vohci, sia co’sanniti quando 
fu da essi occupata, ambedue nazioni che 
per la tenaceavversionea Roma si acqui- 
starono il nome di nemici eterni de’ ro- 
mani. Reggendo Sora a’replicati loro as- 
sedi, venne finalmente espugnata nel 4o8 
diRoma,do|H> la vittoria riportata dal dit- 
tatoreCumillo sugli aurutici,quaudoi due 
cònsoli M. Fabio Dorsoim e S. Sulpicio 
Camerino marciarono sopraSora con tan- 
ta segretezza e celerità, chei sorani si trm 
va còno all’improv viso sorpresi e vinti. Per 
3o anni Sora ubbidì Roma, ma insorta e 
uccisi i romani, tornò ad unirsi co’confi- 
nanti sanniti. Accorselo questi da un can- 
to per difenderla, e dall'altro il romano 
dittatore Q. Fabio Rullano per ricuperar- 
la, che nel combattimento fece strage dei 
sorani e gran bottino, senza avanzaivi a 
vendicarti su Sora. Tornato nel seguente 
anno all’ impresa con poderoso esercito, 
dopo inutili sfòrzi lasciò la cura dell’as- 
sedio ai consoli C. Sulpizio Longo e M, 
Petilio Libone, i quali mediante un cit- 
tadino fuggitivo poterono conquistare la 
città. Puniti i piò rei, lasciarono illesa la 
moltitudine, e vi posero un presidio mi- 
litare. Mascorti appena 8 asmi, ribella- 
tisi i sorani e ucciso il presidio, scosse di 
nuovo il giogo di Roma e si rimise in'li- 
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beiiù,cbeaun godè lungamente. Dappoi* 
cliè i contoli romani areudo in due bat- 
taglie campali lounfitti totalmente i tan* 
uiti, tornarono facilineate a impadronir- 
ti di Sora; ma la rocca pel suo allo e a- 
tpru sito inespugnabile, si dovè conqui- 
stare con molta fatica. I romani senza «en- 
diuaisi, determinarono di ridurre Sora a 
culunia romana, e nel 4^0 Roma si 
mandarono 4ooo iodisidui condotti dal 
tribuno Lucio Firmo, di cui nglla piazza 
di Sora ri è il monumento con iscrizio- 
ne, e fra di essi molti della patrizia bmi- 
glia de’Valeri. Quindi Sora fu partecipe 
de’ privilègi e de’ destini di Roma, delle 
paci e delle guerre. Si distinte la gioven- 
tù sorana nella 3.* guerra cartaginese, ma 
l’ardore guerriero dopo i o anni di perdi- 
le ti affievofi pugnando per interèssi non 
tuoi, e vedendo invasa da Annibale per 
vendetta la patria; laonde fu Sora Ira le 
1 3 colonie die ricusarono gente e denaro 
a Roma per la continuazione della guer- 
ra, punite poi colla doppia somministra- 
zione di soldati e di stipendi, e di pagare 
ogni anno il millesimo denaro. Augusto 
r accrebbe con farla colonia militui-e, le 
concesse privilegi, e poco dopo la nobili- 
tò col titolo di municipio. Dopo il deca- 
dimento dell’iinpero rumaood’o^dente, 
soggiacque Sora con frequenza a triste vi- 
cende, per lesuccessive invasioni degli è- 
mli, de’goti, degl’imperatori greci, e nel 
568 de’longobardi. Dopo l’erezione del 
ducatodi Beneventode’longobanli,di cui 
ripa’rlai a Siciiu, fu nel 703 circa assa- 
lila eespugnata dal duca Gisnlfo, con Ar- 
ce e Arpino, e tutte furiosamente saccheg- 
giò. Tutta volta per le elGcaci ammonizio- 
ni di s. Gregorio II, il duca ti ritirò da ta- 
li, domini!. Per l’empio editto deU’impe- 
ratore greco Leone III VIsaurico, contro 
le sagre immagini, avendolo t. Gregorio 
1 1 scomunicatole sciolto i sudditi dal giu- 
ramento eda’tributi, verso il 736 Roma, 
il ducato romano e molte città della Cam- 
pania Felice spontaneamente ti assoget- 
tarono al dominio temporale del Papa , 
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compreso Sora facente parte di detto du- 
calo, come atferma il p. Tuzi. Carlo Ma- 
gno dopo avere distrutto il regno Je’lon- 
gobardi e ampliato con donazioni il priu- 
ci palo della chiesa romana, secondo le pro- 
messe di re Pipino tuo padre, le donò 
pure il ducato di Benevento e di Spoleto, 
e del 1 .°nel 7 8 7 gliene oonsegiiò una pur- 
ziutiedupo il trattato di pace concluso col 
debellato principe di Benevento Arigiso. 
Il Borgia, Memorie storiche di Beneven- 
to t. I, p. 43, riferisce che Carlo Magno 
donò alla temporale giurisdizionedella s. 
Sede, inparlibut Caiupaniae, le ci Ila di 
Sora, Arce, Aquino, Arpino, Teano e Ca- 
pua. Aggiunge, che di Capua si ha do- 
cumento che se ne pose in possesso Pa- 
pa Adriano I, ma delle altre 5 città non 
è ben certo te il Papa ne conseguisse al- 
lora il i-eale possesso, avendo Adriano I 
pi-egato il re a fargliele consegnare. Nel- 
Ì’846 i •$nr<tce/ii(^.)sbarcaticou flotta 
numerosa a Porto romano, insultarono 
prima Roma, e poi s’ impadroniixMio di 
tutta la Campagna di qua dal Garigliono 
tino a Sora. Ma volendo da questa città 
passare avanti pfr depredare il monaste- 
ro di Monte Cassino, furono respinti da 
un’improvvisa e disastrosa inondazione 
del Fibreno. Questo giogo peròde’mao- 
metlaniper Soraeper la Campagna non 
durò lungo tempo, perché assaliti e vinti 
dalle milizie di t. Leone IV, e da quelle 
di Lodovico II ede’ napoletani, furono co- 
slrelli i barbari a lasciar precipitosamen- 
te l’Italia. Nell'856 avendo il conte Lan- 
dolfo di Capua da questa cacciato il fra- 
tello Laodone, e avendone preso la pro- 
iezione Guido I duca di Spoleto, con po- 
tente esercito spogliò Landolfo della con- 
tea, eia restituì a Laudane; ma espugna- 
ti il duca per seSora,Arpioo,Alinocal- 
tri luoghi, li aggregò al suo ducato. Sora 
ebbe poi il titolo di contea, e fra gli altri 
Ile furono conti Raniero^ e Pietro suo fi- 
glio che feèe da s. Domenjco fondare il 
suddetto monastero nel i o 1 1 . Dipoi visse 
nel monastero col santo, professando la 
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«ila mooattic8,il celebraliuiroo Ildebran* 
do, iodi cai'dioale e Pape t. Gregorio Flt 
{y.)t che mori io Salerno {f'".) aie ti ve- 
nera. ] Normanni (f'.) avventurieri ve- 
nuti nella Puglia, col loro valore caccia- 
rono da molli luoghi greci e saraceni, e 
ne divennero dominatori, in uno alla Si- 
cilia, ricevendone l’investilura da’Papij 
per l’alta sovranità cbe'aveano sulle due 
Sicilie, con giuramento di fedeltà e annuo 
censo. Anche Sera fu sottomessa e domi- 
nata per qualche tempo da’nonnaunijri- 
cuperata nel 1 099 da’fìgli di Gerardo pili 
cuiritiganoo che colla ibiaa, dopo un as- 
sedio di 7 mesi, alcuni principali agevola- 
rono furti vamen le l’i egresso a'nor menni. 
Passali appena 4 anni, da Ruggero duca 
di Puglia e figlio di Guiscardo fu data mi- 
seramente alle fiamme, in cui arsero col» 
le case de’cittadini ancora ychiese.ln que- 
sto deplorabile stato nell io 4 Papa Pa- 
squale II non poco la consolò, poiché re- 
duce dalla Puglia vollepassare per Sora, 
accompagnato da gran numero di vesco- 
vi, arcivescovi e cardinali, especìalmenle 
daGregorio conte di Ceocano,che dapper- 
tutto lo trattò con reale magnificenu. 
Fermatosi il Papa nel monasterodi s. Do- 
menico a’aa agosto solennemente consa- 
grò la chiesa della B. Vergine; e perchè 
la dedicò ad essa in uno a s. Domenico, 
COSI congiunse la consagrazione d’un tem- 
pio e la canonizzazione d'un santo. Si vuo- 
leche Pasqualeilconsagrasse pure la chie- 
sa di s. Restituta. Ruggero 1 riconosciuto 
per re di Sicilia dall’antipapa Anacleto II, 
contro Papa Innocenzo II, nel 1 i 4 o por- 
tatoti a Sora, già ristorata dopo l’ultima 
catastrofe, se ne impadronì con tutto [0 
stato fino a Ceprano. Perciò il Papa ti ac- 
cinse a rintuzzar l’orgoglio di Ruggero I 
che Bvea scomunicato, colle armi tempo- 
rali,che in persona condusse centro di lui. 
Ma egli fu vinto e iatto.pi'igione dal re, 
il quale si prostrò col figlio a’tuoi piedi, 
lo riconobbe per Papa, egli chiese peido- 
no; per cui Innocenzo II l’assolse, lo di- 
chiarò re delle d w Sicilie e glieue diè l’iu- 
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vestitura. Avendo dipoi il suo figlio Gu- 
glielmo I il Malo per ingrandite i suoi 
dominii occupato tra le terre della t. Se- 
de viciooaSora, Ceprano e Dauco, il Pa- 
pa Adriano IV procedette contro di lui 
non solo cogli anatemi, ma colle armi; e 
poscia ricevendo la leslitusione dell’usur- 
pato, si pacificò e l'invetfi del regno del- 
le due Sioilie,col solito giuramento di fe- 
deltà e di omaggio. Adriano IV nel 1 1 55 
avendo ojaorato di sua presenta Sora, co- 
me notai nel voi. XI , p. i 53 , consagrò 
solennemente la cattedrale a’a 1 maggio, 
in onore dell’ Assunzione al cielo della B. 
Vergine e del principe degli apostuli s. 
Pietro, Passalo appena un anno, Sora eb- 
be a piaiigereainaraineiite nuuve rovine, 
imperocché nef maggio 1 156 ucciso dai 
nemici Simone suo primario cittadino, il 
suo figlio Simone trasportalo da furiuaa 
vendetta, for-zata la città con numerosa 
truppa, la mise barbaramente a sacco, a 
ferro, a fuoco, restando solo illesa per mi- 
racolo la chiesa di t. Restituta, perché isf 
riposavano coi tuo i corpi di altri mariiri, 
in tempo di guerra quivi per sicurezza nà- 
Kosti. Inoltre Simone, ribellatoir aperta- 
mente a Guglielmo I, occupò la rocca si- 
tuata sul monte e detta Sorella, dove eoa 
valido presidio e ogni specie di munizioni 
e di viveri ti fortificò e la rese inespugna- 
bile. Dopo un anno di vigoroso assedio, 
l’esercito regio fu costretto abbandonar- 
jo. Divenuto la Guglielmo II il Buono, 
perdonò il ribelleSimoné, e colle terro vi- 
cine gli concesse Sora afltnobè la fabesse 
risorgere dalle sue ceneri. Simone ritta- 
rate le chiese, riedificate le case, riuniti 
i dispersi cittadini, divenne H fondatore 
della patria cheovea distrutta. Investito 
l’imperatore Enrico VI delle due Sic|/ie 
da Papa Celestino III , fece Diopoldo o 
Dropoldo castellano d’ A ree, e Corrado di 
Merlei castellano di Sorella rocca di Sqra. 
Nell >o8d’ordinedi Papa Innocenzo III, 
ricuperatore de’dominii usurpati alla t. 
Sede, il solano cai-dioal RoQredo dell’/- 
tola abbate di Monte Cassiuo, stimolato 
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•nana da’Conli (F.) parenti del Papa,o 
dai propri, legretàmente radunò uii’ar* 
mala, inuooo’baroni conviciniea’aigno* 
ri d’ Aquino, la quale fu raflbruta dalle 
milizie ponliGcie, comandale dal camer- 
lengo Stefano da Cercano di Fosm Nuo- 
va poi cardinale. Rodredo aH'improvrito 
con l’ezcrcilo e l'intelligenza de’suoi con- 
giunti torprete di notte la patria , onde 
Cor rado allora conte di Sora appena eb- 
be tenipodi lifugiarsiinSortflIa. Ivi itret- 
lamente azsediato, dopo poclii giorni zi 
rete prigioniero, iodi liberato quando fa- 
ce coniegnare al dettocanoerlengola roo- 
ca d’Aroe. Il Ricchi allribuiice il ricupe- 
ro alla cbieaa di Sora, al Cardinal Pietro 
Sano, rettoredi Marittima e Campagna, 
peixliè forte vi avrà contribuito. Dopo tal 
r;onquitlo Innocenzolllsi Iratferì a Sora, 
donde «critie a^ilippo 11 redi Francia, 
ricevè «otto la tua proleiioiie s. Maria del 
Fiume di Ceccanoa’agagotio, e nel par- 
tirne ne lamio il dominio a Riccardo Con- 
ti tuo fratello, chenel roonailero di Fos- 
ca Nuova già era italo tolenneinenle a 
tuono di trombe proclainaloconte di So- 
ra, per mezzo d'uii proloiiolario delegalo 
aqueato edctto da Federico II redelledue 
Sicilie e figlio del defunto Enrico VI, e ciò 
per quanto notai nel vol.XXXV,p. aSi. 
Durò Riccardo nella tigooria nel pontifi- 
cato del fratello ein parledi quello del tuo- 
cetsoreOnorioI 1 1 . 1 1 Ra tli , DeUa fam igtia 
Sforza t. 3, p. 330 e a 3 1 , facendo la ttoria 
ai casa Conti, racconta che essendoti ri- 
bellato a Federico II, Corrado conte di 
Sora e cattellano della rocca, fu Ira gli 
altri spedito contro di lui Riccardo, che 
avendo rienperata la città e fortezza, a- 
veodogiàdal re ottenuto il titolo di con- 
te, il Papa gli diè il dominio e l'inveili- 
lura dello stato di Sora, e-ripot ta il giu- 
ramento di fedeltà reto in Ferentino a’6 
oltobrei3o8, con omaggio ligio. L’inve- 
stitura il Papa l’esegui, percuppam ar- 
genteam deauralam, ella pranza di di. 
versi cardinali. Riporta ancora il diploma 
di coufermo di Federico 1 1 , di Soia e tuo 
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stalo, dato in Spira nel 1 3 1 5 : CMtate So- 
rana cum rocca Sorella, tlrpino, Àree 
Fontana, Pascilo, Solido, Brocco, Rocca 
de vino, quas dudnm libi concessimus , 
et haeiedibus iitis cum Insula, et Castel- 
lucciOjClterraJoannis Pagani, quas libi 
concessimus in baronia s. Romanae Ec- 
clesiae.W Borgia, Difesadrldominiotem- 
porale della Sede apostolica nelle due 
Sicilir,Bf. 3 18 e 364 ) "iiit solamente ri- 
produce il giuramento reso da Riccarda 
contedi Sora pel tuo contado a Innocenzo 
111 e alla chiesa romana d’omaggio ligio, 
ma osserva che il giuramentodi venne pie- 
namente ligio verso della Chiesa per esser- 
si Federico II come re di Sicilia abdica- 
lo d’ogiii diritto sul contado di Sora, fii- 
cendone ampio dono alla medesima, dal- 
la quale volle che Riccardo di li in poi u- 
nicamente Io riconosceste. Indi pubblicò 
il documento tratto daH’arcliivio Vatica- 
no, il quale spiega eziandio i luoghi che 
allora appartenevano al contado di Soi a, 
doèil detto diploma di Federico II. Tul- 
tociò già toccai al citato articolo Cuari, 
dicendo come Federico II ingiuslamenle 
econ ingratitudine a Innocenzo IH^F.), 
spogKò Riccardo| della contea e stalo di 
Som suddescritlo, siccome tutto intento 
ad abbaltera la potenza de’baroiii napule- 
tani.Equiaggiuogerò,cheoel 1 388 i Con- 
ti delle due linee di Valmonlone e di Po- 
li fecero istanze a Papa Nicolò iV perla 
reintegrazione della contea e stalo di So- 
ra, come beni appartenenti all’eredità di 
Ricòardo loro avo. Il Papa destinò giu- 
dice di questa cauta il cartlinal Gaetani 
poi Bonibeio Vili, ma l’esito pare che 
non fosse CivorevoIe,giacchè la contea non 
fu piò riacquistata da’Conli. 

Papa Gregorio IX scrisse alle città di 
Setta e di Sora, ornandole con molte pre- 
rogative, e allettandole alla soa vita del go- 
verno ecclesiastico, mentre era io aperta 
inimicizia collo scomunicalo Federico II. 
I sessani'però a questi ti resero vedendo 
il Papa a lui inferiore in fòrze; ma i toro- 
ni il disposero a resistere a queli’impera- 
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ture, con più animosità che potenza. Al* 
loi a Fcdei'ico II col suo esercito furiosa* 
mente prese, dirocs:ù e ridusse in cenere 
Sora; e venne solennemente scomunica* 
tu dal Papa, sciogliendo i sudditi dal giu* 
rauiento,ecommoTendogli contro glialti'i 
sovrani, per I'in1(|uità commesse anche a 
Gerusalemme Dopo aver Federico 
Il deluso Gregorio IX con fìnta sommis* 
sioiieepace,lnvece di restituirei! tolto al- 
iaChiesa, espugnò il suo dominiodi Bene- 
vento e lo ridusse in cenere, e altrettanto 
praticò con altre città. Ritornato su Sora 
distrutta ganni addietro, e divenuta uno 
scheletro, vi sfogò il suo implacabile odio 
con nuove rovine; e due anni dopo per 
la 3.' volta vi tornò a devastarne il sito, 
a distruggerne i miseri avanzi, a depre* 
darne le chiese. Per questi e altri innu- 
roeievoliorrori, Gregorio IX con altri a* 
natemi lo dichiarò nemico della Chiesa, 
e decaduto dal regno e dall'impero che 
dovea a Innocenzo III. L’im|>eratore pre* 
gato erim^overato per la riedifìcazione 
dell’abbattuta cattedrale, lìnalinente ne 
permise il ristabilimento, non però che vi 
tornasse il vescovo Guido. Ilsuoastio im- 
pedì la riedifìcarione di Sora, e soltanto 
potè risorgereallasua morte. Privati iso- 
nini della loro patria, co’ beneventani e 
cassinesi Con eniigrazioni aumentarono 
gli abitanti d’Aquila, e molti altri sorani 
passarono in Sermoiieta, di cui allora si 
compirono le pubbliche mura. Morto Fe- 
derico Il neliaSo, Papa Innocenzo IV 
dipoi dichiarò il reame delle due Sfcilie 
devoluto alla s. Sede. Prontamente ubbi- 
dirono Napoli, Capua, e fra l’altre città 
Sora già ripopolata de’dispersi cittadini, 
e passata sotto il dominio della casa d’A* 
quino. Quella gran casa in que’lempi pos- 
sedeva quasi tutto il tratto della Campa- 
nia Felice, fra il Volturno e il Garigìia- 
no,con titolo di conti d’ Aquino edi Som, 
di Caserhi c d’Acei ra. Tommaso da Fe- 
derico II fu fatlugovernatorediCampania 
e di Puglia, viceré di tutto il regno, gene- 
rale dcU’eserci lo: fu suo pronipote il gran 
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dottore s. Tammato ( F.), figlio di Lan- 
dolfo conte d’Aquino e di Sora, signore 
di Loreto e di Belcastro, e seguì le parli 
d’ Innocenzo IV, perciò assoggettalo da 
Corrado I V figlio del defunto imperatore, 
insieme a Sora e Aquino. Finalmente con 
investire Clemente IV delle due Sicilia 
Carlo r d’Angiò, terminò di dominare la 
discendenza sveva di Federico IL 11 reco- 
slituì conti di Sora, d’Alvito, di Popoli, 
d’Ortooa e altre terre, i Cantelmi chel’a* 
veano seguito da Francia, originari degli 
Stuardi di Scozia, che poi regnarono su 
quel reame. Nell 355 il regno di Napoli 
fu invaso dal cpnte Landò edalleiue ma- 
snade, che commisero stragi e saccheggi; 
toccava a Sora egual disastro! quando i 
sorani nella lèsta de’ss. Quaranta, invo- 
cato il loro patrocinio, poterono dalle lo- 
ro mura fugar i nemici. AVendo Papa Bo- 
nifacio IX favorito il re Ladislao, questi 
fece il fratello Giovanni Tomócelli conte 
di Sora, dal Papa elevato a duca di Spo- 
leto, avendo privato! Cantelmi a lui con- 
trari, come partigiani de’suoi emoli An- 
gioni. Perciò tolse loro Ladislao anche 
Alvito,che diè ad Andrea marchese della 
Marca e altro fratello del Papa. Non pa- 
re che Bonif.ic|o I X comprasse Sora per 
j 00,000 scudi, in favore di Giovanni, co- 
me pretende CiacconiO. Dopo là morte di 
Bonifacio IX l’iogratiuimo Ladislao che 
a lui dovea il regno, ritolse a'fratelli An- 
drea eGiovaniiiTomacellì le conteed’Al- 
vitoedi Sora, le quali poi passarono nuo- 
vamente a’Caiitelmi. Frattanto Giovanni 
XXIII sostenendo il re Lodovicoll d’An- 
giò contro Ladislao, a debellarlo promul- 
gò uua crociata e spedì, il ree le sue mi- 
lizie capilunate da Paolo Orsini,da Fran- 
cesco Sforza e da altri famosi capitani, i 
quali a’ iq maggio i4i i lo sconfissero 
completamente a Rocca secca non mollo 
lungi da Sora,*e gfi avrebbero tolto vita e 
regno, se l’esercito non si abbandonava 
al bottino, come raccontai a Sicilia. Ri- 
conosciuto per re di Napoli Alfonso-d’A- 
ragona, coutro le ragioni degli Àugioiui, 
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eitise Sora in ducato e ne dichiarò duca 
il conte Nicolò Caotelmi, Avendo Pa|ia 
Pio II investito del regno di Napoli il fi- 
glio naluraled'Alfonso, Ferdinandold’A- 
ragona, lo (àvorìesoslenne contro gli An- 
gìoinicolle armi. £ siccome il ducadiSo* 
ra Pietro Caotelmi eresi dichiarato fau- 
tore acerrimo degli Angioini che a Fer- 
dinando I disputavano il regno, contro di 
lui Pio llmandòcoirarmataFederico du- 
cad'(Jrbino,cbepose assedio a Castellue- 
cio, frontiera di tutto lo stato di Sora. A- 
vea Pietro commesso la difesa della roc- 
ca ad Antonio Petrucci senese ch'eresi ri- 
covralo pressodilui, dopò aver inganna- 
ti colla patria quasi tutti i principi d’Ita- 
lia. Per cacciarei nemici da quell'assedio, 
si mosse in persona andie il duca Pietro 
colle sue genti, e colle truppe ausiliarie di 
altri principi partigiani degli A ngioini.Ca-, 
slelluGcio peròfu espugnato, Petrucci fet- 
to prigione, e ritirandosi il duca per non 
far maggiori perdile,cbiesla la pace sFer- 
dinaiido I, I* ottenne colle condizioni di 
roaiitenersi neutrale sino al principio di 
giugno, che poi passasse allasua pai tecon 
giurar fedeltà, econ.segnasse per ostaggio 
le teiTe d i Fon ta ua eCa sa I vieri .Tu t lo pro- 
mise Pietro, ma poi nulla osservò. Anzi pas- 
salo il pericolodivenne piò Gero, e si vol- 
se a infestare con numerose squadre lo sta- 
lo pontificio; talinenlecbè, volendo Pio 1 1 
pe’caldi estivi da Roma passare a Tivo- 
li, il duca d’Urbino gli rappresentò peri- 
coloso tal soggiorno, mentre il duca di So- 
ra infestava il Lazio con frequenti scor- 
rerie. Perciò il Papa risoluto di punire 
cfTìcacemente la contumacia di Canlelmi, 
gli spedi contro con forte armala Napo- 
leone Orsini, che assaltata lai. 'terra di 
Sora, ossia Isola circondata dal fiume, in 
breve la costrinse alla resa. Ma la rocca 
situata itoaallo fra due cascale, una rapi- 
da e l'altra precipitosa del medesimo fiu- 
n>e,4Ì stimava inespugnabile. Pure fu su- 
perata per l’a rd i re d'un solda lo etiope, sta- 
to lungamente fra gli schiavi del coman- 
dante. lodi Napoleone passò a conquista- 
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re Arpino (alla quale per ingiunzione e- 
.spressa del Papa dovè usare riguardi e in- 
dulgenza, per memoria di C. Mario e di 
T. Cicerone, già somme glorie di Roma) 
e altri luoghi, per cui Pietro alteiTito do- 
mandò umiliato la pace a Pio II, che l’ac- 
cordò a patto di restituire l’occupato a 
Monte Cassino, alla mai-chesa di Pescara, 
e al suo stesso fratello Cantelmi conte di 
Popoli; che ritornasse fedelea Ferdinan- 
do I, che cedesse alla s. Sede Sora, Ar- 
pino. Isola, Caslelluocio, Casalvieri, Fon- 
tana.con molle altre terre e castelli, solo 
ritenendosi alcuni piccoli luoghi. Il Bor- 
gia, Difeta,p. 36o e seg., dopo aver nar- 
rato la spontanea dedizione di Pontecor- 
vo ( f'.) alla s. Sede e il suo stabile incor- 
poramentoal patrimonio di s. Pietro,che 
tuttora con Benevento lo possiede, rife- 
risce che Pio II in quella .guerra ricupe- 
rò Benevento, e venne in suo potere la 
contea di Celano,e il ducato di Sora tol- 
to a'Cantelmi eolie condizioni che ripor- 
ta, cesiloneche Ferdinando I approvò al- 
lora; ma divenuto intero padrone del re- 
gnoe libero dal timore dellearmì Angioi- 
ne, pretese di persuadere Pio II a resti- 
tuirgli la signoria di Sora, sebbene da es- 
so poco prima ceduta alla chiesa romana. 
Morto nell 464 ^ioll|dice il Borgia, che 
il resi rivolse al successore Paolo 11, non 
già con esortazioni ma con mioacce,aven- 
dogli a questo fine fatta occupare da Al- 
fonso suo figlio la rocca della Tolfa nuo- 
va. Non ostante queste violenze rimase 
Paolo II fermo nel proposito di tenere il 
ducato di Sora, il quale se non pe’tituli 
die sono andato accennando, cerlaiueute 
pel gravissimo dispendio solfcrto dalla s. 
Sede per sostenere nel reameAlfoiiso d’ A- 
rogona e il suo spurio Ferdinando I, era 
alla medesima giustamente dovuto, e co- 
si poco prima avea pur giudicato lo stes- 
so re reclamante. Non usò della medesi- 
ma costanza Siilo che ^\'i succes- 
se nel 1 4 ? i , poiebèa litolodi matrìmonio 
restitui al re il controverso ducalo. Però 
dissi altrove con Novaes,cheSislulV mu- 
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ritò a Ilio nipote Leonardo della Rovere 
la nipote del re, il quale cede per dote il 
ducato di Soro, ducato che pattò poi al- 
l’altro nipote Giovanni conte di 
glia (V.). Loitesto Borgia aSèrma, che 
Siito IV peraiutare Ferdinando idiotro 
i turchi, alienò Frascati per 8000 fiorini 
d’oro. Ora udiamo il p. Tuzi, come de- 
icrive questi ultimi avvenimenti. Bramo- 
toFerdioando I d’incorporare di nuovo al 
regno Sora e il luo sialo, ne Pece istanza 
a Sisto I V, a l’induite ad acconsentire di 
riguardare lo stato di Sora come dote di 
sua nipote destinata sposa a Rovere ni- 
pote di lui signore di Sinigaglia e prefet- 
to di Roma, indi diventò duca il memo- 
rato Giovanni , il cui fratello fu il gran 
Giulio II, e COSI il ducalo di Sora passò 
ne’Rovereschi poi duchi A' Urbino {U.). 
Carlo Vili redi Francia, comeerededel- 
le ragioni Angioine, nel principiodel 1 49 ^ 
s’iinpadruni del regiio,per la molle ade- 
renza che trovò iie'baroni, e furono dei 
primi Gio. Paolo Caiitelmi, e Giovanni 
della Rovereduca di Sora, che contribui- 
rono colle loro milizie all’occupazione dei 
passi piò ioiportaiili, e che quasi tutto il 
vicino Abruzzo si desse a’fraiicesi. lido- 
minio di Carlo Vi II durò appeua 1 o me- 
si, e Ferdinando II ricuperò il regno, che 
ben presto dagli aragonesi passò a’re di 
Spagna colla>f<cifi<i. Allorquando il famo- 
so Cesare Borgia figlio d’Alessandro VI 
spogliò i feudatari della Chiesa, fra i qua • 
li Francesco M.‘ della Rovere di Siniga- 
glia, il ducatodi Sora fu preservalo dal- 
la madre Giovanna da Monte Feltre, che 
d'animo virile e vestita da uomo fuggi a 
Sora, e col suo senno e valore ne difese 
lo sta to. Nel 1 5o3 con l'elevazione di Giu- 
lio li, il suo nipote Francesco M.' duca 
di Sora fu Prefitto di Roma e generale 
di s. Chiesa, signore di Sinigaglia e duca 
d’Urbino, alla cui brillante corte passa- 
rono alcuni sorani , e Felice lo nominò 
comandante della rocca di Monte Feltre. 
Leone X spogliò de’suoi stati Francesco 
M.‘, eCailu V lo privò di questo di So- 
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ra. Perciò vi spedi coll’esercito il marche- 
sedi Pescara,al quale si rese la città, ma 
la fortezza si dispose alla difesa. Il mar- 
chese fatte tirare a furia d’argani le arti- 
glierie per le scoscese balze, bersagliando 
le mura la costrinse a rendersi. Sebbene 
il marchese domandaste per te Sora, an- 
che per la gran vittoria di Pavia, Carlo 
V ne costilui duca Carlo Ceuret duca di 
Croy e Arescotgiàsuoaio.FrancescoM.' 
dopo ricuperato il ducato d'Urbino, nel 
1 53o recossi a Bologna da Carlo V, che 
gli promise reintegrarlo de’dominii napo- 
letani; tuttavolta gli restituì le sole terre 
e non Sora. Volendo poi Carlo V trarre 
FrancescoM.'da tua parte cootroClemen- 
te VII,comecliè peritissimo della guerra, 
ricomprata Sora da Ceuresla reslituial 
duca d' Urbino. All’ articolo Boacoiura- 
CHI FAMIGLIA narrai, che tra le signorie 
«he Gregorio XlIPdiè al tuofigliod.Gia- 
corao Boncoropagni vi fu il ducatodi So- 
ra, neli58o comprato peri 1,000 duca- 
ti dal duca d’Urbino, e nell 583 la signo- 
riad’Arpinò acquistata dal marchese del 
Vasto e Pescara, per cui i Boocompagni 
s’intitolarono anco duchi d'Arpiuo, oltre 
le dignità a cui l’elevò, e Filippo II lo fe- 
ce duca d’Arce; che nel i63i Gregorio 
Boncompagni sposando Ippolita Ludovi- 
si, riunì l’eredità di Gregorio Xy,é che 
nel declinai-e del secolo passato Sora fu 
ceduta al re delle due Sicilie, tranne il ti- 
tolo di duca col quale tuttora s’intilolaoo i 
principi Boncompagni Ludovisi (ed ora 
lo porla d. Rodolfo primògenito del prin- 
cipe di Piombino,.nel raaggioi854 spo- 
salo a d. Agnese Borghese 'superstite fi- 
glia della celebre principessa Guendeliiia 
dViresvs 6 uiy,chtfencomiai in tali articoli), 
en'ebbero questi in compenso altre signo- 
rie nel regno ubeenumerai a Luoovisi fa - 
MIGLIA. In questo pur disti, che col nome 
diS'onzin Roma ti appella il già loro Pa- 
lazzo Sora (y.) e la propinqua piazza; 
ed in Frascati la villa e gli orti Sora, di 
cui parlai in queU’articolo e nel citato Lu- 
Dovisi. Ciò prcrnesso, prosieguo i cenni 
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ttoricidi Sora col p. Pi'ance«coTuti,clie 
al duca d. Antonio Boneompagni Ludo- 
vUi dedicò: Memorie iiloriche mauima- 
mente sagre delia città di Sora, Roma 
1737. La duchessa d. Costanza erdosa 
di Giacomo I duca di Sora,ooD autoriz- 
zazione di Paolo V, ad esempio del car- 
dinalBaronio che nella sua patria a Tea in- 
trodotti i cappuccini fabbricandogli chie- 
sa e convento, fondò in Sora ilcollegiodei 
gesuiti con chiesa sotto rioTOcazioiie del- 
lo Spirito santo, arricchita col corpo di s. 
Giuliano nel 161 4 - Tra i rettori che go- 
vernarono il collegio, merita onorevole 
ricordo il gesuita p.Luigi Bizzarri di Mon- 
tesanto della Marca, propagatore del cul- 
to della B. Vergine di Valfrancesca, alla 
quale edificò la chiesa, ornato di grandi 
virtò e santità di vita che descrive il p. 
Turi. Egli fece altrettanto del successore 
ben degno p. Giorgio Giannelli di Novi, 
che visse e Àori santamente in Som, co- 
me il predecessore. I figli furono d. Gre- 
gorio I duca di Sora, e il Cardinal Fmn- 
cesco Boneompagni, creato da Giegorio 
XV.AI detto duca successe il figlio d. Gia- 
como Il nel ducato, del quale e degli al- 
tri duchi, comede’Papi ecardinali Bon- 
compagni e Ludovisi,il p.Tuzi ne descrì- 
ve le notizie storiche ed i fasti. Suoi fra- 
telli furono d. Ugoduca e Girolamocnr- 
dinale,edali .°nocqued. Gregorio II du- 
ca di Some principedi P/om6/nopelsuo 
matrimonio colla Ludovìsi; ìndi fu duca 
d. Antonia di Sora e Arce, e gli altri che 
riportai a Boacoarsoai e Lusovisi- Nel 
1654 fu memorabile a Sora il 34 luglio 
per lorribile terremoto, che fatta cadere 
la chiesa di s. Restituta, venne subito rie- 
dificata in piò magnifica forma. Segui la 
desolante PestiUraa, dalia qualeSóracol 
suo stato rimaseesente, perchè il duca d. 
Ugoco’suoi vassoUi ricorsero con orazio- 
ni e voti alla Madonna di Loreto.Nel 1 figo 
Alessandro Vili creò cardinale Giacomo 
Cantelmi de'duchi di Popoli, antichi si- 
gnori dì Sora, celebre arcivescovo di 3 fa- 
poli. Nel secolo passato alla dinastìa au- 
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striaca de’ re di Spagna successe la non 
meno gloriosa de’Borbonì che regna, se- 
guendoSora i destini della monarchia, che 
descrissi a Sicau. Vedasi: L’andea Ar- 
pino, opera del p. d. Bernardo Clavalli 
cassinesr’ divisa in fi libri, ne'rjuali con 
f edificazione ch’ebbe da Saturno, rinar- 
rano i piit celebri fatti di C. Mario, di 
M. Tullio Cicerone, e di altri arpinati 
che fiorirono nella romana repubblica: 
dir lllmo eRmo sig.Francesco Cardinal 
Boneompagni legato di Perugia,JiapoU 
ifiiS. 

L’introduzionedelcristianesimoinSo- 
ra, di già superiormente la indicai, e tan- 
to ben presto vi fiorì ne’prìmi secoli ilei- 
la Cbiesa,che meritò la sedevescovile.im- 
mediatamentesoggettnalU s.Sede, come 
lo i. Situata nella provincia ecclesiastica 
di Capua, in processo di tempo si riuniro- 
no li vescovati d’ Alino (F.) e di Foltur- 
no {F.). Il I .‘vescovo di Sora che si cono- 
sca dalrUghelli e dal p. Tuzi è Amasio 
fiorito in tempo del martìrio di s. Resti- 
tuta e compagni cii'ca il 373, il quale in 
visione la santa l'invilòa prendere dal fiu- 
me Fibreno, ove erano stale getlate,lelo- 
ro teste, come fece e riunì a’ loro coi-pi. 
Ciò narra il p. Tuzi secondo gli alti di s. 
Restituta; nondimeno perchè non si con- 
fonda con altro omonimo santo, raccon- 
ta pure che s. Amasio sacerdote greco, a- 
vendone conosciuta la sapienza, la facon- 
dia e la santità Papa s. Giiilio I del 336 , 
l’inviò a predicare la dottrina di Gesù Cri- 
sto nelle principali città vicine. Avendo 
saputo il santo che in Sora eravi penetra- 
la l'eresia degli ariani, vi si recò operan- 
domiracoli per virlò divina, e declaman- 
do contro l’arianesimo. Se pe’prodigi ac- 
correvano a lui i popoli, gl’infetti d'ere- 
sia lo costrìnsero a partire, e dopo essersi 
riposalo ad Alino, passò in Teano, e ne 
divenne vescovo e fu consagralo da detto 
Papa, meritando poi un tempio acuì pa- 
re che conirìbuissaro i sorani pentiti d’a- 
verlo maltrattato. Del i.* vescovo sorano 
che si conosca, abbiamo die s. Gelasio I 
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Papi) del 493-Krisseal veMovo.cIi Sora 
GioTsnni, per racolliziarlo a permetlere 
i dirioi offici all’ oratorio che Megcria a* 
*ca eretto a'tiioi derunii. Il reiooTO Se* 
bustinno fu io Roma a’sinodi celebrati da 
Papa I. Simmaco nel 7 o i , 5o3, 7 o 3 e 5 o 4 - 
Dopo di lui non si trovano nitri vescovi 
sino a Valerianoche intervenne al sino* 
do romano nel 680 di s. Agatone. Nel 973 
Leone assistè alla consagraùone del ve* 
scovo di Caiasso. Gli successe Giovanni 
zio del Cardinal Leone Ostiense. Pietro si 
trovb nel 1071 alla consagrazione della 
chiesadi Monte Cassino, fatto da Papa A* 
lessandro II reduce da Aquino. Giovanni 
monaco cassinese nel 1 073 fu consagrato 
da Papa s. Gregorio VII. Nello stesso an- 
no lo divenne Roirredo,cliefualla con* 
sagrozione degli altari della chieu di s. 
Martino in Monte Cassino. Il commenta- 
tore d’Ughelli registra poi Goffredo, a cui 
spetfi un diploma nell t ioPasqualell,che 
riporta, sulle parrocchie della diocesi e lo- 
ro coniìni.Landolfo monacodiMunteCas- 
sino nel 1 1 56 per la distruzione di Sorn 
operata dal suddetto crudele Simone, si 
ritirò in Arpino ove mori. Restaurata la 
citta, Alessandro III nel 1 167 circa diè la 
sede in amministrazioneal Cardinal fVi- 
tfUespac (f'.y Onorio III neliaai con- 
sagrò vescovo N. Distratta Sora da Fe* 
dericoll nel 1 138 , il vescovo Guido lega- 
to di Campagna scampò con pena dall’ec- 
cidio,esebbenepoi permettesse la restau- 
razione della cattedrale, non volle che vi 
tornasse Guido. NeliaSa Innocenzo IV 
elesse vescovo Pietro Gaetani, il cui nipo- 
te fu dipoi Bonibcio Vili. Indi lo trnsla* 
lòa Rieti nel i z 54 , sostituendogli M. Lu- 
ca. Per sua morte il capitolo di Sora e- 
lesse l’ablsate diCasamari, ma Clemente 
IV rigettando tale elezione, nel 1 267 no- 
minò Pietro Gerra di Ferentino già ar- 
cidiacono di York, poi successivamente fu 
vescovo di Rieti, arcivescovo di Monrea- 
le, e patriaica d’Aquileia. Nel 1378 An- 
dica, che passatonel i386aRieti, fu am- 
ministratore il predecessoic Gerra. Nico- 
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lòeletto nel 1 395 da Bonifacio Vili, nel- 
l'istesso anno, lo trasferì a Teano, facen- 
dolosuccedereda Andrea MasaicnidiFe- 
rentino,che con naolta diligenza raccolse 
in un libro quanto potè le antiche memo- 
rie della chiesa di Sora. Nell 3 a 4 Giaco- 
mo, nell 348 Francesco, nell 355 Ange- 
lo Ricasoli nobile fiorentino, poi di A ver- 
sa, indi di Firenze. Nefi 358 Andrea ar- 
cidiacono d' A versa, nel 1 364 Morino già 
di Carinola che consagiò l'altaiC maggio- 
re della cattedrale. Nel 1378 Pietro, nel 
1 397 NicolaFranoescocanenico della cat- 
tedrale, e fu il I ."che s! obbligò pagaie nl- 
la camera apostolica il susridio che allo- 
ra si costumava. BoniCicio IX nel 1 399 
da Aquino vi trasferì Giacomo d’Antio- 
chia, poi vescovo d’Asisi.Neli 4 o 4 Anto- 
nio Porziano d’Alalri giudi Monte Fia- 
scone; nel i'4o6Giacomo forsecon regies- 
so da quellod'Asisi,cbesi obbìigòal sussi- 
diocamerale,eMàrtinoV fecAltarista del- 
la basilica Vaticana, ed in suo luogo nel 
1430 prepose alla chiesa soranaGiovan- 
nidi Monte Negro prefettodi Castel s. An- 
gelo. Nell 456 mori Pietro de Caccienti - 
bus che fece costituzioni sinodali , e nel 
1457 gli successe Antonio Novelli di So- 
ra. Paolo il nell 465 fece Angelo, enei 
1467 AntoniodeLevis;SistolV neli 473 
Pietro de Levis, e nelt 479 Lupi 
di Tivoli che poi abdicò. Neh 5 o 3 Matteo 
Mancini di V elletri, nel 1 5 o 5 Giacomode 
Massimi diPontecorvO,come avvertel'an- 
notatore d’Ughelli, e non itsmano come 
seguendolo scrisse il p. Tuzi,ed a'carnic- 
litani concesse la chiesa di s. Maria delle 
Forme,cbeabbattuta dal terremoto, ma- 
gnifimmeote rifabbricòladuchetsa diSo- 
ra d. Eleonora Zappata Boncompagni. 
Trasferito neli 5 i 1 aCivita Ducale, Giu- 
lio Il gli surrogò il sorano Bernardo Rug- 
gieri che fu al concilio di Lateraiio. Nel 
i 53 o morto Ferdinando Vimo, Clemen- 
te VII elesse Adriano di Cambray, indi 
nell 53 1 Bartolomeo Fcrrantini d’Ame- 
lia, che trasferito o Chiusi, neh 533 di- 
cbiaròamtnìnistratore il Cardinal Forue- 
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se: questi rtssegnnndo la sede a’34 opri- 
lei 534, 3 ottobre divenoe il glorioso 

Paolo IH ( P.). Nello stesso anno eragli 
succeduto Eliseo Teodinod'Arpino, ove 
fu sepolto. Ne divenne indi amminislra* 
lore il celebre Cardinal Alessandro Far- 
nese (F.) nipote di Paolo III, e nel 1 56 i 
gli successe Tommaso Gigli bolognese, il 
quale nell’epiicopio che aumentò di fab- 
l>riche,reoedipiiigere gli stemmi de’prede- 
ccssori, e molto ampliò il monastero del- 
le monacliecislerciensi di s.Chiara; inter- 
venne al concilio di Trento, s. Pio V lo 
feceeseculoredelle lettere apostoliche col- 
le quali presciisse elicgli spogli de'monaci 
di Casaraari , non all’ abbate commen- 
datario, ma alla canieia apostolica erano 
devoluti: Gregorio XIII lo dichiarò teso- 
rieregenerale, eneli577 vescovo di Pia- 
cenza, trasferendo da Utica a Sora Gio. 
Battista Maremonti di Fossombrone, già 
vicario apostolico di Ripairansonr, per- 
chè il sorano e celebre filippino Cesare 
Baronio non volle abccttare il vescovato. 
Morto Gio. Battista prima'di giungere a 
Sora, gli successe nel 1 578 OrazioFerrerì, 
quindi poco dopo amministratore il car- 
dinalFilippo<$|iino/a (F.). Nel 1 585 Fa- 
brizio Gallo, a cui Si»tu V suiTogò Ora- 
zio Ciceroni di Frosinosie, che li-aslalonel 
I Sgoa Ferentino,ncl 1 5 q 1 gli successeAii-- 
Ionio Salomoui cremonese essai lodato. 
Nel 1608 Giulio Calvi di Alvilo, nel 1609 
Michele de Consulibus di Canneo meglio 
di Bari, teatino di santa vita. Nel 1 609 Gi- 
rolamo Giovannelli romano,ollirou epio 
pastoie, costru'i la sagrmtia nella catte- 
drale e forni di suppellettili, fece la tra- 
slazione con pompa solenne de'corpi dei 
ss. Adeodato eGiulisoomartiri,edincò dai 
Ibndainenti il seminario, e celebrò il sino- 
docon ottime costituzioni che si stamparo- 
no. Nel 1633 PaoloBeozonì romano cano- 
nico della basilica Lateraiieiise; nell 638 
Felice Tomhiirrelll di s. Ginesio, luogo- 
tenente della Marca e governatore di Fo- 
ligno. Nel 1657 Agostino de Bellis napo- 
letano, dotto chierico regolare tentino e 
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vicario generale del suo ordine, confuta- 
tore de’ giansenisti, ed in morte dispose 
che il cuore fosse deposto presso la tom- 
ba di s. Gaetano. Nel 1 660 Maurizio Pie- 
cardi della diocesi d' Aquino ; nel 1675 
Marc’AntooioPisanelli nobile napoletano 
già di Vulturaria, di graadeaflabilità; nel 
1681 Tommaso Cozzoni di Benevento 
Blippino. Biounziò nell 701' e gli successe 
nell 703 Matteo Gagliani nobile napole- 
tano traslato da Fondi, zelante della di- 
sciplina eccledastica celebrò il sinodo che 
stampò,esegui la solenne traslazione del- 
le reliquie di s. Domenico, diè la chiesa 
de’celestini ad una pia unione di sacerdo- 
ti, vero padre de’poveri, lasoòalla catte- 
drale doti perle zitelle di Sora esua dio- 
cesi, come avea fatto in quella di Fondi. 
Con questi , e con Gabriele de Marchis 
della diocesi di Cassano, fatto vescovo nel 

■ 7 1 5 il p. Tuzi, e rUghelli, fiaba sacra 
l.i,p. 1343, terminano la serie de’vesco- 
vi di Sora, che io compirò colle Notizie 
di Roma. Nel 1735 Scipione Servale na- 
poletano, nel 1744 Nicola CiolH napole- 
tano, nel 1 748 Antonio Correali di Sor- 
rento, nel 1765 'fommaso Taglialatela 
napoletano,nel 1 768 Giuseppe M.' Sisto- 
y-Britlo teatino della diocesi d’ Oria, nel 

■ 797 AgostinoCely Colajan'ni della dio- 
cesi d’Aquila. Siccome Pio VII pel con- 
cordato concluso col re delle due Sicilie 
FerdinaodoI nel 18 18, esuccessiva bolla 
De uliliori dominicae,de’zS giugno, uni 
al vescovatodi Sora le sedi vescovili edio- 
cesi di Àquino e Poalecon>o, arif ite pria- 
cipaliter, ^ia avendo io promesso di ripar- 
lare qui i vescovi piò distinti d’Aquino, 
vado a efleltoarlo. Ponlecorvo è distante 
da Sora circa 1 8 miglia, e piò diadaA- 
quipo, la onde deve sopprimersi il zero do- 
poilnumero 3 ,alladistanza posta in prin- 
cipio di tale articolo, aggiunioper abba- 
glio mio o della stampa. Aquino egual- 
mente è distante quasi 1 8 miglia daSora. 

III. "vescovo d’Aquino che si conosca 
è Costanzo o Costantino che intervenne 
al sinodo romano del 465 di Papa s I- 
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laro, OTTPro a quello del 4^7 di Papa t. 
Felice Iti; Atlvrio fu a'cuncilii adunati 
da Papa a. ^iiamaco nel 5 oi, 5 oa, 5 o 3 
e 5 o 4 ; Oiovanni riccTe lettera da Papa 
Gioraniii III del 56 o; i. Coalanto patro- 
nod’Aquinoiìofidircail 566 e ne fa niea- 
zionef. Gr^orioI ne’ celebran- 
doli la lue fella il i .* Mltembre, chiaro 
pel dono di pVofezia e predine l’infortu* 
Ilio d’Aquino; Andrea del 572, indi Gio- 
vino. Dopo lunga tede vacante Angelo 
prodigo de’beni di chieia, fu tcomunica- 

10 da t. Leone IX, e depotto'da Nicolò II 
eiit» il 1 060. Lodaliniino però fu il tuc- 
cenore 1. Martino fiorentino, che inter- 
venne alla contagi-azione che Alettandro 

11 nel 1 07 ifecedella chieia diMonteCat- 
lino, di cui era alato monaco. Nel 1078 
t. Gregorio VII fece veicovo Leone che 
coniagi-ò l’allai-e de’u. Apostoli di det- 
to arcicenobio nel 1076. Reginaldo già 
monaco caitineie intervenne nell 179 al 
concilio di Laterano III. Nell ig 4 Gre- 
gorio fiorentino abbate de’ valloihbrota- 
iii, e parente del fondatóre 1. Gio. Gual- 
berto, moltoencomialo pel prudente suo 
governo. Neliao6 Innocenzo III nomi- 
nò altro Gregorio, già decanoe monaco 
di Monte Cattino, che per infermità non 
polendoloconsagrare,ii fece iiipplire nei 
giorno di Pasqua dal cardinale veicovo 
d’Oilia. il Papa succciiore Onorio III 
comiiiiiea Gregorio di battezzare nel de- 
clinar deli a a6o sul principio del iaa7i. 
Tommaio d’Aquino figlio del conte d’A- 
quino e di Sora Landolfo. N. nel taSg 
toggiacque con altri vescovi alle perse- 
cuzioni di Federico il. Pietro eletto dai 
rardinal legatodi Sicilia, nel 1 a 5 1 fu con- 
fermato dainnocenzolV,eClementelV 
nelia 65 lo costituì amminiitratore del 
vescovato suburbicario di Sabina, perchè 
era la propria tede nel suo cardinalato, 
e morì nel 1 a7 1 . Bonifacio Vili nel 1 ag 5 
cattando l’elezione di Berardo fatta dal 
pi cdecettore , dalla propria patria Cagli 
vi tratferì Guglielmo Mastini; poscia nel 
1 397 da Veglia vi trailatò fr. Lamber- 
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to. Tommaio di Aquino canonico della 
cattedrale, eletto dal capitolo, nel 1 3 og 
lo confermò Clemente V. Leonardo nel 
1 3 1 3 , pure eletto dal capitolo, fu ratifi- 
cato da detto Papa. Giacomo Falconieri 
napoletano nell 343 lo nominò Clemente 

VI, dopo avere rigettata la postulazione 
che il capitolo aveà avanzala per Pietro 
canonico di Chieti, ed eletto d'Aquila ; 
indi Giacomo nell 348 fìi traslato a Bi- 
tonto. Giovanni fu scomunicato per lo 
scisma da Urbano VI. Antonio Arckroni 
(r.) romano nel 1 386 , o forse nel 1 38 g 
come vuole Lucenzi, poi cardinale. Gia- 
como d’Antiochia poi di Sora. S’intruie 
Giovanni eletto dall’antipapa Clemente 

VII, fu spogliato da Bonifacio IX e poi 
l’aisolse. Giacomo de Camplo nell 430 , 
poi di Spoleto, indi di Carpeotrasso, se- 
polto nella basilica Liberiana, nella cap- 
pella da lui ei-etta alla B. Vergine. Luca 
Alberini nobile romano e canonico Va- 
ticano, creato nel i 43 o, lodato per inte- 
grità di vita e singoiar prudenza. Anto- 
nio del i 453 , fu pure vicario generale del 
Cardinal Mezzarola abbate commenda- 
tario di Monte Cassino, con facoltà di e- 
sercitare i pontificali e di conièrire i be- 
nefizi ecclesiastici. Roberto di Lecce fran- 
cescano, che trattato nel i 484 sua 
patria, non ebbe effetto per morte di Si- 
sto IV che non avea spedito le bolle: fu 
encomiato per profonda dottrina e san- 
tità di vita. A’ I o luglio 149^ fu fedo 
ministratore il Cardinal Bernardino Lo- 
noti (F.), e continuò tino a’ 1 3 novembre 
in cui fu fatto vescovo Battista del Bu- 
falo nobile romano,canonico di s. Maria 
Maggiore,e intervenne al concilio di La- 
terano V.GIi successe Giacomo Gherar- 
di di Volterra, che sostenne diverte lega- 
zioni. Nel i 5 i 6 Mario Maffei nobile di 
Volterra dottissimo, canonico di s. Pietro, 
parente del celebre RaSaele detto il f' o- 
lalrrrano, traslalo nel 1 53.5 alla chiesa 
Caballicense in Francia. Clemente VII 
gli sostituì Antonio Corradi nobile na- 
poletano, ornato di molte virtìi.Neli SaS 
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Innicode AtoIoi della famiglia di s. Tom- 
maso d’ Aquino olivelano; nel 1 543 il dot- 
(issimoGaleaxzo Florimonle di Sessa, di 
somma pietà, padrede* poveri .figurò mol- 
to al concilio di Trento; v'intervenne pu- 
re Adriano Fusconi romano, che gli suc- 
cesse nel 1 55 a, già abbrevialore aposto- 
lico; nel 1 579 Gio. Luigi Guarini di Lec- 
ce, parroco di Roma e predicatore; nel 
1 579 stesso Flaminio Filonardi di Bau- , 
co nobile romano; nel 1608 il Cardinal 
Pilippo Filonardi ( F.) nipote del prece- 
dente, che nel 1 6 1 5 rassegnò il vescovato 
al fratello Alessandro, che fu sepolto nella 
cattedrale. Innocenzo X nell 645 nominò 
fr. Angelo Maidalchini viterbese dome- 
nicano, parente della sua cognata la fa- 
mosa d.Olimpia,indi lo trasferì a s. Seve- 
rino; nel 1 646 Antonio de Pace; nel 1 655 
Marcello Filonardi di Dauco, morto ia 
Pontecorvo ove risiedeva il vescovo nel 
1689, e sepolto nella chiesa principale; 
nel 1690 Giuseppe Ferrari nobile di Ce- 
prano, che in diversi uffizi servì la s. Se- 
deefu pianto in morte. Conquesti nell'y- 
talia sagra l.i, p. 3 q 4 , si termina la se- 
rie de’vescovi d'Aquino, che continuerò 
colle Notizie di Roma. Nel 1 696 Giusep- 
pe de Carolis di Polì diocesi di Vefoli; 
nel 1 735 Benedetto XIII a’i 3 giugno a- 
vendoeretto la chiesa principale di Pon- 
lecorvo in cattedrale e la diocesi in ve- 
scovato.l'unì a quella d’Aquino,alla qua- 
le apparteneva, e il de Cai-olis fu il 1 ,° ve- 
scovo di Àquinot Pontecorvo uniti, non 
che già preposto d'Atino, antica sede ve- 
scovile, fin dal 1 699, e arcivescovo inpar- 
ft'AuidiTiananeli735. In tempo di que- 
sto vescovo, recandoti Benedetto XIII ai 
19 maggioi 737 a contagrare la basilica 
di Monte Cassino, la mattina del 3 1 par- 
tendo dal protomonastero scese a s. Ger- 
mano, ove postosi in carrozza si portò in 
Aquino a venerar la patria del tuo cor- 
religioso s. Tommaso, e- proseguendo il 
cammino passò aH’Isoletta ultimo con- 
fine del regno, tempre servito dal viceré 
Cardinal Allhann.il vescovo deCarolis eb- 
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he lunghissimo vescovato, e nel 1 743 gli 
successe Francesco Antonio Spaden del- 
la diocesi dì Squillace, anche nello pre- 
positura d’ Atino. Nel 1751 Benedetto 
XI V nominò vescovo d’Aquino e Ponte- 
corvo, e preposto d’Atino, Giacinto Sar- 
di di Sulmona. L’ultimo di essi fu Giu- 
seppe de Mellis, di Lauria diocesi di Po- 
licastro, fatto vescovo da Pio V I a'39 gen- 
naio 1 798. In conseguenza della riporta- 
ta unione de '3 vescovati di Sora, Aqui- 
no e Pontecorvo, tutti soggetti immedia- 
tamente alla s. Sede, ed essendo essi va- 
canti del pastore. Pio VII nel concistoro 
de’ag marxoi8i9 preconizzò peri. "ve- 
scovo delle 3 diocesi unite, Andrea Lu- 
cibello di Amalfi, al quale successe nel 
1 836 Giuseppe M.' Mazzetti carmelitano 
dell’antica osservanza dottissimo di Chie- 
ti, promulgatodaGregorioXVI,il quale 
|ier dì lui rinunzia, nel concistoro de'i 3 
settembre 1 838 dichiarò l’odierno zelan- 
te e piìMÌmo vescovo mg.' Gi aseppe Mon • 
tieri di Trevico diocesi di Lacedonia, già 
in patria canonico primicerio, rettore dei 
seminari d’A vellino e di Troia, e profes- 
sore di gius canonico, visitatore ed esa- 
minatore nella sua diocesi, vicario gene- 
rale di Bovino, Gaeta e Ascoli. Si legge 
nella sua proposizione concistoriale, che 
ogni nuovo vescovo è tassato in fiorini 
380, con 3 ooo'ducati per mensa pnbli- 
cisnon deducds oneribiis,ac recenti pen- 
sione 3 oo ducatorum gravali. Che le 3 
diocesi unite sono sufficientemente am- 
pie, e contenenti 56 luoghi. Episeopales 
aedes in qualibet civitate existentes prò- 
ximo conspiciuntur diede ecclesiis, epi- 
seopus aulem plerumque suam tenet re- 
sidentiamin loco, qui vulgo Rocca Secca 
nuncupatur (qiiique parum distai ab A- 
quioi civitate), ubi episcopale palatiuin 
seminario conjungilur,muUaque indiget 
reparatione, itti Ponds CùrvisjSoraeau- 
tem reparadonem eJ7>orci<.Pocodistanle 
dal celebre Monte Cassino (F.), a destra 
della strada che conduce a Sora, accan- 
toagli Apeonini,sorgeil castello di Rocca 
i 5 
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Secca, nel quale rìparoTano gli anticiii 
colili d’ Aquino. Questa i-occia per le ar- 
mi del medioevo era inespugnabile, di- 
lesa dalla natura dalla parie di Caprile 
e da quella di Bócca Secca, furie pe’suoi 
muri d feritoie, e per la sua torre ove è 
Iradirione ebe vi fu rinchiuso l’Angelico 
s. Tommaso d’ Aquino. Rocca Secca si 
compone di 3 parli: la Valle ch’è la più 
occidcnlale,con chiese, convento di fran- 
cescani, seminario diocesano, palazto ve- 
scovile ed altri edifìci e stabilimenti ; il 
Castelloaiin 4 -°di lega dalla precedente, 
ebehaunforte, chiese e collegiale; eCa- 
prilealsud-esi con altre chiese, e ne’con- 
toriii nascono erbe medicinali, colle quali 
si formano le cosi dette polveri di Rocca 
Secca. Dicesi edificalo il paese nel 986 
da Monsone abbate di Monte Cassino,uia 
presto e nel 993 fù distrutto, indi rifab- 
bricato, nuovamente soggiacque a rovine 
nel I I a 5 nelle azioni guerresche tra Papa 
Onorioll eRiiggero normanno, che nar- 
rai a SiciLis, Nell 177 nel castello vi si 
rinchiusero i conti d'Aquino, e sostenne 
un assedio, levalo poi per le sue di/Ficollà 
e per la morte dell'imperaloi'e Enrico VI. 
Nel piano adiacente vi fu combattuta la 
memorabile battaglio che distrusse l’e- 
seixilo di Ladislao, e giù ricordata. Roc- 
ca Secca nello stesso secolo fu occupata 
dalle milizie papali di Pio II. Nel i 5 o 3 il 
castello fu assedialo da’francesi di Luigi 
XII, quando voleva far valere le sue ra- 
gioni sul regno, ma vi furono disfalli. Di- 
venne poi feudo dc’Boncompagni Ludo- 
visi, e oggi si vanta di aver dato i natali 
al Cardinal Anton Maria Cagiano de A- 
zevedo prefetto della congregazione del 
concìlio e protettore della confi-aternita 
delle Cinque piaghe, e della D. Vergiue 
Addolorala della città di Pontecorvo. 

SORAIVA oSARAIVA DA S. LUI- 
GI Fbsugesco, Cardinale. Nato in Ponte 
di Lima,arcidiocesi di Braga, da onesti e 
religiosi genitori che necuraronocoii mol- 
la diligenza l'ediicazioiie. Presto fece co- 
noscere la sua iudole proclive allo pietà, 
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sveglialo ingegno e gran amore allo stu- 
dio; bonde di 1 6 anni vesti l’abito mona- 
stico di s Benedetto, che poi per le vicen- 
de (loliticlie e lagriinevoli di Portogallo 
lo depose Ira gli ultimi confratelli. Com- 
piuto con somma lode nel monastero il 
corso scolastico, attese alla teologia in 
Coirobra, ottenendo nell’iiniversilà il dot- 
toralo, dopo aver con singoiar prontezza 
e dottrina difeso pubblicamente alcune 
lesi. Ascritto poi al magistero accademi- 
co, tosto si fece distinguere istruito nelle 
lingue ebraica e greca, non che versalo 
nelle amene lettere e nella storia, e for- 
nito di tali cognizioni svolse ardue que- 
stioni teologiche, ed espose i difficili luo- 
ghi della s. Scrittura. Ciò non gl’impedi 
di mostrarsi monaco esemplare ed atfe- 
zionalo alla sua congi-egazione, e progre- 
dendo negl’incarichi di essa, fu maestro, 
segretario del superiore generale, e pre- 
lato del suo monastero di Coimbra. Pas- 
satoquindi nel monastero di Tibaes,e tro- 
vala una miniera d’antiche memorie di- 
sordinale e confuse, con paziente fatica le 
classificò, vi formò un indice ragionalo, e 
ne raccolse molte cognizioni che poi pose 
a proGllo.Tenulo ormai fi-a’piò dotti por- 
toghesi, l’accademia leale di Lisbona,pre- 
miala una sua memoria, lo elesse a socio, 
ed egli in cambio la forni di eccellenti 
scritti storici, critici e filologici, pubbli- 
cati negli alti della medesima. Inessi il- 
lustrò i fasti |iortugbesi, precipuamente 
quelli della letteratura e delle scoperte 
marittime, con meravigliosa erudizione, 
sagacità e stile purgalo, secondo i classi- 
ci, ond’ebbe il vanto di valentissimo nel 
patrio idioma. Questi studi non gl'impe- 
diràno la continuaziónede’fìlosofìci nel- 
r università di Coira, e ne tenne catte- 
dra dopo il 1817 nel collegio delle arti 
di tal città. Il glande entusiasmo che de- 
stò nella gioventù coll’eloquenza ed eleva- 
tezza della mente, esponendo quelle par- 
ti della filosofia morale che più da vici- 
no toccavano la ragione di stalo, fu forse 
la causa principale per cui avvenuto il 
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tnovimenlo politico in Portogallo {V .) 
nel 1 820, fu chiamato fra coloro che oc- 
cuparono In somma delle cose, e fu ini- 
nisiro, deputalo, ed uno de'naporioiii del • 
la giunta rivoluzionaria di Porto, e poi 
di Lislsona. Quantunque il suo carattere 
personale fiuse poco adatto a simili inca> 
richi, pur non credette ricusarli, nè se ne 
potè scusare per non essere stalo del tutto 
straniero airinsurrexione nazionale con- 
tro l’invasione francese nel 1 808, entran- 
do nella giunta di Viana nel Minho. Ab- 
bandonato a’flutluosi eventi della patria, 
ora applifudilu e decorato de'primari uf- 
fici, or contraddetto e perseguitalo, pcr- 
diè la pubblica voce lo disse settario e 
furbo; nondimeno altri lo difendono ch’e- 
gli contro sua volontà abbandonò la vita 
claustrale e studiosa; e ne lodano Tinte- 
grilà e la regolarità de’coslumi. Il re Gio- 
vanni VI nel 1 82 1 lo nominò rettore del- 
l’università di Coinibra e coadiutore al 
vescovo della città, onde Pio VII nel con- 
cistoro de’ 19 aprile 1822 per le regie i- 
stanxe lo dichiarò vescovo di Duria in par- 
libus e coadiutore con futura successio- 
ne di Francesco de Lemos de Faria Pe- 
reira Coultinho vescovo di Coiinbra, co- 
mesi ha dalle Ifoliziedi Roma. Nel ■ 8 a 3 
essendosi, dimesso dal reggere T univer- 
sità, avendo rinunziato al governo di sua 
chiesa, si ritirò nel convento di Batalba, 
che poscia dovè cambiare col monaste- 
ro della Serra di Ossa. Allora riassunse 
le sue antiche -abitudini, compilò le me- 
morie di quel convento e si stamparono, 
e comp'i gran parte de’tanti mss., unica 
riccheua che lasòòal suoerede.Nel 1 834 
Lisbona l’accolse nuovamente tra le sue 
mura, quale archivista maggiore del re- 
gno, e per volere e preghiere della regi- 
na Maria ll,nel riordinamento delle cose 
ecclesiastiche del Portogallo, nel i 843 
CregorioX Vi a’ 3 aprilelo preconizzò pa- 
triarca di Lisbona, e a’ 1 9 giugno h> creò 
cardinole dell’ordine de’preti, inviando 
a Lislrona colla notizia di sua esaltazio- 
ne e il berrettino cardinalizio la guardia 
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nobile iVdriano Borgia, che la regina fe- 
ce cavaliere delTordine di Cristo, come 
si legge nel n." 49 del Diario di Roma 
del 1843. Narrai a Lisaoas che il Papa 
autorizzò il cardinale a riunire la chiesa 
collegiata alla patriarcale, e la formazio- 
ne del nuovo capitolo. Indi la regina fece 
il cardinale vice-presidente della camera 
de’pari. Con tanti onori e senza bassezza 
nulla cambiò le sue modeste e semplici 
maniere, nè fu p<-eso dail'orgoglio, mo- 
strando in vece animo caritatevole agl’in- 
felici, prudenza e sollecitudine |>er risto- 
rare i danni della Chiesa, non meno a di- 
mostrar la sua divozione alla s. Sede. L’ul- 
tima volta che parlò nella camera de’ pa- 
ri fu in difesa della di^iplina eccleóasti- 
cane’seminarichiericali.AffrantodalTetà 
e dalTadem pi mentode’suoi doveri, colpi- 
to da aOezione scorbutica vide tranquillo 
approssimarti il tuo fine. Invocati icon- 
ibrli della religione,ricevè con molta pietà 
la benedizione in nrt/cn/o niortir dalTin- 
ternunzio edelegato apostolicodi Grego- 
rio XVI. Morì a’7 maggio 1 8 . 45 ,d’anni 8 o 
non com pi ti,i n tervenendo nellachiesa pa - 
triarcale la regina e tutta la corte alle sue 
esequie, che furono celebrate con gran 
pompa ;iiidi fu tumulato non nella mede- 
si ma ,cooie pretendono le IVotàiedi Roma 
del 1846 nel fare il novero de’caiviiaali 
morti,ma nella chiesa di s. Vincenzo mar- 
lii-e. Oltre le’ n^emorie già indicate, si han- 
nodelcafdinaleunOìzioaiirioiiio'/ionimi 
porlogheii,nnCafalogo delle voci lusitane 
venute dalle lingue orientali, e di quelle 
rhe hanno rapporto colUi francese, una 
Indicazione delle scoperte portoghesi, e 
le Illnstrazioni con note alla vita di d. 
Giovanni de Castro di Giacinto Freire 
d’Andrade. Ma tuttociò è pochissimo in 
proporzione di quello che si contiene nei 
tuoi mss. che forse non rìmarrànnoa lun- 
go inediti. 

SORDO e MUTO, Snndus, Mutue. 
Quello ch'è privo d'udite, quello che non 
parla per essere sordo dalla nascita o im- 
pedito io altra guisa dalla favella. I sor- 


Digitized by Google 



320 


SOR 

ili e muli dalla nascila non sono incapa* 
ci allo studio, e si [tonno suflìcienteroeu* 
te istruire uelle pi'incipali verità della re- 
ligione per metro di segni, che abbiano 
rapporto alle cose che ti vogliono loro in- 
segnare, particotarmenle colle immagi- 
ni che rappresentano i misteri, aggiun- 
gendovi gesti ch’esprimono alti di ado- 
razione e di rispetto.Quindi ne consegue: 
I .° che le persone le quali hanno in cura 
i sordi e muli dalla nascila, peccano gra- 
vemente trascurando aSetto la loro sal- 
vezza col blso pretesto che sono incapaci 
d’istruzione; i." che ti può, dopo di aver 
consultato il vescovo, amministrare la t. 
comunione a’tordi e muti dalla nascita, 
i quali sieno di buoni costumi e bastan- 
temente istruiti; 3.° che devesi accorda- 
re r assoluzione e il s. Viatico ad un sor- 
do e muto dalla nascila pericolosamente 
ammalato, quando egli dà segni esterni 
di fede,di penitenza, di rispetto e d’ado- 
razione per la u.Eucaristia. Sommamen- 
te compassionevole è la condizione de’tor • 
do-muti: per loro tutto è silenzio, la na- 
tura non ha un eco, e l’arte un’armonia, 
che al loro orecchio risuonando, valga a 
' far gustare una di quelle dolcezze,che ren- 
dono piacevole la vita. Per loro il pam- 
lo non ha una storia, confuso e vago è il 
presenle.La loro misera condizione sti-ap- 
pò il pianto persino dal Redentore men- 
tre passava per Sidone, considerando il 
lagriroevole stato di chi ha chiulD l’orec- 
chio all’udito, ed ha le lebbra impotenti 
alla favella. Ma spellava alla religione 
fondata da lui, di togliere questi miseri 
dallo stato infelice in cui si trovano, e di 
metterli a parte di que’ diritti che sodo 
comuni al restante degli uomini,median- 
te alcune anime generose educate alla 
scuola del vangelo, die assunsero di am- 
maestrarli, comechè dolati d’intelligenza 
e suscettibilità,e perciò atti all’islruzione: 
santa e mai abbastanza lodata impresa, 
che forma una delle glorie della storia del- 
l’umanità, e vieppiò va diffondendosi. Ma 
già de’sordo routi, e del loro borente in- 
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segnamento religioso e ci vile, oltre di ave- 
re ricordato i principali loro slabilinenti 
a’rispettivi articoli, ne trattai ne’vol. L, 
p. 3 1 e seg.,e LXIII, p. 1 3^ e 135, non 
che a Livcui. Aggiungerò per quello pro- 
sperodi Roma, che nelle istituzioni di ca- 
rità non è ad alcuno seconda, mene le 
cure del Cardinal Mario Malici sotto-de- 
cano del sagro collegio e vescovo subur- 
bicario di Porlo e s. Rufiìna, presidsnte 
del lòedesimo, e degli operosi del clero 
romano a’quali è affidala la istruzione di- 
retta dal sacerdote d. Francese» Moiani, 
alcune parole del saggio che dierono i 
sordo-muti de’loro studi e lavori nel mar- 
zo 1 854- In quello de’maschi assistettero 
i cardinali Matte!, Ferretti, Wiseraan e 
Caterini, con altri personaggi. Colla mag- 
gior prontezza ed esattezza i sordo-muti 
risposero in iscritto e co’segni a tutte le 
domande loro fatte,sulla dottrina cristia- 
na, sulla storia dell'antico e nuovo Te- 
stamento, sulla storia romana, sugli ele- 
menti di quella naturale, geografia ea- 
ritmetica,e in altre parti di loro istruzio- 
ne. Parecchi diedero saggio del linguag- 
gio d’azione, con ammirazione c commo- 
zione de’ riguardanti , per osservare come 
r arte ispirata dalla religione rendeva 
meno infelice la condizione di Unti sven- 
turati; come l’arte avea educala la loro 
mente al conoscimento della fede e della 
morale, ed in ispecie del Cardinal presi- 
dente, come quello che nel pontificato di 
Gregorio XVI zelò la fondazione dello 
sUbilimentoecontribm al suoincremen- 
to. Si videro esposti i progressi da vari 
giovani fatti nell’arte del disegno, nella 
scultura e nell’arti meccaniche. Nel sag- 
gio poi dato dalle sordo-mute, onorato 
pure dalla presenza de’cardinali Mattei, 
Ferretti e Caterini,e da altre distinte per- 
sone, all’improvviso si degnò recarvisi il 
Papa regnante Pio IX,il quale si mostrò 
oltremodo soddisfatto nel vedere le gio- 
vinette con mirabile precisione rispon- 
dere co’ gesti e in iscritto a quanto loro 
fu domandato; godendo che lo loro con- 
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dizione era divenuta meno infelice dalla 
potenza dellacarità evangelica,iMoro pro- 
fitto e lo spirito religioso che le informa, 
come ne‘ maschi, l’educazione tendente 
non meno a istruir l’intelletto, che a col- 
tivar i sentimenti del ciiol^, contribuen- 
dovi la vigilanza delle religiose esempla- 
ri figlie del CalvariOj anche per quanto 
dichiarai ne’ voi. LV, p. i56, LXIII, p. 
Ii4- A manifestare meglio il santo Pa- 
dre la sua alla compiacenza ed il suo gra- 
dimento, volle regalare di tabaccliiera e 
di medaglia d’oro il direttore d. Fran- 
cesco ed i maestri, e di preziose memo- 
rie tutte le sordo- mute. I due saggi sono 
descritti nel n.” 74 <1^1 Giornale di Ro- 
ma del 1 854, insieme al da me narrato 
in breve, ed ancora dalla Civiltà cattoli- 
ca, a.' serie, t. 6, p. 1 00 e ao3. Essa in- 
oltre a p. 3a6 parla de’pii esercizi dati 
per la s. Pasqua in Napoli per 8 giorni 
dal satSerdote d. Luigi Aiello, che predicò 
entro una chiesa colla lingua convenzio- 
nale de’cenni a tutti i sordo- muti della 
città, i quali si mostrarono diligenti e e- 
dificaoti, gli altri poi che vi accorsero, di 
tutto restarono inteneriti e penetrati di 
religioso entusiasmo. 

SORELLA eSl}ORA,i$<>/'or, f^irgo, 
Fiigo Devota, Devota Deo. Sorella è no- 
me correlativo di Femmina ( F.), tra li 
nati da un medesimo Padre (F.), e da 
una medesima Madre {F.)i e dicesi an- 
che di quella nata solamente dal mede- 
aimo padre o solamente dalla medesidia 
madre. Fratello (F.) poi è nome corre- 
lativo di maschio, nato da’medetirai ge- 
niton della sorella,o da uno di essi. Co- 
me si usa il nome sorella per compagna, 
amica intrinseca, così dicesi fratello;' in 
Cesò Cristo, le donnesono tra loro cagli 
uomini sorelle, e viceversa gli uomini 
fratelli a que’del sesso loro e alle donne, 
essendo per la fede tutti figli di Dio. So- 
rella nella s. Scrittura non si usa soltan« 
to per indicare quella ch’é nata dagli stes- 
si genitori o solamente dallo stesso pa- 
dre e dalla stessa madre, ma si prende an- 
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che per una prossima parente o per una 
espressione d’alfetto e-^i famigliarità, o 
per indizio della unione, che deve esiste- 
re tra tutti i Cristiani (F.). Prendesi an- 
che per la conformità d’inctinazioni o di 
passioni. Dissi a Sciiiivo che il divino le- 
gislatore Cesò Cristo, colle sue massime 
di soave carità, di spirituale fraternità fra 
gli uomini, preparò gli spiriti a sentire 
che la schiavitù, come era allora, feriva 
la legge di umanità. Rispetto alla digni- 
tà dell’uomo, la Aeògione (f'.) cristiana 
dichiarò lo schiavo eguale al libero, il 
Redentore e s. Paolo c’istruirono che in- 
nanzi a Dio non vi Isa diUerenza e distin- 
zione alcuna tra il libero e lo schiavo. Il 
principio di fratellanza fra tutti gli uo- 
mini dalV Evangelo (F.) fu posto conte 
base fondamentale dell’iusegnamento di 
Cristo. La Chiesa non cessa d’insinuare 
i dettami di fratellanza e di carità, ch’è il 
carattere proprio del cristianesimo. Giu- 
stamente dunque la Monaca (^F.) o Re- 
ligiosa (F.), cumechè professando la per- 
fezionedel cristianesimo, furono chiama- 
te e si denominano tra \oroSoreUe e Suo- 
re, onde il titolo di suore e di religiose 
divenne sinonimo ne’ primi secoli della 
Chiesa, da Sorella derivando il vocabolo 
Suora. In due sensi pure fu usato e si può 
usare il nome di suore o religiose, sia per 
quelle donne che professano la Regola 
[F.) di ordini approvati, sia per quelle 
donne che abito e vita religiosa seguen- 
do, a ninna regola si astringono co’ voti, 
nèallera punto perciò, ma piuttosto san- 
tifica il loro stato laicale. Il Cardinal Ga- 
rampi tratta queste distinzioni nell’erii- 
ditissime Memorie ecclesiastiche, osser- 
vando che Sorores furono dette quelle 
donne pinzochere o bizzoche, che senza 
professar voti o regola portavano abito 
religioso, ragionando pure eruditamente 
su’ vocaboli di pinzochere^bizzoche e biz- 
zochi. Sui vocaboli Sorella e Suora, che 
dicesi puri9«or, può vedersi inoltre Can- 
cellieri, Lettere sul tiuAà di Don. Oe’ti- 
toli di Madre (F.) alle monache, mas- 
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sìmeiuperiori e ubbades»,coD l’aggiun- 
to di parlai ancora a Mona- 

ca, dicendo de’diverii antichi e tuccessiri 
nomi delle religiose, e che il semplice ti- 
tolo di Suora Suora eoo tiene ancora alle 
Converse (F.). A REtERENDissiHO, dicen- 
dodeltitoiodiArwere/nfa usato colle mo- 
uache,indicai gli articoli ove ragionai dei 
titoli che s|)eltano alle religiose semplici 
eallcloro siiperiore.Riletasi dal titolano 
che si usa dalle segretarie de’ cardinali, 
che anticamente tutte le monache senea 
distinzione ti tratta vano co’soli titoli del 
luruistiluto,echein seguito te giù prin- 
cipesse o dame si diè loro quel tratta- 
mento come rostcroal secolo. Alle mona- 
che graduale i cardinali danno il titolo di 
Mollo Reverenda Madre, Ella, e di Fo- 
sira Riverenza j pile altre monache infe- 
riori Reverenda Madre , alle monache 
converte .Siuore Suora. Tuttavìa il nome 
di Suora è il più comune, sìa tra religio- 
se, che parlando i secolari con esse o lo- 
ro seri vendo, distinguendosi bensì le gra- 
duate e le velate coriste professecol nome 
di Madre. 1 1 Parisi, Islruiioni per la se- 
grelaria t. 3, p. g3 e i4a, conviene nel 
qui accenna to,dicliìarando inoltre cheal- 
le monache di nobii nascita, se tono be- 
nedettine o di altri simili ordini mona- 
stici, innanzi al loro npme ti pone soltan- 
to Donna (F.), se d’altri ordini .Suor, il 
quale titolo dice potersi usare promiscua- 
mente col Doluta, anche colle monache 
velate di primaria civiltà e graduate, in 
questo modo: dlla Molto Reverenda Si- 
gnora, Suor y. y. Quanto alle sottoscri- 
zioni delle religiose, avverte Parisi, che 
l’uso permette senza taccia d’albagia, di 
preporre il Suora Suora al loro nome, ov- 
vero Donnaj notando, che molti religio- 
si a cui si dà il titolodi i’ni/re, nelle sot- 
toscrizioni fanno precedere il nome dal 
.Fr., ancorché costituiti in dignità eccle- 
siastiche,come pi aticano ì monaci col Don 
corrispondente al Donna delle mo- 
nache. Ne’primi tempi della Cbiesa.ley^- 
gapcle (F.) sì dissero Sorelle adollive,ed 
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erano addette al servigio ecclesiastico, co- 
me lo furono le Diaconesse (/'■), le Prè- 
sbilere a Sacerdolesse {F.). 

Non solamente il nome di Sorelle e di 
Suore è comune a tutte le religiose che 
fanno i voti solenni o semplici, ma sem- 
bra usato più volgaimente invece del ti- 
tolo di monache con quelle religiose di 
congregazioni approvate che non osser- 
vanoC7ausiu'<i(F.)edi voti semplicì,det- 
te ancora Sorelle e Suore, e di molti an- 
che recenti istituti particolari, de’ quali 
ne trattai a’Iuro speciali articoli o in quel- 
li de’luoghì ove sono, tutti fondati e be- 
nefizio della società e precipuamente del 
Povero {F.). Ordinariamente l’abito di 
queste sorelle o suore è nero e anche bi- 
gio, semplice, uniforme, ed atto allo sta- 
to loro religioso, e non lontano dall’ u- 
satu dalle altre donne, conveniente a chi 
vive tra la società. Alcune .$bre//e o Suo- 
re hanno per iscopo di accoppiare all’i- 
struzione letteraria deirinsegnamenlo,sia 
nella Scuola {F.), come le Maeslre Pie 
(F.), sia nel Conservatorio (F.), sìa nel 
Monastero ( F.) o altre loro case,una buo- 
na cristiana e religiosa educazione, prati- 
cando varie sorte di esercizi dì edificante 
pìetà.Tali sono tra le altre le Oblale(F.), 
le suore del Sagro Cuore di Gesù (F.), 
le suore Figlie del Sagro Cuore di Gesù 
( F.), le sorelle o figliuole di s. Giuseppe, 
delle quali parlai nell’articolo i. Giusep- 
FE soBELLE o FioLiDOLE , elle hanno an- 
che alcune proprie Scuole di Roma (F.), 
oltre alcune scuole parrocchiaji, al quale 
articolo ragionai delle Kuole tenute in 
Roma dsllei$bre//e o Suore di divei-se con- 
gregazioni religiose, come sono le suoi-e 
defia Provvidenza deU’istitutoBorghese; 
e per non dire di altre, quanto n Roma, 
del le sorelle della congregszionedell’apo- 
stolato cattolico della Regina de’ Martiri 
( F.).La detta congregazione religiosa di s. 
Ciiue^peè ben nota pc’servigi che ha re- 
so, e che rende ogni giorno in Oriente, in 
Africa e in Italia, che ha casa centrale in 
Marsiglia. Le sorelle o figliuole di s. Giu- 
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teppe hanno alireti caie d’eduoazione a 
Cipro, Malta, Trebi«onda,Oeruialemnie, 
GialTn, Algeri, lodu-Cina ed in altri luo- 
ghi. Però va avvertito che di 3 istituti si- 
mili lèci articoli, cioè s. Giuseppe reU~ 
giose spedaliere, s. Giuseppe figlie seco- 
lari spedaliere, s. Giuseppe sorelle o fi- 
glie. A y crono (F.) la celebre marchesa 
di Canossa istituì le suore fìglie della Ca- 
rità (F.) per l'educazione delle povere, 
anche Sordo-Mute (F-), alle quali anche 
altre suore dedicano le loro tenere cure, 
e si dilTusero per tutta la Lombardia. lA 
delta ciltà fiorime ancora l’ istituto che 
descrivono le Notizie del novello ordine 
religioso delle soielle detta sagra Fa- 
miglia, approvato dal Pontefice Grego- 
rio XFl, Milano i836. Lo fondò Leo- 
poldina ^audet in Verona ne’inonasteri 
di s. Teresa e di s. Domenico Acqua Tra- 
versa, che sono nella cittadella, e dall’i- 
slitulrice congiunti per via segreta sot- 
terranea. Questo istituto ha per floe la 
propria perfezione dellesorelle nubili del- 
la s. Famiglia, la santìfìcazione e l'educa- 
zione utile e gentile delle convittrici fan- 
ciulle nello studio di lettere e lavori don- 
neschi, per formarle buone cristiane e ot- 
time madri di famiglia; oltre le scuole 
gratuite e l'ainmaestAimento delle fan- 
ciulle della parrocchia ov’ è la cisa del- 
l'istituto. Gregorio XVI con breve de’io 
dicembre 1 833 approvò le sorelle o suo- 
re della sagra Famiglia. Le suore poi di 
s. Dorotea ( F.) sono secolari e regolari, 
secondo l’istituzione. E tutte queste e si- 
mili congregazioni dì soielle e suore van- 
no prosperando per riuscire sempre utili 
alle classi della società, a beneficio delle 
quali trovatisi specialmente assegnate. Vi 
sono congregazioni religiose di donne che 
hanno il duplice scopo dell’istruz'mne e 
dell’assistenza degl’infermi, tali sono te 
sorelle della Carità e della Misericordia 
iV Irlanda (F.). A questa categoria ap- 
partengono le diverse congregazioni O- 
spedaliere^F.),figlie,sorelle e suore del- 
la Carità, sparse iu tutte le 5 parli del 
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mondo, che si consagrano alla cura prin- 
cipalmente degli ammalati d’ambo i ses- 
si, laboriose e indefesse. In Algeri si gua- 
dagnarono la venerazione de’maometla - 
ni, in Costantinopoli il regnante sultano 
Abdul-Medjid avendo aperto un ospe- 
dale vi chiamò le figlie della Carità, e ol- 
tre che largheggiò con esse in denaro, si 
privò per loro d’ una porzione d' aci|ua 
del suo serraglio. Protette evidentemen- 
te dalla carità di Gesù Cristo, non cura- 
no l'aria infetta, accorrono ne’ pubblici 
e privali luoghi, vegliano le intere not- 
ti al letto dell'infermu, e sagrìficando gio- 
ventù, bellezza, nobiltà e ricchezze, so- 
no le loro delizie gl’ infelici negli speda- 
li, il cui aspetto schifoso è abborrito dal - 
l'umana superbia, fastidioso e pesante al- 
la fragile delicatezza. Le suore della Ca- 
rità, nelle rivoluzioni che posero a soq- 
quadro la Francia, massime Frtr^f, nei 
declinar del secolo passato, nel i83o e 
nel 1 848,operarono prodigi di virtù.Que- 
ste amate religiose non sono ad alcuno 
d’aggravio, ijcusauo perfino un sorsodi 
acqua da coloro, cui colla corporale ren- 
dono sovente la spirituale salute, e pre- 
servando se stesse dal contagio de’vizi fan- 
no ovunque sotto i loro passi germoglia- 
re la virtù. La stessa libertà di tornare 
al secolo le rendono più afi*ezionate all’i- 
stituto. A chi si meravigliava con queste 
generose sorelle e suore della Carità, co- 
me in mezzo al mondo e ne’ viaggi an- 
cora lontanissimi sì serbassero illibate e 
pure a simiglianza di rigide claustrali, tra 
il contrasto della più semplice e mirabi- 
le disinvoltura , rispondeva il loro gran 
fondatore s. Fincenzo de Paoli ( F.), che 
la carità di Gesù Cristo è operosa, e che 
aveano esse per monastero le case de’nia- 
lali, per cella la stanza tolta a pigione, 
per oratorio la chiesa parrocchiale, per 
clausura l’ubbidienza, per grata il timori 
di Dio, per tonaca la (lovertà, e per velo 
la santa modestia. Dopo tuttociò non è 
a stupire se ovunque sieno state accolte 
le sorelle della Carità siccome angeli ve- 


DioiiL'i by Coogk- 


324 SOR 

nuli dal cielo, e ricolmate da tutti di be- 
nediiioni e di lodi. Dio creò la donna per 
far aH’uomo un aiuto di compagna e di 
madre, e Getii Criito colle sue leggi di 
amore ne strinseesanlificò i rapporti, in* 
segnandoa depura reogni cosa cbe sapesse 
di carnale e d’umano. La Chiesa poscia, 
beo consapevole del bene che nella so- 
cietà può far la donna, a cui Dio diede 
cuore compassionevole e sensibile, ne ha 
sempre raccomandala la buona istituzio- 
ne, tallio per l'oflicio di madre, cbe per 
ijiiello deirinlerno reggimento e gover- 
no della famiglia, come ancora secondo 
rinsegoamento del suo disio fondatore, 
pose la virginità fra 'consigli di perfezione 
nririnculcarne la custodia a chi piò spe- 
dita e sicura cercasse la via del paradiso. 
Se vi è occasioneJn cui la donna abbia a 
fai-e mostra della sua benefica compassio- 
ne, certamente è quando alcuno trovasi 
nel letto del dolore,massime negli ospeda- 
li comunemente e nonsenza ragione ripu- 
gnati dalla languente umanità. Per quan- 
to intelligente, accol lo e caritatevole possa 
essere l’uomo, anche per esercizio di virtò 
e di profeuiooereligiosa,conviene confes- 
sare che,meno rare eccezioni, non veglierà 
giammai presso l’ infermo colla pazien- 
za, colla costanza, colla perspicacia, colla 
compassione della donna , al cui occhio 
non isfugge uno sguardo, un gesto, un 
accento deirmfermo, e i bisogni e i desi- 
deriianlivfedendo, sa ristorarlo opportu- 
nemente. Cbe dovrà dirsi poi se venali, 
sgraziati e rustici ne sono gl’infei'roieri? 
In diversi luoghi ricordai lo zelo di quel- 
li cbe composera opere per randel li ca- 
ritatevoli e istruiti, e qui cito il Catta- 
neo; Pedagogia delt infenniere, Milano 
1 846 . La donna cristiana nell’ infermi) 
non meno ravvisa un individuo di sua 
specie, ma Gesù Cristo stesso, il quale ci 
lasciò detto: Ciò che farete a' miei pove- 
ri, a me lo farete; Io era malato, e voi 
mi viiitaste. Cbe se lodar si deve la don- 
na cristiana uell’esei cizio misericordioso 
dcirassistcnzu agl’infcuui, che non si a- 
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vrà a dira delle suore, delle sorelle, delle 
figlie della Carità, che variando di nome, 
uno è il sublime spirilo cbe le informa, 
le quali sovente nel fiore e nella vigoria 
àeW'el'a, Pergini bene spesso avve- 
nenti, a ciòcoo eroico voto si astrìngono, 
e innumerabili ingegnose industrie usa- 
no peixhè il loro virtuoso scopo acquisti 
novella forza, e coU’osservanza di minu- 
te regole vi provvedono incessantemen- 
te. Esercitano di continuo esemplare an- 
negazione, combattendo per vincere tut- 
tociò ch’è riluttante alla debole natura, 
essendo assidue nell’esercizio della pre- 
senza di Dio. Con saggia cautela le mo- 
deratrici di queste suora alle giovani pre- 
feriscono le piò avanzate in età,riserlMn- 
do le prime ad altri offici, come la cura 
delle biancherie, la preparazione de’br- 
machi, quanto occorre alla casa. Incedo- 
no pubblicamente sempre accompagna- 
te, con angelica modestia. Non solo poi le 
sorelle della Carità vegliano ad assistere 
ed a risanare gl’infermi, ma special zelo 
impiegano per lo ulule eterna delle loro 
anime. Colle insinuanti parole, co’modi 
cortesi, con industriosa accortezza, trag- 
gono profitto anco nel porgere una me- 
dicina per richiamare alla memoria del 
sofferente una massima del vangelo, il pa- 
tito da Cesò, dalla B. Vergine, da’unti; 
laonde arrivano a guadagnare e vincere 
i cuori piò duri, e talvolta ad una suora 
riesce ottenere quanto uoo potè conse- 
guire il piò zelante ministro ecclesiastico. 
Molle opere trattano de’tanti servigi che 
le religiose rendono all’ umanità, e qui 
ricorderò quella intitolala: Teresa o la 
Piccola suora della Carità, operetta di 
educazione morale, Milano i84o. ' 

A Missione congregazione di s. Vincen- 
zo de Paoli, parlai ancora deU'istituzione 
che quel prototipo della carità operoM, 
ebenefatlore dell’umanità, fece delle >Sb- 
TcUe o Suore o Figlie della Carità; pri- 
mogenite del suo gran cuore, cima della 
sua gloria, onore della Francia, sostegno 
della umanità , trionfo della religiuuc. 
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Griofei'ini, gli espotli, i ti'OTatelli, i cnn> 
clanoali alle galei'e, le inerelrici , l'intera 
tocielù, lutti riaTenneropei' talfundazio- 
ne e opera generoia e bella, ammaestra* 
mento, eilticazioDe, aiuto e conforto, ed 
il mondo ne sperimenta i molteplià be* 
ueOzi. Tra gliarliooliCABiTA' scrissi quel- 
li delle ospedaliere della Madonna della 
Carità, istituite per grinfermi nel 1 264 
da Sinione Gaugain; e delle sorelle della 
Carità istituite da s. Vinceiito de Paoli 
e da madama Luigia di Marillac se«lu*a, 
dette anche Figlie della Carità e Suore 
grlgie[F.).lvi pure parlai delle sorelle del- 
la Carità secolari di s. Vincenzo de Pao- 
li, istituite inRuma nel 1 8 1 9, ed erette ca- 
nonicamente nel 1 820 nella chiesa di s. 
Maria de’Monti, vedove o maritate e zi- 
telle sopra i 4 oanoi (in Francia ti ammet- 
tono (|uellecbeabbìano compito 1 8 anni) 
di civil condizione, per visitare nelle par- 
rocchie al domicilio i poveri iuferoii ea*o- 
iiici d'ambo i tessi, assisterli anco spiri- 
tualmente, sommiiiistrando loro medico, 
chirurgo, medicine, cibo e altri aiuti. L’i- 
stituzione caritatevole fu fatta ad esem- 
|MO di quella di s. Vincenzo de Paoli, ad 
imitazione di quanto egli avea fatto nella 
parixscchia di cui era curato, avendone 
scrillu le regole e adattale principalmen- 
tea'piccoli villaggi ove mancano ospeda- 
li; ed i signori della mistione, Ggli di quel- 
l’eroe della carità, fmono i promotori di 
ù bell’opera,daodovi particolare opera il 
sig. Raccari^ e non meno lo zelo del can.* 
AdrianoGiampedi romano,'poi beneme- 
rentissimo vescovo d’Alatrì. Toccai pure 
del loro incrementoe propagazione per al- 
tie Parrocchie di Roma (f'.), e i|ui ag- 
giungerò quelle di s. M.' sopra Minerva, 
s. Mai'cello, s. Loi-enzo io Lucina, s. Carlo 
a'Catinari, s. M.’in Campitelli, st.Quiri- 
co eGiulitta,s. Maria di Loreto, t. Rocco, 
s. Caterina della rota, s. Maria Madda- 
lena, s. Angelo in Pescaria, s. Marco, $. 
Maria in Via, s. Lucia del Gonfalone e 
diverse altre. Ciascuna parrocchia fa da 
se^cdil parroco che n'è ili ."superiore ha 
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il titolo di direttore: la priora è la princi- 
pale tra le sorelle. Un mensile sermone 
infervora queste stimabili sorelledellaCa- 
rità al loro utilissimo e generoso ullìziu. 
Le spesesi fanno oq)le limosine delle suo- 
re contribuenti. Inoltre nel ricordato ar- 
ticolo Carità' parlai deH’ospedaliere so- 
relle dellaCarilà regolari,detteanche del- 
la d/itc<'icer(fùr,fondate inRoma nel 1 82 1 
dalla principessa d. Teresa Doria-Prsoi- 
phil/ ( F.), per gli Ospedali di Roma, ose 
ne rip-irlai, e protette dal celebre Cardi- 
nal Giuseppe A nlonio>$<i/u(^.). Pertoii- 
to dissi a OsFEDALZ DEL SS. SaIVATOAB 
FRESso s. Giovarri, che tali sorelle della 
Carità ivi esercitano eziandio la liassa chi- 
rurgia.- Gregorio XVI, che confermò l’i- 
stituto, rinlrodusse nell* Ospedale di 1. 
Giacomo e lavori quelle che Leone 
XII avea collocato uell’ Ospedale di s. 
Maria e Gallicano, introducendo pure 
Gregorio W \ aeW Ospedale di s. Spinto 
(/'.)le suore o figlie della Carità delrisli- 
tuto di Napoli e di Besau^oo. Qui dun- 
que, di questi due ultimi beiieroei iti isti - 
tuli di Roma, aggiungerò altre notizie: 
prima parlerò ileì\e Sorelle della Miseri- 
cordia, poi delle Figlie di Carità. Dalla 
già lodala adunanza delle sorelle dellaCa- 
rilà introdotte nella chiesa di s. Maria dei 
Monti a sollievo dell'inferme, che rima- 
nevano nelle proprie case, fece concepire 
all’encoiniata principessa Onria-Pamplii- 
Ij in una sua infermità, il caritatevole di- 
visameoto di diramare iieU’nlraa città la 
stessa opera negli ospedali delle donne, 
con riunire per quello del ss. Salvatore 
OS. Giovanni in Laterano, un numero di 
femmiiiedi ci vile condizione, le quali sen- 
za vista d' interesse, ma per solo spirila 
di cristiana carità, si consagrasscru al ser- 
vìzio amorevole e immediato delle povere 
malate. Questa bell’opera ebbe principia 
nel maggio 1821, sotto gli auspicii e l’aii - 
lorizzazione di Pio VII; indi Leone XII 
zelando là prosperità degli Ospedali di 
/io»iu,d' 3 "eiiouio 1 826C011 iiiolo-pioprio 
cuurcruiò lo slahilìmcolu delle ubiate u- 
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i|>eJaliere, orilinando che queste si for- 
■uassero in comunità, e vivessero sotto una 
regola confacente al loro pio istituto, edi- 
poi iieapprovò le regole «he furono pub- 
lilicate colla stampa io Roma nell Bay: 
Costitutioni per la congregazione delle 
Ospedaliere delle leSorelledella Miseri- 
cordia. Questa congregazione delle tSonr/- 
le della Misericordia si compone di o- 
blate e di converse con voti semplici, ri- 
cordati al citato articolo Csbits'. Le o- 
blale e le converse vestono tonaca di sa- 
ia nera; un velo nero in capo distingue 
leoblBte,daIleconverseche l’usano bian- 
co. Leuoee le altre dipendono dalla su- 
periora generale. La casa primaria è la 
residenza della medesima, ed i presso l’ar- 
cispedale di s. Giovanni in Lateraoo; il 
noviziato trovasi presto quello di a. Gal- 
licano. La casa primaria i considerata co- 
me ceotrodi tutte le altre,e di quelle che 
potessero ei igersi nel distretto delle 4° 
miglia da Roma. La superiora è assistita 
dalla vicaria e da 4 consultrici. Le case 
subalterne hanno le priore, e tutte tono 
fornite di officiali,che disimpegnanoi di- 
versi ofTizie ingerenze. Sealtre sorelle del- 
la Giri tu stabilite negli ospedali degli uo- 
mini, necuranoramministrazione,sor ve- 
gliano la personale assistenza de’malati, 
la quale èdevoluta agfinfermieri,che di- 
simpegnano i personali aiuti e soccorsi; 
queste sorelle ilella Misericordia,siccome 
sono addette in ospedali di donne, fuono 
elleno stesse non solo da infermiere, ed 
esercitano i piìi schifosi ulhzi caritatevol- 
mente, macoli immensi vantaggi degli o- 
spedali e delle inferme, egregiamente di- 
si in pegnanoancora la bassa chirurgia, ed 
hanno eziandio cura di quanto si appar- 
tiene all’ospedale. Per l’esercizio indefes- 
so di tutti questi uffizi laboriosi, le sorel- 
le della Misericordia generose di carità 
cristiana, per l’affaticata vita che menano 
con eroici sagrifìzi, nella maggior parte 
pretto perdono la floridezza giovanile, e 
poche invecchiano. Iddio manifestamen- 
te, a ulteriordecorodi Roma, beoedique- 
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sta congregazione, e la fece prosperare e 
dilatare, a spiritualeetemporale vantag- 
gio della misera umanità. Ora dirò delle 
altre reWgiose Figlie della Carilà.Di que- 
sto ultimoistitutoda ró no partioola recen- 
no, che servirà per prendere una miglio- 
re idea degli altri succennati, e io ricavo 
dal libro : Istilulo ossia regole e costitu- 
zioni generali della congregazione delle 
Figlie di Carità sotto la protezione di s. 
F incenzodePaoh,Vi,omo i Szo.Suor Gio- 
vanna Antide Tliouret fondatrice della 
congregazione AeWeSorelle dette deliaCa- 
rilàdi ffesancon, espose al Papa Pio Vii 
essere da più anni stabilito tale istituto 
in Besaoron , ed in altre 6 diocesi delia 
Francia, non che a Napoli, e nella diocesi 
di Mani (come dissi a Pzscias, parlando 
di Tagliacozzo), ov’ereno state chiamate 
per fondare l’istituto, con esserglisi asse- 
gnati de’fondi pel proseguimento. Che ri- 
conoscevano queste Fighe di Carità per 
loro fondatore, padre, modello e special 
protettore s. Vincenzo de Paoli; ma sidi- 
slinguevano dalle altre comunità presso 
a poco sotto il medesimo nome, chiaman- 
dosi a tale elfettu il loro istituto. Congre- 
gazione delle sorelle di Cariiàdi Besan- 
Che suor Giovanna Antide Thouret 
per sola ubbidienza dovè fondare e pro- 
pagarequesto istituto, eretto per solleva- 
re i poveri, assistere i malati, istruire la 
gioventù, e per altre pie opere per l'edi- 
ficazione de’buoni cristiani, e per il loro 
spirituale e temporale servizio, con ispe- 
ciale approvazione noo solo di molli ve- 
scovi, ma dello stesso loro sovrano Luigi 
XVIII. luoltre suor Giovanna umiliò al 
Papa il suddetto libro delle Regole. e Co- 
sfriMz/oai,supplicandolo ad approvare l’i- 
stituto tanto utile alla società, e da cui si 
tono avute delle sorelle morte in buon o- 
dorè di santità. Pio VII fece esaminare 
le regole dalla congregazione de’ vescovi e 
regolari, la quale dopo matura ediligente 
disamina propose l'approvazioue dell’i- 
siituto,ePio VII l’elTetluù col breve Do- 
minici grrgis, de’ 1 4 dicembre 1 8 1 g, Bui- 
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larii RonuuticoniinuatioX. \ ?,p. A- 
dunque i Cui di qufslobeneinei-entissinio 
istituto si appreiidoDO da'seguenti brani. 
» Alcune pei-soiiedistinle per dignità e per 
eminenti virtù, animate più che mai da 
quella carità evangelica, che si compiace 
spandere da lungi i suoi dolci influssi, con- 
siderando quanto spesso i maiali poveri, 
quelle preziose membra di Gesù Cristo 
soilèrenle,8ono derelitti nelle loro miserie 
d'ogni specie con gran pri^iudiziodi loro 
eterna salute; e come la gioventù bisogno- 
sa, data in balia dell'ozio e deU'ignoran- 
za, si allevo, nutrisce e cresce in mezzo 
di odiosi vizi, che sono funesto eSelto di 
mancanza di educazione , per disgrazia 
della religione e della società: hanno de- 
sideralo che si erigesse una congregazio- 
ne di virtuose donne, che potessero an- 
dare incontro a tanti bisogni ed inconve- 
nienti, ed occuparsi unicamente nel ser- 
vire ed istruirei poveri. Animate le (ìglie 
della Carità dallo zelo che ispira questa 
bella virtù, si consagrerannq generosa- 
mente al sollievo di tutte le classi de' po- 
veri. Serviranno que' che sono malati , 
negli spedali (ed ospizi) o nelle proprie 
case. Aniinaestreraono gratuitamente le 
fanciulle |x>vere nelle scuole a questo fine 
erette(oltre le donzelle di civile condizio- 
ne ne’con vitti di educazione). Alleveran- 
no gli orfani, ed i bambini esposti; soccor- 
reranno i prigionieri, ed i pellegrini mi- 
serabili; io ognifuogo voleranno innan- 
zi all'indigenza, a tutto lor potere, e se- 
smodo le mire benefiche de' fondatori e 
delle amministrazioni particulari”.Quan- 
lo airorganizzazionedella comunità, tut- 
ti gli stabilimenti delle figlie della Carità 
non formano che una sola, una stessa co- 
rminìtà, il cui governo è tutto intiero nel • 
le mani d’una superiora geueiale, e del 
l'ispettivo vescovo per le case esistenti nel- 
la propria diocesi. La su|ieriora generale 
ha un’assistente, un consigline delle se- 
gretarie. Alla testa d’ogni casa partico- 
lare è una sorella servente. A tutti gli uf- 
tìzi inferiori presiedono delle sorelle pri- 
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marie. Visonodcllesorelle preposlea vi- 
sitare gli stabilimenti particolari, quando 
la superiora generale non pub da sestessa 
visitarli. Nella casa principale dimorano 
le sorelle che esercitano gli ufliìci maggio- 
ri; vi è annesso il noviziato che chiamasi 
pureseininario. Serve inoltre di ritiro al- 
le soielle divenute incapaci di pi-estar ser- 
vizi interessanti nel resto della vita, che 
desiderassero finirvi quietamente i loro 
giorni. La superiora consegna alla novi- 
zia l’abitodi figliediCarità, beoedettodal 
cappellano in tutte le sue |Mrti, comin- 
ciando dal velo bianco, poi la fascia del- 
la fronte, la fascia del mento, la collana, 
tutto di lino bianco, la veste di color bi- 
gio o oenerìno, il grembiale nero di lana, 
la coi-ona, il Crooefisso. I voti sono sem- 
plici, ed obbligano alla povertà, alla ca- 
stità, alla ubbidienza, ed al servizio spi- 
rituale e temporale de’poveri, e si fanno 
dopo 5 anni. Ripeto, che di moltissimi i- 
stituti ospedalieri di Sorelle, Suore, Fi- 
glie della Carità ne ragionai in moltissi- 
mi articoli, ed in altri espressamente, co- 
me all’articolo s. Giuserre figliz secols- 
Bi SPEDILIEBE. Facendo le suore dellaCa- 
rità anche da Speziale, in quell’articolo 
narrai che il Comervalorio di s. Onofrio 
(F.) di Roma,con iscuole da loro dirette, 
contiene una farmacia per somministrare 
gratuitamente i medicinali agl’infermi di 
3 parrocchie, prodigando loro soccorsi. 
Nelloslesso conservatorio inoltie medica- 
no chi vi si reca, e vi hanno 7 letti per po- 
vere croniche. La congregazione religiosa 
lombarda delle iSiuorc di Carità, istituita 
nel 1840 in Lovere dalla piissima giova- 
ne Bartolomea Dcoapitaiii, da qualchean- 
no morta in odore di santità, fu appro- 
vata nel 1 84 ■ da GregorioXVI con le re- 
gole di s. Vincenzo de Paoli, ma indipen- 
dentementeda Ila congregazione generale 
delle Figlie della Carità di s. Vincenza 
de Paoli, le quali sono divise nelle congre- 
gazioni di Parigi e drNapoli, perchè adat- 
tò l’istituto alle leggi e usi lombardi con 
alcune modificazioni. Queste suore della 
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Cai-it il ormai t! tono diffuse in tutta la 
Lombardia e nel Veneto, con Dorizialo a 
Lorere, e in Milano nel nuovo magniCco 
ospedale delie f'atebene Sorelle, istituite 
col riaeiie’Beiifratelli ( f^.), fondato dalla 
contessa Laura Visconti Ciceri, che in es- 
so consagrò i tuoi beni e la tua persona 
alle povera inferme. Di un’altra specie di 
suore approvate col nome di Ancelle del- 
la Carità dal regnante Pio IX neh 85 1, 
mi piace qui far cenno. Tale istituiio- 
ne venne ispirata al cuor generoso e pio 
della nobile giovane Paolina Rosa, allor- 
ché commossa dulia strage che faceva la 
Pestilenza (P.) del cholera nel 1837, in 
Brescia sua patria generosamentesi dedi- 
còcon altre compagne al servizio degl’in- 
iètti. Queste suore specialmente sono oc- 
cupateal serviziodelie donne inferme an- 
che a domicilio, e tono già diffuse in vari 
ospedali. Esistono in Parigi due case di 
VeiitesSoeursdespauvres,cUtbAnao^r 
lodevole iscopodi raccogliere i poveri vec- 
chi abbandonati, le quali contengono più 
di 3 oo vecchi. Neli 853 la regnante im- 
peratrice de’francesi Eugenia, a vendo sa- 
puto lo stato di ristrettezza nel quale trn- 
varasi la comunità delle PetUes Soeurr, 
le mandò io,ooo franchi dalla sua cassa 
particolare. Nel i 854 Timperatrioe con 
l'imperatore Napoleone III si recarono a 
visitare la nuova casa pe’ vecchi del quar- 
tiere t. Marceau, aperta cogli aiuti della 
stessa imperatrice, ed entrarono pure be- 
nignamente neU’infermeria. K Brusselles 
egualmente fioriscono le piccole sorelle 
de’poveri, seblsene introdotte da poco, ed 
a vantaggio de’poveri vecchi malsani, tu 
Londra esse aprirono quest’anno una 3.* 
casa,favorevolraente veduta si da’cattolici 
che da’ protestanti. Inoltra abbiamo un 
nuovo stabilimento fondato a Tolòsa, già 
ricca opera di beneGcenza,intitolatoleÀ'c- 
cole sorelline de' poveri, il dicui solo nome 
è una veraebella raccomandazione pres- 
u> tutte le animecaritatevoli, edelle qua- 
li si ammira in molte città della Francia 
la pietà e la sublime divozione. Le Pie- 
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cole sorelline de poveri hanno per istitu- 
to di nutrireeassistere le povere veocliie, 
col prodotto deir£/emosme (P.) che so- 
no di precetto per quelli che trovaosi in 
istato di farle (per I' amore e carità che 
dobbiamo avere pel nostro prossimo, che 
il nostro secolo famoso ha compendiato 
con quel parolone di Pilantropisma), e 
che le sorelline ricavano dallequestueche 
giornalmente fanno da una casa all’altra, 
onde alimentare queste infelici loro pro- 
tette. Alle Sorelline, trovo oonveniente 
d’aggiungere una parola sui Fanciulli 
(P-), cioè di quelli cattolici chiamati fin 
dal 1 843 a far benefica parte della pia o- 
pera della s. Infànzia, nata daU’inesauri- 
bile carità cristiana, ed intenta al batte- 
simo epouibilecunservazionede’fanciulli 
cinesi e idolatri , pel salvamento eterno 
de’loro coetanei, e della quale tenni pro- 
posito nel voi. LXIII, p. 136. Nella mis- 
sione di Ning-Po, nella Cina settentrio- 
nale, vi è uno stabilimento esclusivamen- 
te consagrato alla s. Infanzia, che dirigo- 
no le suore della Carità, le quali vi han- 
no riunito 100 fanciulle tolte alla mise- 
ria e alfabbaudono, ed oltre ad esse una 
trentina di fanciulli in Gisce, provveden- 
doli di tutto l'occorrente. Nella stessa ca- 
sa vi é la spezieria, l’ospedale e una sala 
per assistenza pubblica. Lesuoredue vol- 
te al giorno distribuiscono minestra di 
rìso, notte e giorno sì aggirano per la cit- 
tà ad assistere gli ammalati. In Niog-Po 
non vi ha che una voce per esallara i pro- 
digi di carità che fanno le suore, il cui 
coraggio è una vera gloria per la religio- 
ne e per il paese. Finalmente si chiamano 
Sorelle e Fratelli quelle persone d’ambo 
i sessi che appartengono a qualche pio >$b- 
dalizio {Pi) a Congregazione divota( P.). 

SORELLE e SUORE DELLA CA- 
RITÀ’. P. SoBBLlA e SvOBÀ. 

SOREO, Soreus. Sede vescovile della 
t.’Bilinia, sotto la metropoli dì Nicome- 
dia, ch’ebbe a vescovo Cornelio, in tem- 
po dell’ impeiMtore Diocleziano. Oriens 
dir. t. I, p. 630. 
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SORIANO, SoHaniim. Castello eco* 
mane dello stato pontificio, nel distretto 
e delegazione di Viterl>o, diocesi di Ci*i- 
taCastellana.E' distanledaRuma un gior* 
nodi viaggio, non lungi da Viterboedal- 
la strada romana, ciò che facilita il suo 
ooromercio. La sua posizione sulle falde 
de'oionti Cimini, inveita aertomontioel- 
lo, in pittoresca e ridente situazione, vi fa 
respirare un'aria elastica e salubre, massi- 
me nell’estate che ivi sembra primavera, 
godendovisi pure vasto e svariato oriz- 
zonte. Possiede piacevoli fabbricali cinti di 
mura, colla collegiata sotto l'invocazione 
di s. Nicola di Bari, e la rinomata rocca o 
fortezza. Questa prima dell' invenzione 
della polvere fu reputata inespugnabile, 
onde Merula la chiama, fo(/ur Italiae va- 
lidissimam, e il Cardinal Egidio Canisio 
di Viterbo la disse, Arcemvmnium ma- 
nitissimam-Si eleva la gran mole con mu • 
i-a merlate sul vertice d'una collina sopra 
durissime selci, aventi all'intorno un non 
interrotto bastione o vallo, die malage- 
vole oltremodo ne renderebbe l'accesso. 
Da ostro e ponente pare che gli alti gio- 
ghi del Cimino le facciano schermo con- 
tro il furioso libeccio: a levsntesi dischiu- 
de dinanzi, dopo estesa pianura, la Sabi- 
na e la catena degli A pennini; a setten- 
trione i belli colli dell'Umbria e la Tosca- 
na, in seguito di lungo tratto di valli c 
imlline, nel modo il più incantevole, che 
la mente dischiudono a'più sublimi con- 
cetti. Il vasto e ferace territorio di Soria- 
no, a cui parecchie terre e castella fanno 
corona, le copiose e perenni acque che lo 
irrigano, un buon numero di bestiame 
grosso a minuto che lo feconda, ne ren- 
dono non meno rigogliosa la vegetazio- 
ne, e Tabboodante raccolto non solo sod- 
disfa a’bisogni de'suoi quasi 4oooabitan- 
ti, ma in copia fa asportare vino, olio , 
cereali, ortaggi e fruiti. Fiorentissimo è 
il commercio di legname da costruzione, 
anche di grosso fusto, che vigoroso pro- 
spera sulle cime e pendici della selva Ci- 
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mina. Le selve ghinndtfere delle sottopo- 
ste valli sono anch'esse sorgente di traf- 
fico e di ubertosi pascoli. Questi fertili 
monti, tutti vestiti di erba e piante, so- 
no famigerati ne'fàsli degli antichi etru- 
schi, specialosente per la memorabile di- 
sfatta che riportarono nel secolo V di Ro- 
ma dal console Q. Fabio. Alla sommità 
del Cimino nella partedel nord, in distan- 
za da Soriano circa 3 miglia, e poco più 
da Viterbo, giacesmisurato macigno, che 
incontratosi meravigliosamente sopra u- 
nn scogliera di durissimi selci, che a lui 
dintorno quasi artificiale baciuo stendo- 
no , ed avendo nel mezzo un rialzo che 
come perno il sorregge, rimane sì bene e- 
quilibratocbecon lieve impulsodi un le- 
gno posto a leva e datogli urto, ovvero 
con altro mezzo, il sasso barcolla, oscilla 
e movesi visibilmente. llCalindri, Sag- 
gio del Pontificio stato, p. 409, dice che 
questa rupe di figura parallepi pedo smus- 
sata, ossia d’un’elissoide schiacciata, mi- 
sura meiricubi 85 esi ragguaglia del pe- 
sodi libbre 5 oo,ooo. Aggiunge, che cre- 
de il prof. Orioli, che in Firenze ne pub- 
blicò la relazione, che tale rupe fosse vo- 
mitata dal vulcano Cimino. Nota pm-e, 
che allresono io Lioguadoca, e detta ro- 
cker de la Eoquelte , nel Monte Filata 
presso Lucerna, e in Huelguet in Breta- 
gna. Chiama questa naturale curiosità 
Sasso meniratoreotrenicatore omeirica- 
rello, che altri appellano Rape tremante, 
rupe orizzontale di peperino con cellule 
irregolari, rotolata da antichissimo tem- 
po, e postasi in billico sopra un'alk-a ru- 
pe verticale di somigliante natura. Il d.'' 
I). Corsi nel t. 6 , p. 359 àeW’ Album di 
Roma, Ile pubblicò la descrizione intito- 
lata: Il celebre sasso di Soriano. Riferi- 
sce che per le sue regolari- ondulazioni. 
Gallo lo chiamò Terrestre navigiumjPìi- 
nio il vecchio, alludendo alja sua rarità, 
Naturar miracolumj e Vai-rone, poiché 
a' tempi suoi non conoscessi simile por- 
tento, lo disse: Totius mundi portentum. 
Fra le ipotesi su questo fenomeno, ripor- 
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tfl quella dì Btifibo, cu! fece reo Liimeo, 
il quale parlando della formazione dei 
munti, volle ollribuìrlu alle ac(|ue, le quali 
coll’instancabile loro aUÌTÌlà seco traen- 
do la vegetale e altre terre mendiire, la- 
sciano le materie peirifìcate al di fuori, 
die incontrandosi per avventura equili- 
brate sopra duro macigno ponno facil- 
mente rinnovare si raro fenomeno. Pro- 
babilmente Soriano, se esisteva, divenne 
dominio della s. Sede quando colle circo- 
stanti città ebbe origine la sovranità del- 
la Chiesa, nel pontifìcalo di s. Gregorio 
Il verso il 7^6. Il popolo torianete van- 
ta vari diplomi papali, in cui dichiarasi 
fedelissimo e divolissimo alla Sede apo- 
stolica. Il Calindri dice die fu erettoSo- 
rianodas. Gregorio VII nelio 84 - Papa 
Onorio Ili delisiG investì del feudo dì 
Soriano ì monaci benedettini di s. Loren- 
zo fuori le mura di Roma, eiòche con- 
fermarono Gi-egorio IX e Innocenzo IV. 
Leggo però nel Bussi, Istoria di Fiterbo, 
p. 55 e 475, che questa terra era di Vi- 
terbo , come si ha dalla promessa , che 
per pubblico islroroenlodel ig dicembre 
1358 feceroOltaviano',Guastapane ePie- 
tro figli del quondam Porcario, feudata- 
ri dello medesima, di ubbidire a’decreti 
e altro del comune di Viterbo, e che fu 
infeudala alla famiglia Gatteschi. Il Pa- 
pa Nicolò III ( ^.) della romana e polen- 
te famiglia Orsi'm (iP'.), alletlatodalla pu- 
rezza dell'aiìa, dall’amenità del luogo, e 
dalle cbìare.fresche e dolci acque,che lim- 
pide sgorgano Ira le rupi del Cimino, piii 
volle si recò a Soriano. Tra le rupi vi e- 
difìcò il suuìstente sagro tempio, e nel con- 
tiguo raonnsterosì compiaceva di menar- 
vi vita romita, sino a irotlenervisi in pa- 
ce e tranquillo per duemetì,^ vuoisi che 
in Soriano nel 1 379 promulgasse la sua 
celebre dichiarazione sulla regola dell’or- 
dine Francescano. Fortificò Soriano, e 
vi edificò la suddescritla rocca, e dopo che 
l'cbbc compila ne diè l’investitura al ni- 
pote Orso degli Orsini. Il disegno di que- 
sta fortezza e del castello di Soriano, lo 
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pidiblicò T. Micci,con diverse notìzie sto- 
riche, nel 1 . 5 , p. 37 del ricordato Album. 
Dimorando Nicolò III in Soriano, quivi 
morìd’uncolpod'apoplessia a’33 agosto 
1 380, ed il suo corpo fu portato in Ro- 
ma. Vi si era recato a cagione de’ gran 
caldi da Viterbo, ove sì celebrò il Concia- 
('e(F.)pel successore, che fu eletto dopo 
Gmesidisede vacante. Varia fu in segui- 
tò la sorte di Soriano, e fu diverse volle 
a parte delle calamità che ne’diversi tem- 
pi desolarono la misera Italia. Per l’as- 
senza de’Papì stabiliti in Avignone, a fre- 
nare la prepotenza de’bnroni che avrano 
occupato la piìt parte de’ dominii della 
Chiesa, in questi spedì Gregorio XI il cru- 
dele Cardinal Roliertodi Ginevra, poi fa- 
moso antipapa Clemente VII, per lega- 
to e con numeroso e indisciplinato eser- 
cito di gallo-bretonì, i quali rìcuperàro- 
nò molti luoghi, e nel 1875 tolsero agli 
Oi-sini Soriano e lo tennero lungamente, 
sino a Martino V Colonna eletto nel 1 4 1 7, 
dice Novaes,erestituito agli Orsini locon- 
servarono per breve tempo. Nelle notizie 
del Micci si legge chei bretoni ritenne- 
ro Soriano sino a detto Papa; Multa tu- 
Ut fecitque ... sudavit rtalsit, per indurli 
a capitolar la resa della rosxa. Quindi af- 
ferma che ne venne in possesso Antonio 
Colonna principe di Salerno e nipote di 
Martino V, che dovette cedere poi alle 
armi di Francesco Sfurza,che sotto Euge- 
nio 1 V creato nel 1 43 1 , Soriano lo posse- 
deva il famoso Cardinal FitelUschi perla 
Chiesa, il quale rinchiuse nella rocca pri- 
gioni dialtogrado,comeGiovanni di Vico 
prefetto di Roma presoinVetralla,e Cor- 
rado ile’Trinci signore di Foligno (colla 
famìglia e tutti ivi strangolati nel i 44 «). 
amliedue in seguitodecapilati. 'riittavul- 
la trovo in mg.' Gaetano Marini, y^rrAiìj- 
tri pontificò, t. 3 , p. 1 00, 1 46 e 393, che 
Soriano fu tenuto e ubbidì agli antipapi 
Clemente File Benedetto XIII che gli 
successe, e la sua rocca soltanto fu ricu- 
perata da Calisto III del i 455 . In latti 
narra, che venuti io Roma ncH’ollobre 
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i 4 o 4 alcuni ÌDTiati dal re di Francia e 
dall'antipapa Benedetto XIII, per traila* 
re co’cardinali nella sede vacante per mor- 
te di Bonifacio IX, e non avendo potuto 
con essi concludere nulla, se ne andaro- 
no subitamente a Soriano, luogo per essi 
sicurissimo, come quello cliemanteneva- 
si tuttavia nella divozione dell’antipapa. 
Racconta ancora, che poco dopo l’elezio- 
ne, Pio II aglii I settembre i 458 spedì 
Francesco Ferrari suddiacono pontificio, 
canonico di Barcellona e procuratore in 
Roma del re di Mavarra, con 1 1 oo fiori- 
ni d’oro per ricuperare l’imporlantissima 
rocca di Soriano, che non poteva aversi 
(probabilmente dal vice-castellano posto- 
vi da Calisto III) itisi placato auro Frac- 
_^c/o,dallemanidel vice-casteìlauo Mar- 
tino Millero, e consegnarla poi al nuovo 
castellano Raffaele Brugiioli di Mantova, 
e n’ebbe altri i oo agli 8 ottobre, forse per- 
chè i primi non bastarono. E' noto che 
l’asserto dal Marini è tratto dall’archivio 
Vaticano. Pio II onorò di sua presenza 
Soriano, e diè il [lossesso della rocca al 
concittadino Lorenzo Bonìnsegni sanese, 
a cui dava per moglie una nipote; indi la 
concesse al parente Nanni Piocoloinini. 
L’ebbe poi a vita il Cardinal Roderico Bor- 
gia ni(iotediCalistolll, ed anch’egli Papa 
Alessandro VI. Da Ini fu restituito Soria- 
no agli Orsini, a’quali lo ritolse per dar- 
lo al figlio Cesare Borgia duca Valenti- 
no, e sembra che gli Oi-sini lo ricuperas- 
sero collearmi; poiché nella guerra cheA- 
lessandroVI loro fece, non solamente non 
potè Cesare Borgia espugnare Brac-cia- 
no colle milizie papali, che anzi nel gen- 
naio i 497 fu interamente disfatto dagli 
Orsini poco lunge da Soriano e Bussano, 
detta la battaglia o giornata di Soriano, 
in cui gliOrsini chiusero prigioneGuid’U- 
baldo I duca d’Urbino e altri che cadde- 
ro nelle loro mani, nella rocca di Suriuno, 
come riportai ne’ voi. LIV, p. 3 y, LVIIl, 
p.iaoe altrove. Quindi morto Alessan- 
dro VI DeU’agostoi 5 o 3 ,Giulioll investì 
Soriano al nipote Francesco M.‘ I duca 
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d’Urbino della Rovere,! quali tranne l’in- 
tervallo in cui Leone X spogliò il dura 
de’suoi stati, lo possederono colla rocca 
sinoali 55 o. Indilocompi-òGiovanni Cn- 
i-alfa nipotedi Paolu IV educa di Palia- 
no, dal quale passò in dominio del Car- 
dinal Cristoforo Madrucci, di che fa te- 
stimonianza anrhe Cancellieri nel Mer- 
cato a p. z I 7, dicendo che Soriano fu a 
lui dato vita durante, com’erasi praticu- 
to col Cardinal Borgia. Veramente Soria- 
no fu venduto al Cardinal Madrucci in ga- 
ranzia della dote di Margherita Altemps 
nipote di Pio I V, divenuta sposa di For- 
tunato Madrucci. Dipoi Soriano restò in 
potere degli dltemps, de’ i(uali parlai a 
PsLszzo A LTEMPs, finché il duca Rober- 
to e colla rocca lo vendècoiititolodi mar- 
chesato perizi, oooscudiaClementeXI 
A&ani, della quale nobilissima famiglia 
riparlai anche a Palazzo Alzasi, pel suo 
fratello Orazio, onde nel marzo 1 7 1 5 i 
nipoti del Papa e figli del marchese O- 
razio, cardinale Annibale e d. Carlo, vi si 
recarono a prender possesso del feudo ba- 
ronale,come registrò Cecconi nel suo Dia- 
rio a p. G 5 o. Osserva Novaes nella Sto- 
ria di demente XI , che questi per In sua 
gran moderazione non s’indusse maio di- 
chiarare principe di Soriano il nipote d. 
Carlo, ad onta che molti gli fecero riflet- 
tere non potere negare ciò che qualun- 
que Papa gli avi-ebbe accordato senza a- 
vere il requisito di parente , bastando 
quello del proprio feudo. Ma l’immedia- 
to successore lnnocenzuXIII,6 giornido- 
po la sua elezione, nominò a’ >4 maggio 
1711 d. ti.M\n,Pnncipe assistente, al pon- 
tifìcio soglio (^.), e nellostesso tempo e - 
resse Soriano in principato, in favore di 
lui e de’discendenti. Mentre lo possede- 
vano gli Albani, si portò a Soriano Gia- 
como III re cattolico iV Inghilterra, sta- 
bilito in Roma. Il principe d. Agostino 
Chigi {y .) seniore a’ 17 febbraio 173 Ì 
sposòd.Giulia Albani figlia del dettoprin- 
cipe d. Carlo. Questo ultimo con suo te- 
stamento pubblicato al rogito di notare 
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cnpitolinoiilìlii'i una primogpnitura nella 
famiglia Albani in linea mascolina, e<l e- 
sliiila questa, «olle die detta primoge* 
nitura,cui apparteneva il feudo di Soria- 
nn,passasse nella discendenza della ricor- 
data d. Giulia, cioè nella famiglia Chi- 
gi. Il Cancellieri, Lettera suìtaria diRo- 
ma , parlandoeruditamente della celebre 
famiglia Albani e di Soriano, riprodusse 
alcuni tratti de’ Commentari del dotto 
gesuita p. Cordarn, che frequentò col me- 
desimoCancellieriSoriano nella «illeggia- 
lura autunnale de'principi Albani; e di- 
ce che A. Coppi nelle Notizie sulla vita 
e opere di mg.'' Gaetano Marini, p. i oa 
e ‘247, annovera tra le sue opere inedi- 
te, le Memtfrie istoriche della terra di Sa- 
nano nella provincia delPatrimonioJon- 
do deWEcc.i"» casa Albani. Fra le lette- 
ra d' insigni letterati al Marini e venute 
nelle mani delcan. Setlele, «e n’è una del 
Cardinal Garampi, scritta dal ino vesco- 
vato di Monte Fiascone a’ 19 novembre 
1 786, in cui si legge. » Le rimetto la sua 
bella dissertazione sulla storia di Soria- 
no. Non vi ho aggiunto che certe indica- 
zioni, che avea tratte dalle Margherite e 
Registri viterbesi e cornetani fin dal 1 
viaggio che feci in queste parti. Sperava 
di poterla arricchire di notizie per la ge- 
nealogia degli Orsini già signori di Soria- 
no, del secolo XIV. Ma avendo ripassa- 
to tutte lecarte,m’accorgo d'aver trascu- 
rato ciùch’erii posteriore al secolo Xlli”. 
Lo stesso Marini, Gli Atti de' fratelli Ar- 
vali, p. 4 > 4 i rifcisce che Soriano nelle 
vecchie carte spesse volte èdiiaroato Sii- 
rianum e Syrianum, e fra le sue Iscrizio - 
ni Albane registrò quelle esistenti nel pa- 
lazzo baronale di Soriano. Gli ultimi su- 
perstiti della famiglia Albani , Cardinal 
Giuseppe e principe d. Filippo, de’quali 
riparlaijiel voi. LXIV, p. 1 1 5 , trasferiro- 
no l’usufrutto del dominio di Soriano e 
delle altre loro proprietà e prerogative, 
nella loro nipote la principessa d. Maria 
Antonietta Lilta Albani,maritata al conte 
Cario di Castelbarco di Milano. Nel voi. 
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LITI, p. 194 eigS, notai che il regnante 
Pio l\ a'7 gennaio 1848 onorò del tito- 
lo di principe romano ilconte Carlo (»le 
cui doti chiarissime della' mente e dell’a- 
nima nuovo lustro accrescono allo splen- 
dore della sua nobile e antica prosapia ” 
pubblicòiln.°3odella Gazzettadi Roma 
del 1 848), e che a’ 1 5 marzo i signori del 
feudo di Soriano rìnuiiziarono alla giu- 
risdizione baronale. Ecco come lo notifi- 
cò il n.° 60 di detta Gazzetta. Il princi- 
pe d. Agostino Chigi e la contessa Anto- 
nietta bitta di Castelbarco rinunziarono 
alla giurisdiziotu! baronale nel feudo di 
Soriano , cedendo gratuitamente alla s. 
Sede le due fabbriche della rocca e del 
pretorio. Che fu stabilito il possesso e la 
consegna di tali edifici a’ao marzo 1848, 
e nello stesso giorno cessasse l'^ixiziu del- 
la giurisdizione baronale. Che il comune 
di Soriano sareblie governato e ammini- 
strato come tutti gli altri. comuni dello 
stato pontificio,e soggetto alle autorità go- 
vernative , amministrative e giudiziarie 
nel capoluogo della provincia e nella ca- 
pitale. Che sarebbe mantenuta provviso- 
riamente in Soriano la residenza d’ìin go- 
vernatore , e ebe intanto il governatóre 
baronale ne esercitasse le funzioni. Culla 
morte del principe d. Filippo Albani ul- 
tinoo agnato, seguita in Roma agli 1 1 no- 
vembre 1 8S3, il principe d. Agostino Chi- 
gi attuale nipotedi d. Giulia Albani, andò 
al possesso della primogenitura, del Pa- 
lazzoAlbani(f.),ecaii del feudo di So- 
riano , assumendo giusta la volontà del 
iestatore principe d. Carlo Albani nipo- 
te di Clemente XI, il titolo a quello aa- 
nesso,il cognome Albani, e lo stemma gen- 
tilizio. Della nobilissima famiglia Chigi 
originaria di Siena {E.), trattai eziandio 
in quegli articoli che indicai a /?iccta(^.). 
La celebre Nilla Albani(P.) restò pro- 
prietà dell’encomiata principessa Maria 
Antonietta, e la Biblioteca Albani (f.), 
di cui riparlai a detto PAL.tzzoALBAai,ri- 
mase a I la medesi ma pri nei pessa ed a I con - 
te Guido di Bagno. Di Soriano n’è prò- 
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lettore il cardinole PitMpero Caterini dì 
Onano. 

SOR R A ,.fcrrrf<7/>p,.yoro6o<<i, Sorres. 
Città antica vetcovile di Saixlegna a 6 le> 
glie da Satsari, il cui rescovato fu eretto 
nel principio del secolo XII, suffraganeo 
di Torres, poi di Stt-tsari (f.). La catte- 
drale dedicala a s. Pietro era magnifica, 
ed il suo capitolo si coinponeea d’un ar- 
ciprete e dito canonici. Il i ."vescovo fu 
Alberto che sedeva nel i loGemorì ver- 
so ili 1 16, egli successero: Giacomo del 
1116; Giovanni I del 1 1 33 , amorevolissi- 
mo de’camaldolesi, n’qiiali diè l’eremo di 
s. Nicolo in Trulla e 3 altre chiese^ Gio- 
vanni II Sarga del i 170; Pietro I del 
1 199, sotto il quale il giudice di Torres 
eresse il monastero de'cisterciensi; N. del 
I a59iGregoriodomenicànodel 1 32 atra- 
slatoanellunoeFeltre.e fu amminislra- 
lore di Trieste. Nel 1 33 o Pietro II de Gar- 
sinis, pur domenicano, poi d'Aaagiii; nel 
I 34R Arnoldo domenicano, trasferito a 
Nosco nel i 363 ,e fu designato successo- 
re Prancescogià di Nusco; nel 1 38 i Gen- 
naro, nel I 387 Giacomo II, nel 1 391 Gio- 
vanni III de Martis celebre per virlù e 
dottrina, neli 438 Stefano sardo abbate 
«li s. .Maria rie Padulir &\ somma pietà; 
nel I 44 '^ Giovanni IV Sancio dumenica- 
nOipenitenziereminored’Eugcnio I V;in- 
di Giacomo III Poggi di Sassari nel i 46 > 
circa, insigne per pietà e sdenta, governò 
.44 anni e fu sepolto nella cattedrale di 
Sassari. Papa Alessandro VI soppressela 
sede vescovile di Sorra, e l'imì a Sassari, 
come dice Commanville, Histoire rtes e- 
trscAcz. Vedasi il p. Mattel, Sarrliniasa- 
era, p. ai8: Ecclesia Sorrtnsis. 

.SORRENTO {Surrenlìn). Città con 
residenza arcivescovile della provincia di 
Napoli, da cui è distante 3 o miglia circa, 
nel regno delle due Sicilie , distretto di 
Castellamare ; capoluogo di cantone, io 
lina penisola, sulla costo meridionale del 
golfo di Napoli, tra i monti Vico e Mas- 
sa che la riparano da’venti del sud e del- 
l’ovest. Poche città ponno vantare la sua 
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veramente incantevole, romantica, deli- 
riosa, e quanto mai amenissima situazio- 
ne, quale non può esprimersi con poche 
parole; anche pel ridente e leggiadri.ssi- 
ino promontorio del suo nome celebre, 
come per la purissima e saluberrima a- 
ria, onde fu appellata nalurae mìraculo 
e altamente rinomata. Edificata in pia- 
no, ha la bella cattedrale sotto l’invoca- 
zione de’ss. Filippo e Giacomo apostoli, 
coi battisterio e cura d’anime, ammini- 
strata pel capitolo dal decano sua4.' di- 
gnità. Tra le reliquie ivi si venerano i ca- 
pi de’ss. Renato e Valerio vescovi e pa- 
troni della città, essendone proiettori an - 
che i ss. Antonino abbate, Atanasio e Ba- 
colo vesrovi delia medesima. Il capitolo 
si compone delle dignità dell’arcidiaco- 
no, del primicerio, del cantore, del deca- 
no e del tesoriere, di 1 3 canonici compre- 
se le prebendedel teologo e del peniten- 
ziere, di 7 ebdomadari, e di altri preti 
e chierici addetti al servigio divino. Da 
tempo antichissimo le dignità e i cano- 
nici hanno l’uso della mozzetto purpurea, 
e gli ebdomadari di color celeste. Non vi 
sono altre chiese parrocchiali, e l’episco- 
pio, ottimo edifizio, è aderente alla catte- 
drale. Contiene 3 conventi di religiosi e 
1 monasteri di monache, un conservato- 
rio, 8 confraternite, l’ospedale, il semina- 
rio, case di carità, un collegio, e fabbri- 
che di seterie, massiroedi calze. I fertilis- 
simi e non meno deliziosissimi contorni 
producono io abbondanza vari prodotti; 
morocelsi, melarancie e alti i frutti squi- 
siti, ottimo olio e vino , e quello antico 
de’colli sorrentini fu già prezióso e fami- 
gerato presso i romani e nel resto d’Ita- 
lia. Gli abbondanti suoi pascoli danno 
burro di buona qualità, e molto bestiame. 
Sorrento vanta uomini illustri nellescùen- 
ze, nelle armi e nelle dignità ecclesiasti- 
che, fra i quali, oltre i vescovi pairii, ri- 
corderò il Cardinal AnselmoilAinrtto, ma 
nato in Monopoli, eloquentissimo u vir- 
tuoso cappuccino, e perciò il 1 ."di tal be- 
nemerito ordineail essere elevato alta por 
iG 
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poro; il Cardinal Nicolò /^rr(<7/w7ri'o(r.), 
prudente, di vasta letteratura, e potente 
come nelle opere così nelle parole, a se- 
gno che la pubblica voce lo acclamava 
Papa, incominciò In Roma l’edilizio del 
sontuoso Palazzo Pamphilj Boria ( F.) 
sul Corso; ed II Cardinal Antonino Ser- 
tale {F.y Inoltre Sorrento, nel mondo 
letterario, venne in gran fama che non 
verrà mai meno, per aver nel 1 544 
duto nascere l’incomparabile Torquato 
Tasso, pe’patcrni casi, prìncipe dell’ita- 
liana epopea, sommo cantor di GoSie- 
do, l’autore deil’Aminta, opere e nome 
cui già s’ inchinarono più di tre secoli ; 
pure il gran poeta epico per molti anni 
d’ordine del duca di Ferrara [F.) come 
pazzo fu tenuto nell’ ospedale de’ pazzi, 
per l’ardente amore concepito per la to- 
rcila Eleonora d’Este, come da ultimo 
sostenne il eh- Giovanni Rosinì , contro 
quelli che opinano derivate le sue disgra- 
zie da un trattato fatto col duca di To- 
scana per recarsi alla sua corte; la sven- 
tura seguì Tasso fino agli estremi suoi 
giorni, e gli tolse pur anco la consolazione 
di ottenere la corona della Poesia, poi- 
ché passò da questa travagliata vita, nel 
monastero di s. Onofrio de’ Girolamini 
(F.) dì Roma, pochi giorni prima della 
pompa, ma rivive a gloria perenne, fi-ea- 
to Sorrento sì trovano magnillci avanzi 
d’antichi edilìzi e di templi, di acquedot- 
ti e altri monumenti di sua grandezza, 
oltre le iscrizioni esistenti nell' episcopio 
e altrove. 

Sorrento d’antichissima origine, fu e- 
dilìcata sul promontorio Prenusso sagro 
a Minerva, vanta a fondatori que’mede- 
simi greci o calcidonesi di Cuma,che po- 
polarono le coste della circostante e se- 
ducente regiooe,qiundi si chiamò Sorren- 
to dalle Sirene che vi ebbero asilo, e se- 
condo alcuni fabbricata da Ulisse. Narra 
la Mitologia, che le Sirene figlie del fiu- 
me Acheloo e delle muse Calliope e Ter- 
sicore, d’ordinario se ne enumerano 3, da 
taluni chiamale Parlenope , Leucosia e 
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Ligea, da altri Agleofeiiia, Talsipia e Pi - 
sinoe, parole tutte e nomi che si aggira- 
no sopi a la dolcezza di loro voce e sul- 
l'attrallìva de’loro accenti. A tempo del 
ratto di Proserpina, le Sirene recaroosi in 
Sicilia, e Cerere per punirle di non aver 
prestalo soccorso alla figlia Proserpina le 
cambiò in uccelli; ovvero desolale le Si- 
rene per tale rapimento, ottennero dagli 
Dei delle ali onde cercare per tutta la ter- 
ra la perduta Proserpina. Abitarono le 
più alpestri rupi sulla sponda del mare 
Tirreno, fra l’isola di Caprie la costa d’I- 
talia. Altri pretendono che leSù-enein o- 
rigine fossero dounedi cattiva vita, le qua- 
li abitavano le rive del mare di Sicilia, e 
che colle attrattive de’ piaceri e della vo- 
luttà trattenevano i passeggeri, facendo 
loro obliare i più importanti affari. Que- 
sta spiegazione deriva dall'avei' alle Sire- 
nepredetto l’oracolo, che avrebbero vis- 
suto sinché fossero giunte a trattenere 
tutti i passeggeri, ma che dal momento 
in cui un solo fosse passato, senza fermar- 
si per sempre all’incanto della loro voce e 
delle loro parole, sarebbero perite. Le in- 
cantatrici Sirene non tralasciarono d’ar- 
restare colla loro armonia tutti coloroche 
giungevano a quella voKa,ech'erano tan- 
to imprudenti per fermarsi a udirne i can- 
ti. Ne rimanevano talmente incantati che 
più non pensavano ad altro, obliando per- 
sino di cibarsi e morivano d’inedia, per cui 
la terra' de’dintorni era coperta di ossami 
di quelli ch’erano così periti. Ulisse passò 
colla sua nave dinanzi alle Sirene legato 
all’albero, co ’compagni colle orecchie ben 
turate con cera', secondo gli avvertimen- 
ti di Circe. Le Sirene non avendo potu- 
to trattenerlo, precipitaronsi in mare, e 
quel luogo fu poscia Sirenidc appellato, 
donde forse derivò il nome di Sorrento, 
presso il quale ebbero un tempio, al dire 
di Strabooe, Ceograph. lib. .5, eBrun nel- 
le note a Cluverio. Secondo l’opinione 
degli antichi, le Sirene aveano la testa e 
il corpo di donna sino alla cintura, e la 
forma di uccelli dalla cintura al basso. 
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oppure a*eano ki testa di donna e lutto 
il corpo d’uccelli; alcuni moderni prete- 
sero di rappresentarle con isirumenti di 
musica Ira le mani, col corpo di donna 
sino alla cintura, e il resto in forma di 
pesce.(1l mostro di mareScilJa, dello stret- 
to di Messina, di cui riparlai a Siciiis, 
dalla favola fu anche rappresentato, dal- 
la lesta Giio alla cintura, donzella di bel- 
lezza seducente: pesce enorme nel rima- 
nente del corpo, con ventre di lupa e co- 
da didellìua). Avendo le Sirene audace- 
mente sfìdalo le Muse a singolar certa- 
me, furono vinte, e le Muse strapparono 
loro le penn e delle ali e se he formarono 
delle corone. Erudite notizie bibliogra- 
Gclie sulle Sirene, le riporta Cancellieri, 
Mercato , p. 33. Sorrento si governò -a 
comune Giichè Augusto vi dedusse una 
colonia romana, Surrentinum OppUbim, 
ch'ebbe i suoi magistrati, anche munici- 
pali quando divenne municipio, orrfo et 
popxfurjdella sua repubblica vi sono mo- 
numenti. Facendo parte del suo territo- 
rio, le stavano intorno Massa, poi Mas- 
sa Lnhrense ( F.), villa di delizie di Be- 
Lio Massa liberto di Verone; ed Equa, luo- 
go di diporto de 'cavalieri romani, il cui 
sito col medesimo nome si conserva dal 
moderno Fico Equense (/'.). La chiesa 
romana enumera tra gli antichi suoi Pa- 
trimoni (F.) il fondo di Sorrento che vi 
nvea, e dipendente daU’altro suo piò im- 
portante patrimonio di Napoli, come gli 
apparteneva quello dell’isola di Capri, pu- 
re della s. Sede, ne’tempi di s. Gregorio 
Il del 7 1 5,de’quali tratta il Borgia, Bre- 
veisloria del dominio temporale della Se- 
deapostolica nelle due Sicilie, p. a5. Sor- 
rento sotto la dominazione del greco im- 
pero divenne ducalo, come Amalfi. Ara- 
bo le città meno capaci a mantenere le 
loro relazioni col greco impero e con gli 
uillziali di quello, piò facilmentesigover- 
iiarono a popolo. I cittadini in un’assem- 
blea annuale eleggevano i magistrati, e 
s’Hnponevano le tasse da se, le quali ser- 
vivano precipuamente pel municipio, ed 
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una determinata porzione di esse versa- 
vasi nell’erario imperiale di Costantino- 
poli. Pel volgere di 5 secoli guerreggia- 
rono questi municipi! contro i longobar- 
di resi padroni del ducato di Be^^ento, 
da 'quali non soffrirono il minimo danno, 
anzi per lo contrario a lungo andare eb- 
bero sommi vantaggi. Imperocché, sia che 
la soavità del clima avesse negli assalito- 
ri scemata la vigoria, o che i sorrentini e 
amalfitani per mettersi in salvo dalle fre- 
quenti aggressioni de’ barbari si eserci- 
tassero ad una vita piò laboriosa, e cosi 
ricuperassero il valore de’loro antenati, le 
milizie dell’italo-greche città valsero al- 
trettanto che le alemanne; e quando que- 
ste sfoizaronsi di soggiogar quelle, i loro 
attacchi tornarono vani eiiisieme danno- 
si agli stranieri. Tanto Sorrento quanto A - 
roalfì, col territorio iorodipendenle,siuo 
a’ tempi di Carlo Magno riconobliero la 
superiorità del ducato di Napoli, indi e- 
manciparonsi, ed ebbero duchi partico- 
lari. La nobiltadi Sorrento si divise poi in 
due sediti, aìh foggia della vicina Nnpo 
li. La comunanza o eguaglianza d’inte- 
ressi di Sorrento, e deU’opulenta e famo- 
sa Amalfi, derivò dall'essere Amalfi sitii.v 
ta a’fianchi del promontorio di Sorrrn- 
to, dalla parte di austro, bagnata a’suni 
piedi dall'onde sirenusse, tra l’enne bal- 
ze del capo Sorrentino, quindi diventò 
potentissima in mare e rinomata la sua 
navigazione. Guimaro principe di Saler- 
no, coll’opera de’valorosi normannis’im - 
padroni diSorrcnto, e ne costituì ducad 
fratello Guido. Nel 1071 il duca Sergio 
intervenne con quello di Nnp<di Sergio, 
alla consagrazione della chiesa di Monte 
Cassino. Roberto normanno duca di Pu- 
glia e Calabria , lo fu pure di Sorrento 
e Amalfi. Sorrento piò volte soggiacque 
all’incursioni de’ saraceni, indi formando 
parte del regno di Napoli, ne segui i de • 
tlini e le vicende politiche. Il gì ave infor- 
tunio a cui nel secolo XVI soggiacque la 
citta, lo descrive l’Ughelli, Italia sacra t. 
6 ,p. Sgt, Surrenlimt metropoli s. " Pul- 
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chriUidinit «peaieiD omnem Surrenlina 
civilas amisil, cum Piali Bassanus anno 
1 558 idibiisjiinii,(liequodiiriAntonii pa- 
tavini retliim celebraliir, 1 20 longis navi- 
bus paperectus, inspcctante Neapoli, bar- 
baram sarvitiain oslentans, iioclu inopi- 
nato in urbem inipetu facto, civibus par- 
tem captività tem redactis,partein perter- 
ritis et in fugam per vicino colles conje- 
ctis,Surrentum, Massatnque vasta vit, di- 
rupit, incenditi miserrimaraque matrona - 
runr,etsacrarum virginum raptu calami- 
tosissimo eflècit. Adaooo bominum capti • 
va ducla sunt”. Nel medioevo piti volte 
Sorrento fu onorata dalla presenza de’Pa- 
pi, pregio cbe a lei si rinnovò pel regnan- 
te Pio IX,neirospitalissimo soggiorno da 
lui fatto nel regno di Napoli, per cui nel 
^ol.LllI,p. 216, riportai la visita che fe- 
ce della cattedrale e'delle monache a’aa 
ottóbre 1849- 

La fede cristiana fu predicata io Sor- 
rento dui principe degli apostoli s. Pietro 
o da’suoi discepoli, e ben presto il sangue 
gloriosode’martirineinnaffiò|ilsuolo,cbe 
rese ubertoso il cristianesimo: a’ig mar- 
zo si fa solenne commemorazione de’ ss. 
Quarto, Quartillo,Quintilla, Maixo e al- 
trigcompagni martiri,registrati nel mar- 
tirologio romano e venerati nella chiesa 
data a’carmelitani. Nell’Ughelli sono de- 
scritti i l'egolari d’ambo i sessi successi- 
vamenteintrodotti in Sorrento, la cui se- 
de vescovile immediatamente soggetta al- 
la s. Sede ebbe origine ne’primi secoli del - 
la Chiesa. Il I ."vescovo che si conosca è N. 
del 4 ^^ o prima o dopo, morto nel 4 ^o. 
Gli successe s. Renalo^F.) Cheotredo ve- 
scovo e palronod’Angers, cheamante del- 
la vita solitaria e dello studio, si recò in 
Roma ad himina ApoHolorum , donde 
passò in Sorrento e vi (ìor'i per santità di 
vita, nel detto anno o prima, ivi volando 
al cielo nel 453. Il luogo ove abitò fu con- 
vertito in insigne monastero di benedet- 
tini. Parte del suo corpo e di quello di s. 
Valerio furono trovali nel 1 6 o 3 ,c ricono- 
sciuti dalla congregazione de’riti; dunque 
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lacattedràle d’Angers, che si gloria pos- 
sedere il corpo di s. Itenato, ne possiede 
unaporziune,e l’CJghelli parla della con- 
troversia sudò insorta, edellenolizie re- 
lative. Il discepolo sorrentino s. Valerio 
d’Aprerla gli successe nel medesimo 453 , 
rjusdem sancii (empio adjunclam aedem 
rzedr/ferK, parlando di lui il Ferrari a’i 6 
gennaio, giorno della beata sua morte, 
nel Catalogo ss. Jtaliae. Rosario inter- 
venne al condilo romano del 499i convo- 
cato da Papa s.Simmaco.Dopo tale epoca 
non trovasi altro vescovo sino a Giovan- 
ni del 58 o,al quale scrisse Papa s. Gre- 
gorio I sul cdllocamento delle reliquie di 
s. Agata, e sottoscrisse al sinodo romano 
del 5 g 5 , nel quale s. Gi'egorio I concesse 
un privilegio a Gailardo abbate di s. Me- 
dardo di Soissons. Morto nel 5 q 8 , occu- 
pò la sede nel 599 Amando prete dell'o- 
ratorio di s. Severino in castro Luculla- 
noà\Napoli{^y.), e meritò d’essere vene- 
rato come un santo; di suà ordinazione 
isescrisses. Gregorio I al suddiacono An- 
temio. Nel 617 gli successe s. Atanasio, 
la cui festa si celebra a’27 gennaio, aven- 
do di lui scriltoii teatino Caracciolo, Itto- 
nument. Neap. Eccl.,e atSholus vìtae s. 
Antonini siirrentinonim patroni. Il ve- 
scovo Agapito fiori nel 645 , in tempo del 
quale Rodoaldo duca de’longobardi con 
questi pose l’assedio a Sorrento, e per le 
orazioni del vescovo e del popolo, e per 
l’invocato patrocinio de’». Renato e Va- 
lerio, la città scampò dal sovrastante ec- 
cidio, e l’Ughelli riprodusse il codice che 
celebra il prodigio. Verso il 660 illustrò 
questa sedes. Bacolo Brancacci nobile na- 
poletano, dotto e di santa vita, de’cui fa- 
sti eculto egualmente tratta (Jghelli. Nel- 
la basilica di s. Atanasio di Sorrento si leg- 
ge in una lapide, che nell 173 ftia ’3 giu- 
gno consagrata in onore di Dio, della B. 
Vergine e de’u. Renato, Valerio, Atana- 
sio, Bacolo e Antonino. Il vescovo Gia- 
quinto fu al concilio di Costantinopoli del 
680, contro i roonotelili, esi sottoscrisse: 
JiKfuintus episcopus Surrentinus proviti- 
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ciac Campaniae. Di lui fu |>o»ta una la- 
pide in versi acroslici nella chiesa di s. 
llenalo.lodi non si trovaauniemoried’al- 
tri vescovi, |>er circa due secoli, a motivo 
delle devastazioni patite da Sorrento, per 
opera de’crudeli saraceui. Filippo quin- 
di è il i ."vescovo che si conosca, al cui tem- 
po venne in Sorrento il celebre s. Anto- 
nino (F.) abbate benedettino di Monte 
Cas$iuo,a governare l’abbazia di s. Agrip- 
pino, mori ueirSSo e sulla sua tomba fu 
costruita una chiesa. Nell' 870 fu eletto 
Stefano fratello di s. Atanasio vescovo di 
Napoli, ambo figli di Sergio duca e con- 
soledi Napoli. Papa Giovanni XIII elevò 
la cliiesa di Sorrento alla dignità metro- 
politica, e cui furono assegnate per suf- 
fragaoee le sedi vescovili di SiabUi(l'.), 
Massa ÌMbrense, e Fico Ecfuense ; Sta- 
bia fu unita a Caslellamare (F.), eh' è 
r unico sulTragaueo che al presente ha 
r aiiùvescoro di SoiTento. Ne fu primo 
arcivescovo Leopardo nominato da Gio- 
vanni XIII verso il 9GB: altri lo pretese- 
ro creato da GiovàniiilX, ma non pare. 
Gli successe circa il 1000 Sergio, traslalo 
a Napoli nel 1 oo 5 , indi N., poscia Giaco- 
mo, nel (oSq Giovanni sotlosaisie nel 
sinodo romano di Nicolò II, e nel 1071 
assistè alla coiisngrazione della chiesa di 
Monte Cassino fatta da Alessaudrol I. Bar- 
bato nell 1 locoiisagrò vescovo di Stallia 
Gregorio, confermato daPasqualel I.L’ar- 
ci vescovo Orso nel 1 1 4 ^ confermò la do- 
nazione latta dal predecessore a Stabia, 
della chiesa di s. Angelo e sue pertinen- 
ze. Alferio nubile e arcidiacono di Sorren- 
to a tempo di Papa Celestino 111 del 1 1 gì, 
consagrò la chiesa di s. Maria ad Metani 
Surrenti pagum nel 1 ao6, ed ottenne da 
Innocenzo 111 un privilegio per se e suc- 
cessori, suH’osservanza dell’ubbedieoza e 
riverenza veivodi e8si,de’sulTragaueiese- 
colari della provincia ecclesiastica. Il di- 
ploma, come altri documenti,audò disper- 
so ueile irruzioni lurchesche a cui fu e- 
spnstaSorreiilo.lunocenzu III di^toi sospe- 
se Aiferio per seguire Ottone 1 V e persi- 
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monia, con quella lettera dal Papa scrit- 
ta all’arcivescovo di Napoli, che si legge 
in Ughelli. Nel 1 z 3 o era arcivescovo Pie- 
tro; nel iz 5 z vi fu tiaslato da Carinola 
Pietro, a Innocenzul V raccomandato dal 
capitolo: n’i 3 aprile! a 5 g conaltri lo ve- 
scovi intervennealla coronazione di Man- 
fredi naturale di Federico li in redi Si- 
cilia, per cui Alessandro IV lo depose e 
scomunicò co'colleghi, sentenza che con- 
fermò Clemente IV. Nel 1366 Lodovico 
de Alessandra napoletano. Giovanni di 
Mastro Giudice nobile e canonico di Sor- 
rento, fu eletto dal capitolo e coofèrmato 
nell 178 da Nicolò 111 ; a cui nel 1386 suc- 
cesse il vescovo di s.Marcoper volerad'O- 
uorio I V, Marco Mirabelli, dopoaverc ri- 
gettata la discordante elezione del capi- 
tolo in favore di Bartolomeo diSabrìa- 
no. Neli 3 o 6 Clemente V ratificò Fran- 
cesco proposto dal capitolo, cui successe 
Riccardo morto neliSao. ludi nel 1337 
fr. Matteo francescano della nobile fami- 
glia di Capila, caro a Roberto re di Sici- 
lia e alla sua moglie Sancia, e confessore 
del figlio duca di Calabria; quindi Pietro 
morto nell 341, poi il nobile Andrea Ser- 
vale sacerdote e canonico sorrentino; nel 
l 34 g Pietro trasferito da Barletta , nel 
1 3 G 6 eraarcivescovoGuglielmo,nel 1 378 
F rancesco, nei 1 3 go Roberto Branda no- 
bile e canonico d’Aroalfi, probo e lodato, 
costruì la cappella ali’ingressò del coi'o,e 
fu traslato ad A malli. Nel 1 4 ■ o Angelo poi 
trasferito a s. Severina, neli 4>3 Barto- 
lomeo deMiserata.Secondo Ciacconio nel 
i 4 > I GregorioXII aseae\e\.loAcciapa- 
do sorrentino poi cardinale, ma Cardel- 
la pel silenzio d' Ughelli al più locrede am- 
ministratore e per poco tempo.Neli433 
Bernardo Caracciolo napoletano, fratello 
del famoso favorito di Giovanna II e si- 
niscalco del regno Gianni. Siccome non 
è registrato ne’monumenti Vaticani, so- 
spetta Ughelli che Bartolomeo morto nel 
144^81011 norainato.EugeniolV gli sur- 
rogò Antonio regolare e vescovo di s. A- 
gata, poi Oriense; nel i 44 > G sorrentino 
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e arcidiacono Demetrio Falangola; nel 

■ 453 ramalfìtano Matteo Broncia; dipoi 
il SOI renlìiioDoiuiziuFala ugola morto nel 
i470;ScipioneCicinelli nobile napoleta- 
no postillato dal capitolo, con alto ripor- 
talo dall ghelli.Neli 476ÌI sorrentinoGia- 
coino de Santis, che consagrò Sibilla ab- 
badessa benedettina di s.GiovanniOs mi- 
ri, con diploma riproilotlodaUghelli.Nel 

■ 480 Nai-do Moriiiile nobile napoletano 
insigne in giurisprudenza, esimio pasto- 
re; nel 1493 Menelao de Gennari nobile 
napolelanod’egrrgie virtù, Iraslato da A- 
ceriio; nel 1499 Luigi Mormile Nardi fra- 
tellodiNardo;nel 1 5 o 1 Francescofìenio/i- 
no (f\) ipagnuolo, poi governatore di Bo- 
ma e cardinale, e nel 1 5 1 3 rassegnò l’ar- 
civ'escovato al nipote Giberto che inter- 
venne al concilio di Laterano V. Nel 1 53 5 
li'. Filippo Slrozti nobile Gorentino, vi- 
cariogenerale de’domenicani, dottoe vir- 
tuoso: trovandosi nel i 5a7Ìn Roma al de- 
plorabile sacco,si redense per denaro e col 
patrocinio del Cardinal Colonna;rinunziò 
nell 53 oconrcgie«Bo a Fiorenzo Coqiie^ 
rei decano della B. Vergine di Lanto dio- 
cesi d’Airas. Nel 1 545 Bernardiao Silve- 
rio Piccoloroini d'Aiagonade’ducbi d'A- 
inalG,col consenso di Strozzi, traslato da 
Teramo; nell 553 Giulio lII da Sessa vi 
trasferì Bartolomeo Albani di Orvieto, 
morto in Róma nel 1 558 , ^uo Surrenìum 
a lurcis captum ,ac ptnr diruUtm rsL Su- 
bito glisuccesse a’3o luglio fr. Giulio Pa- 
veri bresciano,dollissiino e virtuosissimo 
domenicano, commis>ario del s. Offizio e 
vescovo di Virati, fu al concilio di Tren- 
to, nunzio di Napoli e nel Belgio, vicario 
generale di Kapolie benemerito pastore; 
rovinato da'tui'chi l’episcopio,lorifabbri- 
còda’fondanienti,elasciò erede la pia ca- 
sa della ss. Annunziata di Napoli. Nel 1571 
Lelio Bramacci nobile napoletano, nella 
basilica cattedrale eresse la cattedra e la 
porta di nobili marmi, e fu traslato a Ta- 
lento. Nell 574Giuseppe Donzelli di Pie- 
diniunte di Monreale, procuratore fìsca- 
le della camera apostolica, indi nunzio a 
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Firenze e governatore di Roma; pruden- 
te, dotto, santo pastore, benemerito di va • 
ri ediGci, morì nel 1 588 . Gli successe M u- 
zio Bongiovanni patrizio romano, d'egre- 
gia indole esapere, nunzio di Lisbona; nel 
■ 591 Carlo Baldini di Nocera de'Paga- 
ni e canonico napoletano, peritissimo giu- 
reconsulto, di somma estimazione, al cui 
tempo nel sito detto Cocomella de An- 
gelis ediGcò valetudumrii pe'gesuiti. Nel 
1598 Girolamo Provenzali nobile napo- 
letano, dotto Glosofo e teologo, introdus- 
se i teatini nella chiesa di s. Antonino,nel- 
la cattedrale eresse da’fondamenti la cap- 
pella di s. Gennaro, Tornò e dotò, e vi 
stabilì il suo sepolci-o: Paolo V Tavea de- 
stinato nunzio di Polonia; e pubblicò: De 
ratione curandi febres. Nel 1613 gli suc- 
cesse il consanguineo Gio. Antonio An- 
grisani napoletano, preposito generaledei 
teatini, a cui Antonio Caracciolo dedicò la 
yitadi s. Antonino abbate, età lodatissi- 
mo: a suo tempo il Vesuvio rovinò più 
castelli, vei-so Pompeia, ed Eix»laiio nel 
1 63 1 . Nel 1 64 z Antonio de Pezzo nobile 
napoletano,di soavi qualità e dottrina,tra- 
slato da Polignano , che curò diligente- 
mente il ricupero degli atti de’predeces- 
sori, dispersi dalTottomana invasione, fa- 
cendo dipingero le loro insegne co' nomi 
nell'aula dell’episcopio; celebrò il sinodo 
nel 1654 per Taumento del culto divino 
e l'osservanza della disciplina ecclesiasti- 
ca, e fece di tutto per l'ottimo governo di 
sua chicsa,pel suo incrementoeoroamen- 
to, costruendo innanzi il trono nella cat- 
tedraleextrenli fati meditatione comma- 
tus, un nobile sepolcro di marmo per se 
e successori, e nell’altare maggiore fece 
abbellimenti di marmi fini, con croce e 
candellieri d’argento, oltre lasimilecroce 
astata arcivescovile, ed in Napoli consa- 
grò lecliiese di s. Marcellino e della B. Ver- 
gine della Verità. Nel 1659 Paolo Suar- 
di Glippino nobile bergamasco e de’duclii 
del castello d’ A irola nel regno'di Napoli, 
di eccellenti qualità e zelo; aumentò gli 
ornamenti delia cattedrale e nell’ altare 
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priodpale potè duegi-an vati d’argento 
con fiori e 6 altri minori, eon nuoto edi- 
fìzio ingrandi il palazzo ardveKotile, ed 
auegnù diverti legati per cause pie. Nei 
1680 da Marti ti fu tratferito Diego Pe- 
tra napoletaoode'baroni di Castel Sangro 
e altri feudi; erette il seminario da’iòuda- 
menti, e nella cattedrale la prebenda teo- 
logale, ove operò diverti ornamenti raar- 
inoi-ei all’altare maggiore e stabifi ce- 
lebrazione di mette, come quello che fu 
ttudiuto del ditin culto, di ardente zelo, 
prudente, ed ebbe il merito di educare 
il nipote, poi celebre Cardinal Petra. Nel 
1 699 il doUitsimo e profondo in ogni ge- 
Deredi erudizione Filippo Anastasio go- 
bile napoletano con generale pianto, nel 
proprio palazzo istituì una accademia 
tcienliCca, ed ottenuta da Innocenzo XII 
l’abbazia di t. Pietro pel temiuario, qua- 
tto da’fundameoti restaurò, ampliò e ab- 
bclfi; lo fece (iorirecoo impegno in molte 
letterarie discipline. Mentre meditava la 
visita della diocesi e la celebrazione dei 
ainodi diocesano e provinciale, e mentre 
propugnava le ragioni delle parròcchie, in- 
nocente fu bersaglio della podestà laicale 
che interdisse, onde dovette ritirarsi con 
violenza, indi fu richiamato dopo a o gior- 
ni al modoche riportai a Sicilia, Clemen- 
le XI lo fece assistente al soglio, gli offri 
i più pingui arcivescovati di Manfredo- 
nia e di Gonza, ma egli virtuosamente a- 
niante di tua chiesa generosamente li ri- 
cusò. Nel molto bene che fece, come vi- 
gile e sollecito pastore, non si deve tace- 
re le pitture colle quali adornò la catte- 
drale, gli altri decorasi suoi abbellìinen- 
li, e gli utensili sagri e ricchi di cui ad 
essa fu largo. D’una tua dotta opera feti 
ricordo nel voi. XXVll, p. 5 q. Con esso 
sieirUghellifinitccla serie degli arcivesco- 
vi, che proseguirò colle Ifotizietli Roma. 
Nel 1 734 Lodovico Agnello Anastasio no- 
bile napoletano, e nipote del precedente, 
che meritò daBenedetto XIV d’etsere fat- 
to patriarca d’ Alessandria in parlibus, 
colla ritenzione dell’ arcivescovato, a’ia 
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maggio 1 355. .Abbiamodi lui, htoria de- 
gli Antipa/H, eruditissima, e di cui mrgio- 
vai in questa mia opera; il dotto e zelan- 
te prelato dedicò la tua alla Deipara, al- 
la Regina sine labe originali concepta , 
Maria /■'ergine. Nel 1 ySq Silvestro Pepe 
di Napoli; nel i 8 o 3 Vincenzo Cala di Na- 
poli. Pio VII a’6 apnlei8 18 prewnizzò 
arcivescovo Michele Spinelli nobile napo- 
letano e teatiuo; quindi a’aSgiugno «il- 
l’aulorilà della bolla De uliliori Donù- 
nicae, de’aS giugno, soppresse le tedi ve- 
scovilidi Massa Lubrense,ii\y icoEquen- 
se e di Capri (^’), e le uni in perpetuo 
all’arcivescovato di Sorrento, coti l'arci- 
vescovo Spinelli divenne pel 1 .'pastore di 
dette diocesi; e quanto a Girai, oltre al 
detto al suo articolo e Oegli altri luoghi, 
aggiungerò i vescovi più merìlevoli di 
menzione, con Ughelli, Italia sacra t 7, 
p. 157, 

' La tede vescovile di Capri fu istituita 
da Papa Giovanni XVI nel 987, e fatta 
sufb-aganea d'Amalfì,e pel 1 .'vescovo no- 
minò Giovanni che fu ordinato da Leo- 
ne I .'arcivescovo d' Amalfi, pare nel 994. 
Il vescovo N. del 1 3 o 4 , dopo il quale non 
ti trovano altri sino a N. del 13 18. Gio- 
vanni abbate di s. Marina di Stella nella 
diocesi d’Amalfì, cisterciense della con- 
gregazione di Flora, eletto neli 3?4 
Innocenzo IV. Nel 1 35 o Giacomo vicario 
di Roma, cui successe Guglielmo trasla- 
to da Scardoiia nel f 363 , in /eropo del 
quale Giacomo Arcuccio signore dell’iio- 
la di Capri fondò ed ampie rendite ac- 
coi*dòal cenobio di t. Giacomo de’citter- 
ciensi, che confermò e aumentò con di- 
ploma presto rUghelli la regina Giovan- 
na I. Nei 1 390 l'antipapa Clemente VII 
intruse nello sedeRoggero. Nel 1 3 q 8 Be- 
nedetto di Pradosso canonico di Sorren- 
to, che trattato a Ra vello nel i 4 i 8 da 
Martino V, questo dichiarò amministra- 
tore fr. Giuliano Tommasi francescano, 
che avea spogliato della sede de'Marsi in 
cui l’avea intruso il detto antipapa. Nel 
i 4 >o ir. Giovanni Fciicti o Inauranti 
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rrance$caiio,che si ritirò ael i 43 < co" ce' 
gresso, onde subentrò fr. Pietro Bessina 
francescano per breve tempo, quindi rias- 
sunse l'episcopato il predecessore. Nel 
1433 fr.FrancescodiVellelri francesca- 
no e celebre teologo; nel i 46 o Martino 
già vicario deH'arcivescovud’ A iiialfì. Nel 
1490 fr. Giovanni Aloisi d’ A versa car- 
melitano, traslato a Lucerà, ed interven- 
ne alla coronazione d' A Ifonso 1 1 , con quel 
numeroso stuolo di vescovi rijiortatoda 
lighelli, compresi i vescovi di Stabia e di 
A icoEquense. Trasferito nel 1 5 oo a Lu- 
cerà, il vescovo di questa Raflaele Rocca 
passò a Capri e fu al concilio di Latera- 
no V, iodi arcivescovo di Filadelfia m 
partibuss per cui gli successe fr. Eusebio 
de Gioneto priore de’ serviti di s. Alar- 
cello di Roma, e assai lodato. Neli 5 a 8 
fr. Agostino Fall venia salernitano servi- 
ta, di somma erudizione e dottrina, elo- 
quente predicatore, traslato a Ischia. Nel 
i 54 o Leonardo de Magistris canonico 
napoletano, dopo 1 2 anni trasferito ad A- 
lessano; laonde Giulio III considerando 
la mediocre rendita di questa mensa, e 
di quella di Dragonara (^'.), a'2 1 ago- 
stoi 55 i unì la sua sede a Capri, e fece 
vescovo di Capri e Dragonara Alfonso di 
Val de Cabras spaguuulo,il quale nel 1 .° 
ottobrei 554 cede la sede di Dragonara 
aLodovicoSuarez di Toledo, ritenne l’al- 
tra di Capri e nell 355 la rassegnò. Nel 
i 564 Filippo Mazzola nobile di Capri, 
lodato pastore: nel 1 584 gli*uccesseFran- 
cesco Liparolo nubile di Massa Lubren- 
se, pio e dotto, uno de’fundatori del con- 
vento de’ss. Processoe MartinianudiMas- 
su e de’niiniini. Nel 1608 TiaianoBuz- 
zuto nobile napoletano, filippino zelan- 
tissimo e edificaute, vescovo pruvvideur 
tissimo, limosini ero, generoso collo cat- 
Icdiale, di eroiche virtù; pure fu segno 
alle tribolazioni, perseguitato dalla ca- 
lunnia, e si giunse du’tristi a inaccliiiia- 
re contro la sua vita, e Dio lo glorificò in 
vita é dopo morto con miiuculi. Gii suc- 
cesse nel 1G26 il degno teatino Rallaele 
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Rastelli; neliG 34 Loreto de Franchis di 
Teramo dotto,traslatoa Minori nel 1 G 3 (>, 
onde gli fu sostituito Alessandro Sibilla 
capuano, profondo erudito, teologo e filo- 
sofo egregio, ma non giunse alla suacltie- 
sa per morte; fr. Francesco Antonio Bion- 
di di Cava conventuale, traslalo a Otto- 
na; nel 1641 Paolo Pellegrini napoleta- 
no; nel i 683 Dionisio Petra nobile na- 
poletano fratello di Diego arcivescovo di 
Sorrento, giù abbate de’celestini, dotto e 
virtuoso, rifabbricò la chiesa di s. Stefa- 
no protomartire patrono deU’isola di Ca- 
pri, rifece l’episcopio, l'aumento e oruòi, 
col suo zelo rimosse molti abusi e rein- 
tegrò la disciplina ecclesiastica. Nel 1 G<)8 
Michele Gallo Vandainde nubile napole- 
tano, piissimo e dr gran zelo, da’foiida- 
menti eresse il monastero delle teresia- 
ne, lo abbellì con superbe pitture delMat- 
tei, e arricchì di sagri arredi. Con questi 
aeW’ItaUa sagra si termina la serie dei 
vescovi di Capri,che completerò colleiVo- 
tizie di Roma. Nel 1727 fr. Gio. Maria 
de Laurentiis carmelitano della diocesi di 
Taranto; nell 75i Francese’ A utonioRoc- 
co di Sorrento; 11011776 Nicola Saverio 
Gaiiiboni di Napoli. Restata la sede va- 
cante, fu come dissi soppi-essa e unita a 
Sorrento, ed all’arcivescovo Spinelli suc- 
cessero i seguenti.LeoneXil nel 1824 vi 
trasferì da Nicastro l’ottimo e zelanteGa- 
briele Papa,di Vietri diocesi di Cava. Per 
sua morte, nel 1839 Gregorio XVI pro- 
mulgò Nicola Giuseppe Ugo nobile iliGir- 
genti, caoouicudi quella cattedrale, ino- 
deraturee professore degli studi del semi- 
nario,e vicario generale. Lo stesso Pa|ia 
nel 1 844 dichiarò arcivescovo Domenico 
Silvestri diCapua,già curato in tal città 
della parrocchia di s. Alaroello maggiore, 
che du’foiidanienti rifabbricò col suo pe- 
culio. Per sua morte, il regnante Pio I X 
nel concistoro di Gneta de’aa dicembre 
I 848, VI trasferì d.ill’arci vescovato diCou- 
za l'attuale mg.r Leone Ciaiiipa degli al- 
cantariiii,di Serra Capriula,stiitu pure nr- 
tiveseuvu di Reggio. Ogui uuuvu aicivc- 
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scovo è tassalo io fìorini i So, ascenilen- 
do la mensa a 01*08 4 ooo ducati. Ampia 
è lai-cidiocesi, comprende alcune città e 
uioltissimi luoghi. 

SORTE, f'. SOBTILECIO. 
SORTENAC DE BERNIA Pietbo, 
Cardinale. Della diocesi di Cahors, de- 
cano di s. Felice di Caramanno, diocesi 
di Tolosa, e scrittoi'e apostolico in Avi- 
gnone, dottore d’anibe le leggi, fu am- 
messo tra gli uditori di i-ola, e Baluzio, 
che di lui mollo parla,lo elice uditore del- 
le lettere contraddette. GregorioXI nel 
j373 lo fece vescovo di V'iviers, ed a’a I 
dicembre 1 3 y 5 lo creò cardinale prete di 
s. Lorenzo in Lucina. Ebbe la commissio- 
ne d’ esaminate s’ei'a vero che i lloren- 
tiiii si fossero ribellati alla Chiesa, come 
correva la fama. Nel 1376 partì col Pa- 
pa da Avignone per Roma, e dopo aver 
contribuito alla tanooica elezione d’Ur- 
bano VI, passò al partito dell’antipapa 
Clemente VII, lo seguì in Avignoae,eivi 
morì nello scisma neliSgo. 

SORTILEGIO, Abrt/Vrgfìtrt. A rie il- 
lecita e vana d’ indovinare o di delibe- 
l'are per via di sorti : Maleficio cho 
gettasi su qualche cosa, col ministero del 
Demonio (f'.). Chiamasi Sortilego, Sor- 
lilegiis,i{ sortiere o Slregoueo Magoni'.), 
colui cioè che si sforza di tare qualche cosa 
con mezzi diabolici, servendosi d’incan- 
tesimi, di maletìcii, di sortilegi, di Divi- 
nazione (f'-). Non si può dubitare che 
visieno stati de’sorlileghi, i quali pattui- 
rono col demonio, a tine d' operare col 
suo mezzo cose straordinarie, che senza 
di ciò non avrebbero potuto fare. Sono 
piova convincente della possibiltà e del- 
la rraltò degli stregoni o sortileghi, las. 
Scrinura, i Padri, i concilii, i rituali, il 
consenso delle diverse nazioni che pro- 
mulgarono leggi conti oi sortileghi ostie- 
goni, e maghi, le condanne sentenziate 
controdi loro,ed altre lestimouioiize. Sor- 
te dicesi la maniera di decidere all’azzar- 
du le cose iucerte, e per le quali non si 
Ita (agioue alcuna di prcfci cuza. I icu- 
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logi distingiionn tre specie di sorte, cioè 
la sorte di divisione, quella di consulta- 
zione, quella di divinazione, oltre le Sor- 
ti de' tanti. La sorte Svdivisioneù fu quan- 
do molte persone che lianoo diritto di di- 
videre, tirano a sorte la parte che deve 
loro toccare; (piando sono molti che me- 
ritano la stessa rioompensa e viene giu- 
dicata a colui , al quale tocca in sorte. 
Questa maniera d’agire non ha nulla di 
riprensibile, qualora però si osservi per- 
fètta eguaglianza,e che non derivi alcun 
danno al pubblico bene. La s. Scrittura 
ne ha diversi esempi : la terra promessa 
mgV Israeliti (f'.) fu divisa a sorte; i Le- 
viti e Sacerdoti [F.) riceverono egual- 
mente a sorte la parte che loro spettava; 
Davide collo stesso mezzo disti ibuì i rau- 
ghi di quelli che doveano servir nel 7 <i- 
bernacolo e nel Tempio (D.); nel gior- 
no deW Espiazione (/<) gettavasi la sor- 
te sopra i due caproni, ch’erano oOèrli 
in Sagri fizio (^.)i .Salomone dice ne’fVo- 
verbi, che la sorte previene e termina le 
contestazioni. La sorte di consultazione 
e delta anche elettiva, era quella cui si 
ricorreva per decidere quando la prudeo- 
za umana non avea alcun mezzo di scuo- 
prir la verità, di scuoprìr uii delinquen- 
te, o di conoscere un soggetto che biso- 
gnava innalzar a dignità, ed in tali casi 
si consultava Dio, massime pel Sommo 
Sacerdote {E.) avente in petto il Razio- 
nale {f' perciò detto del giudizio. Co- 
sì Sanile fu scelto ini.°re dpi popolo di 
Dio, sebbene già fosse designalo da Sa- 
muele in conseguenza di rivelazione di- 
vina; e quel profeta ricorse soltanto alla 
sorte per con vincere il popolo della scelta 
che avea fatta Dio. Convintosi poi Sani- 
le, per non ricevere risposta allorché lo 
consultò contro i filistei, ch’era stata vio- 
lata la proibizione eh’ egli avea fatta ul- 
I’ esercito di mangiare mentre incalza- 
va il nemico a Macmas, ordinò il getti- 
to delle sorti per scuoprire il colpevole, 
e la sorte cadde sul suo Gglio Giunata, il 
quale coufcssò d'aver maugiutu uuluvo 
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di miele. Con egual meno Giosuè seno- 
pr'i il furto commesso da Achan, nel sac* 
ebeggio di Gerico. Quando si nominò il 
successorea Giuda nell’apostolato, e pro- 
posti Giuseppe detto Barsaba, e Mattia, 
s.Pietro per non èsser tacciato di predile- 
zione pregòOio indicargli ger mezzo del la 
sorte quello de’due ebedozeasi scegliere, 
e la sorte cadde su Mattia. Ma nel a.” con- 
cilio celebrato dagli apostoli in Gerusa- 
/ruinte, elessero in loro aiuto i 7 Diaco- 
ni, nonpiùper sorti, dal diritto canonico 
poi condannate nelle elezioni. Vedasi il 
p.Calmet,iR Bibl. t. y,Diss. Jneleclionem 
/ter sorles. Secondo alcuni, sembra che 
senza sorte fossero eletti Giuseppe detto 
Barsaba e.Mattia,come egualmente degni, 
e poi gli apostuli pregarono Dio a dimo- 
strar loro quale de’due dovesse scegliersi, 
quindi cadde la sorte o con qualche segno 
celeste visìbileo in altra fórma su Mattia, 
eco'suOragi di tutti restò eletto. La sorte 
di divinazione fu più volte usata per co- 
noscere rawenire, ma siccome Dio rtser- 
vò per se quota conoscenza pei'savissime 
ragioni, non l’ba promessa ad alcuno, nè 
sarebbe utile agli uomini d’ averla, cosi 
sarebbe un attentato contro i suoi diritti 
il cercarla con mezzi da lui non stabiliti, 
ed i quali per se stessi non hanno alcuna 
virtù. Il peccatoèmolto maggiore quando 
|>er tale scopo s’impiegano mezzi assurdi 
u empi, e ebenon ponnoaverelTetto senza 
riiitervenlu del demonio. E' particolar- 
inentequesl’ultìma specie di divinazione 
che molti concilii anatematizzarono. E' 
colla scorta di questi principii ricevuti da 
tutti i teologi, chedevesi giudicale della 
Prova chiamata le Sorti de' santi. Usa- 
rono i pagani d’aprire all’azzardo V Ilia- 
de d’Oinero, I’ Eneide di Virgilio, e di 
considerare come un prognostico certo 
dell’avvenire le prime parole che cade- 
vano sotto gli occhi del lettore, onde ai 
chiamarono le Jo/ ti rT Omero e di Vir- 
gilio. Dopo la distruzione dell’ idolatria 
c di tutte le .'iiijyerilizioni (/'.) del pa- 
g.incsimo, alcuni cristiani male istruiti ere* 
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dettero santificare quella pratica super- 
stiziosa, consultando nella stessa manie- 
ra i L diri tagri,e chia mando questa specie 
di divinazione leiSìorli de'santi. Si face- 
va in due maniere. La 1 consisteva nel- 
l’aprire aH’azzardo uno de’ libri della s. 
Scrittura, avendo prima implorato il soc- 
corso del cielo con digiuni, preghiere e 
altre pratiche di religione, e prendendo 
così per norma di ciò che dovessi fare il 
I ."passo che s’incontrava. La a.* maniera 
era quella di riceverò come un Oracolo 
(F.) di Sibilla {F.) le prime parole che 
udivansi leggere o cantare entrando in 
chiesa, dopo aver fatto le medesime pre- 
parazioni. Talvolta ti fece uso della 1 .* 
maniera per la scelta d’nn vescovo, nel- 
la chiesa greca e nella latina. Biasimò que- 
sta pietica s. Agostino, e dopo l’VIII se- 
colo l’uso di simili esempi fu rarissimo, 
per essere se vera mente conda nnato e proi • 
bito da’canoni di molti concilii. L’altra 
maniera di praticare la sorte dei santi , 
che consisteva nel prendere per una pre- 
dizione d Profezia (F.) dell’avvenire le 
prime parole che si sentivano leggere o 
cantare entrando in chiesa, non era meno 
degna di censuia , e venne questa pure 
condannata e severamente proibita dai 
concilii. Finalmeote.vifu tra 'cristiani del 
medio evo la prova di Purgazione (F.), 
da qualunque accusa per gl’incolpati; la 
prova o Giudizi di Dio (F.), per inda- 
gare i delitti o l'innocenza delle persone, 
azzardosi esperi meuti che terminarono 
verso il secolo XIV. Fra’gentili romani 
furono famose le Sorti Prenettine, scac- 
chi o tasselli scritti in lettere antiche, di 
cui parlai a PAiasTàiaS. Vi furono an- 
cora tra’ pagani i Giuochi di sorte^che 
si facevano anco a mezzo de’dadi, ossia 
pezzetti d’osso di 6 faccie quadre eguali, 
in ognuna delle quali è segnato un nu- 
mero,c(ftninciandosidairi fìnoalG.Nella 
crncefìssione di Gesù Cristo, i soldati si 
divisei-o le sue vesti colla sorte de’dadi. 
Vedasi il Vermiglioli, Tjrzioni di diritto 
canonico, lib. 5 , lux. 21 ; De’ sortilegi. 
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Sarnelli, Lettere eccl. t. i,lett.4: Sesia 
lecito aprire a sorte i Uri, che trattano 
di materie spirituali, per applicare alla 
sua spirituale necessuà la sentenza che 
s’ incontra. Ivi dopo arer trattato tulle 
3 maniere di torti giù descritte, ed an- 
cora delle Sortes apostolorum vel san- 
ctoruoi, risponde al quesito: Il negoxioé 
graree bisognoso di matura deliberazio- 
ne, ancorché sia spirituale, e benché ti 
osservino tutte le condizioni, e senza qual- 
clie divino istintb, non si deve procede- 
re a somiglianti sorti consultive ne’tagri 
libri. Se poi ti tratta d’aprire libri spi- 
rituali, per ricavarne qualche esortazio- 
ne o consolazione spirituale, é lecito per 
esservi esempi d’ averlo praticato anche 
i santi, come faceva a. Ignazio con l'au- 
leo libro. De imitatione Christi, di Tom- 
maso da Kempis (^.). 

SORTILEGO, y. SoaniEGio. 

SOSPENSIONE, Suspensio, Interdi- 
Clio. Censura per la quale un ecclesiasti- 
co é privato dell’esercizio del ministero 
sagro, in tutto o io porte, per un tempo 
determinato o per sempre. Questa Cen- 
sura ecclesiastica (/^.)o Pena ecclesia- 
stica ( V.) dicesi ancora Interdetto (^.), 
che si divide in peisonale, locale, e mi- 
sto: il I ."colpisce la persona immediata- 
mente; il 2 . "colpisce il luogo immedia- 
tamente, e impedisce la celebi-aziooe e as- 
sistenza a’ divini uffizi, e il dare la sepol- 
tura; il 3.'"compinnde le persone e i luo- 
ghi. Antichissimo é 1’ uso della sospen- 
sione nella Chiesa, e divieto che fa il ve- 
scovo al suo chierico di ministrare nel suo 
ordine. Della sospensione si valse s. Ci- 
priano fatto vescovo diCartagine nel 248 , 
contro i suoi preti , perché ammisero i 
caduti nell’idulalria, prima che avessero 
Unita la penitenza; cioè minacciò di so- 
spensione i suoi preti che avessero disub- 
bidito, affermando estere questa volontà 
di Dioalui rivelata, non dovendo il clero 
aprir la porta della chiesa a’ caduti, né 
ammetterli alla comunione ecdesiastica, 
che dopo la conveniente penitenza. Del- 
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ristesse pena fatnenzionc t. Agostino con 
r autorità dei concilio Africano, ed egli 
la mise parimenti ad effetto contro un 
prete iotemperante e impuro. Ancora nei 
primi secoli si usava quella pena, onde si 
cancellava il nome del cbiericodelinquen- 
te dalla matricola o altre scritture eccle- 
siastiche, o almeno essendoci veemente 
sospensione, ti sopprimeva, né pubblica- 
mente ti recitavo come quello degli altri. 
Nel Pontificale Romanum vi è /’ Orda 
suspensionis, reconciliationis. 

SOST ANZ I A R I .Eretici Luterani^ f'.) 
i quali pretendevano, die Adamo colla 
sua caduta aveste perduto tutti i vantaggi 
della sua natura, e perciò il peccato o- 
riginaie avesse corrotto io esso la stessa 
sostanza dell’umanità, e che questo pec- 
cato fosse altresì la iMistaoza dell’ uomo. 

SOSTITUTO o SOSTITUTO, Sub- 
slitutut,Subrogaltu,Ficarius. Quelloche 
tiene le veci altrui, uffizio che nella cu- 
ria romana é addetto al servizio delle con- 
gregazioni, tribunali, segreterie e altri mi- 
nisteri della s. Sede; viene eccitato da 
molti, e ne parlai a’rispettrvì articoli cui 
app.'irtengono,di Congregazioni Cardi- 
nalizie(P.), Segreterie della ». Sede(f'.), 
e MTribunedi di Roma (P.). Il titolo e 
l’uffizio di sostituto per gli affiiri della Se- 
de apostolica, é antico, e disimpegna ed 
aiuta nelle attribuzioni quel cardinale , 
prelato di mantelletta o di mantellone , 
o altri acni é assegnato per sostituto. Que- 
sti sostituti sono prelati o ecclesiastici or- 
dinariamente di mantellone per estere ca- 
merieri onorari de’Papi, e dell'uffizio fo 
parola negli articoli cheandrò ri ma rea lido 
in carattere corsivo; che se lo sono de’Aè- 
gretari, agli articoli di questi indicai al- 
tre notizie analoghe. Vi sono ancora dei 
sostituti onorari o emeriti, già stati so- 
stituti o dato loro il titolo ad honorem, 
e persino de’sostituti de’canceliieri o no- 
tari appartenenti alle congregazioni e ai 
tribunali. Il Papa Pio IX dispose col mo- 
to-proprio, (Quando coi due Moli- pro- 
pri, de ’29 dicembre I B47i 'die il Cardinal 
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Segretario di stalo ha foUo di te un pre- 
lato col titolo di Sostituto : similmeote 
quando ad uno degli altri luìnitteri venga 
preposto un cardinale, ha pure dopo di 
le un prelato col medesimo titolo di >$b- 
stiluto. Pertanto in Roma vi sono i so- 
stituti de’segretari della Congregazione 
concistoriale, e ne riparlo a Sscao col- 
legio perchè lo è pure del segretario del 
medesimo; della Congregazione della vi- 
sita apostolica; della Congregazione del- 
l'immunità ecclesiastica; della Congre- 
gazione de' sagri riti; della Congregazio- 
ne della disciplina regolare; della Con- 
gregazione dell' indulgenze e sagre reli- 
quie; della Congregazione degli studi. 
Inoltre hanno sostituti, e tal volta secolari, 
nell’azienda o camera degli Spogli; i tri- 
bunali della Cancelleria apostolica, \\ sot- 
to pel sommistato, cd i sostitu- 

ti degli Abbrevialori di parco maggiore, 
il decano de’quali sostituti è pure sosti- 
tuto del Reggente; della Dataria apo- 
stolica, il sostituto dell’ amministratore 
geneiale delle componcnde, il sostituto 
del sottO'datarios quello dell’ uflìzio del 
per obitum, quello deW'Abbreviatore dì 
Curia;deiìa Camera apostolica,de\ Com- 
missario generale della medesima, sosti- 
tuti commissari; del Ficariato di Roma 
o sostituto della segreteria, del Luogote- 
nente; del Tribunale criminale, sostituti 
fìscali generali. Nelle Segreterie i sostitu- 
ti del Segretario di stato, ch’è pure Se- 
gretario della cifra; del Segretario dei 
brevi pontifica ; del Segretario de brevi 
a' principi; del Segretario delle lettere la- 
tine; del Segretario de' memoriali, cioè 
il sostituto della sezione ecclesiastica, e il 
sostituto della sezione civile. Il Sostituto 
del Conciuoro, di cui trattai ue’vol. XV, 
p. ì 33, LV,p. 3o5, LX,p. 3i8,onìzia- 
le del Concistoro e addetto all’ Uditore 
del Papa, il quale sostituto ha un aggiun- 
to. A Sechetakio di stato trattai anco- 
ra del prelato sostituto del Cardinal se- 
gretario della segreteria per gli afTari di 
stalo lutei ni, oggi Uiiiiislero deH’iateruo 


con prelato per uiinislro, ed un secolare 
per sostituto. Fioalmeote hanno sostitu- 
ti, il ministero del commercio, industria, 
agricoltura, belle arti e lavori pubblici, 
delquale ministero ragionala Camebleii- 
co DI s. Chiesa, ed in tutti gli articoli i- 
nerenti; ed il ministero delle armi, argo- 
mento che svolsi principalmente a Mili- 
zia roHTiFiciA, a Maéiha roBTiFicis , a 
Soldato. 

SOTERIDE (s.), vergine e martire. 
Era parente di s. Ambrogio vescovo di 
Milano, ed annoverava fra’suoi antenati 
una lunga serie di coosoli, di prefetti e 
di governatori di provincie. Nuncui-ando 
la nobiltà della nascita, lo splendore della 
bellezza, i doni della fortuna, fece a Dio 
il sagri ficiodella sua verginitàìesi astenne 
da tutti gli abbigliamenti femminili, ap- 
parecchiandosi a rendere gloriosa testi- 
monianza alla fede di Gesù Cristo. Do- 
po la pubblicazione de’borbari editti di 
Diocleziano e Massimiano contro i fedeli 
nel principio del IV secolo, fu presae con- 
dotta innanzi al magistrato, che le fece 
percuotere aspramente la faccia, e veden- 
do la sua ainmii'abile sofferenza l'ossos- 
gettò ad altri tormenti, i quali pure riu- 
scirono vani, laonde la condannò al ta- 
glio della testa. Credesi che consumasse 
il martirio a Roma, benché I’ Usuardo 
ed alcuni al tri autori dei martirologi siano 
d’opinione che ciùsuccedesse in oriente. 
Celebrasi la sua festa a’ io di febbraio. 

SOTERO (s.), Papa XIII. Di Fondi, 
a cui molti danno il prenome di Concor- 
dio, figlio di Corrado o Concordio.fu crea- 
to Papa ai 4 maggio del 175 . Non tutti 
credono vere \ei\se decretali, per cui mol- 
ti affermano aver egli ordinato che le sa- 
gre vei'gini non toccassero i vasi sagri o 
le palle die cuopi-ono il calice, nè iiiceu- 
sassero nelle chiese; che niun sacerdote 
potesse dir messa se non fosse digiuno, 
uè la lasciasse imperfetta senza necessità 
estrema, nè la dicesse senza l’ assistenza 
di due almeno, cui dire il Domuius vo- 
bisctim, ed Orate falrcs; che tutti si co- 
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niunicasseroiielgioire<ri santocollas. Eu- 
caristia, tranne quelli che fossero mac- 
chiati di qualche gi-ave peccato, a’quali 
fosse vietalo; e che rinnovasse il decreto 
di s. Evarislo sopra la lienedizione sacer- 
dotale, e consenso deferenti ne’ matri- 
moni, per maggior decoro e venerazio- 
neal magnum tacramentum, istituito da 
Dio per santificar l’umana generazione. 
Per testimonio di s. Dionisio vescovo di 
Corinto, presso Eusebio, Hisl. erri. lib. 
4i cap- 3 3, sappiamo che s. Sotero non 
solo ademp'i con zelo insigne, ma anco- 
ra accrebbe il pio e generoso costume dai 
suoi predecessori usalo fino dalla nascente 
chiesa, nel soccorrere con copiosi sovve- 
iiiroenti i bisognosi di rimotisiimi luo- 
ghi, che nelle persecuzioni per la fede e- 
rano condannali a scavar i metalli nelle 
miniere, nelle grotte e nelle selve, o a 
lontano esilio dalle loro patrie, i quali la 
chiesa romana procurò costantemente di 
aiutare fino all’ ultima persecuzione di 
Diocleziano, ed anco in ogni tempo,e per- 
ciò si facevano le collette di quetUta dai 
cristiani , non bastando la fierezza delle 
persecuzioni medesime a far isfuggire allo 
paterna cura dei Papi le loro generose 
provvidenze nelle più lontane parti del 
mondo. Avendo Coiinto sperimentato in 
modo particolare gli effetti dell’ardente 
sua carità, il detto vescovo s. Dionisio lo 
ringraziò con lettera; mentre quella del 
Papa scritta a’ coriiilii era sì edificante, 
che leggevasi nell’adunanze e sinassi dei 
fedeli con quella di s. Clemente I ogni do- 
menica, come proprissima per la coire- 
zione de’ costumi. Gli afflitti trovarono 
in lui i teneri sentimenti d’un padre, as- 
sistendo largamente i poveri, massime i 
sofferenti per Gesù Cristo. Egli era af- 
fabile con tutti^ e di rara eloquenza do- 
tato. Mostrò grandissimo zelo per la pu- 
rità della fede, e si oppose fortemente ai 
Montanislt\F.), eietici che comparve- 
ro nel suo pontificato , per corrompere 
la fede. In 5 o fiordinazioni nel dicembre 
creòi I vescovi, i 8 preti, 9 diaconi. Go- 
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vernò 3 anni, 1 imesi e 18 giorni. Muri 
aprile dèi 179 , ed è nominato nei 
martirologi col titùlo ài. martire, sebbe- 
ne non apparisca che abbia sparto il san- 
gue, o sia morto in esilio o in prigione per 
Gesù Cristo. S’egli debba chiamarsi mar- 
tire o confessore, vedasi ne’ Bollandisti 
ai 32 aprile, p. 6 , § 5, nel qual giorno 
se ne celebra la festa. Dal cimiterio di Ca- 
IPsto nella via Appia, ov’cra stato sepol- 
ta il suo corpo, fu trasferito come asse- 
risce Ferrari in Catalog. ss. Italiae, da 
Sergio II nella chiesa de’ ss. Silvestro e 
Martino a' Monti, e quindi nella chiesa 
di s. Sisto nella medesima via Appia, dei 
domenicani. Questi religiosi del conven- 
to di s. Marco di Firenze ne venerano 
parte del corpo, al dire di Ciacconio, Hist. 
eccl. t.i , che tutto intero si crede pos- 
sedere dalla chiesa di Toledo in Ispngna, 
senza che si sappia dimostrare quando e 
da chi vi fu trasporta to,auerendoluQuin- 
tanaduenas, Mister.». Tolelanorum. Ri- 
ferisce Piazza neir£htero/ogio di Roma, 
che in questa si venerano le reliquie di 
s. Sotero nelle dette due chiese, e in quelle 
di t. Salvatore in Suburra, e de’ss. Ser- 
gio e'Bacco de’ruteni. Oltre la sua let- 
tera a’corintii, che più non esiste, si ci- 
tano due altre epistole che fanno parte 
delle decretali apociife, piene di zelo a- 
postolico, e indirizzate una ai vescovi di 
Campania, l’altra a quelli del resto d’I- 
talia. Gli viene ancora attribuito un li- 
bro controgli erro ri di Montano, nel quale 
si condannano i Tertullianisti; ma que- 
st’opera è supposta, giacche Tertulliano 
abbracciò gli errori di Montano circa 3o 
anni dopo la morte di s. Sotero, come 
dimostra il p. d. Ceillier, flist. génér. des 
auteiirs ecclésiastiques. Vacò la s. Sede 
IO giorni’. 

SOTTANA, iftiitóna. Toga, Tunica, 
Festis talaris. Veste lunga sino a’|)iedi, 
che principalmente usano gli ecclesiasti- 
ci, e colla coda o strascico i prelati seco- 
lari e regolari, vescovi, cardinali, e il Pa- 
pa; estremità che al Pupa,a’cardinali, ai 
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vescovi ealtri prelati sostiene il Caudata- 
rio ( F.), ovvero inetliante osola di cordo- 
nesi attacca alla metà posteriore della sot- 
tanastessa. InRoma hanno l’ust) della sot- 
tana paonazza senu coda, di selaedi pan- 
no, molti della Famiglia pontificia (F.), 
come i Camerieri, i Maestri delle cete- 
tiionie pontificie, i Cappellani, gli Aiu- 
tanti di camera, i Bussolanti (F.), e<l 
altri ancorché non chierici, ed anche gli 
Scopatori segreti {F.), famigli domesti- 
ci cosi impropriamente denominati; ed 
i primi con Fascia e Mantellone ( F.), 
con quelle particolarità rimarcate a’Ioro 
articoli. L’usano ancora ì Procuratori di 
collegio {F.), gli avvocati e i curiali della 
Curia Romana (F.), e tutti quelli de- 
scritti a’propri articoli, ma nera di seta 
e di lana. Nel Diiionario della lingua 
italiana si definisce la Sottana : Veste 
lunga dal collo fino a’ piedi, che per lo 
più usano di portare i chierici : Veste ch'e 
portano le donne dalla cintura infino ai 
piedi, o sia sopra, o sia sotto altre vesti. 
Muratori, Dissertazioni, diss. 35.’: Del- 
le vesti de' secoli rozzi, discorre pure 
della veste Sottano ovvero Sottana, an- 
ticamente pare chiamata eamiciuola, che 
si porta sotto la Tonaca (F.), detta a suo 
tempo giustacuore (o guardacuore, sorte 
di vesta sino al ginocchio, o poco più giù) 
assettata alia vita); imperocché ne’ vec- 
chi tempi invece di Sub, si adoperò Sub- 
tus, e di qua venne poi Sub tanum,o Sub- 
tana vesleproprio delle donne. Muratori 
non conviene con Du Cange, in Glossa- 
riuni,chestimb<$ùé/aneii»i dici,quod for- 
te Sitbtanorum, seti turcorum vestir pro- 
pria fuerit. A suo credere, dalla voce Sub- 
tana nacque l’altra di 7<i/in, quasi Sub- 
tanavia o domus. Ricobaldo nel i )go de- 
scrivendo l’usanzedegl’italiani,dice: Fir- 
gines in domibus patrum tunica de pi- 
gnolato, qisaeappellaturSotanum, et pa- 
ludamento lineo, quod dicebat Xoccam, 
erant contentae. Dunque sottana si chia- 
mava una veste che si portava sopra le 
altre vesti, e visibile ad ognuno; nè que- 
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sta cuopriva le gamite, ma dalle spalle 
scendeva sino a’fianchi o sino al ginoc- 
chio; la socca poi da’fianchi arrivava sino 
a’piedi. Aggiunge Muratori, die sottana 
e sottanino si chiamava la veste donne- 
sep, cheda’fianchi calava siooa’piedi, ap- 
pellata da Ricobaldo paludarnenlum seti 
xocca. Opina quindi, che forse fu detta 
Subtana, non perché si portasse sotto al- 
tre vesti, ma perché cuopriva la parte di 
sotto del corpo. Già ad Abito degli ec- 
cLESliSTici, a Martellobe, a Toga, e si- 
mili articoli, parlai delle primitive vesti 
del clero, delle quali trattò il p. Bonan- 
ni: La gerarchia ecclesiastica conside- 
rala nelle vesti sagre e civili. Dissi a Ca- 
mice , che questa era la primitiva veste 
degli ecclesiastici tanto civile, quanto sa- 
gra, solo cambiandosi in più nobile e in 
più monda quando doveano ministrare 
all’altare. Il camice fu detto tonaca di 
lino. Tunica linea. Il vescovo Saruelli, 
Lettere eccl.t.ì, Iett.i6: Dell abito che- 
ricale, o veste talare, tunica talari, lo di- 
ce venerabile per a litichi tà,e spiega qua- 
le fu quella adoperata dagli ebrei, c da 
Cristo medesimo e dagli apostoli. Que- 
sta veste talare la crede usata da’chieri- 
ci sino dalla nascente chieso, ed in Ro- 
ma fu detta Cdrr7cu//iZ (r'.), somiglian- 
te alla veste che l’imperatore Antoniuo 
donò al popolo, per cui egli fu chiamato 
Caracolla, usandosi di color foscoobian- 
co;quindiì cattolici per dilfesi re dagli ere- 
tici Novazioni^ f ’.),cliecol mezzo del con- 
dor delle vesti volevano comparire cioc- 
ché non erano, adottarono vesti di Co- 
lore (F.) tra il nero e il bianco, e nella 
maggior parte di castagno e paonazzo ; 
il color bruno poi nel secolo IV esclusi- 
vamentedi venne proprio de'^/onaci( / '. ) 
che ammessi agli ordini sagri, il colore 
diventò comune a’cbierici secolari (altri 
dicono che la sottana era anticamente di 
color tanè o lionato scuro, di’ era l’an- 
tico nero usato da’chierici e monaci neri); 
laonde Sarnellicliiama la sottana iScrz/io- 
lare (F.) monacale, e dice che Tabi to dic- 
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ricale di qualunque forma e colore, tem- 
pre fu talore e per uoauiiue contento del 
clero nero. Per la venerazione ad etto i 
concilii fulminarono censure ai dispregia • 
(ori, e leggi pel suo luantenimenlo, e mol- 
te ne riporla, ed inveisce contro l'inti o- 
duzione delle vesti corte. Sostiene poi cui 
decreti de’concilii e de’Papi, che ripro- 
duce: i.° Cile l’abito dev’estere onniua- 
meole talare nelle chiese, nelle città, nei 
castelli ; a’ preti rurali permettendoti la 
sottana a mezza gamba, ed a’cliierici io 
viaggio che si estenda oltre il ginocchio; 
osservando che stimarono i Padri l’abi- 
to talare simbolo d' una perfetta virtù, 
e la veste diroidiala segno di virtù im- 
perfetta. Le diverse pene sinodali poi, se- 
coodoalcune diocesi, a chi non porta l’a- 
bito talare decente, dice ilSaroelli con- 
sìstere nella perdita delle vesti, ed anche 
pecuniarie, quella del carcere e privazio- 
ne de’ benefizi, essere cacciati dal servi- 
zio della chiesa io cui sono stipendiati , 
e la pena eziandìo della scomunica ipso 
facto, a'.* Che l’abito cbericale dev’es- 
sere di Lana(F.), non di (^.), non 
essendo mai piaciuto a s.Girulamo, mae- 
stro della vita cbericale , che i sacerdoti 
usassero veslimentadiseta, come a molti 
sinodi che decretarono la perdila delle ve- 
sti e altre pene; nè deve meravigliare ai 
chierici il divieto delle vesti di seta, es- 
sendo proibite ppre a’vescovi dal Cere- 
moniale Romano lib. i,cap. i : f'esfet au- 
lem hufusmodi erunl , vel ex lana , vel 
ex camellotto (o ciambellotto, tela fatta 
di peli di capra, caoticamente di cara- 
m%ìlo,d8l quale tolse il nome) coloris vio- 
lacei, nullo autem modo sericae. 3. "Che 
l’abito cbericale non deve essere nè trop- 
po largo, nè troppo stretto, ma di ma- 
niera, che non apparisca di fuori la for- 
ma del corpo, all’usanza desecolari. Ri- 
prova ancora l'abuso introdotto degli a- 
biti chericali attillati, a guisa di donne. 
4-°Cbe l’abito cbericale dee essere chiu- 
so da tutte le bande , pe’ canoni egiiul- 
snente che riprodusse, con. censure gra- 
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vissime. Toga, quae vulgo Sottana di- 
citar, maxime in civìlalediurnitoris, non 
Epitogio, idest Zimmarra {E.), utantur. 

5. °Cbe il colore dell’abito cbericale de- 
v’essere nero, e quali colori sono proibiti, 
anche negli altri abiti chericali, essendo 
il nero nelle vestimenta de’chierici sola- 
mente permesso tanto a’greci, quanto ai 
Ialini. A’greci Simeone 'Tessalonicense, 
parlando del loro innalzamento al chie- 
ricato, COSI dice : Episcopo.* veslem nigratit 
quae humUitatis, et religiosi timoris sym- 
bolum est, benedici!, et consecrandum ju • 
bet.ea induere. A’Ialini è notissimo, ec- 
cetto a quelli che sono in dignità eccle- 
siastiche costituiti, come il paonazzo ai 
prelati, ed ilrouo a’cardinali, tranne quei 
prelati e cardinali Religiosi che dichia- 
rai io quell’articolo, parlando oltre del 
colore proprio di ciascuno, ancora sia del- 
la seta o della lana che debbono usare, 
siadel Rocchetto (f''.)achi è vietalo colle 
manidie,equandocosì lo ponno assumere 

-sulla sottana. A Maxtelletta poi ragiu- 
uoi come deve essere l’abito cardinalizio 
o vescovile di que’ religiosi i cui abili si 
compongono dicoluri diversi. 1 nolIreSar- 
nelli narra,chei sinodi diMilano deli 56 5, 
e di Dordeauz del 1 583, prescrissero che 
anco in casa i chierici vestissero di nero. 

6. ° Che i chierici non debbano portate 
vesti di Lutto (E.) nella morte dei loro 
congiunti, proibendolo diveni concilii. 
7 -“ Che la Cintura {E.) cbericale sì deve 
sempre portare con l’abito talare, e co- 
me dev’essere; mentre il Papa, i caizli- 
nali, i vescovi, i prelati, e quelli che han- 
no l’uso del mautellone, in vece adope- 
rano la Fascia (E.). Il can. Di Giovan- 
ni,i$itori<s de’ seminari chiericali,con mul- 
ta erudizione tratta questo argomento, 
parlando delle vesti civili ed ecclesias lidie 
de’ seminaristi, e di cui teirò proposito 
all’ articolo Veste. Il vescovo Cecconi, 
De’ seminari vescovili p. i z5, ragionando 
dell’abito ecdesiastico, osserva diequan- 
tunque.di esso propriamente non se nc 
trovi stabilita la qualità eia forma, pu- 


Digitized by Goo^b 


24 » SOT 

re iieVoncilii e nelle costlluzioDÌ aposlo- 
lidie fiequentcìnenle s’inculca un con- 
tegno (lovulo allo stato sacerdotale e al 
ministro della chiesa, sino a fulminarsi 
la scomunica contro quelli che usano a- 
biti secolareschi. Altrove si ordina, che 
la veste clericale sia talare, ad imitazio- 
ne di quella d'Aronne, specialmente nel- 
le ciltìi colte, ed in ogni funzione eccle- 
siastica, non ostante la piccolezza e po- 
vertà del luogo.Rìflette, che fu sentimento 
del Cardinal Baronin, che ne’priraì secoli 
gli ecclesiastici vestissero di color casta- 
gnoopannazzo, e questo in oggi si ritiene 
dalla l.àniiglia pontilicia, da’vescovi, e dai 
seminaristi almeno di quasi tutta l’Ita- 
lia. L’usano i famigliari pontifìcli, per- 
chè essendo obbligati al servizio del su- 
premo pastore, si suppongono i più esat- 
ti imitatori dell’antica disciplina. Lo co- 
stumano i vescovi come fedeli custodi dei 
sagri canoni; ed a’giovani del Seminario 
(F.) sì concede, allinchè a tal vista ab- 
biano una continua lezione de’porta men- 
ti e del fervore degli antichi chierici per 
imitarli nella dimora che fanno in semi- 
nario. Alla veste souana si aggiusta la 
sopravveste denominata mantellone, co- 
stume eziandio usalo dagli antichi roma- 
ni; e per ultimo ornamento nelle svolte 
o mostre delle maniche e nelle cuciture 
si adopera la seta, e li bottoni rossi |ier 
una modesta pompa adattata alla qua- 
lità de’giuvaui indirizzati al regale Sa~ 
crrdozio {F.). La veste dei seminaristi, 
cioè la sottana e il mantellone, deve sem- 
pre essere di lana, nè mai si permette ad 
alcuno che porti la seta. Gli ecclesiastici 
sulla sottana assumono la soprav veste det- 
ta Mantello (/'.), ordinariamente di lana 
ed anche di seta, usando anticamente in 
vece di esso la veste Pallio {F.). Il Pa- 
pa sulla sottana bianca di panno o di se- 
ta, con mostre e bottoni di seta bianca, 
lisa il rocchetto e la Mozzetto { F.)-, i Car- 
dinali (F.) il rocchetto, la Manlelletta 
(F.) e la mozzetto di seta e di lana, ros- 
sa 0 paonazza; ailrcltaulo i Festoni e Pa- 
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/riVzrf/i/(/’.),roadicolorescmprepaonBt- 
zn, e in Sede vacante nero, calore da os- 
servarsi da tutti i prelati, però colle di- 
stinzioni rimarcate a’ loro artìcoli, per- 
chè ì vescovi non regolari non vestono 
la mozzetto. I /Ve/nù (^.) sulla sottana 
quando lo possono, portano il rocchetto, 
e tutti lu mantelletta. A tale articolo ri- 
portai il decreto del Papa Pio IX sulle 
vesti talari de’cardinali e prelati; ed in- 
cedendo per la città a’camerieri d’onore 
permise la sottana nera ornata di fìttiic- 
cia paonazza, anche nelle mostre,con bot- 
toni e asole di tal colore, e fascia sìmile 
di seta. Le sottane de’prelati e de’fanoi- 
gliari pontìlìcìì hanno le mostre di seta, 
sebbene la sottana sia di panno, anzi i pi-e- 
lati usano la seta cremisi, cosi le asole e 
i bottoni, avendo le loro sottane la ca- 
da come quelle del Papa, dei vescovi e 
dei cardinali. Sulla sottana poi lutti as- 
sumono il Camice (F.) e gli altri Para- 
menti sagri (/'.) nell’ecclesiastiche fun- 
zioni, nel modo descritto a’Ioro articoli, 
essendovi notizie analughealle sottane in 
quelli citati. Diversi Papi hanno concesso 
l’uso della sottana paonazza, con coda o 
senza, a diveisì capìtoli di cattedrali e col- 
legiate, quale parte dell’abito corale, co- 
me notai in tanti luoghi ed a Sesss ; e 
Piu VII col breve In swnmo Àitostoht- 
(uz, de ’5 maggio 1820, BuU. Rom. cont. 
1 . 1 5 , p. 3 o 6 : Facultas gestandi vestent 
talarem violaceam, et mozzettam rjns- 
dem roloris cum parvo caputio prò cu- 
nonicis ecclesiae collegiaiae loci Rapal- 
lo dioecesis Januensis. 

SOTT'IISTRODOTTE, Subiatrodu- 
ctae. Donne che anticamente gli ecclesia- 
stici mantenevano nelle Iqro case, sìa |>«r 
carità, sia perchè avesvera la cura de'lo- 
ro domestici affari. Però il concilio di Ni- 
cea del 32 2 col canone 3 proibì ai ve- 
scovi, a’sacerdoti, a'diaconi ed a qualiiii- 
quealtroecclesiaslìco,|)ossa no avere nelle 
loro case alcuna donna soli’ introdotta, 
eccettuat.'i la madre, hi zia. In sorella, e 
tutte le altre persone, che per la loro pa- 
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rrnleln tono fuori d’ogni sospetto. V. Cb- 
LIBATO, ecl i relnti»i lirticoll. 

SOTTO SAGKISTA. F. Sacruta 
DEL Papa, Floreeia apostolica, Letto 
de’ paramenti. Conclavisti. 

SOTZABA o SOTZAVV. Metropoli 
onlicn ed esarcato della Moldavia {F.), 
nella diocesi di Tracia, nella parte occi- 
dentale di quel principato Danubiano, 
alla destra deldtlnldaw , verso le fron- 
tiere della Transilvaoin.Era resideuradel 
principe e del metropolitano greco sd* 
smatico,che passa tono a dimorare in/arsi 
(f'.) capitale della Moldavia. La sua catte- 
drale era ben fabbricata e di buona ar- 
chitettura. L'eresione del metropolitano 
l'itafi al secolo XIII, così quella delle 3 
sedi vescovili sue sulfraganee, Cusiiim, 
Ratautzium,eRoinanuiD o Romaniwai- 
vai-, un vescovo della quale denominato 
Eulogio assistè nel 1643 al concìlio di Jas- 
sì,!enutodal patriarca Parfeniol. Oriens 
chr. 1. 1, p. ta53. 

SOUCHIER Girolamo, Cardinale. 
Nato nella provincia d’Alvergniao nella 
Sciampagna da nubili genitori, inclinato 
fìno dalla pueriua alla pietà e alla divo- 
xìone, giovane abbracciò l’istituto cistei- 
ciense-nel monastèro di Montepìetroso, 
diocesi di Clermont, dovesi acquistò ta- 
le e tanta faina di dottrina, santità e pru- 
denza , che sì rese rispettabile e caro ai 
più gran principi e singolarmente, ai re 
di Francia Enrico II, Francesco U e Carlo' 
IX, i quali conosciutolo per mezzo del 
Cardinal diLorena, ammirandone il buon 
spirito e la saviezza, in parecchie occa- 
sioni di sua opera sì prevalsero. Appli- 
catosi agli studi nel collegio de’Bernar- 
dini di Parigi, ascrìtto tra’ dottori della 
Sorbona, combattè valorosamente nel 
colloquiai di Poìssy contro l’ereticoBeza,e 
nelle auemblee del regno tenutesi in Or- 
leans e Parigi sì' oppose come un valido 
muro a qualunque.iiovìtà che fu tentata 
in fatto dì religione, e mostrò un’intre- 
pida fermezza nel negare a’Iaìci l’uso del 
calice nella comunione. Eletto abbate di 
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Chiaravalle,governò quell’insigne mona- 
stero con tal discrezione e saviezza, che 
maggiore non potevasi desiderare in un 
successore di s. Bernardo. Intervenne al 
concìlio di Trento, incili si fece vedere 
impegnatissimo per la chiesa romana, on- 
de ne meritò dal Cardinal Osio alti enco- 
miì, ed eguali ringraziamenti da s. Carlo 
Borromeo, che gli scrisse onorevolissima 
lettera. Restituitosi al monasfero, fu scelta 
a concordi voti generale dell’ ordine, a 
cui restituì l’antica decaduta disciplina; 
e fuori d’ogni suo pensiero, s. Pio V ai 
l4 marzo 1 568 io creò cardinale prete. 
Ma penetrato da sentimenti di sincera u- 
miltà, ricusò la conferitagli dignità, e solo 
s'imlusse poi ad accettarla per non con- 
traddire al Papa che espressamente glie- 
lo comandò, con breve degli 8 maggio. 
Condottosi a Roma, ricevè per titolo la 
chiesa di s. Matteo in Merulana, visse con 
tal disprezzo delle cose del raondp, che 
s. Pio V era usato di dire, che avea tro- 
vato nel cardinale un uomo fatto secon- 
do il suo cuore. Insieme col cardinalato 
ritenne la carica di generale cisterciense, 
e pieno di meriti passò al Signore in Ro- 
ma nel 1571, di 63 anni, e fu sepolto in 
s. Croce in Gerusalemme del suo ordi- 
ne, dove nella chiesa sotterranea, al de- 
stro lato della cappella di s. Gregorio, gli 
fu eretto un elegante e magnifico avello, 
nel quale sì vede il di lui busto scolpito 
in marmo, nella cui base è inciso un ma- 
gniBco elogio. Sentita da s. Pie V la no- 
tìzia di sua morte, esclamò: Muoia l’ani- 
ma raiadella morte dì questo giusto;eri- 
volto a’domestìcì soggiunse : Come alla 
morte d’un uomo così santo, non abbia- 
no da per loro stesse sonato tutte le cam- 
pane di Roma; e dandone in pieno con- 
cistoro parte al sagro collegio, disse: Che 
colla morte del Cardinal di Chiaravalle 
era rimasto estinto un gran luminare dei- 
tà Chiesa. Tommaso Bozio nel suo libro 
Designis Ecclesiae, hen a ragione anno- 
vera il venerabile cardinale fra que’ di- 
stinti personaggi, che colla santità della 
'^7 
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vita c recccllcDza della dottrina, accreli- 
bei'olustroal senato apostolico; ed il Car- 
dinal Osio ne innalzò il merito con soni- 
ine ludi nelle lettere da Ini scritte a’car- 
dinali Antonio CaralTa, c di Lorena, dove 
tra le altre cose dice, credere egli die in 
tutta la Francia non vi fosse soggetto al- 
cuno, clic o in virtù o in dottrina potes- 
se ondar del pari col Cardinal Soucliier. 
Lasciùalciiife opere niss. al luoiiastero di 
Chiaravalle, Di sue virtuse azioni dillù- 
samente trattò Baccezio, nella Storia ilei 
monastero di Settimo. 

SOUDRE Guglielmo, Crtrr/óirt/e. Nac- 
que nobilmente in A ngenediocesi di Toul, 
professèi tra’doinenicani e divenne insi- 
gne lettore in teologia nclconvcntodiGir- 
cassmia, e nell 341 ^ provinciale di Tolo- 
sa. Clemente VI nel i 349 f*-'ce maestru 
del sagro palazzo, c Innocenzo VI vesco- 
vo di Marsiglia, la cui diocesi visitò con 
indicibile diligenza, vi celebrò il sinodo, 
e nell 304 intervenne al concilio provin- 
ciale celebrato in Apt.esi trovò presen- 
te in Arlesalla solenne coronazione del- 
l’imperatore Carlo IV- Nel 1 366 a’ 1 8 set- 
tembre Urbano V lo creò cardinale pre- 
te assente, indi gli confeiì in titolo la chie- 
sa de’ ss. Gio. e Paolo, e dopo un anno 
lo fece vescovo d’Ostia. Accompagnò il 
Papa d’ Avignone in Roma, e in Monte 
Fiascone ebbe l'incumbenza d'esamina- 
re s. Giovanni Colombino, accusato dai 
malevoli presso Urbano V come sospet- 
to d'eresia, il quale erasi colà portalo per 
ottener l'approvazione de’gesuati da Ini 
istituiti; quindi fu uno de’cardinali de- 
putali a riceverla professione di fede fatta 
nel 1 369 in s. Spii ilo di Roma, da Gio- 
vanni I Paleologo Imperatore dei greci. 
Ritornato in Avignone, coulribnìcol suo 
voto all’elezione di Gregorio XI, il quale 
gli commise la causa di Raimondo Lullo 
accusato da Nicola Eymerico inquisitore 
d'Aragona, di sostenere dottrine eretiche. 
Furono dati al cardinale ad esaminar 20 
grossi volumi scritti da Raimondo, ed il 
cardinaledeslinò 20 e più maestri di leo- 
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logia per riscontrare colla più accurata 
critica la dottrimi in essi contenuta, la 
quale (inalmcntecol consiglio de’cardiiia- 
li fu condannata dal Rapaio pieno conci- 
storo; lo che tanto dispiacere recò a’se- 
guaci del Lullo, che con manifesta ca- 
lunnia e nera impostura sparsero nel vol- 
go che nè i teologi, nè i cardinali, nè lo stes- 
so Pupa a veanocapita la dottrina diLullo. 
Finì i suoi giorni in Avignone nel 1373, 
e rimase sepolto nella chiesa de’ dome- 
nicani, innanzi all’altare maggiore, con i- 
scrizione consumata dal tempo. 

SOURDIS D’ESCOBLEAU Fbah- 
Cisco, Cardinale. Francese che |>er la no- 
biltà di sua nascita e pel suo eccelso spi- 
rito, ottenute prima le abbazie dì l’ru- 
liaco e di Monte Reale, fu fatto nel 1 .'19 1 
daGregorioXlV arcivescovodiBordeaux 
e primate d’Aqnitania. II. re Enrico IV 
iiivaghitosi della sorella Gabriella d’ E- 
scobleau, e dichiarato in iscritto di spo- 
sarla, dòpo averla tratta alle sue voglie, 
pregò Clemente Villa crearlo cardinale 
diacono, ciucile il Papa eseguì a ’3 marzo 
■ 598, sebbene assente da Roma. Quan- 
do poi vi si recò, passò all’ordine de’preti 
col titolo de’ss. XII Apostoli. Diligente 
nella cura delle anime; religioso verso Dio, 
liberale co’ poveri, alieno dallo strepito 
e dal fasto della corte, nemico delle s:e- 
remonìe che sotfriva mal volentieri an- 
che in altri, fu vero ecclesiastico. Cele- 
brò nella sua chiesa il sinodo provincia- 
le, sul modello de’ tenuti in Milano da 
s. Carlo Borromeo , cui molto somigliò 
nella pietà e pastorale sollecitudine, a One 
d’introdurre una costante riforma ne’co- 
stumi del suo clero e popolo , come ie- 
licemente gli rjuscì per mezzo delle sante 
industi'ìe da Ini usate pel bene spirituale 
deirnrcìdìoccsì, che dal pessimo stato in 
cui la trovò, la ridusse ad una delle più 
esemplari di Francia. Introdusse in Bor- 
deaux i cappuccini, i minimi,! celestini, 
le carmelitane, le orsoliue, i certosini. Ai 
cclestinìfohdòunacasa,alleOrso/ine(^'.) 
il monastero e divenne forse la più cele- 
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bre e più estesa coogregpzione, ed a’cer- 
losiiii rubbiicò un inagnilico iiionaslerp 
e lo dotò di looo doppie di rendita, ò'elln 
sua metro[>olilana assistè alle nozze ce- 
lebrate da Luigi XIII con Anna d’ Au- 
stria, e amministrò il battesimo Al secondo- 
genito di Enrico IV. Faceva sovente di- 
voti pellegrinaggi a piedi col seitiplice so- 
stegno d' un bastoncello. Essendo allora 
frequenti le simonie conlidenziali, il ze- 
lante cardinale pose tutto il- suo studio 
per bandirle allatto dalla sua arcidiocesi. 
Eresse aiqpia cappella per Cirvi gsei'cila- 
re nella predicazione della divina pai-u- 
la quelli eh’ erano nuovi in questo mi- 
nistero. Ogni sabato celebrava la messa 
della B. Vergine, e distribuivo generose 
limosine a’ poveri. Nelle carceri di Bor- 
deaux essendovi prigione e condannato 
a morte un nobile suo grande amicq, e 
volendolo onninamente liberare, 'eon so- 
lenne processione del clero secolare e re- 
golate si recò alle pubbliche carceri, ed 
i custodì per venerazione aprirono leqtor- 
te, nè si opposero quando il cardinale Ira 
lo stupore di tulli si portò Uco il prigio- 
ne, e lo condusse in ben munita rocca , 
ove restò fìncbè si raffreddò la colleni del 
(nagisiralo. Finalmente carico di meriti 
e di sante opeie, fu chiamalo a miglior 
vita neli6z8 in Bordeaux, di 5 B anni, 
e nella sua chiesa de’cerlosìni ebbe ono- 
revole sepoltura. Di 4 conclavi che ti ten- 
nero nel suo cardinalato, fu a quelli di 
Leone XI e Paolo V. Illustre e cospicuo 
per pietà, zelantissimo della cattolica re- 
ligione, di delicata coscienza, imitatore 
delle virtù di s. Carlo, fu dolce e piace- 
vole, e nelle molle rivoluzioni di leghe 
e fazioni, a suo tempo accadute in Fran- 
cia, sì mantenne in perfetta neutralità. 

SOfjTtlWARK(Aitt«>flrcrH). Parte 
meridionale dell’immensa Londra (^.) 
con resideoza vescovile, nell' Inghilterra 
(A'.), sulla riva destra del Tamigi, e do- 
ve fiorisce l’industria monifatluriera. Il 
materiale e il civile dì .Southwnrk già lo 
descrìssi a Londbs , e l’ ecclesiastico nel 


SOO 

voi. XXXV, p. 1 53 escg., ragionandodet 
vicarialo api»lolico, laonde non mi resta 
a dire che deiristiluzione della sede vc- 
scovilg. Il Papa Pio IX ripristinandola 
gerarchia cattolica d’ Inghilterra, sosti- 
tuì ai vicariati apostolici un metropoli- 
tano CI 3 vescovi, col breve Vniversalit 
£'rcfesi(Z8rrgemf/ze,Je’a9seltembrei8'>o, 
elevò Southwai'lk al grado di sede vesco- 
vile , sulfragBtiea di IKestmintler {/’.). 
Quindicoo altro brevedel medesimo gior- 
no, il Papa dichiarò il Cardinal Nicola Wi- 
semao nogiese e nato in Siviglia, arcive- 
scovo di Westminstcr,ed amministrato- 
re apostolica del nuovo vescovalodi Sou- 
th wark. Pertanto il cardinale, con .sua 
‘pastorale del 7 ottobre,emanata inRoma, 
partecipò tali pontifìcie disposizioni a’suoi 
diocesani, ed al clero secolare e regolare 
di Westminster e di Southwark; e di- 
chiarò che avrebbe governato come or- 
diuarto le contee di .Middlesex, Mercfonl, 
Essex, quale arcivescovo di Westniiii- 
slcr; e quelle di Surrey, Sussex, Keol, 
Bei'ksben, ed Hampshire colle isole an- 
nesse^ come amministratore con giurigli - 
ziooe ordinaria. Il medesimo Pio IX con 
breve apostolico del 37 giugnoiBj icreò 
peri." vescovo l'attuale mg.'' Tommaso 
Grant'già rettore del collegio inglese At 
Roma, nella cui chiesa fu coiuagrato ni 
6 luglio dal Cardinal Franspni prefetto 
di propaganda Jide, assistito i)a mg.r Bri- 
ganti Colonna urcivescovó vescovo di Lo- 
reto e Recanati, e da mg.v Sulvado ve- 
scovo di Porlo- Vittoria. 

SUUZA LuiGi,C<irr/li/t<i/e.DiLishonn, 
d’una delle piò ragguardevoli e' priiqa- 
rie fam iglie del regoo, educa lo nella corte 
di Spagna, dopo aver prestata assidua e 
fedele servitù alla regina moglicdiFdippo 
IV, intraprese il viaggio di tutta l'Europa, 
per istruirsi ne’costumi delle diverse na- 
zionì. Restituitosi alla patria, ottenne un 
caponicato nella roelropoliUna , e poco 
dopo fu dichiaralo cappelinnò maggiore 
del re, e nel 1 676 divenne arcivescovo di 
Lisbona, 1 ."consigliere, e ministro segre- 
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tario di slato, cariche lolle (he disimpe* 
gnò con mirabile prudeozs^ e valore. Ad 
istanza del re Pietro II, nel 1697 a’aa lu>' 
glio Innocenzo XII lo creò cardina^ pre- 
te , e vieppiù si rese accetto al sovrano 
col suo virtuoso contegno. Mè minore fu 
la cura che si prese di sua chiesa, a cui 
compartì segnalati benefìzi, cheestése alle 
altre, e tra le sue belle opere vi fu la fon- 
dazione di scelta e magnifica biblioteca- 
Morì inLisbonaa ’3 gennaio 170Z, d’anni 
73, senza essere potutoinlervenireal con- 
clave per Clemente XI, colla riputazio- 
ne d'ottimo ecclesiastico e di egregio mi- 
nistro. 

SOUZASILVA(DE)FERDiivs!a>o,Cìir- 
dinale. Nobile portoghese, nacque in Li- 
sbona da illustre famiglia a ’5 dicembre 
1713, quindi ricevuta l’educazione qua- 
le si conveniva allo sua elevata condizio- 
ne, abbracciò lo stato ecclesiastico, e fu 
fatto principale della chiesa patrilircala 
di Lisbona. Pio VI, ad istanza della re- 
ginaMaria I, nel concistoro del i ."giugno 
1 778 loc^eòcardioaledel^ordinede’pre- 
ti,come si legge nel n.° 358 del Diario di 
Roma di detto anno, e deputò ablegato 
apostolico a recargli la berretta cardina- 
lizia il suo cameriere segreto sopranna- 
merariomg.' Francesco Serliipi, poi an- 
ch’egli cardinale. Nell’anno seguente, a 
presentazione della stessa regina. Pio VI 
nel Goncistpro del 1 ."marzo lo preconizzò 
patriaixa di Lisbona, dignità che godè si- 
no agli 1 1 aprile 1 786, comechè troncata 
da un colpo di apoplessia che inUsbona lo 
fece morire, d’ailtiì 74 non compiti, com- 
pianto per le belle qualità di cui era fre- 
giato, confermate dalla edificante e umile 
sua ultima disposizione. Dappoiché trovo 
nelle iVotizie di Roma del 1^87, p. 86, 
che fu sepolto nella chiesa di Belem sen- 
za veruna formalità, come precisamente 
avea egli ordinato. Il portoghese Novaes, 
che parla di lui nella •SÌoria di' /¥o/^/,po- 
clie^ parole* scrìsse del cardinale, al quale 
Pio VI diè per successore nel patriarcato 
Cì iuseppe F rancesco de Mendota dei 
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conti di Vàldorcis,che quindi creò cardi- 
nale. Di questi riferisce il Cardinal Pacca, 
Nolitie sul Porlogallo; che fu dotto, pio, 
di egregie massime e di voto di cuore alla 
s. Sede; ma timido di carattere, per cui 
non si prevalse dell’opinione che giusta- 
mente godeva presso -i sovrani, per par- 
lar loro con libertà apostolica sul perver- 
so insegnamento dell’uoiversità di Coim- 
bra, sull’ abuso di potere de’ magistrati 
laici negli èflari della Chiesa, e sulle leg- 
gi lesive al potere de’sommì pastori. Laon- 
de da queste veridiche testimonianze si 
può congetturare in quali tempi visse il 
cardinale de Souza. 

SQVRANI.il vocabolo Sovrano, Do‘ 
minus, Princeps Supremus, si fa deriva- 
re dal. Ialino super, superior. Superiore 
(F.), per significale che ha sovranità e 
copando, ossia superìorìlà,maggioraDza, 
diritto di sovrano, imperium, altum do- 
minium, princeps auclorilas, sopra qua- 
■lunque suddito e f'assaUo(f'.), imperio 
subditus, subjectus, stipendiarius subdi- 
tus, nel suo dominio o Impero, Regno, 
Principato, Ducato (!'.). Nondimeno in 
Francia altre volte fudenominato sovra- 
no quello ch’era primo in qualche cosa 
o superiore agli al tri.Nel secolo XI V sotto 
Carlo VI si trovano ordinanze, le quali 
conferiscono il titolodi sovrano ad alcuni 
baglivi e siniscalchi (de’quali a Scalco, 
essendo il balio o bailo grado principale 
d’autorità e governo, e anche tutore di 
esso). Alcune di dette ordinanze diede- 
ro pure il titolo di sovrana a que’giudi- 
ci che conoscevano le cause in grado di 
oppellaziooe dalle sentenze de'giudici in- 
feriori. Per questo si è dato ad alcuni tri- 
bunali il titolo di supremo, supremus, o 
superiore, o quello ch’è sopra d’ogni al- 
tro, equivalente a quello di sovrano, co- 
me in Roma al sapremo tribunale della 
Segnatura di giustizia (F.). Questo no- 
me ora è esclusivamente proprio e appli- 
calo ai Principi (/'.) regnanti. Pretende 
il Dizionario delle origini, che I’ esem- 
pio più antico che si conosca d’ un atto 
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in cui il Papa tinsi chiamalo Pontefice 
•Sovrano, trovasi nella sottoscrizione d’un 
concilio composto di 3 provincied’Afri* 
ca, i cui alti furono indirizzali al Papa 
Teodoro I, mancato di vita nel 649- Ve- 
ramente la temporale Sovranità tie’ ro- 
mani Pontefici e della s. «Sfde(A^.),tlabil- 
mente incominciò con s. Gregorio II edo- 
po il 726 circa, bensì già la chiesa roma- 
na tino dal I V Secolo possedeva tanto in 
occidente quanto in oriente- pingui Pa- 
trimonii della s. Sede (/''■), ed in molli 
anche con l’esercizio della suprema Re- 
galia (^.), ed ia'oliré i Papi esercitava- 
no sovrana influenza nel ducato romano 
e in altre provincie. L’ap^llarsi il Papa 
sovrano Punleflce, Souveraia Pontif, i 
derivazione francese, ed alcuni «redono 
con tale aggiunta di accresif i^li potere 
e splendore. Il capo della chiesa cattoli- 
ca non ha bisogno pel suo Primato [F.) 
e sovranità spirituale su tutto il mondo 
cattolico di tale aggiunta ,. poiché come 
principe temporale in forza materiale è 
poca cosa, e quando ti chiama Papa ( F.), 
Sommo ( F.) Pontefice ( F.), supremo Ge- 
rarca ( F.) della Chiesa cattolica [F.) si 
dice tutto, per la sublime sua dignità che 
non ha pari sulla terra, ’rultavolta co- 
sne sovrano temporale , per la possente 
forza inorale che deriva dalla pontifìcia 
dignità, è piò assai forte di quello che lo 
èmaterialmente, oltre l’indipendenza che 
gli è necessaria. Tutti gli eminenti pregi 
della stessa chiesa romana non sono in lei 
originari, ma li desume da quelli del Pon- 
tefice, come puredichiarò il dotto p. Cap- 
pellari poiGregorìoXVI nel Trionfo della 
t. fiede. In questa opera egli inolti-e pro- 
vò le ragioni per le quali Gesò Cristo sta- 
bilì nella Chiesa un governo ecclesiastico, 
la sua perpetuità, la tua immutabilità nel- 
la forma intrinseca e nell’estrinseca, seb- 
bene gli umani governi sieno mutabili. 
Che è assolutamente monarchico, per ta- 
le riconosciuto da tutte le chiese, tal; lo 
s-iconobbe la tradizione, e molli fatti lo 
conferma uo,essendo l’attualego verno del- 
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laChiesa sostanzialmente il medesimoche 
il primitivo. Provò ancora la falsa idea 
che i novatori ci attribuiscono della pa- 
pale monarchia ; che essa non é un di- 
spotismo, e se vi sono degli abusi, que- 
sti non distruggono il diritto. Che dall’es- 
sere il Papa un vero monarca spirituale 
non segue che i vescovi sieno necessaria- 
mente suoi semplici vicari, altrimenti di- 
viderebbesi la sovranità ch’é indivisibile. 
Confutò l'incompalibilità del governo ec- 
clesiastico cogli altri umani governi, pre- 
tesa da’/iovatori per escludere ogni au- 
torità nella Chiesa, appoggiata sopra il 
chimerico temperamento della monar- 
chia papale coll’aristocrazia. Quindi so- 
stenne che il temperamento della monar- 
chia coH’aristocrazia non può entrare nel- 
la forma essenziale del governo ecclesia- 
stico. Se la monarchia del Papa fosse sol- 
tanto ministeriale, come la chiamano i 
novatori, la natura e denominazione del 
governo della Chiesa si desumerebbero, 
non piu dal tuo capo d' ordine e d’ au- 
torità, ma dal tuo ministro -, perciò go- 
vernare sarebbe lo stesso che dipendere. 
Conseguenze di tal dottrina a danno dei 
temporali regnanti, contro i quali dai 
novatori è similmente diretta. Che il go- 
verno da Dio stabilito a reggimento del- 
la Chiesa sia la monarchia, e che il som- 
mo Pontefice sostenga in essa il grado di 
vero monarca. Conclude : il Papa per- 
tanto è un vero monarca spirituale; dun- 
que è in&Hibile. Sovrani di dominii tem- 
porali sono gV Imperatori, i Ae(al qua- 
le articolo dissi del titolo Basitèvs pro- 
prio degl’imperatori greci), i Principi, 
i Granduca, i Duca,\ Margravi (nel qua- 
learticolo parlai pure Ae’ Langravie Bur- 
gravi), in una parola i principi assoluti 
e indipendenti, e quelli costituzionali. So- 
vrani nondimenosi appellarono que’prin- 
cipi che aveano de’dominii temporali in 
Feudo (F.), con mero e misto Impero 
{F.), con Regalie e Servitù [F.), di di- 
ritti sopra luoghi e persone, Conti, Ba- 
roni, Marchesi(F.) ed altri, come i Gro/i 
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nfiicilri di Onlini nùlilari lul etfiiestri 
con so'iauitù; oltre i Vescovi u gli Ab- 
bati, ed aoche Abbattesse , ch’esercita- 
rooo i diritti sovrani, argomento che svol- 
si anche a Rcgalia, ed a Rendita eccle- 
siastica [larlaiido di sua origine e pro- 
gresso, tanto del clero secolare che rego- 
lare. Sovrane sono e furono le Repub- 
bliche (/’.), ed alcune furono rappresen- 
tate dal Doge (f'.). Altri principi sovra- 
ni furonoi>5'o/</ani(A''.),gli Elettori (f'.), 
i Despoti (y.) e quegli altri di cui feci 
articoli o ne parlai ne' relativi, iusìenie 
a’ titoli loro dati in diversi tempi e cir- 
costanze. Sono in vigore i titoli propt-i dei 
sovrani di Maestà, Sire, Augusto, Cesa- 
re, Czar, Altezza, Serenissimo, Sigitore 
(f'.). Principali insegne e prerogative dei 
sovrani sono il Manto, \a Porpora, la Co- 
rona o Diadema, lo Scettro (nel quale ar- 
ticolo parlai del globo mondiale insegna 
soviena), lo Spada,\\Trono ( f"’.)ed altre; 
uon che il Sigillo, gli Stemmi ( P.), e la cu^ 
inazione della Moneta e delle Medaglie, 
cu'luro Ritratti (/ '.). I sovrani sono rap- 
presentati nelle Corti ( P.) estere e in Ro- 
ma dagli Ambasciatori, Ministri, Inca- 
ricati, Internunzi, Oratori (A^),eda'mi- 
iiistri di fl&sùfcnzrt (f’.): o*e iiop esisto- 
no suppliscono i Consoli (/'.) o altri Di- 
plomatici e rappresentanti. Presso la s. 
Sede, oltre i loro rappresentanti , quasi 
tutti i sovrani aveano per Protettore {/'.) 
de’ loro stati un cardinale, con partico- 
lari prerogative, i quali sembrano inco- 
minciati quando cessarono d’ essere gli 
Stati e Regni tributari della s. Sede(P.), 
alla quale eraosi assoggettati per goderne 
l’autorevole e benefìca protezione, e con 
essa quella di s. Pietro. Però un cardinale 
non poteva avercii titolo diAmbasciatoré, 
come rilevai anche a PnoTErroBE. In ve- 
ce i Pupi spedirono a’sovrani Legati (^P.), 
e tengono presso di toro un Nunzio, De- 
legato, Internunzio o Incaricato cT affari 
( A'.). Isovraui nella religione cristianahan- 
iio due qualità che danno loro diQ'ei enti 
diritti, e loro impongono diverse obbli- 
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gazioni : la qualità di magistrati pulilicr, 
c quella di protettori della Chiesa e dei 
sooi decreti. Questa seconda qualità im- 
pone lorol’obbligazioned'inipiegare la lo- 
ro autorità in difesa della Chiesa e per l’e- 
secuzione delle sue leggi. Già a PaincirE, 
oltre le definizioni che gli sono proprie e 
le di verse . specie de'privilegi, ragionai di 
quanto più particolarmente lì riguarda ; 
toccai delle erudizioni diplomatiche e a- 
raldlche, delle quali e del blasone meglio 
aSiciLLo;del vocabolo de’principi d'Italia 
denominati tiranni, e loro governo; final- 
meutede’dosieri e dtlle qualità de'princi- 
pi sovrani. Dichiara il Valmont.» Quale 
tra’sovraui reróe'IQuegli cheta consistere 
la principale sua gloria nel dimenticare 
se stesso; il suo più grato piacere nel fare 
il bepe; il s|io interesse nel farsi amare. 
Quegli che non trovo di grónde al mondo, 
se non ciò eh’ è giusto, nè di veramente 
utile, se non ciò che mira alla felicità di 
lutti. Quegli che dolalo d’animo gene- 
roso e cuore eccellente, reputa un nulla 
qualunque sagrifìcio in vantaggio dell’iif- 
flitla umanità I sovrani tono chiamati 
da Dio, pastori de’ popoli, eh' essi devo- 
no amare , nè devono abusare del loro 
potere. Diuèl'elcltorede’sovraiii, tal voi la 
permette che regnino anche de’ tiranni, 
a cui non è lecito ribellarti; spelta n Dio 
il giudizio de'sovrani, ed all’ai ticolo Re 
parlai della formula usata dai sovrani : 
Per la grazia di Dio, Perla misericor- 
dia di Dio, ec.con altre aggiunte; de’loro 
doveri verso i sudditi, e quelli di questi 
pe’ propri sovrani. Il loro governo asso- 
luto monarchico e indipendente, ba o- 
rigine col inondo; non ricevevano costi- 
tuzione da’popoli, bè restrizioni. Al pre- 
sente i sovrani nel potere che esercitano, 
altri sono assoluti, come il Papa e gl’ini- 
pcralori d’Austria e di Russia (P.)j al- 
tri costituzionali, come i sovrani d’ In~ 
ghilterra e di Sardegna (/'.) : delle di- 
verge specie di, goveruamenlu tovi-ano, 
co.slituzionale e democratico, parlai a R e- 
r uasLici, Sicilia e altri articoli, i>cr quelle 
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(I l cui un tempo fui-uno governali. Il ven. 
Ciii'diiial Bellarmiuo, Ira gh altri, ci diede: 
I>e officio Principis Chriiliani , Romae 
1619'. hioUre Miiuiiimo di govrano è il 
(itolo di Monarca, Monarcha, che si de- 
fìniscc : Colui, che nello stato ordinato 
legittimamente ha l’ autorità suprema. 
Si denimiina quindi Monarchia, Monar~ 
rhia, quello stato uel qualesottodeter* 
minate leggi è ailìdato ad un solo l’autori- 
tà suprema,ed anche il complesso di stati- 
che uhhidiscono a un sovrano. L’ argo- 
ménto |ii'|sente« vastissimo, tuttaVolta 
ne trattai negrinnumerabili e analoghi 
nrticoli di questa mia opera. Essendo la 
medesima essenzialmente di ecclesiastica . 
erudizione, -mi limiterò qui ricordare iu 
carattere corsivo e citare in piccole ma- 
ioscxTle quegli articoli che più (larlico- 
larnienie Irannó rapporto tra i sovrani e 
i Papi , I quali sono chiamati dai primi 
col nome di Padre (^.), mentre i l’api 
appellano essi col (itolo di Figlio (/’.); 
iivendo negli articoli riguardanti le Let- 
tere apostoliche e i ù\\er%\ sovrani, ri- 
portato il trattamento' dato dai Papi ai 
sovrani acattolici e iii/edeli , in vece di 
Salutein et apoitolicam henedictionem, 
aebliene la Benedizione del sommo Pon- 
t^ce(f‘'.^,t\u questo non fu negata se do- 
mandata du’iion cattolici. Riferisce Can- 
cellieri, Notizie della venuta'in Boina di _ 
Canino II e di Cristiano I re di Dani- 
inarca, e di Federico II’ con animo di 
venirvi nr/i 7o8,cheClémenteXlavea di' 
sposto tutto per guadagnai'lo alla Chiesa, 
il che saputosi da’suoi predicanti prote- 
stanti, persuasero il re da Bologna a ri 
tornare in Danimarca. In Roma aodan- 
dosi accordando le cose più diflicili pel 
trattamento che dov^a darsi dal Papa e 
da’cardinali, fu richiesto perciò il parere 
de’ più istruiti, e fra gli altri di Rraschi 
vescovo di Sai'sina molto erudito. Questi 
scrisse un voto, io cui mostrò, che il Papa 
poteva ammettere il re al bacio del piede, 
e dargli anche la sua benedizione nel ri- 
ceverlo a Udienza ( F.). Tale parere però 
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non fu seguitato da quellodegli altri, lien* 
che le pi ove dedotte dal vescovo fossero 
erudite e forti. 

Sino da’ primi tempi della Chiesa, i 
sovrani solennemente resero molteplici e 
pubblici omaggi di gran rispetto a’Papi, 
in venerazione di Gesù Gnsto di cui sono 
Ficari, per divozione as.Pielro di cuiso- 
110 &scce*sori ,pet riverenza alla Sede a- 
postolica su cui siedono padri e maestri 
universali della Chiesa. Ne parlai a lasz- 
CNA, per quelle de’sovrani date a’Papi. A. 
11 telo DE’FiEoi,emeglioa.ScABPA, dissi di 
tnlé omaggio prestato da’più possenti mo- 
narchi, per inchinarsi i sovrani genuflessi 
al bacio di quelli de’Papi,i quali per umil- 
tà fecero dipoi porre la figura della cra- 
ce sulle loro scarpe. A PalAfreeiebe, per 
l’uflizia esercitato da’sovrani co’ Papi in 
addestrare pel freno il cavallo che caval- 
cavano, anche vestiti col manto reale c 
colla corona in rapo,sori'eggenduloro pu- 
re la staffa nel montarea cavallo. Per an- 
tica consuetudine fu stabilito: Quodilonii- 
nuslmperator prò Apostolorum principis, 
et Sedis apostolicae reverenda, exhibe- 
le stratoris offìclum, et slreugam Donino 
Papae tencret. A Pbavzo, per sommini- 
strarsi da’ sovrani a’ Papi le due prime 
pietanze e altro. A Diaconi, per gli uf- 
fizi che gl’ imperatori e i re fecero nelle 
funzioni celebrate dai Papi; i priniican- 
taiido V Evangelo vestiti da Suddiacono, 
presentando loro il libro e il corporale, 
ed i primi e i secondi nel versar l'acqua 
per la Lavanda delle mani, e nel sostene- 
re l’estremità del Manto pontificale. De- 
gli ollri uffizi prestali dagl’imperatori ai 
Papi Sielle funzioni sagre, parlai ne’ voi. 
XVlI,p.aa 4 ,XXXlV,p.i 46 ,edaSToc- 
co E Berbettone pel canto della VII Le- 
zione nella notte del s. Natale. Le par- 
ticolarità d'ogni genere d’onorificenze, c 
solenni atti di venerazione co’quali i so- 
vrani nccobcro ne’loro dominii i Papi, le 
narroa’luoghi relativi a' Vi acci oe'Papi.c 
in quelli ove si recarono. Molti sovrani si 
glurìai'ouo di dichiaiarsl vassalli de’som- 
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m iPoDtefici,e fecero colDenaro di t. Pietro 
e annui centi,; loro Stali tributari della 
s. Sede. A Sovrakita' de' romani ponte- 
fici E DELLA s. Sede, e nelle biografìe dei 
Papi celebrai la magnanima generosilà 
e profondo ossequio di molti sorrani, sia 
nel difendere i Papi, sia nel ricuperare 
dagl’invasori i loro domini! temporali e 
restituirli, sia per donazione di citlà,pro- 
vincie e regni, per aropliaziune del prin- 
cipato civile, anche di sovrane come la 
gran contessa Matilde, e Caterina regina 
di Bosnia. I sovrani furono coronati dai 
Papi, e da loro riceverono reghi, titoli e 
insegne onorifìche, privilegi e donativi. 
Ke ragionai a Insegna, Scettro, Diade- 
ma, Spada, Corona imperiale, Corona 
BEALE, Corona ducale; ed a Milite e Sol- 
dato dissi die i Papi conferivano il grado 
di Miless. Petri a quelli che innalzavano 
alla dignità sovrana: e quando Clemente 
VII coronò Carlo V, nel consegnargli la 
spada, per disperdere i nemici di Dio e di, 
s. Chiesa, lo creò cavaliere di s. Pietro. 
] Papi a’principi diedero pure alcuni or- 
namenti pontifìcali, come il Bacalo, V A- 
lieUo, ìa Mitra, hi Dalmatica, \ Sandali, 
e al re A' Ungheria e discendenti il farsi 
precedere dalla croce astata e il titolo di 
maestà apostolica. I Papi dichiararono 
Imperatori, i Re, i Duchi, e poi fecero 
la Coronazione imperiale, la Coronazio- 
ne reale, la Coronazione ducale. Consa- 
grandosi solennemente con I’ Olio (U.) 
sagro r Imperatore, ed i re di Gernsa- 
Irmo'te, di Francia, A' Inghilterra, di Si- 
alia, fu loro attribuito il titolo di sagra 
maestà, che poi venne dato ad altri so- 
vrani.NeirSoo s. Leone III prima di pro- 
clamare e co'ronare imperatore d’ occi- 
dente Carlo Magno, lo creò canonico del- 
la basilica di s. Pietro in Vaticano, ove 
esegn'i la funzione, come notò il canoni- 
co della medesima Achille MalTei, in un 
Discorso mss.sull’ecccllenzadi essa, pre- 
sentato a Paolo IV. Dipoi altri Papi crea- 
rono canonici diversi altri sovrani, acciò 
vestiti ’deiruiseguc corali potessero da vi- 
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cino venerare il Folto santo, ed anche 
mostrarlo al popolo. Che i sovrani furo- 
no pure canonici di aUii capitoli, e se- 
dendo nello Stallo, lo notai io altri luo- 
ghi. L’ ordine della precedenza de’ so- 
vrani cavato dal ceremoniale di Giulio 11 
e fatto nel 1 5o4',.lo pubblicò il cav. Lu- 
nadoro. Relazione della corte di Rorpa, 
p. 344 dell’antica edizione ;* eccolo. U Im- 
peratore, i R^de’ Romani, di Francia, 
Ai Spagna, A’ Aragoria, di Portogallo, 
A’ Inghilterra, di Sicilia, A' Ungheria, di 
Cipro,A\ Boemia,A\ Polonia, Dacia. 
Diversi sovrani riceverono da’Papi L ti- 
toli di Cristianissimo, Cattolico, Fede- 
lissimo, da godersi eziandio da’ loro suc- 
cessori, e tutti si pregiano di faroe-uso. 
Inoltre i Papi fregiarono diversi principi 
delta dignità di Patrizio di Roma, di Ge- 
nerale e di Gonfaloniere di s. Chiesa j 
e de’ titoli di Difensori della chiesa ro- 
mana, e A\ Difensori delta fede. De' ti- 
toli diversi poi assunti da’sovrani, come 
di Ruggei-o I re di Sicilia: Adjutor^Chri- 
stianorum et clypeus, ne discorro af ci- 
tato articolo Re, ed altresì parlando dei 
loro diplomi, ed espressamente nqgli ar- 
ticoli de’sovrani stati, riportando anche 
i titoli che diversi sovrani assumono di 
altri domini!, per le ragioni e diritti che 
credono avervi senza possederli. 1 Papi 
furono larghi cq’so.vrani di splendidi do- 
ni e di donativi distinti, come le Chiavi 
colle Reliquie della limatura delle Cate- 
ne de’ss. Pietro e Paolo, lo Stendardo di 
t. Pietro, lo Stocco e berrettone benedet- 
ti, lo Rosa d’oro benedetta, le Fascie be- 
nedétte {A'i cut riparlai a Spagna, e nel vul. 
LIV, p. 269 ) pe’loro Delfini, Infanti (di 
che pure nel voi.. LIV, p. 244), « “llfi 
fìgli a cui talvolta fecero dà Padrinij al- 
tri sebbene di tenera età aggregarono al 
Sagro collegio, creanAoU Cardinali con 
■speciali ceremonie, e per segnalata con- 
siderazione mandaronoad essi WCappello 
cardinalizio eV Anello nel conferir loro 
il titolo o la diaconia senza che venisse- 
ro in Roma, arricclieudoli di benefìzi ec- 
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cleMBStici. Ad itlanza di sovrani crearo- 
no oUres'i altri cardinoli vescovi, e ad al- 
tre dignità gli elevarono per le loro pre- 
ghiere. 1 Papi accordarono a’sovrahi Di- 
ipème celebri , privilegi insigni, facoltà 
singolari, agl’imperatori le Preci prima- 
rie, la nomina ai Benefizi ecclesiastici , 
inclusi varoeute a’ f^'ercow^inassimeal du- 
ca di -Sai'om.I Papi tollerauoe più volle 
riprovarono \‘ Esclusiva (e tornai a ra- 
gionarneaSAGBo coLLeciu),il Regioexe- 
ejuatur (ne discorsi ancora nel voi. LXI, 
]).i 53 , LXII, p. aaii), la Monarchia ec- 
clesiastica di Sicilia, e laole altre piaghe 
della Chiesa lesi ve la libertà e f Immunità 
ecclesiastica. I Papi celebrano nella cap- 
pella pontilicia solenni Funeralie’ tovveux 
cattolici defunti, anche talvolta a regine 
eh; abbiano dà per loro regnato, non o- 
stanle che prima non lo praticavano, co- 
me dichiarai nel voi. Vili, p. 19?, men- 
ti e nell’articolo Spack A registro l’esequie 
fatte da Pio VII nella cappella pontifì- 
cia a Maria I regina di Portogallo, dopo 
averle denunziale in concistoro, quando 
manifestò la sua morte a’cardinali. I Papi 
larghi co’ sovrani viventi li ricolmanodel- 
le copiose grazie della s. Sede, a vendo sta- 
hilitoche nella Messa si facesse Preghiera 
per loro, anche col premio deirf/idu/ge/i- 
2e, così nel venerdì della Settimana san- 
ta, nella quale i sovrani ad esempio dei 
Papi fanno la Lavandade’ piedi. Quanto 
alle preghiere pe’sovrani nella messa, ri- 
porterò in breve il riferitodall’ab.Uiclich, 
Diz. sacro-liturgico, verbo Canone. Mei 
canone, dopo aver pregato pel vescovo, si 
dovrebbe pregare pel re, come scrive In- 
nocenzo III; e veramente si trova que- 
sto rito nelle liturgie di s. Basilio e di s. 
Gìo. Crisostomo; mas. Pio V ordinò che 
nulla si aggiunga; e nulla si aggiunge se 
non milita in contrario qualche apostoli- 
co privilegio, come la Preghiera che con- 
cesse s. Pio V al re di Spagna ( ossia il 
farlo nominare dal suo clero nel canone), 
o qualche invetei ata consuetudine, qual 
è quella che vige iu Francia (fu uouccs- 
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alone di più Papi) di nominare il re, ed 
in Venezia il doge, secondo il decreto del 
patriarca d’Aquileia Egidio del 1396. E 
siccome l’imperatore d’Austria subentrò 
legittimamente io lutti i privilegi della 
cesmta repubblica, così viene ricordato 
nel canone dopo il vescovo. HeABull.Rom. 
cont. l. 1, p. 109, si legge il breve di Cle- 
mente XIII, Quod Apostolatus, de’ 16 
maggio 1761', col f|Uàle: TJniversis per 
Hungariae,Bohemiae,etAustriacaedo- 
mus duionibus, archiepiscopis, episco- 
pis, caeterisque ordinflriis, indultum Ho- 
minationis M. Theresiae anstriàcae, e- 
Jusqne conjugis in canone missae, post 
Ponti ficis, et diocesani antislitis nornen, 
significat, iliiusque comittit exequutio- 
nrm. 1 nomi de'sovrani erano registrati 
ne’sagri Dittici (F.) colle preghiere che 
per loro si facevano; e si cancellavano 
quando si partivano dalla fede ortodos- 
sa. A Roma, a l.iMtKA Apostolobvm, ad 
Arni SAKTt, a Irgbessi soLe.-iRi i.v Roma, 
narrai come vi si recarono i sovrani,come 
da’Pnpi accolti benignamente e con alti 
riguardi, anche colle luro mogli, figli e 
parenti, talvolta incontrati al confine o 
ìli altri luoghi dello atatodn’£rgn<i perciò 
eletti in Co/ic<sto/t>, da’iVunz/, dal sopra- 
intendente generale delle Poste pontifi- 
cie, cd anche dal Maestro di camera del 
Papa. Molti furono sontuosamente al- 
loggiati nel Palazzo apostolico, presen- 
tati di commestibili dal Maestro di casa 
de’ palazzi apostolici, donati d’ insigni 
Reliquie, sì' Agnus Dei, Palme e Can- 
dele benedette, e di altri divozionali e 
oggeni artistici. Diversi sovrani furono 
am messi in Có/ici.t (oro e in CappelLt pon- 
tificia Ira'cardiiiali. I sovrani sono nelle 
loro abitazioni distinti con Visite dal Pu- 
pa, ed altrettanto fa il sagro collegio, al 
quale si unisce per lo stesso effetto il Se- 
natore di Roma. Se ammalano, il Cardi- 
nal decano lo fu sapere al sagro collegio, 
acciò da ogni cardinale si mundi il loro 
inciestro di camera con due servi, a pren- 
dere in anticamera le loro uulizie, seu- 
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za più ritornarTÌ. In Roma molli pii so- 
vi-ani fondarono pe’ loro sudditi Chiese 
nazionali, Ospizi^ Ospedali, Scuole, ed 
n lidie Accademie (e ne riparlo a’Ioro sta- 
ti), acciò i sudditi apprendino le belle arti, 
la PiUura,\u Scultuca, nella sede di esse, 
lloma pe’Papi fu sempre asilo tranquM-' 
lo, pacifico, ospitaliero e generoso de'sò- 
\rani che abdicarono il trono o ne furo- 
no allontanali, a nioRi dei quali i Papi 
concessero splendidi e continuali soccom 
pel lorodecerosomaatenioientò,onoi-an- 
doli come regnassero. I Papi nella loro 
prudenza, nel le dispute e controversie dei 
pretendeoli'nl trono,saggiamenteper be- 
ne della Chiesa riconoscono i sovrani di 
fdtto,senza intenderedi recarepi'cgiudizio 
u chi si appartiene i-egnare di diritto,corae 
per ultimo praticò GcegorioXf'I,e lori- 
cordai pure a Pobtocallo. Ma sei Papi 
si mostrarono eminenteinenté padri a- 
roorosi de’ sovrani, sovvenendoli copio- 
samente per sostenerli contro i loro ne- 
mici con vistosissinieSomme, con conce- 
der loro le Decimee l'alienazione di Beni 
ecclesiastici, inviando loro in soccorso le 
proprie Milizie, Soldatie Marina, e s’in- 
terposero autorevoli e pacieri come padri 
comuni de’ fedeli, con altri sovrani per 
aiuto, per concordia, per la Pacej co’so- 
vrani indegni, ribelli alla Chiesa, perse- 
cutori degli ecclesiastici, rei di gravi col- 
]>c, proiettori e fautori di Ssismi, à’ An- 
tipapi, A’ Eresie, dopo avere esaurito lut- 
ti gli avvertimenti e ammonizioni, li pu- 
nirono severamente. Quindi dopo Mo- 
iiitorii. Interdetti, Scomuniche, li depo- 
sero dall’/ni^ero, dal Afg'io,dal Ducato, 
dal Principato s inoltre sciolsero! suddi- 
ti dal Giuramento, e promulgarono guer- 
re di Crociate contro di essi. Se si peo- 
lirouo,emcndarono e diedero segni di rav- 
vedimento, furono paternamente assolti 
c reintegrali in lutto. Ed il Papa è sem- 
pre il difensore e l’unico sostegno delle 
])iù giuste dottrine sulla legittimità dei 
troni e degli stati. 

1 ucmici deU’altarc e del trono fanno 
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indipendenti i principi quando s’ immi- 
schiano negli affari della Chiesa, c\ìc lo- 
ro non appartengono in verun conto, co- 
me ripetei negli analoghi articoli, perchè 
daDioesclusivamenteconfldatialla sagra 
dignità sacerdotale indipendente del tutto 
dalle |K>deslà della terra. Quando poi si 
traila delle cose ci vili, sullequali i principi 
temporali sono veramente indipendenli,e 
non sono tenuti a render conto ché al solo 
Dio, allora mutano linguaggio^ e co’gian- 
senisti e altri Settari ( E.) li fanno dipende- 
re da’popoli e dalla loro volontà; preten- 
dono che i principi sovrani qon siènotali 
che per la lìbera soinmessione del popolo, 
e che da esso e non da Dio ripetano i loro 
diritliel’esercizìo de'medeslini. Imperoc- 
ché stando alle di loro massime, la so- 
vranità risiede originalmente nel popolo, 
e in quella maniera ch’egli talvolta se ne 
s|>oglia per depositarla in mano di una o 
di più persóne, può tornare a rivestirsene 
quando gli piacerà. Il sistema dunque di 
costoro è quello del popolo sovrano, dei 
diritti deirucuno, e dell'eguaglianza. A- 
dolano i prìncipi con incitarli a danno 
della podestà ecclesiàstica, quindi li tra- 
discono, poiché in vece di sostenere i loro 
veri diritti, gli abbattono e distruggono. 

I proiettanti, gl'increduli, e fatalmente 
anche molti scrittori cattolici come Fleu- 
17, Bercastel, Micfaaud, il p. Daniel e 
tanti altri, rappresentarono co'più tetri 
colori la condotta de’Papi sovrani del Me- 
dio £s>o(^.),feceroloroi piùamari rim- 
proveri d'ignoranza, ambizione, prepo- 
tenza, orgoglio, fanatismo, che furono so- 
vente ripetuti contro uomini che laChiesa 
onora per le loro eminenti virtù e ma- 
gnanime azioni. Si allribo'i all’ainbizio- 
iiede'lhipi uno strano mescolamento del- 
le due podestà, cosicché il supremo po- 
tere spirituale fosse tutto insieme consi- 
derato come il supremo polera tempora - 
le, e questo a quello pienamente e sotto 
tutti gli ospctii subordinato e soggetto. 
Quindi arrogarsi essi l’autorità di dare 
i troni e di de^rorre da essi i sovrani, d’e- 
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Mgei'e «la'medesiini feilcllà e ubbidienza, 
%i«rcitai'e finalinenle sugli altri stati ‘un 
|Kitere cbe mai ebbero da Dio. Ma i lumi 
della sana critica, l’e<]uittide’benefneriti e 
saggi storici, riuscìroiio,couie notai a 
rs, a dileguare le tenebre e a dimostrare 
cbe que’nionumenti medesimi i q«ali die- 
dero motivo a screditare la condatta dei 
Papi, sono il più prezioso documento in . 
loro difesa. Guidati dall’iiiiparziale ve-- 
• rilà, grandi scrittori non solo cattolici, ma 
protestanti , altresì moderni, posera nei 
vero puntq di vista le azioni de’Papi del 
medio evo, li dimostrarono i piùsisbli- 
iiii geni dell'età loro, e tali furono Silve- 
stro li {y.), precìpuamente s. Gregorio 
yil (^'.) di cui Salerno (/'.) possiede le 
preziose ceneri, ed Innocenzo HI (/'.), 
lestauratori della società, promotori del- 
la civilizzazione, difensori delf ecclesia- 
stica liberty, salvatori dell'oppross so- 
cietà, rigeneratori del genere urna no.Tali 
storicl'esaminarono lo stato di queU’età 
nella quale fiorirono, ed in cui poteva 
dirsi perduto in'gran parte ogni ordine 
sociale, qierturbato ogni stato di rapub- 
blica, dalla prepotenza, dalla tirannia e 
dal dispotismo de’principi; i gravi.incon- 
venienti che dal sistema Ae’ Feudi (F-)' 
influii ODO a dannodelle libertà dellaChie- 
sa, specialmente nelle elezioni de’ vescovi 
c Investiture ecclesiastiche, e quindi la 
Simonia, il disprezzo del Celibato, con- 
seguenze funeste con altri vizi d'ugiii ge- 
nere cbe deturparono l'ordine chiericale. 
Videro essere necessario losludiarela le- 
gislazione del tempo, il diritto'pubblico 
di quell’età, e a norma' di questo giudi- 
care di quegli atti di autorità esercitati 
da’romaui Pontefici, che sembrano a pri- 
ma vista eccedere i limiti del loro pote- 
re, sia nel ricevere gli Stati e Regni tribu- 
tari alla s. Sede, sia nell’ esercitare con 
grande latitudine ìa Sovranità tempora- 
le; e conclusero saviamente non duvei-si 
considerare atti di tal sorta fondati su ciò 
che la podestà pontificia ha dirctlnineiitc 
dal diritto divino, mauunpci questo iiic- 
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no giusti, meno competenti e legali, [>er- 
che conformi pienamente alla giurispru- 
denza edirilto pubblico convenzionale al- 
lora vigente, richiesto dall’esi"eoze del- 
la società, necessario a mantenere e rau- 
nodare i rapporti, a stabilirne l’equili- 
brio,'a diminuire i grandi inconvenien- 
ti cbe nascevano dal dispotismo eccessi- 
vo degl’ imperatori, e da un malinteso 
sistema feudale. Tali si furono le filoso- 
fiche vedute e i laboriosi studi da’quali 
preziosi documenti ne trassero a illustra- 
re, rettificare.e vendicare la straziata sto- 
ria de’ Papi, e principalmente que’ cat- 
tolici e acattolici scrittori che celebrai a 
Papa e in altri articoli.E in vero, p«' par- 
lare della- podestà cbe i Papi si attribui- 
rono di deporre i sovrani, e dello strano 
mescolamentochequindidicesifattodelle 
due podestà,taoto esagerato da’noyatori, 
da Fleury, Ferrand, Hallam c altri, sì 
citi in primo luogo una definizione, un 
decreto de’Papi in cui abbiano essi di- 
chiarato. a se competere la supiema po- 
destà sui sovrani, o la riunione delle due 
podestà nello stesso grado. La celebre de- 
cretale Vnamsanctam diBonìfacioFI ! I 
di elevati spìriti, ed acerrimo propugna- 
tore della dignità papale, ch'è la più for- 
te in questo genere, altro non dice se non 
che ciò in cui debbono convenire tutti ì 
cattolici: Porro subesse romano Pontifi- 
ci omnen humanam creatttram declora- 
mus, dicimus, definimus et pronuntia- 
mus omnino èsse de necessitate salutis. 
Qui non si confondono le podestà, ed ogni 
uomo per necessità di salute déve essere 
soggetto alla podestà in genere, e già si 
verifica nello spirituale di Colui, cui Cri- 
sto in Pietro diè le chiavi del regno dei 
cicli e nflidò il governo del suo gregge, 
col Primato d’onore e di giurisdizione 
sulla chiesa universale. Che se i Pupi nel- 
Tadduri-e i motivi dell’esercizio dell’au- 
lorìtà temporale sui sovrani, hanno sem- 
bi ato talvolta farla discendere dal diritto 
divino, sono queste mere proveerazio- 
ciuii, giammai proposti come dogmi di 
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lede. Quantunque pel dirìMo pubblico vi* 
gente nel medio evo ti credeue la tero* 
porale podestà subordinata in molte co- 
se alla spirituale podestà , pure ricono- 
scevasi l’una e l'oltra pienamente venire 
da Dio. Tanto egregiamente e meglio di- 
scusse il prof. G. M. Graziosi nella*Z7/t- 
terl. sui progressi detta critica, invitan- 
do a leggersi gli scrittori contemporanei, 
GolTredo, De in^estituris, Giovanni Sa- 
l'ikberiense nel PoUcratico, le Lettere di 
s. Tommaso di Canlorbery, i decreti dei 
coiicilir s'i ecclesiastici che piisli, e I ca- 
pitolari di queiretìi, anzi le Lettere Ai s. 
Gi-egmio VII, la decretale d’Innoceozo 
III, De judiciis, quella stessa di Donifa- 
cio Vili, Unam sanctam, e si vedrà co- 
me bene distingueansi le due podestà in 
quel tempo e da que’medesimi che er- 
roneamente si dicono averle confuse.l Pa- 
pi non deposero che i sovra'ni rei di quei 
giavi delitti; pe'quali il diritto pubblico 
del tempo loro esigeva tal pena, per cui il 
protestante Seckenberg coniessbjiel /l/e- 
thodus jurisprudentiae, lit. 4^ ^tsre af- 
firmàri poterit ne exemplum qiiidem es- 
se in Omni rerum memoria, ubi Ponti- 
fex processeril adverstts eot, tpii /uri- 
bus suis intenti, ultra limites vagari in a- 
nimum induxerit suum. Adunque i de- 
trattori de'Papi mostrino se loro sia pos- 
sibile, che non fosse tal pena conforme ai 
codici di legislazioneallora vigeoteinGer- 
monia, Francia e Inghilterra, perchè in 
quel tempo i sovrani e gli stati si occu- 
pavano ancora delle leggi e delle pene da 
infliggersi a’disubbidienli alla Chiesa. E' 
notissimo, che il medio evo, benché ri- 
colmo di vizi e disordini, era eminente- 
mente religioso: in mezzo alla simonia, 
al C')ncubiualo,alle violenze si videro ri- 
splendere le pià eroiche virtù; eJ innu- 
merevoli santi in que'giorni diedero alla 
Chiesa la Germania, la Francia, I' In- 
ghilterra, l’Italia. I monasteri e le soli- 
tmlini erano piene di uomini che atten- 
devano alla propria c altrui santificazio- 
ne, e nei primi anche alle lettere e alle 


SO V 

arti. In quel tempo grande fu il numero 
delle nazioni barbare convertite al cri-' 
stiaiiesimo.e perciò incivilite. In quell’e- 
- tà si ammirarono sovrani e principi il- 
lustri scendere dai troni, per ridursi nei 
più abbietti esercizi dell’umiltà, ed ab- 
bracCim-e ne'chiostri la croce del Reden- 
tore; al manto sostituire la cocolla, alla 
corona sovrana la monastica. La religio- 
ne,per quanto deturpata da'vizi,era però 
l’anima di tutte anche le civili costituzio- . 
ni; quindi non deve far meraviglia se l’aU- 
. tfirità spirituale del Capa avesse tanta in- 
fluenza, la quale potentemente riusciva 
benefica e pro|vida, perchè soia poteva 
apportare rimedio a’mali che ingombra- 
vano il mondo; influenza salutifera ed ef- 
ficace che se l'irreligioso spirito e pretesi 
lumi del deplorabile secolo nostro non lo 
impedissero, sola potrebbe anche adesso 
portare gli uomini a quel progresso in be- 
ne, e a quel termine di perfettibilità, che 
invano cercasi fuori della religione, o io 
sognati mostruosi sistemi e utopie di per- 
fezione religiosa. Fertanto nel zqedio evo, 
come apparisce dalle leggi degli^tati di 
Europa, e dalle ordinanze sovrane, e il 
dimostrò il benemerito autore del Potere 
del Papa nel audio evo, stampato a Pa- 
rigi neli83g, avessi la scomunica come 
morte civile, la quale portava per neces- 
saria conseguenza, chesi coutroevada etri 
commerciava col censurato, ancorché so- 
vrano comediroostraia Scossuaict, laon- 
de s. Gregorio VII fece da un vescovo as- 
solvere quelli che accompagnarono a Ca- 
nossa nel- territorio di' /leggio lo scomu- 
nicalo Enrico IV imperatore, acciocché 
questi da lui assolto trattando con essi non 
ricadesse nella pena ecclesiastica dell’a- 
natema. Non facendosi allora eccezione 
di commercio civile, di legge, di neces- 
silà, quindi il sovrano scomunicato rima- 
neva almeno sospeso nell’esercizio dei po- 
tere, doveva ritirarsi dall’amministrazio- 
ne de’suoi stati, finché non avesse otte- 
nuto l'assoluzione. Diui col prof. Gra- 
ziosi, almeno sospeso, poiché quantua- 
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que ì Papi nel rormolorìo usato, secon- 
do il diritto comune del tempo, alla sco- 
munica aggiunsero l’assoluziooe de*sud- 
diti dal giuramento di fedeltti, tuttavìa 
da’ fatti incootrastabilmeole risulta, che 
non per questori aveo-il sovrano come 
deposto, se almeno non fosse persistilo 
con contumacia ne’disordini e ne’delilti 
che gli meritarono la sentenza di scomu- 
nica. Peixi{> si apprende dalle lettere dei 
Papi ,clie i sovrani rimossi dal governo per 
la fulminata censura, leoevansi ancora 
per principi, cbe fu impedito alcuna volta 
agli stati dì venire alla formale deposizio- 
ne e all’ elezione del successore, per at- 
tendere se la pena emanataavesse potuto 
produrrà l’emenda. 

Il cao. Jager nella dotta introduzione 
alla Storia di s. Gregorio FJI Voìgt, 
osserva Ihe Enrico IV dopo che fu sco- 
municato e deposto da quel Papa, non 
negb ch’egli possedesse le facoltii dì de- 
porre gl’imperatori, ma solo pretese che 
s. Gregorio VII ingiustamente l'abusasse 
contro di lui. Piìi tardi l’invocò Enrico 
IV stesso contro il ribelleRodulfo di Sve- 
via, che gli era stato sostituito da 'sasso- 
ni, e giurò per bocca de’suoi propri am- 
basciateci dì voler sotlomeltei si alla fu- 
tura decisione del Papa. Un secolo e mez- 
zo dopo questo fatto, avendo Innocenzo 
III pronunciato nel un la sentenza di 
deposizione contro Giovanui re à'Inghil’ 
terra {F.), e Irasfèritó il suo regno in Fi- 
lippo II re ài Francia, questi fu solleci- 
to riconoscere i diritti del Papa e impu- 
gnò ben tosto le armi par sostenerli. Lo 
storico- inglese Lingard, vide che Inno- 
cenzo III fondava le sue pretensioni sul 
diritto di giudizio checompetevagli quan. 
doti trattasse di peccato, e sul l’obbliga- 
zìone cbe risulta dal giuramento. Questa 
dottrina, per quanto pos^ riuscire con- 
traria all’indipendenza dc’principì e dei 
sovrani, venne da' sovrani medesimi non 
rare volleammetsa, dice Linga rd , pe’tan- 
ti esempi che ne ho riportato a’Iuogbi lo- 
ro. Allorché Riccardo 1 re d'Inghilterra fu 
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nell iqa fatto prigione dall’ imperatore 
Enrico VI, la sua madre Eleonoi-a solle- 
citò più volte Papa Celestino III ad otte- 
nere la liberazione del principe figlio, in 
virtù di efueU assoluta autorità eh' egR 
avea sopra tutti i principi temporali; so- 
no parole anche queste di Lingard, cbe 
aggiunge: Il re Giovanni medesimo in- 
vocò in-suo soccorso questo stesso diritto 
della s. Sede per ricuperare la Norman- 
dia, della quale il re di Francia crasi im- 
* padronito. Notai a Sefoltubs, che questa 
vietò Celestino Ili al cadavere d'Enrico 
VI, finché non l’avesse permesso il re in- 
glese,dopo reintegrato del denaro per vio- 
lenza carpito pel suo riscatto. Avendo In- 
nocenzo ///scomunicato e deposto l’in- 
grato Ottone IV, che avea contribuito ad 
innalzarlo all’impero e coronato, il redi 
Francia e i principi alemanni elessero in 
vece di lui Federico 11 re dì Sicilia, ed 
esseudo questi dipoi incorso nella mede- 
sima pena,s. Luigi IX consultalo dal Pa- 
pa, gli fece dire: «Che se l’imperatore si 
avea realmente meritato d’esser deposto, 
avrebbe dovuto essere giudicato non al- 
trimeiili cbe in un concìlio generale’’. Il 
che,come giudiziosamente osserva il con- 
te de Maistre, è lo stesso che il dire ve- 
nir deposto dal Pontefice meglio infor- 
ninto. Ed allorquando il concilio di Lione 
1 presieduto da Innocenzo IV, nel iz4'> 
pronunziò la medesima sentenza contro 
Federico II, gl’inviati imperiali, ben lun- 
gi del contrastare al Papa queAo diritto, 
si contentarono di appellarsi ad un con- 
cìlio più generale. Senza addurre qui al- 
tri esempi di deposizioni pronunziate con- 
tro i sovrani e I principi vassalli della s. 
Sede, è roessp fuor di dubbio che questo 
diritto del Papa era il diritto dell’epoca 
edell’nniversale credenza de’popoli e dei 
signori. Tutti quelli che conoscono il me- 
dio ev^ benché preoccupati in contrario 
dal loro odio o da altra passione, furono 
costretti a doverlo confessare. Arrogeche 
anco qui rammenti con Novaes, Storia 
di Martino IF, cbe questi nell 282 sco- 


by Google 



26 » S O V 

municando e di-ponrndo dal Irono d’A* 
rngoiia il re Pielro III usurpatore di Si~ 
cilia, diè il suo regno a Carlo di Valois 
figlio di Filippo 111 re di Francia, ordi> 
nando aque'rescoTiper lui le decime per 
conquistai lo, laonde un autore moderno 
osservò; Sedobbiamo essere sorpresi che 
i Papi in que’tempi donassero regni, die 
loro non appartenevano, dobbiamo foivie 
esserlo meno vedendo i principi ad accet- 
tar questi regali? Non era questo un con- 
venire, che i Papi avessero il diritto, al-* 
meno indiretto, di disporre delle corone, 
e di deporre i monarchi ? Questo prova 
più d’ogni altra cosa, che una tale giu- 
risprudenza era generalmente allora ri- 
cevuta, che i re medesimi non la contra- 
stavano, e che oggi abbiamo torto d’ac- 
cusarne unicamente i Papi. Il Fleury,cui 
nessuno alTatlo accuserà di troppo favo- 
re pe’Papi, che anzi non stapdo più a li- 
vello della scienza attuale ha bisogno di 
essere interamente riveduto, ecco come 
si esprìme. Dopo che i F etcovi [V.) si 
videro fatti signori e furono ammessi al 
governo degli stati, credettero di posse- 
der come vescovi ciò che come signori non 
possedevano. Pretesero adunque di giu- 
dicare i re non tanto nel tribunale di Pe- 
nilfina (A^.), quanto nelle assemblee dei 
Sinodi (F.) : ej re poco istrutti- de’ loro 
diritti e di quelli tic' Sacerdoti, non si ri- 
fiutarono di comparire alle citazioni o 
Monitorii della s. Sede, come fecero tra 
gli altri Carlo il Calvo, t Luigi IV A' Ol- 
tremare. A ggiùnge il can.Jager, tutti con- 
vengono nell'attestare che l'autorità dei 
Papi fu riconosciuta du'popoli e da’ so- 
vrani : ma ciò si dovrà fórse attribuire al- 
l’ignoranza e all’accecamgpto degl’impe- 
ratori ? Questi non erano nè ciechi, nè i- 
gnorantide’luro diritti: che anzi non con- 
tenti de’propri, tentavano d'usurpare gli 
altrui. Osserva pure3ager, che i^riucipi 
diSassonia, gemendo sotto la più terribi- 
le tirannìa di Enrico IV, e chiusi con- 
tro la fede de’trattati a marcire nelle te- 
tre carceri di Germania, si rivolsero a s. 
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Gregorio VII come al comune salvatore 
della loro vita e libertà; e supplicandolo 
a prevalersi del potere commessogli da 
Dio di deporre dal trono i sovrani e di 
riporvi il più degno e più religioso,lo scon- 
giurarono od aver pietà delle loro inenar- 
rabili miserie, e gli ricordarono che l’im- 
pero non era che un feudo della vita im- 
mortale, della qualeegli solo avea le chia- 
vi. i princìpi dunque dì Sassonia confes- 
sarono che il Papa avea nel medio evo il 
diritto universalmente riconosciuto, dai 
popoli e dai signori principalmente, so- 
pra i princìpi e gl’imperatori. Bonuet fu 
migliore giudice di quanti lo precedette- 
ro,e ci rivela la vera cagione della poten- 
za de’vescoviede’Papinegliafiàli di que- 
sta terra, neW /i pologia delclero diFran- 
citt. Idi. 2 , cap. 36, e nel modo seguen- 
te. «Tutto il mondo conosce quii fosse il 
credito che sino da’primì secoli dellaChie- 
sa godevano i vescovi e i Papi nelle stes- 
se controversie temporali; e senza citar 
tutte le leggi che ne fanno prova, bast.-t 
solo leggere il codice Giustinianeo altìto- 
lo:.De audientia episcoporuin, per pie- 
namente assicurarsene. Le stesse elemo- 
sine ch’eglino distribuivano con vera ca' 
rìtà di padre o’popolì alle loro%ureal1i- 
dati,li facevano riguardare non tanto co- 
me il più bell’ornamento, quanto come 
le colonne e i protettori dellostatoidi ina- 
*niera che i sovrani-edi popoli^ penetrati 
di rispetto e di venerazione a loro riguar- 
do, li collocarono sublimi nella società e 
lì làcero capi e censori de’grandì. Ma la 
potenza temporale che venne dipoi ag- 
giunta all’ordine de’ vescovi, e che trasse 
la sua origine dal profondo rispetto che 
si avea per la loro dignità, conserva una 
natura ben diversa da quella eh’ eglino 
possedevano al tempo della prima istitu- 
zione del sacerdozio. Essa non è che ac- 
cessoria e accidentale. Quanto più ì Pa- 
pi, come successori di s. Pietro e vescovi 
della capitale del mondo, s’innalzavano 
in dignità, tanto più vedevano accrescer- 
si colesto accessorio potere. Las. Sede co- 
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iDÌDciò a godere d’uiia (Iraordinaria in- 
fluenu non (olo negli aflàri eccleriadici, 
che a lei naturalmente deioNonsi, ma e- 
liandio nelle controversie civili e negli af- 
fari delle intiere nazioni: e giunse all’api- 
ce della sua grandezza allorquando gl’iia- 
peratorijacui poteozaera pressoché an- 
nichilata in occideote, non poterono più 
sostenersi ne’propri diritti che per mezzo 
di quella fede che veniva loro serbala dai 
Papi". liossuet pdunque ascrive la tem- 
porale autorità del Papa al bisogno die 
oveano grimperalori di essere dalui pro- 
tetti e quasi tutelati. Essi erano conten- 
ti di ricevere la corona dalle mani di lui, 
poiché non avrebbero potuto per altra 
guisa assidersi Iranquillameule sul loro 
soglio. E cbeciù fosse, lo dimostra il già 
accennato, che cioè in tali tempi d’univer- 
sa le anarchia, In cuirunos’inoalzava'sul- 
le rovine dell’altro, e i popoli non respi- 
ravano che invasioni , rapine, incendi e 
carnelìcine,una sola autorità erasi conser- 
vala stabile ed inconcussa ili mezzo all’or- 
ribile dissoluzione d’ogoi oidiiiee d’ogni 
cosa, voglio dire l’autorità del Papa, al 
quale benché tal volta nel deplorabile e fer- 
reo secolo Xdi giovanile età e disprege- 
vole pe’co’stumi, conservando però sem- 
pre illibato e puro il dogma cattolico, ub- 
bidivano pur sempre le riverenti e trepi- 
danti nazioni. Posti pertonto i sovrani in 
pericolo d’essere assassinati, se la loro di- 
gnità non portava il suggello della >S'e(/e<j- 
postolica, si alirettarono di ripararsi sot- 
to l’ombra sua proteggitrica, sottopoiien- 
dule eziandio i loro Siali Icihutari con 
annuo censo, onde godere il padronato di 
s. Pietro. Pice il modèrno giureconsulto 
Bernardi, che nell’ Origine e progretfi tjel- 
la legislazione francese, lib. i , cap. i, ha 
fatto un profondo studio nella giurispru- 
denza del medio evo: •• I sovrani trovano 
il toro miglior bene nella grandeautnri- 
tà dell’ecoiesiastica gerarchia. I principi 
dello stato, indocii i e riottosi, diflicìlmea- 
te piega vansi alle leggi dell’ubbidienza.. . 
Per garantire il loro trono dagl’ insulti, 
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a’quali si vedewno esposti ogni d'i, i so- 
vrani furono costretli agellarsiin brac- 
ciò a' vescovi o a‘ prelali delta Chiesa, fra 
i quali trovavano sudditi più illuminati 
e più sommessi. D’altra parte le cognizio- 
ni del clero lo costituivano la sola classe 
capace di coadiuvare i sovrani nel gover- 
no della loro nazione.... L ’ influenza del 
clero proteggeva l’autorità del re senza 
giammai minacciard’usurparla.. .Questa 
é l’originedel credito di cui godettero i sa- 
cetàolifnodalla prima fondazione dAle 
monarchie d'Europa: cioè lo soprinten- 
denza che fu loro aflidata di tutti i giu- 
dizi civili, e l’autorità ch’essi esercitaro- 
no ne’dilTerenti rami della pubblica am- 
ministrazione. Quindi si deve ripetere l’u - 
so frequente delle Pene canoniche e del- 
le censure, unico freno per que’popoli sca- 
pestrati, che si sarebbero fatto le bcfle di 
ogni altro’’. Ecco la véra origine dell’au- 
torità ecclesiastica nell’ordine temporale. 
Siccome i popoli ei.signori si ribellava- 
no a’re, ma prestavano ubbidienza a’ ve- 
sce vi ed a’ Papi, cosi furono costretti i so- 
vrani a lasciar le loro corone in balia del 
clero, se pur non volevano vedersi strap- 
pato di inano lo scettro. I Papi perciò di- 
vennero naturalmente mediatori fra’po- 
puli e i re, e giudici inappellabili in caso 
di discordie a di contestazioni, ed acqui- 
starono per tal modo una specie di sovra- 
nità su tutti gli stati cristiani, cb^nella 
maggior parte aveano a vanto di essere 
Siali Iribulari della s. Sede, essendo co- 
me. le colonne della monarchia e serven- 
dole quasi. di contrappeso'quando essa 
minacciava di rovinare. Riguardati sótto 
questo aspetto, i Papi hanno reso un im- 
menso servigio a tutta l’umanità: e que- 
sto loro merito ebbe l'omaggio di tutti 
gli uomini savi ed illuminati. Cócqueiel 
ministro protestante,>9<7gg/o iTii/ui sloria 
del crisOo/tesmio, ‘dichiara: »La podestà 
pontiflcìa, disponendo a suo grado delle 
corone, impedì che diventasse atroce il 
. dispotismo. In que’tempi di tenebre e di 
barbarie non v'ha un solo esempio di ti- 
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l'iinnia paragonabile a «|urlla di Dorai* 
ziano nel massimo (ìoie della romana ci> 
villù.Sareblieslalo impossibile un novel- 
lo Tiberio; perocché Roma lo avrebbe 
toslo schiaccialo. Sorgono e imperversa- 
no i furori del dispotismo allor(|uando i 
sovrani sì persuadono che nulla ci abbia 
al di sopra di loro: e la frenetica ebbrez- 
za d’un illimitato potere ingenera i più 
atroci delitti”. Il celebre pubblicista Àn- 
cillon, pure protestante, Quadro delie ri~ 
vbluiionidel sistema politico in Europa, 
non dubitò di scrivere:» Ne’lempidì mez- 
zo, i n que'secoli in cui uon si avea idea d'or- 
dine sociale edi ben equilibrato governò, 
l'Europa fu salva da un’intiera barbarie 
solo per opera della romana Sede.Fu que-' 
sta che creò comunicazioni fra le nazioni 
più distanti e più feroci (e le continua be- 
iiencheecivilizzatrici, mediante le propa- 
gatissime e (lorideMissioni pontificie, col- 
le quali e per la dillusione dell’£'f<znge- 
/o,s’ingrandiscee sempre più dilata l'ira- 
inenso impero religioso de’Papi cun assai 
più che 300 milioni di. sudditi spiritua- 
li .avendo riportato a REUGiona alcuni 
calcoli sulle diverse credenze religiose): 
essa fu il centro comune, il punto dì con- 
giungimento pe'regni tra loiD disgiunti, 
il supremo tribunale torto in mezzo al- 
l'anarchia deli’uiiiverso, |e cui sentenze 
ottennero talvolta il rispetto che ben si me- 
ritavamo. Essa prevenne ed arrestò il di- 
spotismo degrimperatori, restituì l’equi- 
lihi io fra i sudditi .e il sovrano, e scemò 
grinconvenientì e i disordini del governo 
feudale". Lo steuo Voltaire, con lutto il 
suo odio contro la s. Sede e la cattolica 
religione, non ha potuto a meno di non 
confessarci vantaggi di questa pressoché 
teocratico governo,ossìa governo nel qua- 
le il principe impera a nome di Dio, cp- 
me un tempo fu quello della nazione e- 
brea, sulla quale Dio 'esercita va-uu’auto- 
ritìi più immediato che Kipra tutte le al- 
tre. Dice dunque Voltaìre,t$< 7 ggio vu’co- 
s<uniit.a’,cap. 6 o:» L’interèsse deH’uman 
genere vuole un ireuo pe’principì e pei 
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sovrani , onde garantire la vita de’ loro 
soggetti: equesto freno, cioè quello della 
religione,avrebhe potuto per una conven- 
zione universale star nelle mani de’Papi. 
Que’primì Pontéfìci della chiesa, occu- 
pandosi delle temporali discordie non per 
altro che per terminarle, rammentando 
a’principi ed a’popoli i loro reciproci do- 
veri, castigandone imparzialmente le col- 
pe, e riserbando la pena della scomunica 
pe’ più grandi attentats contro il benes- 
sere della società,sarebbero stati l’imma- 
gine di Diosulla terra. Ma gli uomini sono 
ridotti a non avere per loro difesa e gua- 
rentìgia che le leggi ed i costumi de’loro 
paesi; leggi soventi volte conculcate, co- 
stumi per lo più corrotti e vitupero della 
nazione”. Unvv.°Eea, Ultimatum per il 
dominio indiretto della s. Sede Aposto- 
lica sul temporale de' sovrani, ronclusio- 
ni, esamina e tratta dellai.'delle4p'Y>/70- 
sizionidelclerognllicanoe da esso più so- 
stenuta sulle altre { tutte le riportai nel 
voi. XXVI, p. 4B), e la dice propuguata 
e combattuta virilmente da assai dotti 
scrittori, Trai quali dal Cardinal Bellarmi- 
no, Del dominio indiretto della s. Sede 
nel temporale de'sovrani, neU'opern, De 
Rom. Pontif lib. 5; du rag.r Marchetti, 
Della Chiesa quanto allo state politico 
della città, par. 3,sez. 3 ,p. s4o; dal p. Be- 
neltis cappuccino, Privilrgiorum in perso- 
na s.Petri romano Pontificia Christo Do- 
mino collatomm vindiciae, Romaei 7 56; 
e da altri autori impugnata erudita raen-' 
te. Mi' limiterò a dire, che riterisce Fea 
essere la nostra massima sostenuta dalcon- 
gressu del l'ira pero germanico in Vienna 
Ilei 1453 , sotto Federicoill,il.quale per 
oggeUi meri temporali a\ea implorato 
contro alcuni Elettori e altri principi so- 
vrani dell'impero,rinterdetto da' PapaNi- 
colò V, e ne avea otteiintoil'prevìu nio- 
nilorio:E che espreisaraente per le Gal- 
lie abbiamo 3-trattati di pace meramen- 
te politica, le cui clausole ripitxluce, nel- 
le quali i sovrani contraenti di'Fraucia e 
Inghilterra, hanno parimenti implorato, 
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come d'iiiO) l'autorità de’Papi: il t."i di 
Carlo Vili con Enrico VII neli493i nel 
quale ambi d'accordo iupplicarono Papa 
Alessandro VI d’approvare questo loro 
trattato, e di scomuoicareesottoporreal 
piìt rigoroso interdetto gli stati di chi di 
loro due mancasse a qiiàlcunò de’conve* 
nuti articoli; il a.° negli stessi termini è di 
Luigi XII re di Francia, con Enrico Vili 
re d’Inghilterra (ove poi introdusse il la* 
grimevole Scisma) del 1 5 1 o, i quali sup* 
plicarono Giulio II ; il 3 .° è Tra i sovrani 
medesimi del i 5 i 4 sotto Papa Leone X. 
Della natura e carattere essenziale dei. 
Concordati, riparlai a Pica. Non sola- 
mente i Papi influivano e contribuivano 
all'elezione degl’imperatori, ma spettava 
loro di approvarla: nella vacanza poi del* 
l’impero elessero vicari per l'Italia e per 
le sue principali città; di ciré molli esem* 
pi riportai,comedi atti imperiali formai* 
mente annullali dalla suprema autorità 
pontificia, ed altrettanto fecero con quel* 
lide're ealtri sovrani, massimese contro* 
ri c dannosi alla religione e lesivi i dirit* 
ti della Chiesa e de’suoi ministri. A’Ioro 
luoghi dissi del grande atto di Alessandro 
VI, con Ferdinando Vre di A'ptrgdn e Gio- 
vanni Il re di Portogallo, sulle scoperte 
e conquiste da loro fatte nelle regioni di 
America, i quali venuliacoutesa,pere* 
vitareche la decisione si commettesse al- 
le armi , si sottomisero spontaneamente 
a quella del Papa, e questi arbitro della 
questione, sulla carta geografica, che si 
conserva nel Collegio Urbano ed ove ne 
feci menzione, nell 494 una linea per 

dividere la conquista del nuovo mondo. 
Egualmente ne’ relativi articoli narrai co- 
me s. Pio V nel 1570 coronò solennemen- 
te con corona ducale e dichiarò Gran- 
duca di Toscana Cosimo I, e quali ener- 
giche risposte diè agli ambasciatori del- 
l’imperatore e del re di Spagna quando 
prolestaronocontro tale elevazione diCo- 
simo I come loro vassallo; quindi a boc- 
ca del dottinimo Cardinal Commendoae 
fece intendere a tali sovrani com’ erano 

VOI. LZVII. 
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stati sinistramente inibrmatida’loro con- 
siglieri, con vari esempi di autorità apo- 
stolica esercitali sopra gli stati temporali 
degli altri sovrani, e li riporterò qui co- 
me li leggo nella Fila di s. Pio di Ca- 
tena, potendosi i dettagli rilevarli a’Ioro 
articoli che indicherò in corsivo, sebbe- 
ne io in numero maggiore ne ho tratta- 
to. Da s. Leone ///fu ripristinato r/ni- 
pero d" Occidente, ed eletto Imperatore 
Carlo Magno. A Gregorio V si attribui- 
sce r erezione del sovrano collegio degli 
Elettori del sagro romano impcro, \ quali 
con lettera autenticala da 7 sigilli, ed e- 
sistente nell’aichivio della s.Sede,ciò con- 
fessano, e conferinapo varie lettere d’im- 
peratori a’Papi.Già s. Zaccaria nel ySi 
avea deporto come inabile Childerico III 
re di Francia, e sostituito Pipino il Pic- 
colo, padre di Carlo Magno. Benedetto 
IX fece re di Polonia Casimiro, benché 
monaco, e sebbene si pretendeva giuris- 
dizionedell’impero, del qual regnos.Gre- 
gorio VII ne privò poi Boleslao II; inol- 
Jre questo Papa dichiarò Demetrio re di 
Afit5io,eallro Demetrio redi Dalmazia 
e Cro<zziii,ch’ei-a dipendente dalli I/ng/ic- 
ria. Alessandro III da conte fece re di Por- 
togallo Alfonso I, ad onta che fosse nella 
giurisdizionedelre di Castiglia. Innocen- 
zolll fece rede’Sfi^ariede’blachiCalo- 
giovanni, ch’era dipendente daU'Unghe- 
ria; e concesse il titolo di re a Premislao 
Ottocaro I duca di Boemia. Onorio 1 1 1 ri- 
cevèsoltola sua protezione il redi Tessa- 
lonica, che apparteneva all’ Impero d’ O- 
riente j e di questo coronò imperatore Pie- 
tro di Courtenai conte d’Auxerre, senza 
cheprecedessealcuna elezione. Di piò O- 
norio III assunse la protezione di Scozia 
eà' Inghilterra, eri esercitò autorità. In- 
nocenzo IV creò re di Lituania Mendog, 
e Daniele di Russia in re d’Halilz. Il re-, 
gno d’Irlanda dato d’ Adriano IV al re 
d’Inghilterra, Paolo IV l’eresse in regno 
separato. Alla Spagna fu dato il regno di 
Wavarra, ch’era della casa di Vendome. 
Molli signorotti o tiranni furono filiti du- 
18 
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chi e mai'cLesi. Notei'b che ■ diverti dei 
nominali furono maodateda'Papi le inse 
gne reali, e quasi lutti divennero tribù- 
lari della i. Sede. Innumerabili tono poi 
gli esempi che i Papi avocarono a loro 
le vertenze tra i sovrani con paterna an- 
lorità, ed il linguaggio franco e paterno 
col quale gli ammonirono, si puòappren 
dere dalla seguente lettera chequi ripro- 
duco del gran Papa Sisto V,al potentis- 
simo Filippo II dominatore di tanti stali 
in tutte le parti del mondo; la quale let- 
tera ti legge in un codice originale appar- 
tenuto algenerale de'domeniconi p. Vin- 
cenzo Giuttiniani ( f'.) poi cardinale, da 
s. Pio V spedito a detto re per gravissi- 
mi aSkri,de’quali parlaia Sicilii.» A Fi- 
lippo II RediSpagnaSixtusPapo \.Cha- 
ristime in Chrislo Fili notler tnluicm. 
Questa mattina ho tenuto Concistoro, e 
ti èfatto l’Alano Cardinale, par dare sod- 
disfattione a V . M . Et ancorché io nel pro- 
porlo, habhia tenuto pretesto molto lon - 
tano da ogni sospetto; nondimeno mi ti 
dice, che per Roma subito fu cominciate^ 
e dire: bora metliamci in ordine per la 
guerra d’Inghilterra. E queslasospitione 
correrà per tutto: però la Maestà Vostra 
non metta tempo, acciò non faccia mag- 
gior dannoaque’poveriCliristiani, perchè 
tardandosi, quello, che Lei ha giudicato 
bene, tornerrhhe ili male. Intorno all'ai il- 
io per l'impresa, io ho fatto eseguire su- 
bito tutto quello, che il Conte di Oliva- 
res ha domandalo; c credo, che mandi il 
tutto a V.* Mtà. La M. V. dovendo far 
questa impresa, procuri prima bene re- 
conciliarsi con Dio NustroSignoi'e, perché 
il peccato de'l’rencipi distrugge i popoli, 
e disia i Regni ; e di nessun peccalo più 
si sdegno Dio, che dell’usurpata giurisdi- 
tìune sacra, come costa |rer l’Historie sa- 
cree profane. La M. V.é stata cousiglia- 
ta d’ahbrqcciar nella sua Pragmatica Ve- 
scovi, Arcivescovi, e Cardiiiidi. Questo é 
stato un gravissimo peccalo; perù devele- 
varequesti Ministri di Dio da delta Prag- 
matica, e farne peuiteuza ; altrimenti Le 
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potrebbe venire sopra qualche gran fla- 
gello. Kon creda a chi Le consiglia il cou - 
Irario, perché é forza che sia adulatore, o 
Atheista. Creda a me, che Le son Padre 
datole da Dio; credaa questa s. Sede, che 
Le è Madre, ed alla quale è obbligata a 
ohliedire de necettilaie saluti s. Se li vo- 
stri Consiglieri bauno lettere di Umauità, 
leggano Euti-opio; se di Canoni, leggano 
la X e 96 disdncl.; se di Legge, leggano 
de sanclitsimit Epitcopitj sedi Teologia, 
leggano il 1 .*ed il a.* OpuKolo di s.Toma- 
su; e cosi non daranno all.i M. V. li mali 
consigli. CesareOttavìauo, ed altri Impe- 
ratori pagani, hebbero tanto rispetto alla 
Sacra Giurisditioiie,che per fare qualche 
legge toccante le pei-sone sacre, si léceva- 
no eleggere Poulefld. lo ho gettalo per 
questo gran peccato di Lei molte lacri- 
me,e cooGdo, che Lei si emenderà, e che 
Dio Le perdonerà. Al Vicario di Dio 
ti deve nelle cose della salute obbedire 
senza replica, come t|>eroche Lei esegui- 
rà; e Le prego ogni beneditione. Di Roma 
a’7 di agosto! 587’'. Altro non mi resta 
che a far voti, perché la suprema digni- 
tà e autorità de’sommi Puntellcì sia ri- 
spettata 'profoudaineiite da tutto il mon- 
do, e alla lettera compiasi quanto t. Pro- 
spero nel Carme degC ingrati con frate 
poetica asseriva: Sedet Roma Petri,</uae 
pastoralis honoris Facta caput mundo 
quid quid non possidet armit-Relligione 
tenet. £' nell’ alma ed eterna Roma che 
t’innalza da XIX secoli un Ironu pacifico 
intermediario benefico tra il ciclo e la ter- 
ra, la quale a piè di e»o depone gl’incen- 
si, perché accetti talg.iiioa Dio, Rex Re- 
gum, et Dominut Dominantium, median- 
te l’apostolica Benedizione dei Pupa, Pa- 
treni Principum et Rrguni, Rectorem Or- 
hit, in terra f'icarium Salfatoris IVotlri 
Jesu Cliristij paroleclie sono partedella 
formolo colla quale s’iiicoronu col ponti- 
ficale Triregno detto anche Tiara, Coro- 
uae Regno. Dichiarò Innocenzo 111 : Ro- 
manut PonlifeX in tignttm luipeiii utilur 
Regno, et in tignum Pontijicii utitur M i- 
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tra. Ecclesia insignum limporalium de- 
dii m/AiCoroaain : in signum spirilualium 
contulit miVii Milram : Mitra prò Sacer- 
dolio, Corooam prò Regno. A far cono- 
acere poi quali lieno le vie usatedu-griii- 
creduli e malevoli del nmtro secolo in 
danno della tolidilà de'troni e delle leggi 
regolatrici della pace e hanquillilà dei 
iiiedcsioii, Gregorio X seuibra colla te- 
guciite lettera, colla quale iipre>e Alfooro 
111 re di Portogallo per la violala libertà 
cccletiattica, e cheti legge pietvo Matale 
Alettandro, aver pai lat«nel nostro seco- 
lo XIX, quando discopre lu vìa che ten- 
gono quelli che vogliono rovesciare le 
sovranità, indicando qitel saulo Papa et- 
seie la via più spedita quella che rove- 
scia la libertà ecclesiastica. » J'rae cele- 
ris rebus quibus christiona regna fundan- 
tur sohdiut est tutela ecclesiasticae liber- 
talis. Cuin euiin eadecn liberUs sit (idei 
lóunimeutuin , et fidei- religio societatis 
bumanae sit vinculuni quo populorum 
luuililudines sub principibus conliuen- 
tur libertatis ipsius quod absit privilegio 
violato perfiiliae patebit insultibus im- 
inuniluo) fidei fundamentuiu. Ideoque 
lioslis humaui generis dolosa malignitas 
superiorum invida poletlalunt. Dum ad 
praecipilanda priucipalia culmina studio 
■ niquaeiuteotiouitaspirat,sciensseioob- 
ruendo.civilit regimiuit (H'iiiciiralu pre- 
valere npu posse quamdiu legibus reve* 
i-eutiani libera divini et ecclesiastici cul- 
lus religio subministrat, primum princi- 
|ruDi oculos vetani consilii praecantatio- 
tie perstringil quo eis bonum videtur et 
utile taiiiquana oppositam votii suis ec> 
clesiast'icam subvertere hbertatem". Sic- 
come è verità incontrastabile essere nel- 
l'uomo la facoltà di stabilirsi e di vivere 
in società, e quindi il diritto di eleggersi 
no capo che presieda alla conservazione 
di lei, che la regoli secondo le leggi del 
giustoedeU’onesto, ne distrugga le.inter- 
ne, e ne rimova le esterne ingiuiie e op- 
pressioni; cos'i anche è indubitato, che po- 
sto e costituito una volta qiieslocapo, le, 
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princi pe,omagistratoche voglia appellar- 
si , non è più io libertà de’popoli il de- 
l>orlu, ma conviene che come sudditi a lui 
prestino ubbidienza e sommissione. Ra- 
gioni le più convincenti, e testimoniauze 
maggiori d'ogiii eccezione concorrono a 
persuaderci di una tanta verità, secondo 
il dichiaralo in diversi articoli. A Re e al- 
trove dissi che s. Pietro ci comanda;-» Sia- 
te soggetti ad ogni umana creatura per 
riguardo di Dio, sia al re sopraeminente, 
sia ai governatori, come da lui mandati 
in vendetta de’ malfattori, e in lode dei 
buoni; imperocché cos'i è la volontà di 
Dio”. Anche s. Paolo fu lutto intento 71 
insinuarci l'ubbidienza e la sommissione 
e’principi e a’iiiagislrati ci vili; ammonen. 
duci che ogni anima sia soggetta alle po- 
destà piùsuhlimi;dicendoancora che que- 
sta sudditanza si ha da conservare non 
solo per l’ira, che può coucitai'si contro 
chi altrimenti operasse, ma eziandio per- 
la coscienza; avvertendoci che il principe 
'non senza cagìope porta la spada iii inn- 
110. Insegna pure l'Aposlolu, che debbon- 
sì rispettare non solo i principi buoni, ma 
ancui malvagi, e sideve ubbidire eziandio 
a’crudeli e agl’ ingiusti nelle cose civili, 
considcrandu in essi non la loro persona, 
ina il loro ufficio, nel quale sono i ministri 
di Dio. Quindi s. Agostino sci isse, che al - 
ti-es'i la podestà di coloro che ci nuocono 
deriva dà Dio. Il che inoltre si fa chiaro 
dal riferito dallo stesso s. Pietro. ■; Senn 
siate soggetti io ogni timore a’vostri pa- 
droni non solamente buoni e nioderati, 
Ina ancora discoli”. Se ciò comanda l'A- 
postolo a'servi versoi padroni, molto più 
vaierà il suo iiisegniimento pe' sudditi 
verso il principe, benché iniquo, essendo 
più nobile e più obbligante il legame che 
insieme li unisce. Giacché a dire il vero la 
severità é una ferita della libertà umana, 
c solamente è giustificala perla ragione 
delle genti 1 al contrario il principato é 
costituito dagli uomini per insegnanien- 
tu della stessa natura, approvato da Dio 
per oruaiueulo dcll'umau genere, e per 
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benefìzio dell'umana tocielà, e da lui 
guardalocon ispecial cura della tua prov- 
videnza. Dichiarai neU’articolo Socitu- 
iuo, che l’opera civilizzatrice del medio 
evo, che la Chiesa conduceva in seno alla 
centralizzazione caltolica,fu arrestala nel 
secolo XVI; quindi derivarono le teorie 
i cui fatali confini sono l’anarchia e il co- 
muniSmo, e che generarono il principio 
demogogico; laonde non può darsi salvez- 
za alla moderna società, che nella benefi- 
ca influenza del cattolicisroo. Danna sta- 
stislica ora pubblicata, si legge che esi- 
stohonel mondo presentemente, compre- 
so il Papa, 83 imperi, monarchie, repub- 
bliche, prÌDCipali,ducali ed elettorati. Vi 
sono 6 imperatori, compreso S. A. Fau- 
stino 1 di s. Domingo; 1 6 re, compresovi 
Tamacu re di tulle le Mosquiles,e quelli 
di Dahomey e dell’isole Sandwich; 5 re- 
gine, culla regina Ranavaia di Madaca- 
scar, e la regina Pomaré delle isole della 
Società (forse vi si comprese la defunta 
regina di Portogallo); i8 presidenti; to' 
principi regnanti; 7 granduchi; 1 o duchi; 
a sultani, quello di Romeo e quello di 
Turchio; a governatori, di Autreiros e di 
Corrieoles; il viceré di Egitto; lo sbah di 
Persia ; l’oman di Mascale, I’ emiro di 
CabaI, il bey di Tunisi, il direttore di Ni- 
caragua. Sui toccati argomenti si ponno 
consultare. G. A. Bianchi, Delta podestà 
e della polizia della Chiesa, Roma t y 45 . 
Giovanni Marchetti, Critica della storia 
ecclesiastica e de' discorsi delfab. Clau- 
dio Fleury, Bologna 1781. Afiie, Essai 
hislorique et crilique sur Ut sUprematie 
Irmporelte du Pape, et de FEglise, A- 
niiens 1839. Leopoldo Ranke, Histoire 
de la Papauté pendant les seiziemeetdix- 
septtìme riécfes, Parisi 838 . Pouvoirdu 
Pape sur les souverains au moyen age, 
OH I tcherches historiques sur te droit pu- 
blic de cetle époque. Parisi 83 g. La de- 
magogia italiana, ed il Papa Re, Napoli 
1 849. Laurentie, De l’etoquence politi- 
que et de son influence dans les gouver- 
nemtns populaires et reprisenlahf, Pa- 
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risi 849 . P. Luigi Taparelli dellaC. diG., 
Esame critico degli ordini rappresenta- 
tivi della società moderna, Roma 18 54 - 
SOVRANITÀ' DE’ ROMANI PON- 
TEFICI E DELLA S.SEDE. Piacqueu 
Dio che il venerabilecapodella sua Chie- 
sa, cheli principe di tutti i vescovi catto- 
lici del monda, e perciò Pastore de' Pa- 
stori, avesse una maestosa reggia e resi- 
denza tranquilla in Roma (E.) nel centro 
A’ Europa (E.), per ripararvi la sua tri- 
plice corona spirituale e temporale; un 
altare indipendasite nella sontuosissima 
Chiesa di s. Pietro, per offrirvi sulla di 
lui famigerata-tomba l'eterno sagrifizio, 
e una sede al Fa/iC(Sao(f''.) per pronun- 
ziarvi autorevolmente supremo giudice 
e maestro gli oracoli della verità. Volte 
Iddio che la sovranità spirituale che co- 
manda a piò.assai che aoo milioni di uo- 
mini, e l egna colla fede sopra le toro co- 
scienze, avesse una potenza temporale as- 
sai modesta per non ispirare gelosia alle 
umane ambizioni, e sufficieote per assi- 
curare una indipendenza necessaria alsu- 
preroo giudice di tanti popoli,di tanti pae- 
si diversi; necessaria in una parola alla li- 
bertà defla guida universale delle anime. 
Volleldiliocbequesto mezzo umano ser- 
visse all’adempimento e alla perpetua- 
zione della suà opera divina; e l'autorità 
temporale garantisse l’iiidipendenza del 
capo supremo della Chiesa, mediante un 
sagro principato, come lochiamo Bossuet 
ed altri. Al precedente articolo Sovnsin 
parlai della sommo influenza e salutar^ 
che nel medio evo ebbero con essi i Papi, 
acquistando per tal modo una specie di 
sovranità su tutti gli stati cristiani, i quali 
inoltrenella piò parte spontaneamente si 
sottoposei-o con annuo ceuso,dìra<< e regni 
tributari alla s. Sede( E.), per gudei e la lo- 
ro protezione e con essa quella di s.Pietro; 
poiché s. Pietro fu il donatario, equindi 
le temporalità si denominarono cose rii 
t. Pietro, per esserne data la proprietà al 
s. A postolo e alla suo Chiesa, a nome del la 
quale si usano e amministrano dai roma- 
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no Pontefice, e perciò inalienabili. La io* nila apparteneva lostatod’../i'/^npne(f'.) 
vranità de'Papi e della >. Sede, la più an* e il contado f'enahsìno ( y.) nella An- 
tica, la più legittima, la più potente per . verna, provincia di Francia. Tuttora la 
forza morale inerente alla (ubiime loro >. Sede è lupreroa signora delregoodel- 
dignità spirituale, è propriamente il do- le due Sicilie (y.), e de'ducati di Parma 
minio temporale e principato sovrano di e Piacenza ^y .) Italia. Anticamente 

quella porzionedeir/tab'a centrale, chia- si denominavano le parti componenti lo 
mato Sialo della Chieta o EccletiatliO), stato temporale della chiesa, romana du- 
Stalo Pontificio o PapaU,e Stali Roma- catodi/?onta,ovelodescrissi,t 9 aòi>ia(F.), 
ni per esserne Roma la capitale civile,'e Patrimonio di s. Pietro (P-), Elsarcatodi 
metropoli ecclesiastica pe’ vescovati che Ravenna(y.),Penlapoli(y.),Piceno{y.), 
registrai nel fine del suo articolo (quan- Umbria {P-), Romagna [P-), ed altre, 
to ai veKOvati immediatamente sogget- L'avv. Castellano, Lostato PanoyiWo nei 
ti alla santa Sede, dipoi pel concordato suoi rapporti geografici, itorici, politici, 
colla Spagna, il Papa regnante tolse l’e- tecondo le ultime divitioni, RomaiSSy, 
aenziooe a Leon,che fece sulTraganeo del- dopo aver celebrato l' impero spirituale 
la metropoli di Burgos,e ad Oviedo, lAìe de’Papi piùéstesodell’imperopa'ganodei 
dichiarò sufiiaganeo della metropoli di romani, e magnificato la giandezia di Ro- 
Compostella ). Sovrano ìndipendente e ma cristiana,derivataledalla,Se</ea^osto- 
assoluto di questo temporale e principe- lica (F.) e dalla Jomba de'principi degli 
SCO dominio è il Sommo Pontefice (P.), apostoli, di coi riparlai a Sarui-cRo ns'ao- 
il quale non ha bist^no d’ essere chia- sisni Portetici, ecco come egli si esprime, 
mato Sovrano-Pontefice, per quanto di- » L’antica Roma regnava, a dir cosi, sul- 
chiarai all’articolo Sovasisi. Si compone l’esterno inviluppòdeH’uomo,ìsuoi schia- 
questo stato delle provincie denominate vi erano i suoi sudditi; Roma religiosa re- 
Delegazioni e Legazioni apostoliche, nel . gna sui cuori, il suo impero è la spada a 
quale articolo l’enumerai, e tutte aven- due tagli, che nelle intime viscere sino al- 
do i propri articoli, avendo a Roma de- l'elsa si asconde. Il comando dì Roma pa- 
aciàtto la Comarca di Aorna (nella qua- ganasostenevasi col terrore delle aste seni- 
le comprendendosi i vescovati dj Civi- pre romoreggìantì; quello di Roma cri- 
tavecchia e Corue/o, dipoi e nel giugno stiananascednlla persuasione,esi alimen- 
s 854 furono dal regnante Pio IX smem- ta culla confidenza. Ilcattolìcismo roma- 
brati, il i.° da quello di Porto, il z.° da no adunque ha in se stesso un princìpio 
quello di Monte Fiascone, e formato il di grandezza e di foi-za, ignoto a tutti gli 
vescovato di Civitavecchia e Corneto a- allriculti, e che concentralo sul bel mez- 
Dite), e per l’ultima divisione territoria- zo d'Italia, mostra per la 3.* volta dopo 
ledei 18Ó0, di cui nel voi. LUI, p. 33g, la creazione, l'universo a’piedi di Roma, 
nella legazione di Marittima e Campa- Digilus Deiest hic. Ben si addiceva per- 
gna furono compresi i territorii di Be- tanto,chela sededellacattolica unitirdon- 
nevento e Pontecorvo l^P.) sebbene inca- de i religiosi benefizi per tutta |a terrafiui - 
strati nel regno di Napoli; racchiudendo scono, da alcuno non dipendesse dc’mon- 
c|uesti stati romani la piccola repubblica dani regnanti. Dì qui l’universale consen- 
di s. Marino (P-), eh’ è sempre sotto lo timenlo de’ popoli c de’ monarchi, dopo 
pontificia protezione. Questo stalo della l’esaltazione del veneralo Labaro, per lo 
Chiesa ha le sue Fortezze, eti i Porti che stabilimento del temporale pontificio do- 
descrissì a Porto, dominando due mori, miniu”. Quindi descrive i limiti geografi- 
l’Adriatico e il Medilerraneo.Sinoal de- ci che circoscrivono le terre della roina- 
dinar del secolo passato, a questa sovra- no chiesa, cioè: al nord quel tratto del Po 
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che da.Bondeno luRa Modenese fi onde- 
rà corre maettoso ad aprire le me foci nrl- 
rAdriadco:aU’e$tle acque del medesimo 
anfpio golfo o mare interno, dalla Mescla 
paluitrefìno all’iniboccatiira del Tronto 
al sud; i monti d’Abruizodel regno delle 
dueSicilie, che serpeggiano luogo l'estre- 
mo lato mgridiunale Gno al mare Medi- 
terraneo, il quale dal promuiitorio Circeo 
ad Argenterò segna il ccnGiie occidentale 
prolungalo verso borea du'possedimeiili 
di Toscana e di Modena. L’Ingegnere Ca- 
lindri. Saggio stalìstico itorico del Pon- 
tificio italo, Perugia 1 829, dice che i do- 
miniicheclrcoscrivono lo stato ilellaChie- 
sa, sono al nord il Po con la sua destra, 
alla CUI sinistra stanno poi i domini! del- 
) Austria col Mantovano e Veneziano per 
I o'gmiglia lineari romane;aII’ovest il Mo- 
denese' peri 87 miglÌ8,^e poi la Toscana 
peralire miglia 4 o 3 ; al sud il Mediterra- 
neo per 1 57 miglia, ed all’est il Mapolcta- 
Do per a 3 1 miglia, e l’Adriatico colie ri- 
manenti miglia 1 98. llCastellano riferisce 
che lo stalo ecclesiastico trovasi fra 4>° 
i 3 ', ed il 45’ latitudine nord, e fra il 1°. 
45' est, ei°ovest del meridianodi Roma. 
La sua maggior larghezza è nel centro, li- 
raudo una linea ria Ancona a Civitavec- 
chia, ove tocca i due mari, ed aggiunge 
a 44 come al sud 

si va gradatamente restringendo; quindi 
la lunghezza none roinorcd’80 leghe. La 
circonferenza dello stato papale aggiunge 
a leghe lineari ne sono 

■ 4 i di spiaggia, lungo i due mari Adria- 
tico e Mediterraneo, 35 z a conlalto del- 
le lerreLombnrdo- Venete, Modenesi,Tu- 
scane e Napoletane. L’estrema parte del- 
l’Apeniiino settentrionale dalla sorgente 
del Reno a quella del Teveresi va allon- 
tanando dal Mediterraneo, e si dirige ver- 
so l’Adriatico, prolungandosi per lo spa- 
zio di 3 u leghe circa, e dividendo il do- 
minio Toscano dal Poutificiu nelle parli 
pih bofeali. E la stessa tendenza mantie- 
ne pure l’ A penili no cent r!ile,chc a tira ver- 
sa il cuore dello stato dal Munte Coroua- 
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ro fino al più eccelso Velino per lo spazio 
di 60 leghe, eper questa giogaia si apro- 
no il passaggio le vie del Furio e di Gul- 
Gorito, e le minori comunicazioni della 
Forca ili vicinanza d’Arquala,edi Anlro- 
doco non lungi da Rieti. Sono sparsi dal- 
l’uno e dall’altro i contralToi ti eie rami- 
Gcate elevazioni, fra le quali primeggia il 
proinoii torio Cuméro, oggi detto Monte 
Cònero e più volgarmente Monte d’Aii- 
conn. Eminenze minori formano la subal- 
terna catena del sub apenuino Toscano, 
che fra il Tevere e l’Arno s’inóltra sino 
al lago Trasi in euo, ed ivi bipartito segna 
col meridionale suo ramo una linea dal 
Monte Amiata al 3 Ioiite Cimino, e quin- 
di notevolmente abbassandosi giunge ai 
colli del litorale di Civitavecchia. Le due 
strade di Perugia e di Siena, che aprono 
comodo accesso fra la Toscana e lo stato 
ecclesiastico, traversano i nominati gio- 
ghi. dal Velino si distacca il sub apenni- 
110 romano, che i non alti monti protrae 
Gno al clivo de’ 7 Monti di Roma, e dai 
suoi Gauclii nascono 3 Ifiiee parallele di 
monti, l’una da Narni a Monte s. Giovan- 
ni ili vicinanza di Sora, l’altra fra i Giimi 
Licori e Sacco, e la 3 .‘ nel teriitoriodiPa- 
lestrina, che fa barriera lungo le Paludi 
(F.) pontine sino al Circeo presso s. Fe- 
lice, rivolgendosi poi veiso Gaeta. La via 
Appio che guida a Napoli, eie due infe- 
riori di Sora e di Tagìiacozzo ne sono i 
principali passaggi, oltre taluni altri se- 
condari. La superficie dello stato papa- 
le, che si fa ascendere a leghe qua- 
drate, è piuttosto montuosa, tranne la val- 
le dell’Umbria, e le coste marittime ove 
vanno spaziando estese pianure. Il Célia- 
dii calcola come segue i luoghi delio sta- 
to poiitiGciu. Città 106, terre 738, bor- 
ghi e ville 1249, castella i 193 (alcuni 
de’ quali luoghi posteriormente furono 
dichiarati città), non calcolati i castelli 
e villaggi che giu furono: in tulli 3878 
luoghi. La popolazione dello stato ascen- 
de a più di tre milioni, non compresi gli 
esteri che non sono slabilmcntu domi- 
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cìliali nel metJefiino. De’ principali lìu- 
ini e rie' principali laghi parlo nella de- 
Krizione delle proeincie, delle ciltù e dei 
luoghi; cosi de' prodotti naturali, del* 
l'agricoltura, delle manifatture, del com- 
mercio, non che del clima. Lo stato del- 
la Chiesa non ha di che invidiare i vici- 
ni popoli, sia per la naturale feracità, sia 
per gli agricoli perfezionamenti, sia per 
la purezza del clima. A Rossi ed a tutti 
i propri articoli resi ragione come d P.s- 
pa esercita la sovranità temporale sullo 
•tato ecclesiastico, e l'amministrazione 
civile e criminale, a mezzo del cardinale 
SfgrtUtrio di stato Ministri (di 

cui ripai lai ah’articolo l’io IX), e di altri 
Segretari, della Cantera apostolica e del 
Fisco pontifìcio ( y.), delle Congregazio- 
ni cardinalizie, e de’ Tribunali di Roma 
(F-) e dello stato; governando le provio- 
eie, lecittà, le comuni, i luoghi, per Legati, 
Delegati e Gore/ «a<ori(/'.), essendo pre- 
posti alle cariche, e ai ministeri ed uffi- 
zi, Cardinali, Prelati, Laici (F.)- Per le 
magistrature municipali, il Papa elegge 
o approva i Gonfalonieri, i Priori, i Sin- 
daci (y.y delle antiche magistrature dei 
Conti, Governatori, Giudici, Podestà, 
Pretori, ed altre, ne trattai a'Ioro artico- 
li. Il Papa ha Mdizia, Soldati, Marina 
(P-)', ha la Zecca (y.) e tutte le prero- 
gative sovrane. Perciò ha il diritto ezian- 
dio di far la guerra per difendere il prin- 
cipato, come dichiarai a Milizia, .di far 
Concordati e Pace {F.). Essendo com- 
ponibile col sacerdozio la sovranità teiu- 
porale,dalla quale non potendosi disgiun- 
gere il jiis della guerra, ne discende per 
legittima conseguenza ,cbe questo j uscon- 
venga ancora al sacerdozio. Niuii cano- 
ne, niun I. Padre ha mai condannato la 
guerra agli ecclesiastici, per difendere o 
ricuperare i propri doininii.il liurgia nel- 
la Oiyèt/z ilei doni inio temporale de ItaSe- 
•le apostolica nelle due Sicilie, a p. i 4 q, ' 
dimostra l'uso legittimo delle armi tem- 
porali presso i Papi..Vel meilioevo fu qua- 
si costume d'ubhligii re i chierici, ed anche 
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i vescovi e gli abbati, di andare in perso- 
na alla guerra, e di essi ci norrano le sto- 
rie , che di tratto io tratto in tempo di 
battaglia talvolta restavano alcuni uccisi 
sul campo. Quest’abuso ebbe origine dal- 
le Regalie (F.) godute dalle chiese, e pei 
beui delle quali erano i prelati sottoposti 
al peso de’ vassalli, ed a comparire quin- 
di culle armi in occasione di guerra. Ma 
le leggi e i canoni vietarono tal deformi- 
tà negli ecclesiastici. Però i canoni non 
parlano di principe ecclesiastico, il quale 
quando anche m eda necessaria la sua pre- 
senza nel campo, può ben nel conflitta 
de’suoi doveri combinare il santo mini- 
stero con quello della spada, ma come di- 
ce Borgia. Il Papa crea Principi, Duchi, 
Marchesi, Conti, Baronie Cavalieri^F): 
conferisce gli ordini equestri di Cristo,iii s. 
Gregorio /, di s. Silvestro I, e Piano {F.)-. 
egualmente sci'issi articoli di altri ordini 
equestri istituiti da’ Papi e non più esi- 
stenti , e di quelli loro appartenenti. In 
Roma presso il Papa, come supremo ca- 
po della Chiesa e come sovrano, vi é il 
corpo Diplomatico (F.) con ininisiri di 
Residenza (F.), anche acattolici. Tiene 
poi il Papa presso le corti cattoliche, per gli 
aflarì ecclesiastici e pe’rapportidel prin- 
cipato temporale, prelati Sunzi, Delega- 
ti, fnternunzie [ncaricad it affari (y.\ 
ed in vari luoghi Consoli pontifica (F.). 
Del vocabolo Corte di Rama o Curia Ro- 
mana (F.), riparlai a Sana ipostolics, 
introdotto con malignità da’nemici della 
Chiesa, per distinguere la romana corta 
civile dall’ecclesiastica. .A Sana viciars 
ho riportato quanto ha luogo uell’inler- 
regno, come è devoluta al Sagro Colle- 
gio (F.) l’ammiuistrazione della sovra- 
nità, ed a cui spetta Eilezione del Pa- 
pa{F.) nuovo. -A Paorassio.va ni rana ra- 
gionai di quella che fanno i Papi, in uno 
a’solenni giuramenti di non alienare i do- 
raioii tera[>orali e le rendite della chiesa 
romana, e gli eguali giuraioeutichesi pi e- 
slano da’cardinali. .A Re.voits acciasii- 
STici,aSpoBTULA,a Spogli, eJ in altri ar- 
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licoli ragionai sul patrimonio eccleiia-, 
■tico e di lutto il temporale ad esso an- 
nesso; dell'origioe di quelle della roma- 
na chiesa. Che in tutte ['epoche vi furono 
avidi e sacrileghi usurpatori delle mede- 
sime, che in tulli i tempi insorsero sfron- 
talaoienle eretici e Setlt ( y.) che l’impu- 
gnarono e pei'seguilarono per ingioiarse- 
le, come rodiernot$bc(afisnio(f^.)che le ha 
preci puamentein mira, nel proporsi dira- 
pirle in uno alle laicali. Come la chiesa ro- 
mana perle 0&/uzibni(^.)de'redeliru in 
grado dì esercitare la sua inesauribile ca- 
ritatevole generosità co’bisognosì, e nel 
IV secolo già erano vistose le rendite del- 
la medesima, che inoltre divenne posse- 
ditrìce di pìngui patrimoni. Ricordai, co- 
me anco a Mo.verE e Prefetto di Roma, 
avere raccontato, che nel secolo XII in- 
soi-sero gli a combattere 

le rendile degli ecclesiastici e segnatamen- 
te della chiesa romana. Come Clemente 
HI ripristinò il Prabilerio (^.), donativi 
che i Papi distribuivano in alcune solen- 
nità. Dichiarai la necessità che il Papa godi 
rendile per decoro di sua suprema digni- 
tà, pel mantenimento de’uumerosi mini- 
steri in servizio dì tutto il mondo catlo- 
lico,esiccome padre comune dc’fedeli e- 
sercitare le sue beneficenze con tanti e 
tanti milioni di sudditi spirituali,che niun 
altrosovrano delia terra può vantare. Mo- 
lai ancora a Reroita, i tenui assegni del 
Papa e de’cardìnali (e di questi anche a 
Piatto cabowalizio) e quelli de’ prelati 
e altri, di cui meglioa’loi-o luoghi, ed e- 
gualmeiite assai mediocri: ivi inoltre feci 
menzione della statìstica di tulli gli uffizi 
e impieghi del dominio temporale, nuu 
chede'trìbunali e congregazioni ecclesìa- 
slìche,e del loro numero e assegni, risul- 
tando maggiore il novero degl’impiegati 
laici e cos'i i loro soldi. Ora aggiungerò, 
che il regnante Pio JX (^.), nello Sta- 
tuto fondanienlale pel governo degli stati 
di s. Chiesa, emanato u’l4 marzo 164S 
e non più iu vigore, col §49 dispose e tut- 
tora couserva.xLe somme occorrenti pel 
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trattamento del sommo Pontefice, del sa- 
gro collegio de’cardinali, per le congre- 
gazioni ecclesiastiche, per sussidio e as- 
segno di quella di propaganda fide, pel 
ministero degli affari esteri, pel corpo di- 
plomaticodella s. Sedeall'estero.pel man- 
tenimento delle guardie pontificie pala- 
tine, per le sagre funzioni, per l'ordina- 
ria manutenzione e custodia de’ palazzi 
apostolici e di loro dipendenze (fra que- 
ste ora si deve comprendei-e il santuario 
della Scala Santa o Saacta Sanctorum, 
in forza di moto-proprio del medesiiuo 
Papa de’a3 febbraio 1 853, per cui a’ 1 3 
giugno 1854 vi si recò a prenderne pos- 
sesso il Cardinal Antonelli come prefetto 
de’ ss. Palazzi apostolici, e lo descrìve il 
n.*i 36 del Giornale di Roma), degli an- 
nessi musei e biblioteca, per gli assegna- 
menti, giubilazioni e pensioni degli addet- 
ti alla corte pontificia, sono determinati 
iu annui scudi 600,000 sulle basi dello 
stato attuale, compreso un fondo di riser- 
va per le spese eventuali. Delta somma 
sarà riportala in ogni annuo preventivo. 
Di pieno diritto si ha sempre per appro- 
vata e sanzionata tale |>artila,e sarà paga- 
ta al Maggiordomo del sommo Pontefi- 
ce o ad altra persona da esso destinata, 
§ 5o. Rimangono inultre a piena dispo- 
siiione del sommo, Pontefice i canoni, tri- 
buti e cenn, ascendenti ad un’annua som- 
ma di scudi 1 3,000 circa, non che i dirit- 
ti de’quali si fa menzioneìnoccasionedel- 
la camera de’lributi nella vigilia e festa 
de'ss. apostoli Pietro e Paolo.§ 5 1 . Lesise- 
le straordinarie di grandi riparazioni nei 
palazzi apostolici, dipendenze, musei ed 
annessi , non sqno comprese nelle dette 
somme”. La Civiltà cattolica, 3.' serie, 
1. 3, p. 3 IO, encomiando il Pontefice che 
. ha ritenuto scrupolosamente la medesi- 
ma cifra stabilita ne'di tempestosi della 
rivolta, e riservatasi suir£r<zn’o pontifi- 
do (y.\, confuta le contrarie censure in- 
torno a tale moderatissimo asseguamen- 
lo , che da’ contrari impropriamente è 
chiamatuhsta civile. Mousolu apRusics- 
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«IO DEiii *.,Seoi teuoì propoiitodi et- 
to e cle’y primari e ootichi luiDÌttri del 
Papa, anche come sovrano, e lutti aventi 
articoli, non che de'primali laici o ma- 
gnati secolari de’primi secoli della corte 
papale, che si adoperavano nelle legnxio- 
iii più scabrose e ue’goveruii ma a’ loro 
articoli oltre i Diaconi, i Suddiaconi, i 
Difensori, i Rettori {f'.), ragionai degli 
altri antichi ministri pontifìoii. E* indi- 
spensahile che io premetta a schiarimen- 
to di quanto dirò sulla sovrauilk tempo- 
rale del Papa, alcune nozioni e spiegazio- 
ni riguardanti il tuo esercizio ne’ primi 
secoli della medesima, che i detrattori e 
i nemici del princi|>ato temporale, tenla- 
l'ooodi ledere, modiCcareequati annien- 
tare. Pertanto qui rammento, che a Fa- 
TBizio DI Roma, dignità che porta va l’ob- 
bligo di sostenere i diritti della chiesa ro- 
mana, difendere le ragioni della s. Sede, 
della città di Roinae de’poveri, dissi che 
la conferivano i Papi a’ re e imperatori 
coll'altro titolo di Difensore della Chic- 
^ sa (f'.), come protettore e avvocato della 
medetima,e della purità e ortodossia della 
léde,colla tradizione tleWoSiendardodi s. 
Pietro {F.).Che i romani e gli altri suddi- 
ti pontificii giurarono loro di riconoscer- 
li avvocati della Chiesa, cioè di non fare 
innovazioni in pregiudizio de’l’api)e co- 
me questi talvolta permisero u’Caroliiigi 
d’esercitare in Roma e nelle proviuciee 
terre della chiesa romana qualche auto- 
. rità, in benemerenza del difeso e ampli- 
iìcatu dominio temporale^ e per podestà 
delegata i Papi ne permisero l’esercizio 
ancora a’ loro mesti nelle giudicature e 
ne Placiti (f'.), in materie controverte e 
per quietare rivolte, salva la preminen- 
za della sovranità papale. Per la stessaav- 
vocazia i Papi, a distinzione verso d pa- 
trono della Chiesa, fecero inserire il no- 
me loro nelle proprie monete, in segno 
soltanto d’onore e ounfederazione tra In 
chiesa e l’impero, senza alcuna lesione di 
loro assoluta e indipendente sovranità, 
luollrc per l'sTVocuzia i Papi permisero 


SOV 073 

che proteggessero la tranquilla e eanoni- 
ca Elezione de’ sommi Pontefici (E e la 
loro Consagraiione^E.). APlacito, giu- 
dizio pubblico, detto anche Mallo, tenu- 
to ne’secoli di mezzo in faccia al popolo, 
parlai di sua natura e da chi si rendeva, 
e che anco in Roma si tennero dagl’im- 
peratori e loro messi, ma con permesso 
e podestà delegata del Papa sovrano, e 
perciò riparlai della dignità del Patrizio 
trasfusa negl’imperatori per me- 
glio spiegare che gli atti di giurisdizione 
da loro esercitati o da’propri messi, lo e- 
rano perconsensopontincio;ivi notai che 
i nomi uniti de’Papi e degl’imperatori, 
oe’diplomi, negli atti, nelle monete, non 
adombrarono i diritti e le prerogati ve del- 
l’assoluto e indipendente principato so- 
vrano de’raedesimi Papi. A Prefetto di 
Roma, primaria e nobilissima antica di- 
gnità dell’alma città,ne raccontai l'origine 
da Romolo, le prerogative, l’autorità, le 
vicende; confutai anche in questo artico- 
lo lepretensioni di quegli Krittori avversi 
alla pontilìcia sovranità, che reputarono 
avere gl’imperatori esercitato suprema 
giurisdizione temporaleiiiRomaenelsuo 
Stato, anche dopo l’origine del dominio 
sovrano de’Papi, e perciò furono d’opi- 
nione eh’ essi nominavano il prefetto di 
Roma. Ma i Papi assoluti signori di Roma 
c dello Alato della Chiesa, fino da s. Gre- 
gorio 1 1 e prima che ripristinassero V Im- 
pero (I Occidente ( E.), non si spogliarono 
inai del sovrano loro diritto,e mollo meno 
lo perdettero, benché ora dall'incostanza 
de’sudditi, ora dulia prepotenza delle fa- 
zioni ,ora dalle usurpazioni imperiali fosse 
loro contrastato. Dissi inoltre, che per le 
ribellioni i Papi si trovarono costi'etti 
chiamare in aiuto gl’imperatori, e questi 
in tulioccasioni ebbero dai medesimi.au- 
torità delegata negli affari del principato, 
tranne quella ohe di forza s’arrogarono 
nell’elezioue della prefettura urbana, Fe- 
derico I e Enrico VI suo figlio, dopo il 
quale senza interruzione numiiiarono i 
Papi i prefetti di Roma, come pure prati- 
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carono col Senatore di Roma {f'-\ altra 
emineote dignità laicale con esercizio di 
delegala autorità, e che talvolta conreri- 
rono ai re, tale al(ra l’ assunse lo strsso 
Papa. Allorché si espone il suo cadavere 
nella basilica Vaticana, si pongono a’siiui 
piedi due cappelli pontificali di velluto 
cremisi trinali d'oro,in segno della doppia 
giurisdizione spirituale e temporale del 
Papa, come spiega il p. Carrier, De Rom. 
Ponlif. quaesl. 4 - Per questa duplice po- 
destà si dice incensarsi in cappella pon- 
tificia, da un cardinale genuflesso, ciò che 
può vedersi nel vuK Vili, p. a 48 . Quan- 
toa'cappeUi pontificali, i|uali insegne del- 
la dignità pontificale, in numero di 4 ve- 
nivano portali da4camenerì segreti aa- 
t\»niae\\e»o\enn\CavalcaUde’ Papi(f' .), 
Essi cavalcavano dopo gli altri camerie- 
ri segreti seguiti dal baronaggio romano, 
dal capitano degli svizzeri e dagli abbre- 
viatori. Questi 4 cappelli erano di velluto 
cremesino orlati d'oro, con fiocchi di seta 
simili misti a oro, Galerot ex velluto ra- 
teo, Ptlea pontificalia rubea aitreis eor- 
dulìe ornala. Si portavano sopra a 4 uste 
elevate e coperte pure di velluto cremi- 
si, àncuA's holoserico purpureo. Il Cancel- 
lieri nel descrivere simili cavalcate, dice 
che tale uso indicava il servigio che i ca- 
merieri delPapa debbono a questi presta- 
re, lenendo pronto queirinduinento che 
gli può occorrere. Il medesimo nella Sto- 
ria de'possetsi de' Papi, ove pure inter- 
venivano i detti 4 camerieri segreti co'4 
cappelli, ne spiega il significato coniee- 
sprimente la dignità pouliOcale: il i.’ e- 
sempio è del 1 484 pel possesso d’Inoocen- 
zo Vili; rultimoédeli775pelpossessodi 
PióVI.In quello però d’Innocenzo VI llso- 
stenitoride ’4 cappelli papali furoncquat- 
Irò scudieri d'oiiuredel Papa. Si deve no- 
tare che nel i 644 )P‘^ possesso d’Iunoceu- 
zo X,da 4 cnnicriei i segreti furono poi ta- 
ti 4 cappelli cardiiiiilizi della dignità pon- 
li/icia,d\ce una reliizione.Altra invece ri- 
ferisce che sopra 4 aste d’argento, scr^t/vl 
argentea, (uvouo portali 4 cappelli cardi- 
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naiizi, forte ut illis sigoiftcarelur, prae- 
sentem Papani poti tuam eoronationem 
qiuUuor eardinales creaste. Di altre in- 
teglie della sovranità pontifìcia ne trat- 
tai descrivendole, come la Itlitra (f'.) pre- 
ziosa chiamata anche Corona e Regno, 
non che la Tiara e Tiirrgno. 

L’origine del dominio temporale dei 
Papi e della Sede deriva dalla sponta- 
neaelibera dedizione de’popoli,e dalle o- 
blationi e conferme de’principi rispettosi 
e diroti versola chiesa romana, come os- 
serva anche il Borgia, Memorie illoriche 
della pontificia città di Benevento, 1. 1, 
p. I. Il p. Tamagna, Origine e prerogati- 
ve de’ cardinali 1. 1, p- 5 g e 6a, osserva 
non esservi alcun sovrano sulla terra, e 
non potersi neppure ideare, che possieda 
i suoi stati COSI legittimamente, come il 
Papa. L’antichiuimo suo possesso ha a- 
vuto origine quasi interamentéo da spon- 
tanee sommissioni di popoli veneratori 
della saggeua e giusto governo die i Pa- 
pi, per lo più maturi di età, per lo più sa- 
pienti, sempre sacerdoti, col consigliodel- 
le menti più elevale e sperimentate, eser- 
citavano sugli antichi loro sudditi ue’pa- 
trimoni della romana chiesa; ovvero da 
donazioni di sovrani devoti alias. Sede, 
e all’incremento del decoro pontifìcio. O 
fa duopo spogliare ogni sovrano della pro- 
pria sovranità, o riconoscere il Papa pel 
sovrano più legittimo che si abbia la ter- 
ra. In questo sublime personaggio non 
possiamo a meno di riconoscere un’ado- 
rabile disposizione provvidenzialedivina. 
Acciò dagli stessi infedeli, da’medesimi di- 
sprezzalori della sua dignità ecclesiasli - 
ca, fosse veneralo e temuta il Vicario di 
Cristo, cTuna sovranità fu rinvestilo, che 
rende venerabili e formidabili tutti gli 
altri poleutali della terra, i quali non sen- 
za il perchè portoni. A Ilusis re- 
terna, Caput Mundi, centro della reli- 
gione cattolica, sede del sagro suo impe- 
ro, e maestra delle belle arti, dichiarai la 
splendida gloria di Ruma aiitiana e pa- 
pale, sopra la Ruma reale, repubblicana 
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e impeiiale, per avere uniti intiemecoo 
mi lol vincolo di fede, cittì , provincie , 
I rgni e imperi comunque diviti e remuti, 
e tutti raccolto quali membri d'un corpo 
solo in un centro di vita e di azione, di 
aiipremoeuniveitale reggimento, con im> 
mento luitro e tommo vantaggio d’Ita- 
lia. Allorquando l’Alquier ambatciatore 
di Napoleone I in Roma, in^ib al Cardi- 
nal Catoni tegretarìe di dato di Pio VII, 
le aringhe di deCbampagny contro la po- 
tenza temporale de’ Papi, a’i8 gennaio 
i8ob il cardinale gli rispoie colle tiibli- 
mi e leguenti parole di Bottuet, dette da 
lui Bll’atiemblea del clero francete.» Id- 
dio volle che quettaChiesa, madre comu- 
ne di tutti i regni, non fotte in wgiiito di- 
pendente da alcun regno nel temporale, 
e che la Sede a cui tutti i fedeli debbono 
concorrere per coniervare I’ unità della 
fede fotte polla al di lopra delle parziali- 
tà che gl’interesii diverti e le gelone de- 
gli stati potrebbero generare. La Chiesa 
iiidì|iendente nella persona del tuo Capo 
da tutte le potenze temporali, si trova cu- 
ti inittatod'esercitarepiùliberamentepel 
comune bene, e sotto la protezione de’ re 
ci ittiani, la potenza celeste di reggere le 
nniine, e tenendo in mano l’equa tua bi- 
lancia in mezzo a tanti imperi soventi vol- 
te fra loro nemici, mantiencrunità in tut- 
ti i corpi, ora per mezzo d'infleuibili de- 
creti, ora per mezzo disavi temperamen- 
ti”. Soggiunse II Cardinal Catoni, che Bot- 
siiet non poteva esprimere nè pili tolida- 
incnte, nè più chiaramente la necettìtà, 
in cui ti trova la chiesa romana di con- 
servare la sua neutralità e rindipendenza 
ilei suo dominio temporale. Fedele Gre- 
gorio XV la questa saggia polizia de’siioi 
|•redecettori, ed inerendo alta costituzio- 
ne di Clemente V formata nel concilio ge- 
nerale di Vienna, ed al praticalo in simi- 
li contingenze da Giovanni XXII, Fio II, 
Sisto I Ve Clemente XI, emanò a ’5 agu- 
ttni 83 1 la boll.i SoUiatin/oEccleìiarum, 
il cui principale contenuto riportai nei 
voi. L,p.<j i, LIV, p. 175. Nel Couimcn’ 
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lo n due oputcoU politici tlampada Pa- 
rigi nel settembre i 845 j leggesi a p. 9. 
M D’altronde la cattedra di s. Pietro, oltre 
la tua supremazia spirituale in tutto il 
mondo cattolico, ha pure la sovranità tem- 
porale di uno stalo: sovranità che tanto 
splendore e potenza trae dal suo prima- 
to ecclesiastico, che per essa soltanto è tut- 
tora serbato a Roma ed all’italica contra- 
da tin carattere di grandezza dominatri- 
ce del mondo. Ora nella unione di que- 
sti due poteri religioso e secolare delle s. 
Sede, sono vi atfeaenze'talmente connesse 
Ira loro che importano una indispeuse- 
bdedUferenzae di ordini edi personeda- 
gli altri governi. Ogni regnante provve- 
der deve condegnamente a chi teppe ben 
meritare del Irono; ma la connessione 
suaccennata de’due poteri esige che nel- 
lo stalo poiilillcio, per la costituzione sua, 
si provveda alle cariche maggiori di con- 
formità al carattere di ciò viene , dalla 
provvidenza, pieposlo al governo della 
cristianità ed a quello di uno stalo. A nei- 
Sun monarca, eziandio costituzionale, è 
vietalo di scegliere per le maggiorì cari- 
che, pe’ ministeri di stalo, pel comando 
tupremodelle arinì.o per gl’impieghi più 
distinti, i propri figli, rrateili o altri con- 
giunti, come persone le piùiinpegnaleal- 
la difesa del trono, al bene generale del- 
lo stato e de’popoli soggelti(egli è per que- 
sto che molti Fapi sostennero d Nepo- 
tismo, di che ragionai a Pirute). Per- 
chè dunque al solo romana PonleGce do- 
vrebbe essere interdetto di conferire al- 
cune delle pi b eminenti cariche dello stalo 
a’porporoti od altri dignitari della Chie- 
sa, affezionali non pure allo sagra perso- 
na del roouaixa, ma a i|uel trono, ezian- 
dio temporale, cui pel loro carattere ap- 
punto sono eventualmente chiamati?” 
Bernardi iioBrusetti pubblicò in Roma nel 
1 698: Discorso della sovranità del Ro- 
mano Pontefice. Lo spigolerò, per quan- 
to riguarda la sovranità temporale. Seti- 
bene quella sua spiiiliisle rifletta anche 
nelle cose lem^ioiali degli alili piiucipi. 
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Le natìoni e le città vengono con diverte 
forme di governi moderate e regolate , 
quali dal popolo, qualidapochi principa- 
li, e quali da un solo. Una repubblica com- 
posta di queste tre forme, ti può deside- 
rare e lodare, che essere, e se trovasi non 
può lungamente durai-e, al dire di Taci- 
to. Secondo la varietà delle nature e de- 
gl'ingegni umani, altri si lasciarono sot- 
toporre ad un monarca, altri a pochi si- 
gnori, altri sdegnando di tempre servire 
ad un solo oo pochi, si conservarono tut- 
ti partecipi del governo, e vollero non 
sempre ubbidire, ma a vicenda comanda- 
re. Ma la gerarchia della Chiesa destina- 
ta a governare tutte le genti del mondo 
e abbracciare la diversità di tanti geni, 
ebbebisognodi mescolare in se stessa tut- 
te le forine insieme de’governi, per poter- 
si accomodare con tutti e soddisfare cia- 
scuno. Tale mistura ben temperata , la 
compose la divina sapienza, la conservò 
e promise assisterla. La monmxhia risie- 
de nel Papa, ma con tali temperamenti, 
che non vienea caso per via di cieca fortu- 
na, come nelle successioni ereditarie, ma 
la costituisce un’ elezione fra i più rag- 
guardevoli personaggi del cristianesimo. 
£ sebbene dovrebbe ilPapa essere, Suin- 
munì hominum, non cupiditate, non o- 
dio, non aids affeclibus obnoxium, come 

10 voleva anche tra gl’ idolatri lo stesso 
Tacito; purenonèspediente,chesia pre- 
posto l’ottimo secondo In dottrina di s. 
TommasoiChe non sempre deve pi-eporsi 
l’ottimo,cioèil più santo, maquelloche/^o- 
teit inagit conjerre ad bonum commune 
toliut EccUsiae. Volere reggere il mondo 
corrotto colla rettitudine esatta d’una per- 
fetta regola, non è altro che metterlo in 
maggiori confusioni e disordini, osservò 

11 ca rdinal Palla V ici ni nelle %oeSlorie. Dis- 
se Tacito: Talvolta la fortuna tiene oc- 
culto il principe futuro, o per meglio di- 
re: Divina providentia futurum prinei~ 
peni in occulto leneL Dio spesso fa da’car- 
dinali eleggere quello tra loro, a cui me- 
no pensavala prudenza umana, riservan- 
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do in tal maniera a se stesso, la grande 
opera dell’elezione del suo vicario, come 
scrisse Papa s. Anacleto del 10 3 , nell’f- 
pist. a a’vescòvi d’Italia: ElectionemSum- 
morum Pontificum sibi Dominut reser- 
t>nt'iV(elo provò il dottissimo p. Pacchet- 
ti, che celebrai a Somaschi, con l’opusco- 
lo: L’elezione del Pontefice opera di Dio, 
ti prova coll'elezione di Gregorio XEl 
P. HI., Ancona 1844)- L’aristocrazia di- 
stribuisce ordinariamente gli onori al me- 
rito e alla virtù; e nella geraixhia della 
Chiesa sono frequentemente promossi al- 
la dignità persone d’eccellente virtù. Nel- 
la democrazia ha luogo la sorte; e nella 
gerarchia dellaCbieso pur anco la fortuna 
contendendo colla virtù, di frequente e- 
salta colle Promozioni (E.) ogni quaNtà 
di persone; questa fortuna però è la prov- 
videnza divina, che temperando l’aristo- 
crazia e la monorchia colla democrazia, 
fa che Nobili (E.) e plebei, ricchi e Po- 
veri (E.), buuni e cattivi per elTelto della 
sorte, cioè per gli occulti e imperscrutabili 
giudizi di Dio, rimangono in pròporzio- 
iiata eguaglianza. Sotto dunque questa 
governa ecclesiastico cos'i bene tempera- 
to, ogni nazione, ogni persona d’ogni gra- 
do e d’ogoi ordine, può trovare oppor- 
tuno collocamento : non bisogna però tra- 
scursi-e i buoni, per tenere co’ premi in 
continuo eccitamento la virtù; e se tal- 
volta da’catlivi sono esclusi i buoni, serve 
alla perfezione de’serondi, che se non a- 
vessero ripulse forse s’insuperbirebbero. 
Così nella mistura politica del governo 
ecclesiastico, fece l’istitutore divino pre- 
dominare la forma più perfetta eh’ è la 
monarchia, dando la principale autorità 
al Papa, dalquale come dnicapo volle che 
dipendesse il vigore delle altre membra, e 
che al suo impero soggiacessero, essendo 
inoltre pel tooPrimato (E.) sopra' ogni al- 
tra potenza umana e sop:*a gli stessi .Sìnods 
{E.) generali. Dichiara però ed eccettua 
il Druselli due soli casi, quando vi è dub- 
bio chi sia tra due il vero Papa, e quan- 
do per grave delitto d'eresìa si tratta de- 
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porlo: tu quelli punii meglioè riportarsi 
ai dello allro^e, analogamente a sì gravi 
argomenti, poiché niuoPapa errò in ma- 
teria di fede, non polendo errare lecoiido 
la divina proroeisa. Si può vedere il Ta- 
magna 1 . 1 , p. 177 e seg., ove parla del- 
Tipoteii del Pape al governo inetto, come 
toccai nel voi. IX, p. i83;ed aRi.vuasu 
DBi/ PoaTiFiciTo, dilli che può farsi, len- 
saaulorìtii e permeilo d’alcuno. Il domi- 
nio temporale della I. Sede è sì legittimo 
per le sue origini, e pel costante pacifico 
possesio di tanti secoli, che non la cede 
punto a qualunque altro, quanto si voglia 
legilliroo acquisto di sovranità di qualsia- 
ai principe,sugliitatichesignoreggia.A so- 
stegno della temporale sovranità pontifì- 
cia, in diversi tempi e ne’ nostri fu scritto 
da profondi e sommi intelletti, trionfan- 
ti difese e vittoriose confutazioni, contro 
le declamazioni di molti maligni scritto- 
rellis ed anche di gravi autori io occasio- 
ne di controversi domioii,nel parteggiare 
per la podestà laicale con lesione enorme 
della storica verità c del principato del- 
la chiesa romana'. Oltre i citali, altri ne 
riporterò in fine. Il Cardinal De Luca, Ae- 
lazione delta Curia romana, ap. >4, di- 
ce in proposito. Multe sono le bugie, le fa- 
vole che vanno disseminando gli eretici 
e gii sciinjatici, così pubblici, come occul- 
ti, i quali sotto la pelle di cattolici sono i 
peggiori, contro il governo lem poi ale del- 
la s. Sede. Al contrario alcuni eretici di 
questo secolo sono stati franchi e giusti, 
e con istorie sincere e dottissime hanno 
vendicalo egiustifìca lo diversiPapi calun- 
niali, e sostenuto la loro sovranità (em- 
porale.Maolcuni sedicenti cattolici de'no- 
stri tempi sono stati peggiori di quelli ac- 
cennali nel secolo XVII dal dotto Cardi- 
nal De Luca, mostrando un riprovevole 
astio, ed alTaitellando ributtanti &lsilà,per 
denigi-are il governo papale, chiamando- 
lo co'pih ingiusti e falsi epiteli, di antica- 
odiosa servitù, di assolutismo, di dispoti- 
smo intollerabile della teocrazia.La fórma 
monarchica del governo de'Papi è lem- 
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pernia della stessa qualità sua propria e- 
letliva,. ed all’articolo Cabdiivale e negli 
altri relativi si può vedere la parte che 
nella sovranità temporale vi esercita il sa- 
gro collegio; Se si costituiranno imparzia- 
li confronti, chiaramente si rileverà, che 
nion governo fece mai tanto e meglio 
quanto il governo pontificio. Non vi ècon- 
trada del mondo, in proporzione della po- 
polazione,in cui l’istruzione e Teducazione 
sia maggiore. In niuna pai-tedi esso si po- 
tranno numerare tante accademie,-socintà 
e istituti scientifici, artistici e letterari, tan- 
te biblioteche pubbliche,musei,medaglie- 
ri, gabinetti, come nello stato della Chie- 
sa. L’istruzione e l’educazione elementa- 
re egualmente vi fiorisce, e meglio anco- 
ra di altri governi che hanno maggiori 
mezzi. Le benefiche-e pie istituzioni sono 
innumerabili. -Le tasse stesse, le conh'ibu- 
sioni, i dazi sonq inferiori a quelli degli 
altri stati, e solo le rovinose vicènde po- 
litiche de’tempi costrinsero i Papi ad au- 
mentarle pe’crescenti pubblici bisogni. La 
prosperità delle finanze pontificie fu e- 
clissata dalle rivoluzioni e da enormi in- 
dispensabili dispendi. La leva e la coscri- 
zione militare é sconosciuta nel governo 
|>onlificio, mentre gravita su tutti gii al- 
tri stati. Il governo papale è paterno e be- 
nigno. La indipendenza del Papa è re- 
clamata non solo per la integrità del- 
l’autorità apostolica, ma ben anche per 
la condizione antica e moderna d’ Eu- 
ropa. Tutto il qui genericamente per 
brevità appena accennato, potrà empia- 
mente provarsi cogli innumerabili arti- 
coli riguardanti i memorati e altri argo- 
menti, sia del civile, sia deiramroioistra- 
tivo, sia del criminale. Propriamente la 
storia della sovranità temporale della Se- 
de apostolica e del Papa, la sua origine, 
jl progresso, le vicende politiche a cui 
soggiacque, tutta quanta la narrai all’ar- 
ticolo Rossa, ed in quelli che ivi citai 
per le speciali nozioni ; laonde qui ap- 
presto, con diverse altre relative, nel re- 
tto mi limilei'ò a generali cenni, ed 0 ri- 
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cordare gli articoli ove ne trattai di pro- 
posito. 

Colla venuta di 1 . Pietro in Roma me- 
tropoli del mondo, non solo vi fondò la 
pontifìcia lua tede e vi predicò la fede, 
ma la fece centro donde da essa li potes- 
te tpargere con rapidità nelle nazioni log- 
gette al suo dominio. Cosi la divina prov* 
videoza gittò le fondamenta del Pontifi- 
calo (f.) pacifico, cattolico ed eterno iu 
Roma, e lo fece succedere al colossale im- 
]>aro. Mentre tra le Pertecuiioni (f' .) il 
glorioso e fecondo sangue de’martiri au- 
mentava grandemente il numera de’cri- 
stiani. Iddio fece, ascendere al trono dei 
Cesari l'imperatore Costantino I il Gran- 
de, e ne formò un eroe cristiano, con pro- 
teggere apertamente la Chiesa e.con in- 
cominciare la distruaione dell’ idolatria. 
Donò a Papa s. MeUhiade parte del suo 
imperiai Palazzo Laleranrn^e, con ren- 
dite haitanti a mantenere il decoro della 
suprema dignità, come dicliiarai anche a 
Fsuiclis roNTlFiciA, per quella che per 
pubhlico decoro d'allura in poi si forma- 
rono i Papi. A s. MelcLiade nel 3 14 suc- 
cesse s. Silveslrol, che vieppiù provò le 
nlunifìcenze di Costantino I, per losplen- 
dure del eultoecclesiastico e della santis- 
sima dignità |iapale , cedendogli intera- 
mente e in perpetuo il suddetto palazzo 
imperiale, quando lasciò Roma per tra- 
sférireilcenlrodelguverno.a Bisanzio per 
luidella Cottantinopoh, in tal modo po- 
se ad elTetto i disegni della provvidenza 
su Roma, acciò restasse libera in potere 
de’l'api, e divenisse metropoli délcristia- 
iietinio,pel maggior suo lustro e univer- 
sale propagazione. In tal modo cominciò 
l'esistenza di Roma cristiana, la quale col- 
le sue giurie olTuscù quelle di Roma pa- 
gana. Alcuni sostengono, che Costantino 
1 concedesse a s. Silvestro I la Tiara o 
corona , che poi si converti in Triregno 
( / altri col Bullengero, De Imperio ro- 

mano, lib. 2 ,cap. 6,descrivono le insegne 
imperiali concesse da Costantino a s. Sil- 
vestro e successori. uDciiide diadema, vi- 
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delicet coionam capiti nostri, simulque; 
Phryginm, nec non super humerale, vi- . 
delicet lorum, quod imperiale circumda- 
resolet collum, verum etiam et clitamy- 
dem purpuream^ atque tunicam cooci- 
neani , eì omnia imperialia indumenta, 
sed et dignità tem.imperialiuiii praesìdeu- 
tium equitum,conferenlAetiam imperia - 
ha sceptra, simul et cuncta signa, atque 
banna, et diversa ornamenta imperialia, 
et omnem processionem imperialis cul- 
minis, et glorìam potestatis nostrae”. In 
segno di riverenza Custaiitino I volle ad- 
destrare il cavallo su cui montò s. Silve- 
stro ha SovBsai riportai le diverse spe- 
cie dà omaggi rispettosi, resi dagl’ impe- 
ratori, da’re e da altri sovrani a'Rapì in 
pubblico per venerazione. Altri vogliono 
che l'imperator-e, oltre le vistose rendite 
assegnate alle chiese da lui fondate in Ro- 
ma, donasse alia chiesa romana e ai Pa- 
pi, Roma stessa e molte proviucie; di tut- 
to prò c/co'rtnz, eziandio trattai a Roma. 
Il Borgia, Breve istoria del dominio tem- 
porale della Sede apostolica, riUeite a- 
pocrifo monumeutoqiiéllo di vulgato sul- 
la fumosa donazione di Costantino I , la 
quale essendo'spuria e falsa non fu di fui^- 
daroentu a’Papi per il temporale domi- 
nio, e spiega in che veramente consistes- 
se, senza tacere quelli che propugnaro- 
no per vera la donazione e il relativo di- 
ploma. Celebra quindi le liberalità e le 
munificenze di Custantino I verso le sa- 
gre basiliche del Sai v a tore e degli A posto - 
li di Roma, da esso di ampie terre arric- 
chite; e che certamente di questi doni si 
serba vano negli archivi della chiesa roma- 
na ogli atti originali, o autentiche copie ai 
tempi d’Adriano 1. Donòdunque Costan- 
tino I a dette basiliche molte terre non 
meno iu Italia, che trans mare intrapar- 
tes A/ricae .... ilem in Craecia.. .. per 
d.oeceses orienta, per ,4rgyplum,e\c. Il 
biografu di Costaulino I, dai ricordati 
documenti dell’archivio o sacro seririio 
Za>teraae>(ij,noveròdistinlainentequelle 
tante masse e possessioni, du lui genero- 
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(nmeiile oSerte alle Latiliclie di Roma. 
Forte e probabilmeDlerudooodeli’iiiipe- 
latore il patrìDiooiodasnlichiuimoteiii- 
po potscdutodulla t.Sede iaCalabria; cer- 
tamente dopo tali doni, il più antico pa- 
re quello fatto in Alia dì (‘roba pia ma- 
trona, prima del 43a. L’air. Fea, Il di- 
ruto sovrano della s. Sede sopra le valli 
rii Cornacchia, e sopra la repubblica di 
». Marino, difeso, p. 5a e.K'(^, otierta 
che la maggior parte delle piotiucie del- 
Tinipero a poco a poco ditcioliecoll'im- 
pulko quasi contemporaneo delie nazioni 
barbare, lurnarooo a diiider>i in regni 

0 altri modi digoeerni separati, restando 
a t. l’ietro un sufliciente territorio cen- 
Itale per sua dote e immunità, e per li- 
bero accesso alle tue membia cattoliche 
dell’uiiiverso mondo. Che Cutlanlino Iti 
allontanò da Roma per comando di Dio, 
come dite egli stesso in una legge del co- 
dice Teodosiauo, e lo registrò anche So- 
corneno, e sodò a risiedere in Costantino- 
poli per difendere i confini deH'im|iei'o, 
trasportandovi la sede dcirimperu, nou 
l'impero stesso, reilalu in Roma ov’era 
stato fondalo per sempre, come dopo Lat- 
tanzio Pirroiano, dissero l'io II, Gravina 
e altri. Che poi nel V secolo un socio del- 
r ammiuitirazrone deli' impero venne a 
stabilirsi in Havenuacui litolod'impera- 
tore d’occidente, per opporti a' barbali 
nelle Gallie e specialmeiile iieirilaiia: in 
Roma, soggetta a s. l’ietro, nessuno mai 
più ci dimorò (stabilmente). Perciò, eper 
estere Roma capitale anche deirini|>eio 

1 iuuovalo c detto tempre romano, secon- 
dando la tua destinazione divina restò io 
potere di fatto de'l’api e del Senato to- 
rnano (/'.)> come meglio di tulli lo pro- 
vò il cao. Multai chi; restando d’accordo . 
agl’ imperatori In protezione annata , e 
parte della giurisdizione politica, civile 
c amministrativa, [ler cui davano anche 
aiuti e fondi di sussistenza al governo dei 
Papi, cio^ fino a t. Gregorio 11, (loicliè 
dopo tale epoca le accenuategiuiisdiiioni 
furono delegate, quando si csercitaiouo. 
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Fea confuta e ribatte le auerzioni di Mu- 
ratoti, che lutto di votoalla sovranità lai- 
cale, si mostrò avverso alla pontifìcia. Si 
può vedere il libro d'Anastasio Bibliote- 
cario, De mwiificentia Constantini. Fa- 
cendo egli il racconto de’ltioghi e redditi 
applicati da Costantino I alla Chiesa, per- 
chè invece A' Olio (A'.) le lampade si ali- 
mentassero di balsamo prezioso, di liquo- 
I i e aromati odoriferi , ci lasciò scritto. 
M Subcivilate Antiochena possessionem 
Sybillinam donalam Augusto praeslan- 
tem solidos 3 za, cprtadecadas i5o, a- 
l'omatum libras aoo, Ivalsami libras 35. 
Sub ci vitate Alessandrina possessionem 
Trimialicam donatam Augusto Constan- 
tino Ambrunio,praeslantem solidos 6io, 
cartadecadas 3oo,olei nardini libi as3oo, 
balsami 6o,aromatum librasi 5o,storacis 
Isauricae libras 5o. Per Aegyptum sub 
civitate Ariiieniae possevsìonem Agapi), 
quam duuavil Coiisluutiiio A iigutlo pos- 
sessiuiiem Panopolitea praestantem so- 
lidos 8oo, cartadecadas 4o, piperis me- 
dimos 5o,croci librasi ou, storacis libras 
1 5o,aromatura casiaelibraszoo,olei iiar- 
dini libras 3oo, balsami librasi oo, eie. 
Inoltre Costantino I donò alle chiese ve- 
sti preziose, vasi d'oro e d’argento. Il p. 
l)ooaiini,Lii Gerarchia ecclesiastica con- 
siderata nelle vesti sagre e civili,» p. 453 
e seg. tratta : Della malignità con cui al- 
cuni biasimano la pompa e le ricchezze 
de’Papi; Quanto sia lagìoneioleanzi ne- 
cessaria la niagniCcenza nel sommo Poo- 
leGce romano; La necessità delle ricchez- 
ze alla dignità pontifìcia; Che essendo sta- 
lo lasciato povero s. Pietro , accenna il 
principio dell’opulenza de’Papi derivata 
da Costauliuo I, e dalle oblazioni de’fe- 
deli e di altri principi. Avvertirò poi col 
Yiltorelli, che quantunque molli ritenga- 
no per vera la donazione di Costautiuo 
I, e le sue dimostrazioni di stima e di af- 
fetto per s. Silveslio 1, e che da allora in 
poi cominciò a risplendere la maestà pa- 
pale, si deve tenere presente quanto ri- 
l>ortai iu proposito ual voi. XXllI, p. 3o 
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e 3i. Al mirabile operalo delta dirioa 
provvidenza, sui destini diRomaesulla so> 
vraoità temporale, e degl’iroroensi bene* 
tizi che ne deri varono al le nazioni e n Ila re* 
ligìone stessa, egregia mento scrissero l’ar* 
civescovoed i vescovi deH’ecclesiastica pro- 
vincia di Aavenrin, nella letlera pastorale 
de’5 ottubrei 849n'lpr0diocesani, ne’se- 
guenti termini.» Chi prestasse fede a Co- 
stentino l,clie pubblicava comandatogli 
da Dio di lasciar Roma, e fondare una 
capitale novella, vedrebbe trasparirvi il 
celeste disegno della, temporale sovrani- 
tìidel Papato. Checché sia di quel coman- 
do, lo strano consiglio di abbandonare la 
più magnifica e gloriosa metropoli della 
terra, e di piantare una 2 .‘ Roma sul Bo* 
sforo, e concepirsene il pensiero e adem- 
piersi da un uomo straordinario, da quel 
i.’imperantecbe fece trionfare la Croce 
sul Campidoglio, fu non v’ba dubbio un’ 
opera provvidenziale. Chi meglio poi non 
la scorge nel non essersi sceltaRoma giam- 
mai a stabde residenza nè da veruno dei 
successori di lui, nè da’regi e da’capitani 
conquassanti I’ Italia, dandosi piuttosto 
preminenza d'onore a Milano, a Pavia, 
a Ravenna ? Chi non la scorjge vedendo 
costituirsi insensibilmente la pontificale 
monarchia, senta quasi che i Papi se ne 
avvedessero, sovrani prima di esserlo, a 
tanto elevati pel ricorso delle genti dere- 
litte, e per gl' incarichi espressi e tacili 
dei Cesari Costantinopolitani ? Chi poi 
non riconosce il braccio diDio nel disere- 
dare codesti principi delleragioni monar- 
chiche sull’Italia, cedendone una parteai 
Pontefici, ili favore de’quali sorvennero 
le dedizioni de’ popoli, te donazioni de’re 
francesi? Chi non ravvisa quel biaccionel 
fatto,unico oellestorie,d’Xrsecolidi prin- 
cipato frammezzo al subbisso d'ogni al- 
tro impero, non ostante le giierreascom- 
paginarlode'goveroanti e de’popoli,grin- 
citamenli e i conati degli eretici e de'il- 
losoG,lecalture,gli esilii,le fugbede’Papi? 
Questo vasto insieme d’eventi non ai spie- 
ga, tenta lo tUaordiuario intervento del 
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voleredi Dio. Ma tale fenomeno, tale no* 
vello ordinedi cose netlaCbieaa e nel mon- 
do abbisognava all’indipendenza del Vi- 
cario di Gesù Cristo. Nel cristianesimo 
nascente la povertà del Papa, il suo rico- 
vi-arsi per le catacombe, il bando di lui, 
la tua testa recisa dalle mannaie rapiva - 
no all’esempio gli animi de’balestrati fe- 
deli, erano strepitoso successo a spande- 
re ampiamente la fede per ogni terra, a 
congregarle attorno seguitanti novelli, e 
glorificarla. Cessati i cimenti di sangue, 
e finché stette l’impero ristaurato di Co- 
stantino I, nella cui vasta estensione s’ac- 
coglieva quasi tutto la cristianità, basta- 
rono all’esercizio del pontificato que’gra- 
di d’esaltamento concessigli dalle larghez- 
ze de^Cesari, oITertigli da 'credenti, die ve- 
neravanoi Papi come geni tutelari di Ro- 
ma e deH’umanità. Ma divìsasi la signo- 
ria d’Europa fra nazioni di versele spesso 
fra loro neiniche, fu mestieri sottrarre il 
successore di s. Pietro da ogni specie di 
sudditanza,accib veruna non ne tiranneg- 
giasse l’azione a nocumento delle altre; 
ma libero negli studi dell’apostolica pa- 
ternità, intendendo alle particolari biso- 
gne di ciascun reame e di ciascuna repub- 
blica, curasse imparzialmente la salute di 
tutta quanta l’umana gente. Sempre in- 
fatti convennero nella neutrale metropoli 
i rappresentanti delle potenze cristiane, 
e vi trattarono liberamente quanto con- 
cerne l’ecclesiastico regimede’di versi sta- 
ti; il qual sistema di libertà sarebbe tT uo- 
po inventarsi, diceva un gran pubblicista 
(Pietro Joux ministro calvinista, poi cat- 
tolico), se rert/nien(e non esistesse. Cos'i la 
regalecorona incapo al Pontelìce,queslo 
gran cambiamento di sua fortuna, anzi- 
.chè traviarlo dalla sua,istituzione primi- 
tiva, gli appresta espedienti, onde in suo 
plenitudine adempierla : cambiamento 
autenticato nell’impero de’lempi, nell’u- 
tilità de'fedelì, neU’approvazioiie de'coa- 
cilii,nell’ossequio de’saiili,'helle discussio- 
ni de’dottiy nella protezione de’monarchi- 
Nel congiungimento dellecAùiriallo scel' 
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tro qiinnti disuttri non si restaurarono, 
qiiaoli beiiefìcii non si diraniorono sulla 
terralSenelle irruzioni barbariche la na- 
zionalità italiana si conservò, se avemmo 
allora un i talico soglio, si dovè solo al Pori- 
tificMo. Se il mussulmano non dilagò sul- 
l’iiitera Europa tlagellaodola di ruine,di 
saccbeggiamento, di servaggio, di morti; 
se i licei della sapienza animaestratrice 
dell’univerto non imbarbarirono nell’i- 
i/a//ifsnto,deveascriversi precipuamente 
a quest’incoronato ecclesiastico. Se ven- 
nero redente con larghi dispendi non nu- 
nierevoli Schiere di prigioni, se vennero 
gli schiavi rivendicati dal remo e dalla gle- 
ba, a lui il I ,°onore. A lui ristituzione del- 
la moderna civiltà; cli’ei diede ili. ° dise- 
gno di magnanimo ordinamento civile, ei 
diede le mosse alta rinascenza delle lette- 
re, dellescienze,delle arti, e ne dilatò gl’in- 
Clementi. Le stesse meraviglie degli anti- 
chi secoli, già dispei'see sepolte, tornaro- 
no a vita pei' lui, le ospiziò regalmente nei 
suoi palagi. Sebliene chi potria ridire le 
generose operazioni per alTrontar tiranni- 
di, per serenare le nazioni gr arbitro or 
conciliatore fra esse, per rimuovere le di- 
visioni die rincrudivano fra gli ottimati e 
la plebe, per patrocinare l’italica libertà, 
ma la libertà vera, non la licenza ? Chi 
ridire gli sforzi costantemente adoperati 
al divino scopo della propagazione del 
/'angrAi, struppandoal tempo stesso! sel- 
vaggi dalle nati ve loro caverne, iniziando- 
li a civiltà? Ma a tanti e sì vasti imprendi- 
menti non bastevole il desiderio, la scien- 
za, la pietà, eiti uopo nel l’ontebce la do- 
vizia e riinpero. Quindi nella reggia del 
Faticanoù ammirala piò vetusta, la piò 
legittima, la piò sagra, ed all’umanitario 
avanzamento la piò profìcua monarchia, 
necessarissima nell’attual condizioue del- 
la Cbiesaedel mondo. I fedeli d’ogni pla- 
ga vi vagheggiano una delle maggiori o- 
Dorifìcenze loro, il principato politico di 
tutta quanta la cristianità; e vegliano, e 
debbono vegliare acciò un influenza lem - 
parale non ne diminuisca o alteri la spi- 
voi, LZVII. 
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rifilai podrtlà{[iaroìe dette nella camera 
dc’lord in liighdterra dal marchese Lan- 
sdowne nella seduta de’ao lnglioi 849 ). 
Questo è poi il vero primato d'Italia erti 
Itoma, che le solleva a non contrastabile 
altezza e domi nazione sull’orbe intero: nè 
vogliamo fnrsilenzio d’ima loro felice sin- 
golarità, poter l’uomo della plebe venil* 
assunto al Triregno (punto che svolsi a 
PoisTmcATO )”. Osserva l’autore del ra- 
gionamento sul Principato civile de' Pa- 
pi, che appena concedevasi alla Chiesa 
pubblica e legale esistenza nell’impero per 
la conversione di Costantino I, gl’impera- 
torì quasi istintivamente sentirono il loro 
trono non potere piò mantenersi decoro- 
samente in quel luogo dove ima sì snbli- 
mesedia rizza vasi. Essi si crearono un’al- 
tra città capitale , confessando col fatto 
stesso non essere possibile che da lato al 
supremo depositario del potere spirituale 
sì elevasse un’altra autorità, che nella me- 
desima dimora informasse un subietto da 
Ini distinto. Ed è mirabile come eziandio- 
i barbari conquistatori d'Italia Fondali, 
Eruli, Goti, longobardi (F.) non osaro- 
uo neppur essi porre in Roma, la sede del 
regno d’Italia. Roma insomma dacché vi- 
de libera e legalmente riconosciuta l’au- 
torità de’ suoi Papi, non potè piò essere 
la residenza d’alcun altro signore terre- 
no. 1 Pupi dunque fìno da que’ primor- 
di cominciarono ad essere potenti in Ro- 
ma anche temporalmente, e questa loro 
potenza venne di grado in grado sem- 
pre piò sviluppandosi e stabilendosi co- 
me per insita forza , quasi senza opera 
di mano d’ uomo, ed eziandio a malgra- 
do di quelli stessi che ne venivano inve- 
stiti ; ad onta che i Papi ti sforzarono 
sempre a piò potere di conservare a’gre- 
ci imperatori almeno l’ alto dominio su 
Roma, e solo dalla forza delle circostan- 
ze furono costretti a pigliare interamen- 
te per se ciò che loro offrivano i popoli, 
ciò che loro la debolezza e. l’incapacità di 
que’ degeneri monarchi abbandonava , 
ciò che solo la virtò e il senno della cbie- 
«9 
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sn romana poteva salvare daH’immìnente 

rovina. 

A Roma rilevai quanto la Chiesa era eli. 
venuta ricca a tempo di s. Damaso I, Pa- 
pa del 367; e che pel zelo religioso del- 
l’imperatore Teodosio I, morto nel 3g?, 
il cultocattolico divenne unico in Roma, 
per cui molti edifìzi furono da'Papi con- 
sagrati al cullo cristiano, e provveduti di 
ricche suppellettili, cooservandocosi tan- 
ti avanzi della romana splendidezza che 
altrimenti sarebbero periti. Il i .°Papa che 
s’ingerisse ne’pubbliciaflàri politici diRo- 
ma fu s. Innocenzo I, il quale nell’asse- 
dio che ne fece Alarico re de’goti nel 4o8, 
dopoaver confortato e consolato il popo- 
lo, mosso a compassione de’mali che gli 
sovrastavano, si esibì d’accompagnare gli 
ambasciatori cheli senato romàno invia- 
va a RsvEaKA all’imperatore d’occidente 
Onorio, acciò approvasse la capitolazione 
ch’era stato costretto a fare con Alarico, 
per cui fu pure il 1 ."Papa che intraprese 
viaggi per utile di Roma e dclla Chiesa, 
onde il novero che ne fece il Gusta, nei 
f'iaggi de Papi, l’incominciaoon questo 
d’ Innocenzo I. Benché non ottenesse il 
braroatointeoto,la sua dimora a Raven- 
na riuscì vantaggiosa alla Chiesa e a’po- 
poli, consigliando l’imperatore a pubbli- 
care molte leggi in favore degli oppressi 
e in sollievo de’carcerati, come pure con- 
tro i seguaci dell’astrologia giudiciaria, 
che gravi donni recava alle anime e alle 
sostanze del popolo credulo, laonde i lo- 
ro libri furono bruciati, ed esiliati dal- 
la città i superstiziosi pertinaci. Se il Pa- 
pa per l’ostinazione dell’imperatore, in- 
fluenzato dal favorito ministro Olimpio 
eda alcuni eunuchi, non potè sai vare Ro- 
ma dall’eccidio de’ goti, tornato in essa 
procurò sollevare il popolo dalle patite 
calamità, eoon tutto l’impegno diè ope- 
ra a ristaurare le chiese rovinate, ornan- 
dole di nuovi lavori e di preziosi utensi- 
li. Il successore s. Zosimo ottenne da O- 
iiorio che fossero espulsi da Roma gli c- 
retici pelagiani; e s. Celestino I del 4^3 
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cacciò dalle loro chiese gli eretici nova- 
ziani, ed i pelagiani dall’Italia, per cui lo 
storico .Socrate scrisse, che il patriarca di 
Alessandria e il vescovo di Roma la fa- 
cevano da principi secolari. Papa s. Leo- 
ne I Magno nel 4^ ■ 1 invitato dlH’impe- 
ratore Teodosio II a presiedere io perso- 
na il concilio generale di Calcedunia, se 
ne scusò con dire che la sua assenza pro- 
dotti avrebbe in Roma de’torbidi, e che 
gli aOTari ancora temporali non glielo per- 
mettevano. Questo lo riportali p. Tama- 
gna t. a, p. 58, per provare chea quel- 
l’epoca già i Papi vi esercitavano atti di 
giurisdizione temporale. Ma vi è di più, s. 
Leone I per ben due volte sottrasse Roma 
dall’estremo esterminio, allorquando si 
portò incontro ad Attila re degli uarii, ac- 
ciò ritirasse il suo esercito dall’l talia,e l’ut- 
tenne; e nel frenare le crudeltà Ae van- 
dali nell’invasione della città. Papa s. I- 
laro del 47 > costrinse rimperatore An- 
temio a non permettere le adunanze de- 
gli eretici macedoniani, che aven séco por- 
tato in Roma. Poco dopo e nel 47C O- 
doacre re degli ertili, \n Bavenoq estinse 
l’impero d’occidente,e fece governare Ro- 
ma pe’suoi luogotenenti, quindi le città 
eprovincie limitrofe formarono, secondo 
le pretensioni poco fondate d’alcuni,il du- 
cato romano, sul principio del quale me- 
glioèvedereRoMA, ove narrai il progres- 
sivo principato temporale de'Papi,qui ap- 
pena accennandolo come notai. Così la 
divina provvidenza andava gradatamen- 
te maturando i desti ni dell’alma ci ttà,pe^• 
chèdiveni$sepacifìcoeprincipescodomi- 
nio stabile della chiesa romana e de' Papi. 
Papa s.Gelasio Idei 4g^ liberò dalla fame 
Roma, e s’ingerì in diversi affari tempo- 
rali, ed abolendo le feste lupercali sostituì 
ad esse quella della Purificavone(F’.). A. 
suo tempo nel dominio degli eruli suc- 
cesse Teodorico rede’goti nel 49^- A"* 
che s. Simmaco del 498 esercitò iu Ro- 
ma molti atti di giurisdizione civile, co- 
me si apprende da Anastasio Bibliote- 
cario. Eletto nel 5<4 s. Ormisda, rice- 
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velte una corona d’oro da Clodoveo I re 
de' fraDchi : meglio ne parlo a Stati e 
EBCMI TEIBUTARI ALLA S. SedE. Il succes- 
sore s. Giovauni 1 nel 5a5 si recò in Co- 
atantinopoU , e pel primo Papa coronò 
colle insegne imperiali Timperatore, che 
fu Giustino I, il quale gli rese quegli o- 
maggi come Posse s. Pietro, ed onorò il 
PoiiteGce romano con gran pompa delle 
Testi auguslali, concedendoue l'usoanche 
n’successori.Papas. Giovanni II del 532, 
secondo Catsio 8 oro,soccorse i romani nel- 
la carestia, e trattò diverse cose tempo- 
rali. Quanto Papa s. Silverio Pece a tuu- 
taggio di Roma nella guerra gotica , lo 
dissi in quell’articolo, poiché i Papi avea- 
iiu acquistata autorevole preponderuDEn 
temporale, per |e loro paterne sollecitu- 
dini e beoeGcenze col popolo, in balia del- 
le irruzioni barbariche, tutelandone gl'in- 
teressi, alimentando i poveri, ornando la 
città co’sagri templi.Già la chiesa romana 
possedeva i pi\a^ix\ Patrimoni della t.Sede 
{P.),e Papa Vigilio del 54o spedi il Car- 
dinal Sebastiano in Dalroaria, quale eco- 
Doiiiu e curatore di quel patrimonio, e 
dell’altro die la chiesa romana possedeva 
uella provincia Prevalitana, cheavea per 
metropoli Scodra o Scutari. Kel poutiG- 
catodi Vigilio il capitano Narsete con l’e- 
sercito dell' imperatore greco d’ oriente 
Giustiniauo I vinse i goti, e Roma con l’i - 
Calia tornò alla dominasione dei greco im- 
pero; ma la sede del governo che poi prese 
il titolod'AsmrvotO, fu stabilitalo Raven- 
na con V Esarca. Quel Papa invocò dal- 
l’imperatore la dilésa di Roma contro i 
goti, ed altrettanto fecif con Childebèrto 
1 i-e de’fianchi, a meiEO d’Aureliano ve- 
scovo d’Arles. Vigilio ebbe non poca in- 
gerenza negli affari politici di Roma, di- 
cendo il Pagi all’anno 554, n.°5: Che il 
Papa, Clini imperatore serio rgit de uni- 
verso provinciaeaepraesertim urbis Ro- 
manae regimine meliorem in formam re- 
duce/ido.Giustiniaoo 1 raccomandò alPa- 
pa Vigilio e al senato l’ispezione de’pesi 
e misure di Roma. Nel 555 fu assunto 


al pontiGcalo Pelagio I,già benemerito 
de'romani suoi concittadini; mostrò nelle 
sue lettere, e in ispecie a Narsete, quanta 
premura egli ebbe pel pubblico bene. Nel 
56o gli succòse Giovanni lll,il quale tan- 
to si adoprò con Narsete, che da Napoli 

10 ricondusse a Roma, donde era partito 
disgustato daU’ingratitudine de’romani. 
Questo Papa vide la ea\n^Ae longobardi 
in Italia nel 568 condotti da Alboiuo loro 
re, che fatte diverse conquiste si stabili- 
rono aPavia, tenuti lontani da Roma dal - 
l’ energica vigilanza del Papa. Maggiori 
furono le prestazioni di Benq|)etto 1 che 
gli successe nel 574, e la sua grande in- 
gerenza negli affari politici e civili di Ro- 
ma. Altrettanto dicasi del successore Pe- 
lagio II del 578 , e fece tregua co’longo- 
bardi che scorrevano per la campagna di 
Roma, dopo essere ricorso a Cbildeberto 

11 rede’franchi perché rompesse l'allean- 
za co’longobardi. Ormai il Papa in Roma 
provvedeva il meglio che poteva alladi- 
fesa e governo della città, onde Pelagio 
II, sotto il quale e per sua opera sembra 
propriamente incominciato il ducato ro- 
mano e la sua vera epoca, ottenne dal- 
l'imperatore Maurizio l’istituzione d’un 
duca, e d'un comandante o sia maestro 
de 'soldati pel governo diRoma, mediante 
le trattative del pontiGcio Apocrisario a 
Costantinopoli, che fece comprendere a 
quella corte la necessità di difendere Ro- 
ma contro le' insolenze longobardiche , 
senza speranza d’aiuto dell’esaiea di Ra- 
venna, che appena poteva difendere l’esar- 
cato; magistrati che direttamente poi si 
spedirono da Costantinopoli, perché Ro- 
ma e il suo ducato non dipendevano pro- 
pria mente dall’esarcadiRu venna.maera- 
no immediatamente soggetti all’impero, 
comedicliiara DeMagisirii, Osservazioni 
delt orighii della moneta e della zecca 
pontificia. Tuttavolta meglio é leggere 
RsvBKMAe Roma. La Civiltà cattolica nel 
t. 2 della 2 .’ sepie, p. 656, encomia il eh. 
Carlo Troya per le sue opere e partico- 
larmente per il Discorso della coudizio- 
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ne de'romtmt finii da’ longobardi, pub- 
blicato Del 1843,0 nel 1 843 I V/;pen<A'- 
ces non che pel Codice diplomatico lon- 
gobardo dal 568 al con note stori- 
che, osservazioni e disseriazioni, ordi- 
nale principalmente a chiarire la con- 
dizione de’ romani vinti da’ longobardi e 
la qualità della conquista, Napoli 1 85 }. 
Il Troya fu pure lodalo dal celebre Alea- 
toodrpManzoni, onde li veribcò q uel lau- 
dari a laudato viro di Nerio, ed autore 
del Discorso storico sopra alcuni punti 
della storia longobardica in Italia, Mi- 
lano 184^ il Troya colla sua imparzia- 
lità storica toglie gli errori e pregiudizi 
che scemavano la riverenza verso de’Pa- 
pi contemporanei de’loiigobardi ; errori 
che sparsi da uomini famosi si vennero 
a mano a roano dilatando, fino a pren- 
der foi-za d’assiomi. Così invece delle ru- 
giade e delle lieatiludini predicale a fa- 
vore de’ longobardi da Machiavello ne- 
mico 6ero del dominio temporale de’Po- 
pi; invece de’ panegirici di Muratori, al- 
tro avverso alla signoria de’Papi, esage- 
rando la beatitudine goduta dagl’italia- 
ni sotto que’barbari, il che servì a’nemi- 
ci più accaniti de’ Papi per calunniarli 
malignamente come odiatori del princi- 
pato della romana chiesa ; si troverà in 
vece ad ogni passo distruzione di città , 
spopolamento di campagne, strage di no- 
bili e di sacerduli,profanazione di. templi, 
fugheprecipitose ed esilii, idsomina l’Ita- 
lia ridotta da’loiigobardi a tante miseriee 
desolazioni da richiamare alla memoria 
gli ultimi giorni diGerusalemme.Ripiglio 
la mia narrativa. Dopo tutte queste in- 
dicazioni sull’ingerenza de’Papi negli af- 
fari politici di Roma, è provato ch’è falsa 
r opinione di coloro che ne ascrivono il 
prindpìoa s. Gregorio I deISQO per l’ami- 
cizia che avea coU’imperatore Maurizio, 
contratta quando era apocrisariodel pre- 
decessore. Già al suo tempo i Papi erano 
in possesso di molta autorità temporale, 
anzi dopo la venuta de’longobardi, che 
dividendo l'Italia in più parli diedero i- 
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nizio al sistema feudale, rimase il Papa 
qiiasicapo civile di Roma, e per esso ì ro- 
mani, non come soggetti, ma dopo che s. 
Gregorio 1 ottenne pace e tregua alle de- 
vastazioni de’barbafi invasori,come com- 
pagni si collegarono co’longobardi e col- 
l’esarca Longino. In unalellei-adis.Gre- 
goriola’palriarchi d’oriente ,cb io ramen te 
fa loro conoscere che al Papa era aooessa 
anche la cura de’pubblici affari, e quanti 
ne trattò lo raccontai a Roma. Al citato 
articolo Patbimoni ne enumerai a3 e in 
varie parti quelli che trovò s. Gregorio I, 
e molti colle Regalie superiori che dichia- 
rai, perl’alto dominio cheiPapì vi eserci- 
tavano di sovranità edi amministrazione 
della giustizia a mezzo de’ Difensori e 
Rettori^!’.) e altri primari chierici della 
chiesaromanu. Fu quindi grave abbaglio 
di Muratori nel credere che i patrimoni 
della I. Sede non consistessero che in sole 
masse, poderi, case e censi. Queste regalie 
sovrane in parte cedute dagl’imperatori 
greci, furono in uso e anteriori a’ Feudi 
eda’/^osm/fiVcomeprovò il Borgia nelle 
sue critiche e dotte opere in difesa della 
sovranità temporale della romana chiesa. 
Dejgodinientu di queste regalie conviene 

10 stesso Muratori, che pe’[>rimi debbonsi 
no verare i Papi e la loro sovranità . I noi tre 
a Reoalià parlai delle signorie temporali 
possedute d’ ambo i cleri, nonché dalle 
Reb'gioie,etiaaii\a con prerogative di so- 
vranità. Anche Bercastel, Storia del cri- 
stianesimo, t. 8, n.' 1 07, riconosce la cura 
che s. Gregorio I prese'dellecose tempo- 
rali,echela s.Sede possedeva allora molle 
terre in Italia, iif Sardegna, in Sicilia, ia 
Corsica, e hnu nell’Africa. Dichiara che 

11 Papa non reputò alcuna fatica indegna 
di se per tenere in buono stalo tutti questi 
iondi, edèdegna di somma ammirazione 
la sollecitudine paterna con cui suppliva 
alt’immensità di queste minuzie, malgra- 
do l'importanza delle altre tue occupazio- 
ni, piene di tratti misericordiosi di giu- 
stizia edi fermezza. Eccone un tratto che 
leggo in Rinaldi all’ anno SqS, n.° 85 . 


sov 

Avendo il Papa concesso a licliiesta dei 
IV franchi un privilegio al monastero di 
Soissoni, facendolo, capo de’ monasteri 
di tutta la Francia, éd esente da qualun- 
que giurisditione, nel diploma dichiarò 
le pene contro i trasgressori de'suoi or- 
dini. » Se alcun re, superiore, giudice o 
qualche altra persona secolare violerà o 
dispregierà i decreti nostri,owero inquie- 
terà o turberà i religiosi, o in altra gui- 
sa contravverrà, sia privato dal suo ono- 
re, di qualunque dignità o sublimità egli 
si sia”. Soggiunge Rinaldi. » Ecco che al 
romano Pontefice s’appartiene di far leg- 
gi, alle quali non ubbidendo i re sono 
privati del regno. La quale minaccia era 
solito s. Gregorio I d’aggiungere agli al- 
tri privilegi conceduti a’monasteii oagli 
spedali, cioè che i re contravvenendo fos- 
sero privati del regno’’. Un esempio mi 
rammento averlo riportato nel vol.XLII, 
p. 48f per l’ospedale d’Autun, parimen- 
ti in Francia. Osserva il p. 'lamogna ci- 
tato, che quando s. Gregorio I contro i 
suoi sforzi fu eletto Papa, pai landò di sua 
promozione diceva; Piangete, piangete 
perchè qui sono tante le occupazioni di 
questo mondo, chea motivo dell'ordine 
episcopale mi vedo quasi staccalo dall’a- 
iDore del mio Dio. Nè credasi che per la 
parola mondo intenda i soli affari eccle- 
siastici; no,egli parla di qiielleocciipaziooi 
nellequali lo involge- ano i longobardi fu- 
riosi depredatori di tutta ritalia, e che si 
spesso colle loro scorrerie minacciavano 
Roma.Conquestiegli concluse la ricorda- 
ta celebre pace, e cura ndo l’annona provvi- 
deRoma di vittovaglie;ondedal peso senti- 
vasi aggravato di tutto il clero e dell’i utero 
popolo. Non conoscendo altra politica che 
quella d’iin vescovo, impedi più volte la 
strage di tutti i longobardi, sebbene fieri 
e mancatori di fede , onde col frequente 
trattàr con essi dichiarò essere divenuto 
loro vescovo anziché de’romani. Egli spe- 
di Costanzo alla difesa di Napoli, ed iii- 
conibenzò vari vescovi della difesa delle 
mura romane, e le forui di truppe quan- 


SOV a83 

do erano ila’longobardi minacciale. L’A- 
carni, DelLi zecca pontificia, e del tem- 
porale dominio e sovranità della s. Sede 
ne’ propri stati, confutando le false opiiiio- 
nidi coloro che preteseroasserire, che in- 
nanzi le donazioni di Pipino non avesse 
dominii e signorie temporali la chiesa ro- 
mana, come Morino, Natale Alessandro, 
Le Diane, Fleury , Muratori, meritevoli 
di grave censura, co’Maurini riferisce che 
a’tempi di s. Gregorio I, le città di Napo- 
li,Otranlo,Terracina,Nepi e Gallipoli dis- 
sero suddite della s. Sede, perchè (|uel Pa- 
pa vi dis|)use tanto il (lolilico che il mi- 
litare, deputando tribuni e altri roioistri 
per governarle , e soldati per custodirle. 
Tuttavolta mudifjca leosserxionide’Mnu- 
rini, dicendo che s. Gregorio I tutlodispo- 
lieva in Napoli a nome dell’imperatore 
d’oriente, in Otranto e Gallipoli coman- 
dava a’soli ministri e operai di certe mas- 
sarie spettanti alla chiesa romana. Certo 
è che s. Gregorio I nvea giurisdizione sui 
governatori delle proviucie, ne sorveglia- 
va la condotta, nomina va alle cariche,S))e- 
diva presidi e trup|iealle provincie stesse 
e intimava loro di ubbidirli. Laondechia- 
roappafisce, ches. Gregorio I, come mol- 
ti suoi predecessori, s’ingeriva altresì ne- 
gli affari puramente temporali, li maneg- 
giava e concludeva come principe ne’suui 
stati, s’inlendedi molti con subordinazio- 
ne alla podestà imperiale, la quale vede- 
va Ile’ Papi il difensore e il padre de’popo- 
li che r imperatore trascurava e abban- 
donava alle depredazioni longobarde. A 
Ravcn.vs parlai de’rapportide’Papi cogli 
esnrchi, che più volte aiutarono e difese- 
ro. Ricusando s. Sergio I di approvare il 
concilio tenuto in 'Prullo nel 691 , l’im- 
peratore Giustiniano I mandò in Roma il 
suoprotospatariocoll’esercitoperchècon- 
ducesse il Papa in Costantinopoli, ma i- 
gnominiosainente fu cacciato da’romuni 
e da’ravennati; e questa fu la iVvolta che 
gl' italiani si opposero apertainentc alla 
jiotenza imperiale in favore e difesa de’Pa- 
pi, come alferma Paolo Diacono, Dege- 
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stis Longohardorum, lib. 6, cap. 1 1. Al- 
trettanto avvenne con Papa Giovanni VI 
eletto nel 701, quando ricnpcratore Ti- 
berioAb«imarocolla forza voleva ottenere 
quanto bramava da lui, nel modo che ri- 
portai a Roma, dichiarando come insor- 
gevano gl’itoliani contro i greci per la sal- 
vezza de’Papi.i quali ne doverono mode- 
rare lo zelo e salvarono dalla morte piìi 
capitani imperiali. Giovanni VII del 705 
ottenne da Aribertorede'longobardi,con 
diploma scritto in caratteri d'oro o d'ar- 
gento, la restituzione delle /^//7iCozfe(f^.), 
da’mede.simi tolte olla chiesa romana che 
n’era Signora; e Muratori sempre vago di 
oppugnare la temporale grandezza de’Pa- 
pi, pretese che fossero un semplice allo- 
diale, consistente in poderi, case e censi, 
controii sentimento di altri riprodoUidal- 
r Acami a p. xii, colla confutazione sua 
dell’asserto di Muratori. Narra il Borgia, 
Dr/è»n,p.77,che i Papi dopo spento l’im- 
pero d’occidente eransi incaricati della di ■ 
fesa de’ popoli contro le oppressioni dei 
l>arbari e specialmente de’longobardi, da 
che gl’imperatori d’oriente non assisteva- 
no loro nè con denari , nè con gente. A 
que’tempi la Reptibblica[f'.)romana tro- 
vavasi giù incorporata colla chiesa di s. 
Pietro e il Papa era il suo capo, il quale di - 
sponeva delle pubbliche cose , e faceva 
guerra e pace indipendentemente dal gre- 
co imperatore, al dire di. Borgia. Il suc- 
cessore Sisinnio del 708 stabifi di risto- 
rare le Mura di Roma (/".), per avervi 
una specie di dominio temporale, prepa- 
randone i materiali, il che pose ad efletto 
il gran s. Gregorio II {ì'i) romano del 
7 I 5 , col quale finalmente ebbe principio 
stabile e formale il principato sovrano e 
indipendente della s. Sede e de’Papi. 

Avendol'empio imperatore Leone III 
VIsaurico per sostenere gli eretici Tcono- 
rfoso (f''.)^insultando la Divinità, dicbia- 
lala guerra crudele al culto delle sagre 
Immagini ( ^ .)e delle iMnleRrliqiiir^l''.), 
piilerniimcnle il Pupa lo anmiuni u de- 
sistere da tanta iniquità, e iioii otleueu- 
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done emenda, gli scrisse queste memora * 
bili parole. » Sappiate che i Pontefici ro- 
mani furono in tutti ! tempi mediatori 
ed arbitri della pace fra l’oriente e l’op- 
cidente; ch’eglino sono anche oggicTi per 
così dire il muro maestro che unisce i due 
popoli fra di loro, e che gl’imperatori ai 
quali voi succedeste, difhcilmeote avreb- 
bero ottenuto la pace, se non si fossero 
abbandonati alla fede de'sommi Ponte- 
fici”. L’imperatore continuando a perse- 
guitare ferocemente la religione cattolica 
con inaudite crudeltà, comandò l’uccisio- 
ne del Papa, e più volte macchinò il suo 
eccidio. Saputosi ciò da’soldati ravennati 
dell’Esarcato, della Pentapoli, della Mar- 
ca, e da quelli del ducato romano, tutti 
presero l’energica difesa del zelante s.Gre- 
gorio II; protestarono morire per la fede, 
ed esortarono il Papa ad eleggere un al- 
tro imperatore in Italia, tutta inorridita 
dagli eccessi commessi dal furioso Leone 
III. Ma il benigno s, Gregorio 11 non vi 
acconsenti, onzi lo vietò, ed impedi la ri- 
bellione degl’italiani. In seguito imper- 
versando nella persecuzione l’imperato- 
re, avendo persino oltraggiati e imprigio- 
nati i legati apostolici, per le amorevoli 
esortazioni che non. cessava di rinnovare 
il Papa pel suo ravvedimento ; esaurite 
quindi da s. Gregorio II le ripetutee pa- 
terne ammonizioni con Leone III, prese 
la difesa de’popoli da lui vessati, special- 
mente dell’Esarcato e dellaPenlapoli,rlie 
soffrivano non meno da’greci che da'lon- 
gobardi a loro unitisi. Quindi per serba- 
re l'Italia illesa dall’eresia, e tutelare la 
religione cattolica, al diredi alcuni, do- 
po di aver invocato l’aiuto di Francia e 
di Carlo Martello (ovvero questo lo ri- 
chiese poi contro i longobardi), nel 7x6 
circa s. Gregorio II scomunicò solenne- 
mente Leone III, come eretico e perse- 
cutore della Chiesa, assolvendo gl’ilalia- 
ni dal giuramento di fedeltà, e secondo 
le pretensioni d’altri, anche dui tributi; 
ircrò meglio è ritenersi che gl’italiani nou 
si crederouo perciò più tenuti a tale ol>- 
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Lligo, come giustameate sostiene Borgia 
nella Breve istoria del dominio tempo- 
rale della Sede apostolica, p. 369 e seg., 
c non cUe il Papa ve grioducesse, il qua- 
le inrece usò moltissinaa moderasione iu 
questo turbameoto di cose, e cercò ogni 
industria di contenere i popoli, per quan- 
to lecircostanse porta vano, nell'ubbidien- 
za deU’impero, come toccai a Ruus. Im- 
perocché mentre s. Gregorio II, distin- 
guendo i doveri della religione da quelli 
dell’ ubbidienza civile al principato, in- 
giitngendo a'popoli la costanza nella fe- 
de in ciò che onora Dio ed i santi suoi, 
nel tempo stesso espressamente inculca- 
va l'amore e la fede verso l’impero,secon- 
dochè aOèrmano non pochi scrittori. Ri- 
bellatasi l’Italia airindegno principe e al 
giogo greco, per provvedere alla propria 
sicurezza molle città si eressero in signo- 
rie private con propri magistrati, dopo 
espulsi gl’imperiali, e Roma con tutto il 
tuoampio ducalo, che da gran teropoa- 
vea sperimentato l'efficace protezione dei 
Papi, spontaneamente acclamarono so- 
vrano lemporales. Gregorio II elachiesa 
romana, prestando i popoli a lui il giura- 
mento di fedele sudditanza e ubbidienza 
uel medesimo 73-6,0 nel 738, ovvero nel 
780 , secondo le diverse opinioni; anzi al 
diredi altri i romani confermarono ilPun- 
tefìce nel reggimento della capitale e del 
suo ducalo , che già governava nel do- 
minio imperiale, come dicbiaròGregorio 
1, siccome ingerenza che si commetteva 
a chi veniva assunto ol pontificalo, con 
amplissima giurisdizione del governo pò-, 
liticoecivile,sia per la gran dislauza della 
sedeimperiale,sia per la probità, capacità 
e sommo ascendente che godevano i Pa- 
pi in Italia, e sopra gli stessi longobardi 
che aspiravano incessantemente ad insi- 
gnorirsi di Roma. Cosi in questo magna- 
nimo Papa s.GregoriolI, e non senza sua 
ripugnanza,ebbe più stabile origine il do- 
minio temporale, argomento con più dif- 
fusione discusso a Roma eue’relalivi or- 
ticoli. Alcuui storici riferiscono, che a- 
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vendo l’knperatore tolto al Papa le ren- 
dite di Sicilia, i romani ricusarono di pa- 
gare all’ imperatore ogni tributo, e di- 
chiararono che io pagherebbero al Pa- 
pa, che riconobbero in sua vece e furono 
pronti anche a sostenere una guerra per 
manleoere la loro risoluzione. Che l’iin- 
peratore d’oriente,vedendo sconvolta Ra- 
venna, poi la Pentapoli, indi tutta Ita- 
lia, l’abbandonò a se stessa; e Aientre I 
longobardi e taluni avventurieri si lan- 
ciarono sopra per conquistare questa e 
quella parte, vedendo gl’italiani guasti e 
rotti lutti gli ordini antichi, sentirono la 
necessità di provvedere alla propria con- 
servazione, e si rivolsero al Papa come 
ad un Salvatore preparato dalla provvi- 
denza. Il Fea sostiene, che il Papa secon- 
do la destinazione divina eradiveoutodi 
fatto sovrano di Roma dopo la parten- 
za di Costantino I, e perciò dice che im- 
propriamente gli scrittori chiamarono de- 
dizione de’populi, e spacciata come il più 
antico titolo e la più antica ragione del 
dominio degli stati spettanti alla romana 
chiesa. E Borgia dichiara che il ducalo 
romano venne in potere de’Papi e della 
s. Sede,non per dono di alcun principe, 
ma per dedizione spontanea de’ popoli, 
che per cercare la comune salvezza si sot- 
trassero dagrimperatori greci nella perse- 
cuzionedella fede cattolica, ponendosi sot- 
to la protezione del Papa e facendolo ca- 
po della repubblica. IlcelebreOrsi,De/- 
t origine del dominio e della sovranità 
de' Pontefici p. 64, dimostra che fu allo- 
ra lecito a’ (Kipoli di difendere eziandìo 
colle armi alla mano la cattolica religio- 
ne dagl’insulti e dalle violenze degli ere- 
tici imperatori; e che i medesimi popoli 
ebbero pM- la loro sollevazione contro tali 
imperatori iconoclasti,e per sottrarsi dal- 
la loro ubbidienza un più specioso mo- 
tivo, che contro gl’ imperatori gentili e 
gli altri principi eretici. Indi l’autorità 
del governo e la direzione degli affiirì ci- 
vili e (mlitìci di Roma e suo ducato ri- 
siedette sempre ne’i’upi, che resercitava- 
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DO liberamente astai prima dalle spedi* 
zioni in Italia di Pipino re deTrancbi per 
ricuperare e difendere dagl’invasori lon- 
gobardi i dominii temporali della roma- 
na chiesa. Il dotto Marangoni, Memorie 
di Civilanuova p. a 38 ,dice che nel 739 i 
popoli delle provincie dell’Emilia (por- 
zione della» Lombardia che si estendeva 
da Rimini sino a Piacenza, àriàt che con 
Parma facevano parte dell’Esarcato, co- 
medichinraine’loroarticoli,ad onta del- 
la ripugnanza di Muratori), della Penta- 
poli e del Piceno,gìustainente scossero il 
giugo imperlale e de’ longobardi, come 
principi eretici, e ti posero sotto la pro- 
tezione e difesa del romano Pontefice an- 
che nel dominio temporale. E per tale 
spontanea dedizione, secondo il comune 
consenso degli scrittori, acquistò la tede 
apostolica il dominio temporale delle pro- 
vincic suddette, e specialmente del du- 
cato di Spoleto e della Marca o Piceno, 
Laonde opportunamente riflette il dotto 
Alarchetti, Del denaro straniero che vie- 
ne a /fonia, p.17. X Che il Papa oggi e 
da gran tempo si trova senza controver- 
sia essere il più antico possessore de’suoi 
dominii, nè vi è in occidente o in oriente 
famiglia alcuna alla quale egli non possa 
dire: Gli antenati vusti i,o non eranu.o cer- 
tamente non dominavano sopra un pal- 
mo di terra, allorché i predecessori miei 
erano nè più nè meno assoluti sovrani del 
ducato romano e delle estese sue dipen- 
denze”. Scrive Sismondi, I/ist. des Frati- 
rais. » Abbandonati da’ Cesari i popoli 
d’Italia, non ebbero questi più sicurezza 
cheaU’ombra della Croce, nè altra tutela 
più accetta che quella delle sante chiavi, 
e la sovranità de’Papi sorgeva da’ titoli 
più rispettabili, da quelli cioè,delle vin 
tù e dc’bcnefizi”. Cosi la provvidenza di- 
vina costituiva il Pontefice padre eredi 
un popolo eletto; cosi Uomo, spenta del 
tutto la sua servitù pagana, diveniva li- 
bera dominatrice de’liberi redenti, e pa- 
tria comune ove ogni fedele è cittadino. 
Lo svolgimento e. il progresso che fece il 
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principato temporale de’Papi, lo celebrò 
In stesso Voltaire, il più grande nemico 
ch’ebbe la religione nello scorcio del pas- 
sato secolo: Essai suri’histoiregén.» Era 
l’interesse del genere umano che esigeva 
codesto freno a contenere i principi e as- 
sicurai e la vita de’ popoli. I Papi mostra- 
valisi quasi sempre superiori al loro se- 
colo .... essi promotori delle arti.... essi 
legislatori.L’Europa va loro debitrice del 
proprio incivilimento, d’una parte delle 
migliori sue leggi, e di pressoché tutte le 
scienze”. Il De Alagistris dimostrò all’e- 
videnza r esistenza della Zecca pontifi- 
cia (F.), fin da’tempi di s. Gregorio II, 
contro Muratori seguitodal Carli, che fal- 
samente affermò che i Papi ne ottennero 
il privilegio dagl’ imperatori graci, con 
questo elogio. » Zecca che non ebbe ad 
incominciare oda usurpazione o dalla for- 
za, o da qualche imperiale dì|>loma, e od 
alcuno soggetta, ma dal comune consen- 
so de’ po[K)ll, che scussa la tirannia dei 
greci, riconobbero per lorp sovrano il ro- 
mano Pontefice”. A Mo.vete PoaTiFir.il 
dissi delle battute sotto s. Gregorio II, ed 
a Mcdsglie pontificie, che sebbene an- 
tichissime la collezioue esistente appena 
incomincia da Martino V. Seguitarono a 
battere monete gl’ immediati successori 
di s. Gregorio II, cioè i ss. Gregorio III e 
Zaccaria,percui non si deve ritardare que- 
sto di ritto sovrano, e il principio della zecca 
papaleattribuirloa .Stefaiio II, come pre- 
tese Pagi, unode’sostenitori,comerAcami, 
essere d’ imperiale origine la sovranità 
pontificia, mentre il Cai li e II Baldini erro- 
neamente scrisseroavere Adriano I battu- 
ta la I .’monetn pontificia. Di sopra giù in- 
dicai che i Papi per o iorarc i nuovi im- 
peratori creati da loro, e per attestare la 
confederazione strettissima tra la Chiesa 
e l’impero, non per dichiararli sovrani di 
Roma, vi posero i loro nomi senza il mi- 
nimo indizio di sovranità. Infatti abbia- 
mo che l’imperutore Valentlniano III e- 
spresse nelle sue monete M.-issimo Petro- 
nio suo primario cortigiauo, e Bonifazio 
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cont^ell’iinpero; e cos'i anche GiusUnia* 
no I neipresseil gran capitano Uelisario; 
ma ciò fecero per onorarli. Moltissime 
souo le priaiitire monete pontifìcie senza 
il aomeAt\\'Imperatore(l‘'.\ ove l’enu- 
merai, ese lecoDiòilseiiato romano, l’ot- 
tenne dal Papa per privilegio, per cui i 
Papi ne’ monameiili la chiamano mo- 
neta loro: il Carli addottrinato dal Mu- 
ratori pretese insegnare, che le monete 
col solonomedel Papa, senza quello del- 
l'imperatore, le batteva il senato vacante 
l’Impero; gravissimoubbaglio combattu- 
to dalDe.VÌaglstris nelle Oiierras/onic/ei- 
la moneta. Fra le belle, dotte e critiche 
opere pul>blicatc,a’i>ostri giorni da mg.r 
Mai -io Felice Peraldi, in difesa del tem- 
{«iralegoveAió degli ecclesiastici e che ri- 
corderò infine, qui è indispensabile ch’io 
faccia memoria e din un cenno del Di- 
scorso apologetico stilC origine delLi teni- 
poral dominazione de’ Papi, contenuto 
nel t. 3 de’ suoi Opuscoli, Bastia i 84 t- 
L' invidia eterodossa contro la s. Sede, 
non risparmiandola neppure alla di lei 
temporale possanza, non cessa di ripro- 
durre le giù tante volle ripetute sue im- 
|>utazionidi viziala oi'igioe di tale acqui- 
sto e dominio, che vorrebbero farlo o- 
pera della rivolta edell'usurpazione. Non 
ai reggono però le maligne sottigliezze di 
tali novatori a fionletl’uii lume cosi ful- 
gido, qual è quello che ci discopre le pri- 
me e legilliiue fonti della pontifìcia so- 
vranità. Se eglino confondono idee,per- 
tnrbano fatti e si sforzano [lescar nel tor- 
bido della nebbia, che spargano intorno 
questa origine per darla a credere crimi- 
nosa, la sola diligente ispezione di que- 
gli avvenimenti che la crearono, il li lo dei 
latti, l’esame con buona fede intrapreso 
sopra le insorte circostanze di que’tempi 
sciagurati, Irastano a dileguar la menzo- 
gna, e u respingere i suoi attacchi contro 
lecagionìprinie,che predisposero il con- 
seguimento di tal principato. Fermo l’il- 
lustre prelato in questo punto decisivo 
(Iella questione, a giustifìcare il coosegui- 
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mento della temporale potenza dc’Papi, 
non ricorse già al possesso non interrot- 
to di oltre a i 1 secoli di questi dominii, 
non al consenso de’popoli e de’ principi 
d'Europa, che hanno riconosciuta que- 
sta sovranità; ma per dirigere le prove 
della tliiDostrazione, donde insorgono le 
imputazioni date a’renioti principii della 
dominazione temporole pontifìcia, risafi 
queU’epoche da cui prese inosia il sagro 
principatn;quindi discusse gli avvenimen- 
ti che lo prepararono, separando idee da i - 
dee confuse dall’astuzia avversaria, o da 
difetto secondo lui di accorgimento, o fal- 
se idee di taluni per altro egregi e ben in- 
tenzionati sciiltori; disputò precisamen- 
te con limpida chiarezza sul campo della 
qnestiuue , colle armi del buon senso e 
della storia, perrendere giustizia al vero, 
dileguando i garbugli ingannevoli del- 
rimpusturaedeH'abbaglio, separando gli 
elfetti di una causa dagl’impulsi di un’al- 
tra; ribattendo altresi le livide imputa- 
ziqni della fellonia intollerante della sog- 
gezione al più mite de’governi. Convie- 
ne mg.r Peraldi ebe il cominciamentodi 
un più ampio potere civile e politico so- 
pra di Roma e delle sue dipendenze per 
parte de’Papi, deve fìssai'si in s. Grego- 
rio Il nel 736, reggendo l’impero greco 
Leone 111 ; cunmpureconvienecheil go- 
verno in persona de’Papi era principiato 
da quasi due secoli innanzi, rilevandolo 
dalle lettere di s. Gregorio I, che ne parlo, 
non già come d'una novità, macomed’un 
incarico che trovnvasi addossatodagl’im- 
pcratori a’romani Pontefici. Tutto ifiier- 
bo dell’accusa contro la legittimità del- 
l’origine della temporale domi nazione dei 
Papi, e oggetto dell.-i confutazione del pi e- 
lato,ceglicredeches.Gregorio II nacque 
suddito degl’imperatori greci, da Papa 
pe’primi 1 zanni del suo ponlifìcatu visse 
suddito dell’imperatore, Roma e il rima- 
nente di questi stati forma vano parte del- 
l’impero. .Ma venuti fuorii decreti di Co- 
stantinopoli, che proscrivevano le imma- 
gini de’ santi, di Gesù Cristu e della B. 
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CliilJerico Ili re di Francia inabile al 
trono, arendu gli stati del regno contiH- 
tato il Papa per dargli il siici:ei>ore, ri- 
ipose s. Zuccaria ch’era bene riconotcei'ii 
|>erre Pipino il Picrofe maggiordomo, nel 
quale risiedeva la suprema autorità, e così 
|Missò quella monarchia ne’ Carlovingi, 
stirpe iliusti'e che si rese tanto munifica 
e benemerita del consolidamento e am- 
libazione del principato temporale de’Pa- 
pi. Narrala RavEnase Roma, che nel 7?! 
Astolfo re de’lungobardi dopo sanguinosi 
rombatlimeuti la prese, e colla fuga del- 
l’esarca terminò la dignità c la domiiia- 
rimie greca nell’Esarcato. Questo seguen- 
do la sorte della capitale soggiacque ai 
longobardi,che completamente se neim- 
padronirono. In tal modo si estinse l’ul- 
tima porzione del romano impero, ossia 
dell’Impero de’greci in questa parte del- 
l’Italia superiore. Raccontai ancora, che 
l’aiiibizioso Aslòlfo,ad onta de’ precedenti 
trattati di pace, aspirando a farsi re dei 
romani, devastò quindi il territorio diRo- 
ina, e questa minacciò d’estremo eccidio, 
esigendo dal popolo i))] personale tribu- 
to. Il Papa Steliino II detto III si rivolse 
prima all'imperatore Costantino IV per 
soccorsi, ma riusciteinutili le replicate sue 
premure tanto |>er l’Esarcato che pel du- 
rato di Roma, per ricuperare il l.° e per 
difendere il 2.° dall’iiivasione longobar- 
da, net modo che dissi nella sua biogra- 
fia, partì da Roma nel 753 per Frauda, 
onde ottenere gli opportuni aiuti da Pi- 
pino, accompagnato da vescovi, altri ec- 
clesiastici, e dn'cavalleri romani ottimati 
della milizia. Si recò prima in Pavia per 
indurre Astolfo a tralasciare le ostilità , 
ed a sgombrare l’Esarcato, chiamando il 
Papa i popoli del medesimo Doniinicat 
oves, colla quale frase alcuni spiegarono 
una certa dominazione di padronato che 
avea su di essi la chiesa romana, sia per 
i-'iru dedizione, sia per la difesa partico- 
1.110 0110 efficacemente ne aveiiuu assunto 
i Papi, avendo piò volte difeso gli esar- 
siii uucoru couti'o i longobardi, c iulra- 
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preso il viaggio per le replicate istanze del - 
1; città. Nulla ottenendo dal re longobar- 
do, i legati regi di Francia che vegliava- 
no all’ incolumità di Stefano II , vollero 
nuovi passaporti pel sicuro tragitto del Pa- 
pa, e così Stefano li proseguì il viaggio 
per Francia preceduto dalla ss. Eucari- 
stia (F.)\ ed a Pontyon nella Sciampa- 
gna gli andò incontro Pipino colla fami- 
glia reale, e per ossec|uio fece da Pala- 
freniere ( F.) al suo cavallo. Esposte dal 
Papa le sue querele e le sue domande, in 
una dieta generale del regno tenuta in 
C/iiersT' oQuercy,fu decretato il richiesto 
aiuto, e re Pipino promise e giurò a Ste- 
fano Il di fargli restituire Ravenna egli 
altri luoghi occupati da 'longobardi, e re- 
primere colle armi le loro aggressioni con- 
tro Roma. Pipino fecequesta formale pro- 
messa: n£go, si me Deus Longobardica* 
compotem victoriae fecerit, polliceor me, 
prò remissione peccatorum meorum ina- 
petranda, Exarcatum et Pentapoliin rei- 
publicae Romanae adempia b. Petro, et 
auccessoribus ejus traditurum perpetuo 
possidenda, etc.” IIPapaa'20 luglio 754 
in s. D/o/i^ò(f',)consagròe unse re Pi- 
pino e Bertrada, ed i figli Carlomanno e 
Curio Magno, dichiai-aiiduli co’loro suc- 
cessori Patrizi di Roma, onde loro ven- 
ne l’obbligo di difeuderelas. Sede e il suo 
dominio temporale. A suggerimento del 
prudente Stefano II, volle Pipino consB 
intimazioni prevenireAstolfo del pretoim- 
pegno, invitandolo a restituire gli usur- 
pati paesi;ma il barbaro principe non ri- 
spose che con rifiuti e minacce. Fu allo- 
ra ch’ebbe luogo lai.' spedizione di Pi- 
pino in Italia, il quale colla forza delle ar- 
mi, e mediante solenne e giurato tratta- 
to costrinse Astolfo alla restituzione del- 
Tinvase citta : furono principali condiziu- 
ni di non molestare più Roma e gli stati 
d'Italia appartenenti a s. Pietro, e di re- 
stituire alla Chiesa la Pcntapoli, l’Esar- 
cato ed i Patrimoni sagri, che ingiusta- 
iiiciite possedeva, come riporta Arnioni 
nelle d/rnton’e (fi Fano, città della Peu- 
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Itpoli. Avverte Marangoni, che nella re- 
ililuzione al Papa doveasi comprendere 
il ducato di Spoleto, cui andava unita la 
provincia Picena. Ma ritornato Pipino in 
Francia, lungi il re longobardo d'adem* 
piere i patli,ioreroci più che mai con aper- 
ta perGdia contro i romani, cinse d'asse- 
dio Roma, portandovi le più orrìbili de- 
vaitaiioni ne’suoi dintorni, invadendo di 
nuovo l’esarcato e la Pentapoli, per le se- 
grete fomentazioni diCostantino IV, sde- 
gnato di vedere che nell’India non resta- 
vagli neppure reliquia d’impero, e pro- 
mettendo di spedire ona flotta nell’Adria- 
tico. In questo estremo pericolo nuova- 
mente invocatosi da Stefano 1 1 l’aiuto po- 
deroso di Pipino,ed entralo esso in Lom- 
bardia,con giusta e formale guerra, pHo- 
vocata dalla violazioue de’trattati, fu ri- 
dotto l’usurpatore e infedele Astolfo a e- 
seguire le promesse e il trattato del pre- 
cedente anno. Pipino tolte colle sue ar- 
mi vincitrici a’Iongobardi le invase città 
e provincie, con atto formale e solennis- 
simo, giusta le promesse giurale al Papa 
in Pontyon e come a vea pure stabilito nel- 
Passemblea di Quercy, di questa sua con- 
quista e ricupera ne feee dono senza al- 
cuna riserva nel 7 54 os. Pietro, allachìe- 
sa romana, e a tutti 1 Papi in perpetuo. 
Questa donazione comprende Rat'enna, 
con tutto V Esarcato e \u Pentapoli, coi- 
iequali amplìfìcò il principato del roma- 
no PonteGce, anche pe’diritti che già vi 
avea e notati in quegli articoli. Quanto 
al ducalo romano,dissi a Rossa che non 
fu compreso nella donazione o restituzio- 
ne o ampliazione di principato, vocaboli 
pe’quali vi è gran conflitto fra'scriltori, 
secondole loroopìoioni, pei-chè già signo-. 
reggiato da’ Papi. Il magnanimo re Pi- 
pinoa mezzodìFuldrado abbate suogran 
cappellano e consigliere, mandò in Roma 
le chiavi di tutte le città ricuperata, ecof 
diploma e alto di donazione, sottoscritto 
da lui, da’Ggli, da molti vescovi e prìnci- 
pi, furono poste sulla Confessione {P'.) o 
sr/solcro di s. Pietro , in signum veri et 
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perpetui domimi. Il Novaes nella Storia 
di Stefano II detto ///, rlichiara. »Fin 
da questo Pontefìce pertanto esercitaro- 
no i Papi la piena amministrazione ed il 
domìniuassolutodellecose civili sì in Ro- 
ma, che nell’Esarcato di Ravenna, impe- 
ditogli in qualche tempo soltanto per le 
ribellioni del popolo (citando Tomassi- 
ni ePagi). Oltre tutte le città deH’trailia, 
ai altre ne numera l’Anastasio Bibliote- 
carioio questa donazione diPipino,Prai^ 
t. 4 i n. 1 1, aa. . . Avvertasi però qui, che 
questa donazione fatta da Pipino al Pa- 
pa, fu una pura restituzione di questo do- ' 
minio pontificio, onde il principato nella 
chiesa romana non fu allora istituito, ma 
bensì amplificato, come ben dimostra il 
Cenni, contro il Pagi, che per altro è del 
medesimo suo sentimento, in Critic. Da- 
ron. ad an. 755 , n. 6 ,an. 74 ■> n.io.” Il 
Raronio negli Annali ecclesiastici, t. 9, 
p. 109, descrisse colle seguenti parole la 
restituzione fatta al Papa dal re longo- 
bardo Astolfo. >• Et ejus Vicario sanctis- 
sìmo Papae, atque omnibus ejussucces- 
soribus Pontificibus perenniter possìden- 
das tradidit,idest Ravennam, Ariminum, 
Pisaurum, atque Fanum, Cesenam, Se- 
DOgalliam, Aesium, Forum Popilii, Fo- 
rum Liviì,cum Castrocaro.. .MontemFe- 
retrum , Acceragìum , Montem Lucari, 
Serram,Castellums. Marìnì,Bobìum, Ur- 
binum,Callium,Luceolos,Eugiibium,Co- 
maclum, nec non civitatem Narnienseui, 
quae a ducato Spolctano a parte Ruma- 
norum per involuta spacia fuerat invasa”. 
Marangoniaggiungealledoiwzioni di Pi- 
pino, colla testimonianza diLeoneOstien- 
se, Hist. Casinrn. lib. 1 ,c. 7, il ducato di 
Spoleto e il Piceno, occupati da’ longo- 
bardi e di ragione della Chiesa. Osserva 
l’Amiani, 1. 1 , p. 89. «Questa restituzione 
fu confermala ancora dal re Pipino, on- 
de gli scrittori Irancesi oaddettiallaFran- 
cia procurarono di far credere , che da 
Pi pino ricevesse la Chiesa il dominio del- 
l’Esarcato e della Penlapolì,quandoilpio 
monarca nou avea interposto in quel tral- 
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tato la sua autorità, se non per meglio 
assicurarne, e dagrimperiali eda’longo- 
La rd i d i fenderne a I la i.Sede i I possesso con 
l'ombra della sua protezione, trovata da 
Stefano II per lungo sperimento troppo 
necessaria, e segnatamente nella rivolta 
de’ducbi di Spoleto e Benevento, allor- 
ché per aderire ad Astolfo mosso aven- 
do le armi contro i romani, ed assediate 
le porle di a. Paolo ed altre di quella cit- 
tà, come lo stesso Papa a Pipino ne scris- 
se (episl. 6, coti. Carol.) : Beneven- 

l/mi omnet grneraliler in hanc romanani 
llrhem coii/ungenles rrsederimt juxta 
porlam b. Pauli npoitoli, et caeteras i- 
ptius romanae Urbis portar, et omnia 
extra Urbem praedia longr, lateque fer- 
ro, et igne eonmmpserunt. Il solo Pipino 
potè indur quegli stali nella pace conclu- 
sa co’ longobardi a ricever nuovi duciti 
per le mani della Chiesa, giacché questa 
tanto più facilmente alla divozione di s. 
Pietro li ridusse, quaiitoclié del favore e 
patrocinio del ré Pipino assicurolli, co- 
me si rilevo dallo stesso Papa Stefano II: 
Nani Spoletani ducalus generalitas per 
manusb. Petri, e lunm forlisiimum bra- 
chittm constUuerunt sibi duerni, et tam i - 
psi Spoletani, qunm eliani Beneventani 
omnes se coniniriidare per nos a Deo ser- 
vatae excelleniiae tuaeciipiuni, et immi- 
netti, anelanlei in hoc deprecando boni- 
talrm titani. Dal diesi vuole con verità 
concludere, che la s- Sede deve a quel ma- 
gnanimo principe la restituzione dell’E- 
sarcato, della Pentapoli, e di molti stati 
e patrimoni alla basilica di s. Pietro, e 
ad altre terre di Roma appartenenti, e 
cos'ipure lo stabilimento dell'alto suo do- 
minio sopra i ducati d’Italia, ma non giù 
la loro investitura o concessione, avve- 
gnaché i Papi per conservarne il possesso 
dal re Pipino ed anche da’ suoi succes- 
sori si con te li tasserò di ricunuscerli,econ- 
sentissero che da que'monarclii si dichia- 
rassero alla Chiesa donati, come ne riiiino 
fede le stesse riportate pai-ole di Pipino, 
colle quali pi omelie; Exanalum et Prn- 
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tapolim reipublicar. Romanae adempia 
b. Petro,et successoribusefiu tradituruia 
perpetuo possidenda” . L’imperatored’u- 
rieiite tentò presto Pipino ricuperare le 
suddette pruvincie, al quale però il re 
franco rispose, come abbiamo dall’Ana- 
stasio, Uit. Pont. an. 755, n. 3, eda To- 
massini. De benefic. par. 3,lib. l ,cap. ay, 
n. 6. » Che in nessun conto soffrirebbe 
che le sunnominate città fossero in qual- 
sivoglia maniera sottratte alla podestà di 
s. Pietro; e cheseerasi più Hate cimen- 
tato nelle battaglie, fatto non avealo per 
favorii-e alcuno, ina solo per amor di s. 
Pietro, asserendo, che qualunque inesti- 
mabile tesoro non avrebbe.loi'ursa d’in- 
durlo a ritogliere ciò che avea una vol- 
ta offertoal principedegli Apostoli”. Mor- 
to nel 756 Astolfo, il Papa Stefano II con- 
tribuì (altri dicono il fratello e successo- 
re s.Paolo I), che Desiderio gli succedesse 
per le pratiche fatte col re de’franchi,e col 
tener fermo Rachis nel monastero e non 
riprendei-e la corona, col patto però che 
restituisse le città ritenute contro i trat- 
tati da Astolfo, cioè Faenza, Imola, Fer- 
rara, Osimo, Ancona, Umana e Bolo- 
gna; delle quair per altro furono rese al 
Papa soltanto Faenza, e Ferrara col suo 
ten-itorio o provincia, avendo anche De- 
siderio con ingratitudine mancalo al pro- 
messo. Stefano ll,dopoaver condannato 
il conciliabolo che in Costantinopoli fu 
tenuto d'ordine di Costantino IV conli-o 
le s. immagini, eadopruto ogni mezzo per 
ridurre quell’imperaloi-e al retto sentie- 
ro, mori nel 757 , e gli successe s.Paolo I. 
Questi scrisse a Pipino re di Francia pre- 
gandolo a continuare a norma de' patti 
la sua protezione in favore de’ romani, 
e più lardi con altra lettera lo scongiurò 
a costringere Desiderio di rendere inte- 
ramente alla chiesa romana tutti i patri- 
moni tuoi, e le citta e territorii ritenuti 
al principato del romano PontcHce, ooin- 
pi-esi nella donazione di Pipino stesso. Si 
legge nell'A/zist. Gdel Codice Carolino: 
'•Abbimi fede, o re Crisbauissimo; se ci 
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DTTcrrà qualche liitgraiia di pericolare, 
Tu insieme co'tuoi magistrati dovrai ren> 
(terne conto al tribunale di Dio; poiché 
a niun altro, se non che alia tua amatis* 
sima eccellenu, e a’tuoi dolcissimi figli, 
e a tutta la naaione de’ fianchi per co- 
mando di Dio e del b. Pietro abbiamo 
commessa la protezione della s. Chiesa e 
del nostro popolo della repubblica de’ro- 
niaui”. Il Fea per repubblica de’romaui 
dice doversi intendere Roma e il popolo 
romano, ch’egli sostiene sempre centro 
dell’impero, non mai trasferito altrove; 
disposizione di Dio per fare Roma sede 
centrale della religione in continuazione 
dell* impero romano, di cui fu erede la 
chiesa romana. Fece di tutto s. Paolo 1 
per la conversione di Costantino IV, ma 
eglìostinato nell’eresìa, trattò con manie- 
reindegne i legati apostolici, e Pipino ne- 
gò dargli per moglie la figlia Gisella. A 
Papa StefanolV,re Desiderio insidiò la 
vita, dopo averne impedita l’elezione con 
proteggere l’intrusione dell’antipapa Co- 
stantino; e per essersi a lui vigorosamen- 
te opposto Cristoforo Primicerio ( P.),gli 
fece cavar gli occhi e ne mori di dolore, 
ed il figlio Sergio Secondicerio l’ impri- 
gionò, accecò e poi fece uccidere, anche 
in odio per essersi portato iiiFrancia d’or- 
dine del Papa a reclamar contro di lui a 
Carlomanno ed a Carlo Magno, liiipe- 
rocchè allora il Primicerio, il Secondi- 
cerio, \’ Areario o Tesoriere, il Saccella- 
rio,\l Proloscrinario, il Primicerio de’Di- 
fensori, il Nomenclatore (P.), come uf. 
fìziali maggiori della s.Sedeernnoimpie- 
gati ne’più gravi ed eminenti uffizi, iiel- 
raminiiiistrazione del principato tempo- 
rale, e nelle legazioni a’sovrani come av- 
vertii di sopra. 

Nel 773 fu elevalo alla cattedra apo- 
stolico Adriano I romano, d’animo gran- 
de, il quale vieppiù su férme basi conso- 
lidò il pieno esercizio dell’ amministra- 
zione civile e criminale, principali pre- 
rogative della sovranità assoluta e indi- 
pendente. Notai negli articoli analoghi. 
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quanto fu travagliato dal perfido Desi- 
derio re de’longobardi, che sempre ago- 
gnavp la rovina di Roma per dominar- 
la, ed avendo occupalo di versi luoghi del- 
la Chiesa. Pertanto ricorse energicamente 
al re de’franchi Carlo Magno, perchè co- 
me Palriziodi Roma reprimesse per sem- 
pre l’audacia longobarda, e difendesse la 
s. Sede e i suoi dominii temporali, di cui 
era stato tanto benemerito il genitore, dal 
piissimo e generoso figlio emulato e su- 
perato. Calalo Carlo Magno in Italia con 
numeroso esercito, a Bellaselva nella pro- 
vincia di Lomellina,died»quella strepi- 
tosa e tanto sanguinosa battaglia a’Ion- 
gobardi,cbe restali in numero di ^^,000 
sul campo, colla morte eziandio di 3 3 , 000 
franchi, il luogo perciò prese il nome di 
A/orfora, ed ora è capoluogo di della pro- 
vìncia. Desideriosi rifugiò in Pavia, ove 
Carlo Magno l’ossediò, e presa la città 
nel 774, imprigionò il re e lo mandò col- 
la moglie Ansa in Francia nel monaste- 
ro di Corbia , ove terminò i suoi giorni 
in pratiche di vote, lo tal modo ebbe fine 
in Italia il regno dei Longobardi (/’.), 
che Carlo Magno riunì alla monarchia 
francese, donando alla s. Sede l’alto do- 
minio del ducato di Benevento (F.),Ae\ 
ducalo di Spoleto (F.), col len ilorio del- 
la Sabina e Rieti (F.). Di questa e altre 
donazioni, come della Sicilia, Sardegna 
e Corsica( F.), altri aggiungendovi lepro- 
vincie della Fenezia e dell'/strùz, la To- 
scana Longolsarda, A/anfos'o (F.),ec., po- 
se colle proprie mani l'autentico monu- 
mento,sigi1lnto col suo inonogramma,sul- 
r altare della confessione di s. Pietro, e 
gi urò di mantenere fedelmente e per sem- 
pre; oltre la piena conferma de’diplomi 
del genitore Pipino e riguardanti la so- 
vranità pontificia e della romana chiesa, di 
tulli i loro dominii temporali. Il diploma 
CarloMagno lo fece anche sottoscrivereda 
tutti i SUOI vescovi,abbalì,(luchi e magna- 
ti. Tanto si può rilevare piincipalmenle 
Aa\V EpistutdConst.el Iren. di Adriano I, 
presso Labbé,Co/ici 7 . t. 7, p. 1 1 9; De Mar- 
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oa, De concorri. Sacerd. et Imper. 1 . 3 , c. 
IO, § 5 ; Le Coinle, AnnaLtccl. f'ranc. 
ad all. 787, § 5 ; Sigonlo, De Regno.fta- 
Uae,\. 3 , ad an. 627, i quali Panno il ca- 
talogo de’ luoglii resliluiti o accresciuti 
da Carlo Magno al dominio temporale 
della s. Sede; Cenni, Esame del diplo- 
ma di Lodovico I il Pio , contro Wal- 
cliio; e Gretsero, De Imperalorum, Re- 
giim , ac principibus Chrisliaaorum in 
Srdem apostolicam munificentia, e nel 
I.Gdellesue Opere. Narra Anastasio Bi- 
bliotecario, cbe ripetè poi Leone Oslien- 
»e, e die niuno ha gli antichi oppugnò, 
avere Carlo Magno di moto proprio fat- 
tosci'ivere od Cterio tuo cappellano e no- 
taio la donazione simile alla preceden- 
te, e ne deterniinù in questo modo i con- 
fini. » Da Limi coll’isola di Corsica, poi 
in Soriano o Soriano, poi in Monte Bor- 
done, cioè in Bai-ceto, poi in Parma, poi 
in Reggio, e quindi in Mantova, e Mon- 
te Felice, e insieme lutto VEsarialo dei 
Ravennati, siccome era anticamente, e 
le provincie delle Fenezie ed Istria, non 
die lutto il ducato Spoletino e il Bene- 
ventano (de’qiiali due ducati e insieme a 
quello di Cnnierino riparlo a Spoieri)”. 

1 Patrimoni della s. Sede, Muratori li 
comprese nella donazione di Carlo Ma- 
gno, mentre preesislevano,come ho nar- 
rato; bensi rimasero compresi e assorbiti 
con ompliazione con l’atto di Carlo. Dai 
patrimoni stessi risulta raiileriorilk del- 
la podestà temporale de’Papi, prima del 
principato e dominio ecclesiastico, come 
notai riparlando de’inedesiroi a Stati e 
BEGE l TRIBUTARI ALLA S. SeDE; OTe pure 
non poco discorro sulla sovranità ponti- 
fìcia e luH’universale consenso de’princi- 
pi, di riconoscere nel Papa il giudice su- 
premo, e per goderne la protezione e per 
divozione a s. Pietro, fecero tributari e 
censuali anche con giuramento di vassal- 
laggio i loro stati olla chiesa romana. A 
Muratori certamente non mancò l’eru- 
dizione, ma fece fare le veci della ragione 
alla sua volontà. Con dettaglio di ciascu- 
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no degl! stati donati, resliluitl,oampliati, 
perchè ripeto io molti la s. Sede vi |kis- 
sedeva gin ampi patrimoni, io tratto ne- 
gli articoli citati e altri, ed ancora ne’ re- 
lativi. Dappoiché debbo notare, che del 
ducato di Benevento, come unito al pa- 
trimonio di Salerno e com penetrato col- 
la storia di Sicilia, a que’due articoli ne 
riparlai, ove avvertii che di esso per al- 
lora ne fu consegnata porzione che ab- 
bracciava 6 città della Campania, e poi 
ebbe il resto : però i Papi ritenendo la 
città e il territorio di Benevento, il rima- 
nente concessero a diversi principi. Dissi 
inoltre a Sicilia, che avendo Pipino pro- 
messo alla s. Sede l'alto dominio dc’du- 
cati di. Benevento e di Spoleto, il figlio 
Cai-hi Magnol’eOettuò. Anchedel ducato 
di Spoleto per allora la s. Sede non ne 
andònl pieno possesso, per la riserva fai tu 
da Carlo Magno dell’alto dominio, di che 
tratto ni suo articolo. Carlo Magno fu 
tanto fedele osservatore delle sue muni- 
ficenze colla s. Serie, che ne'Capilol. Reg. 
Frane, t. 2, p. iqo, ragionando intorno 
alle pene temporali con che Dio suol 1»- 
stignre principi e regni per l’invasione dei 
beni ecclesiastici, nell’ assemblea genera- 
le di VVormazia cosi si espresse. » Sia- 
mo persuasi che molti regni e re perciò 
caddero, perchèspogliarouo le chiese, de- 
vastarono i loro possedimenti, li rapii-o- 
no, li alienarono, li dissiparono, li tolse- 
ro a’vescovi, a’sacerdoli, e ciò ch’è più 
per distribuirli a’soldati. Laonde essi non 
furono nè furti in guerra, nè stabili nella 
fede, né vittoriosi nelle battaglie .... Le 
quali cose tutte volendo noi schivare, non 
vogliamo nè commetleie simiglianti at- 
tentati, nè consentirli, nè consigliarli con 
l’esempio a’iiostri figli c successori; ma 
quanto vogliamo e possiamo,intendiamo 
di proibirli, ed esortiamo a non farli, nè 
consentire a coloro che volessero farli”. 
Quando Carlo Magno pose il diploma di 
conferma delle donazioni sul corpo di s. 
l^etro, con-terrihile giuramento promise 
conservare liberi i duiniuii olla t. Sede, 
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che avea ritolti a’Iongobardi e dall allo 
stesso A postolo ,a cui riconosceva appar- 
tenere per diritto, coinè Adriono I scrii- 
se a Costautino VI imperatore greco, ed 
a sua madre Irene , con lettera recitata 
nel VII sinodo ecumenico. Nell’istromen* 
to fatto dipoi da Carlo Magno nella sii- 
la di Tendone a Thiunsille per la diti- 
sione del regno, non fece alcuna dispo- 
sizione intorno al litolod’imperalore con- 
feritogli da s. Leone III, né intorno i paesi 
donati e confermati alla s. Sede, si per- 
chè eleggere l’imperatore spetlasa per di- 
ritto al l-*apa, si perchè giudìch scellerato 
procedere il ritogliere alla Chiesa i paesi 
ricuperati o donati.Essendo inRoma Car- 
lo Magno, si fece vedere vestito dell’ a- 
bito di patrizio. Il Fea a p. Sy discori*e 
su la vera intelligenza delle parole dona- 
tione, u restituzione, dicendo: » Che non 
importino senso delle vere donazioni co- 
snuni, di dare generosameiitee libera men- 
te senza riserva alcuna quello eh' è pro- 
prio; ma soltanto per una parola diplo- 
matico, espressiva di rinunzia ad ogni ti- 
tolo d’immaginabile proprietà; come gii 
antichi dicevano insieme, do, dico, ad- 
dico, dedico, e simili; e viceversa che non 
si sa fatta quella riserva dell'alto domi- 
nio. Se gli stessi Papi hanno detto pro- 
miscuamente donarne, o restiluzionej 
quando hanno parlato in senso proprio 
e assoluto, hanno inteso di vera i-estitu- 
sùone, come fra gli altri Stefano II a Pi- 
pino. Nos omrus causas s. Dei Ecelesiae 
in vestro gremio commendavimusj et vos 
reddetis Deo, et b. Petro rationem in die 
tremendi judicii tfuomodo decertaveri- 
tis prò causa ejusdem principis Apo- 
stolorums et Restituendis ejus Civitali- 
bus, et Locis. Questa prova dimostrati- 
va, che nè Pipino, nè Carlo Magno si ri- 
servarono cosa alcuna negli stati ricupe- 
rati sui longobardi, e da loro restituiti b. 
Petro Apostolorum principi, et ejus Fi- 
cario, si rileva letteralmente dalla pre- 
faziune al codice famoso detto Carolino, 
scritto d’ ordine dello stesso Carlo Ma- 
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gno prima che fosse proclamato impera- 
tore; dicendosi electus rex Francorum, 
et Longobardorum, ac Patricius Roma- 
norum : nel qual codice egli fece racco- 
gliere e ricopiare le lettere de’sommiPon- 
teGci al suo avo Carlo Martello, al pa- 
dre Pipino, e a lui l’ anno iS." del suo 
regno. Ut universaeEpsitolae,t]uaetrm- 
pare bo. me. Domini Caroli avi sui, nee 
non et gloriosi genitori sui Pipini, suis- 
que temporibus de Summa Sede apo- 
stolica b. Petri Apostolorum principis, 
seu etiam Imperio, adrosdirectaeesse 
noscuntur. Carlo Magno non parla del- 
l ’ impero suo, ma di quello della santa 
Sede e dei sommi PonteGci prima di s. 
Leone III, da'quali erano scritte le let- 
tere, s. Gregorio III, s. Zaccaria, Stefa- 
no II, s. Paolo I, Stefano III, Adriano 
I : quale impero Carlo Magno fa crede- 
re libero e indipendente sotto il dominio 
dell’apostolo s. Pietro. Nè qui pub entra- 
re il minimo sospetto di riserve, o tacite o 
espresse, il parlare è assoluto, esclusivo; 
non relativo ad altra cosa, se non che alla 
premura di conservare que’ documenti, 
che dimostrano sempre pib l’amore di lui 
per la causa del temporale del principe 
degli apostoli, al bene del quale tanto a- 
vea cooperato la sua famiglia. Dopo quel- 
la raccolta , Carlo Magno niente ha ag- 
giunto alle sue restituzioni ". Il Codice 
Carolino coatxeae 99 Lettere apostoliche 
di detti Papi, ed anche dell'antipapa Co- 
stantino, a Carlo Martello, a Pipino, a 
Carlomanno e a Carlo Magno, delle co- 
se temporali alla s. Sede appartenenti, il 
quale avuto da Sebastiano Teugnageiio 
prefetto della biblioteca Cesarea di Vien- 
na, fu pubblicato dai gesuita Jacopo Gret- 
sero in Ingolstadt, per confondere le ca- 
lunnie dei Centuriatori di Magdeburgo 
contro il dom'mio temporale de’ Papi, e 
poi egregiamente illustrato dall’ab. Gae- 
tano Cenni e da mg.' Marini. Le prime 
due lettere del Codice Carolino sono quel - 
le che s. Gregorio lllscrissea Carlo Mar- 
tello, ove lo chiama sub regulus, vale a 
ao 
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dire principe indipendente. Nel pubbli- 
carle in Roma il Giornale de’Utierati pel 
1751, a p.i6i si leggeesi sostiene, che 
il Papa non fece patrizio romano Carlo 
Martello, bensì gli mandò le sagre Chia- 
vi del sepolcro di s. Pietro a</rog»m, cioè 
per far supplica piò efficace, e non arf re- 
gnum, frase che inrentaroDoi nemici del- 
la soTranità poiitiGcia. Le chiavi poi e- 
rano .quali le descrissi al loro articolo e 
altrove. Ivi inoltre si sostiene, che Carlo 
Martello promise al Papa, ma non gli diè 
aiuto,comequello-che non voleva disgu- 
stare Luitprando a cui avea fatto adottare 
per figlio Pipino proprio figlio. Morì A- 
driano 1 nel 795, e Carlo Magno lo pianse 
come un padre, componendone l'epitaf- 
fio, di che feci ricordo all’articolo Sepol- 
CBO DE’aoMsai PoETEFici. Qiiesto magna- 
nimo priocipe, tanto divoto della chiesa 
romana, poneva in fronte a tutte le sue 
ordinanze: Re per grazia diDio,umile di- 
fensor della Chiesa, aiutator fedelissimo 
della Sede apostolica in ogni cosa. Tri- 
plice carattere che di lui formerà l’elogio 
non perituro col moudo, che lo solleva al 
di sopra d’ogni altezza apparsa mai sul- 
la terra, che imprime allo sua possanza 
una maestà soprannaturale e quasi divi- 
na, onde molte chiesedi Germania, Fran- 
cia e Fiandra lo annoverano tra 'beati. Il 
successore di Papa Adriano I, il gran s. 
Leone III {!'.), pregato da Carlo Ma- 
gno a confermargli il titolo di Patrizio 
di Roma, il Papa l’esaudì e gli mandò 
le Chiavi di s. Pietro e lo Stendardo {!'.) 
di Roma, insegne die 1 ’ obbligavano a 
difèndere il civile e I’ ecclesiastico della 
chiesa romana, ciò che il prìncipe adempì, 
rìtoi-nando inRoma a difesa del Papa con- 
troalcunefàzioni. Quindi s. Leone III nel 
giorno di Natale dell’800 l’nnse e coro- 
nò imperatore de’ romani nella basdica 
Vaticana, rinnovando così ì’Jmpero (/’.) 
d’occidente; e Carlo Magno lascialo il ti- 
tolo di patrizio, prese quello d’/mpera- 
tore ed Augusto. Osserva il Fea ciie.s, 
Leone 111 nel creare imperatole CarloMa- 
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gno, non gli cede il dominio diretto, e la 
facoltà dispotica dell’iitiVe, come inveo- 
taiono alcuni nemici della sovranità tem- 
porale de’Papì. Nè s. Leone III, nè al- 
I ro Papa poteva cedere e spogliarsi di db, 
che Pipino e Carlo Magno aveano con- 
segnato in perpetuo con tanto zelo al b. 
Pietro principe degli Apostoli, e a' di lui 
ricari, e negalo energicamente agl’im- 
peralori di Costantinopoli. La sublime i- 
dea del sagro impero d’occidente, creato 
dalla virtù e dal senno di s. Leone III, si 
spiega: La tutela armata de’diritti della 
Chiesa, e del sagro Patrimonio di s. Pie- 
tro. Così l’intese e la professò in tutta la 
sua vita il piò grande de’monarchi cat- 
tolici, l’immortal Carlo Magno, che pel 
I .°fu investito di quel sopraeminente po- 
tere, e l’unico forse che seppe usarne cun 
egual fedeltà che pienezza, nel suo spi- 
rito zelatore de’diritli della Chiesa e del 
papato. Nell’803 l’ioiperatore greco Ni- 
cefiiro con ambasceria a Carlo Magno lo 
riconobbe imperatore d’occidente e so- 
vrano degli stati d’Italia finoal Volturno, 
rimanendo il resto della penisola fino al 
Fato, e la Sicilia, a far parte del greco 
impero; ciòche confermarono i successo- 
ri Michele I Curopalota,eLeouc V l’Ar- 
nieno. Meglio è vedere Isspeeo e Sicilia. 

Morto Carlo Magno nell’S 1 4 , gli suc- 
cesse il figlio Lodovico I il Pio, e Papa 
Stefano IV detto V si portò in Francia 
a coronarlo. Dopo la coronazione l’ im- 
peratore fece, cun diploma scritto in oro, 
quella donazione e conferma degli stati di 
s. Pietro, riportala dal p. Labbé, Con- 
cilior. t. 7,p. 1 5 1 5 , benché erronea mente 
non è riconosciuta per genuina da tutti 
gli scrittori, massime se contrari alla so- 
vranità de’Papi-Sull ’origi ne istorica della 
signoria temporale dei Pontefici, leggo 
nell’antore del discorso sul Principato ci- 
vile de’ Papi: m Si è dettu da alcuni ca- 
pitanati da Fleui7, essere essa nata la i .* 
volta dalle donazioni di Pipino e Carlo 
Magno, confermate poscia ed ampliale 
da Lodovico 1 Pio. Ciò apertissimamen- 
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le i falso. Pipino non fece che coslrin- 
gere Asiolfo re de’loogobardi, a manie- 
nere i palli già prima convenuti colla s. 
Scile, obbligandolo a reslituire le cillà 
die areale usuipate, e sol ne accreblie il 
numero per isponlanea largizione. Nel- 
Tallo donativo di Pipino non fu tenuta 
veruna parola della città di Roma , nè 
dellealirédipendenli da quel ducato, sic- 
come incontrastabilmente già soggette al 
dominio del Pontefice. Carlo Magno con- 
fermò la donazione di Pipino aggiungen- 
dovi T Esarcato di Ravenna, T isola di 
Corsica, le città di Parma e di Mantova, 
le provincie della Venezia e delTlstria, 
i ducati di Spoleto e di Benevento. Que- 
sta larghezza venne ancor superata dal- 
la pietà del suo figliuolo Lodovico I, il 
quale nel famoso alto che nestese ricorda 
il padre e Tavolo come restitutori alla s. 
Sede de'diritli ch’essa già possedeva. Ed 
in vero prima cha siffatte concessioni a- 
vesserò luogo, noi troviamo che Papa Ste- 
fano II gagliardamente resisteva a're lon- 
gobardi tentati di togliersi la signoria del- 
lo stato romano, e che Gregor^ Il (forse 
111) mandava ambasciatori a Carlo Mar- 
tello, trattando con esso lui da principe 
a principe- La stessa i.' discesa di Pipino 
in Italia non da altro fu cagionata se non 
dalle pieghiere del romano Pontefice,che 
andò in persona a scongiurarlo di veni- 
re a difendere colle armi la Chiesa dalle 
usurpazioni di Astolfo- Basta la più leg- 
giera conoscenza della storia per sapere 
che, almeno quanto al ducato romano, 
i Pontefici da più d'un secolo innanzi a 
Pipino il possedevano con piena giurisdi- 
zione, esercitandovi tutti gli atti d’auto- 
rità veramente sovrana. Essi vi edifica- 
vano fortezze, levavano e suldavano e- 
serciti, stringevano leghe e trattati con 
potenze straniere, nominavano magistra- 
ti e condottieri di guerra, ricevevano e 
inviavano ambascerie". Ora parlerò dei 
dominii della s. Sede nominati Dell’atto 
di Lodovico I il P/o,iion suppositizio co- 
me pretesero alcuni, perchè è riportato 
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nel celeberrimo codice di Cencio Came- 
rario poi Onorio III, e perchè scritto nei 
libri carticini, o inserito negli antichi Kr- 
gesti {y.), come lo celebra mg r Marini, 
provando l’autenticità del diploma di Lo- 
dovico I, nel critico, erudito e diligente 
esame che ne fece dopo Cenni. Contie- 
ne il diploma di Lodovico I il Pio la do- 
nazione e conferma ai Papi e chiesa ro- 
mana, della-sovranità sopra Ro.viare tutto 
il suo ducato e suburbani, Civitavrcchio, 
Ceri, lìiedtt, Maturano (di coi parlai a 
Roma descrivendone il ducato), Sittri , 
Nepi, Gallese, One, Polinarzio o Bo- 
marzo, rimeìia, Todi, Perugia, colle 3 
isole ed il lago. Piami e Otricoli con tut- 
te le loro pertinenze. Nella Campagna di 
Roma, Segai, dnagni, Ferentino, Àia- 
tri, Patrico, Frodinone e Tivoli. L’ E- 
sarcalo di Ravenna, cioè Ravenna e TEi- 
milia, Bobbio (di cui a Ssasiat), Cese- 
na, Forlimpopoli, Forti, Faenza, Imo- 
la, Bologna, Ferrara, Comacchio, A- 
dria (di cui meglio a Rovico), e Cervia 
con tutte le loro pertinenze. Nella Pen- 
tapoli. Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, 
Ancona, Otimo, Umana, Jesi, Fossom- 
brone. Monte Feltro, Urbino, il territo- 
rio di Bagno, Cagli, iMceoli e Gubbio. 
Tutto il territorio di Sabina e Rieti. Nel- 
la Toscana de'longobardi. Città di Ca- 
stello, Orvieto, Bagnorea, l'ilerbo, Fe- 
rento, Martn, Soaaa, Populonia, Ro- 
salia (di cui a Porui-oais e Sosas). L’i- 
sole di Corsica, Sardegna e Sicilia, con 
tutte le loro pertinenze. Nella Campania 
Felice, Sora, Arce e Arpino (di cui a So- 
ns), Aso\n,Àquino, Teano, Capiia. I du- 
cati di Benevento col patrimonio di Sa- 
lerno, e Spoleto il quale comprendeva il 
Piceno, l’inferiore e superiore Calabria, 
i quali luoghi il Sigonio chiama Patri- 
moni della Chiesa. Similmente i Patri- 
moni Napolitano, Spuletino ediToscana, 
con tutti i censi, risposte e proventi che 
si pagavano ai longobardi, dichiarando 
l'imperatore far la donazione nel modo 
praticato da Carlo Martello suo atavo, da 
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Pipino <110 atro, e da Carlo Magno suo 
padre. E' indubitato pure, che Lodovico 
I il Pio , prima che Papa s. Pasquale I 
coronaste imperatore il figlio Lotario I, 
emanò il celebre e genuino diploma che 
fu la sorgente onde dipendono le costi- 
tuzioni e diplomi degli altri imperatori 
successori, e col quale solennemente con- 
fermò tutto quello che i tuoi predeces- 
sori aveano dato o restituito alla chiesa 
romana, e da essa posseduto, aggiungen- 
dovi di più o meglio la Sicilia e la Sar- 
degna, insieme allo Corsica, e al ducato 
di Spoleto in modo più esplicito, e colle 
proviiicie, città e luoghi summentovati. 
Imperocché con questo diploma, che o- 
sarono impugnare alcuni eretici, fra quali 
Carlo Moli neo, Gio. Wolfìo e Melchior- 
re Goldasto, pretendendolo aprocrifo e 
surretizio, ma confutati trionfalmente da 
molti,Lodovico I ebbe in mira di spiegare 
con ogni chiarezza ciò che era dalla t.Sede 
posseduto, o alla medesima apparteneva 
per esserle stato io itpecial modo con- 
scgnato.ll Galletti, Del Primicerop.t 6 ^, 
parlando di Teodoro Nomenclatore, ri- 
fèi'isce che appena eletto Pasquale I a’a 5 
gennaio 8 1 7 io sommo Pontefice, que- 
sti, come narrano Eginardo \’ Astronomo, 
Leone Ostiense, ed altri scrittori, man- 
dò gna lettera a Lodovico I, dandogli par- 
te della sua assunzione e consagrazione, 
alla quale non ostante il costume di quei 
tempi, onde impedire i moti delle fazio- 
ni, non si erano aspettati i legati impe- 
riali, poiché l'unanime consenso del cle- 
ro e del popolo l’avea voluto sollecita- 
mentecollocare nella cattedra apostolica, 
ad onta della ripugnanza da lui dimo- 
strata di volervi salire. Teodoro spedito 
all’imperatore Lodovico i in qualità di 
legato, fu incarica toancora d’utleiiere da 
lui, secundoché crasi praticato da’ suoi 
antecessori, un atto autentico di confer- 
ma de’ patti di confederazione e di ami- 
cizia, tra la s. Sede e l’Impero. L’otten- 
ne Teodoro e riportò a Pasquale I, e que- 
sto é quel celebre diploma, con cui l'au- 
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gusto Lodovico I conferma la donazione 
già fatta dal suo genitore al principe de- 
gli apostoli, e per esso a Pasquale I som- 
mo Pontefice, ed a’suoi legittimi succes- 
sori in perpetuo de’domiiiii temporali ; 
diploma riputato falso dagli eretici, e dn 
qualche cattolico ancora, come dal Pagi 
e dal Muratori, il quale vedendo di non 
poter negare, che un qiialchesiiploma di 
questo genere dovette da Lodovico I e- 
roaoarsi a favore della chiesa romana, si 
restrinse a dire che si smarrì e nel secolo 
XI fu surrogato quello che si conserva. 
Ma dai Cenni é stata così provata l’au- 
tenticità di questo prezioso monumento, 
che non vi é luogo da dubitarne, se noa 
quando si voglia dubitare di tutto. Inol- 
treGalletti volle ri portare ciò chein que- 
sto pro|>osito il doltu e ben zelante Grel- 
sero scrisse a Goldasto, le cui opere for- 
mano il grande arsenale de’nemici della 
s. Sede. Nullus ne ex perlinacitsimis qui- 
dent schisnutticis unquam negavit reges 
Franeorum Pippinum, Carolum, et Im- 
duvictim Ecelesiam Romanam plurimis 
et amplismmis provinciis locupletasse et 
patrimonium t. Pelvi ingentibus incre- 
mentis adauxisse. Avverte finalmente 
Galletti, esservi l’opinione, che molli o- 
rigìnali di diplomi e di carte importanti 
pe’diritti della chiesa romana perissero, 
allorché l’em pio Nogarrl, di commissione 
diFilippo I V il^e/forediFranci<z,diedein 
Anagnt il sacco al tesoro pontificto di Bo- 
nifacio Vili. Dichiara Borgia nella Breve 
istoria, che la conferma che gl’impera- 
tori facevano alla chiesa romana de’suoi 
doininii, era lo stesso che obbligarsi non 
solamente a non molestarne il possesso, 
ma anche a difenderlo. Nel confermare 
Lodovico I a s. Pasquale I e successori 
in perpetuo il dominio temporale, ne ri- 
conobbe i I possesso con queste parole : Si- 
cilia praedecessoribus veslris usque nane 
in veslra potestate, et ditione Itnuislis, 
et disposuistis, civitatem Romanam cum 
Ducalo suo, et suburbanis, etc. Questo 
diploma c riportato dai trattatisti della 
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(ovranità temporale de’Papi, e fi-a gli al- 
tri da Le Cointe,i<i Annat. rccL Fraiicor. 
ao. 8 1 7; da Baronio, >^/in<i//,adan.8 17; 
Orti, Diuert. del dominio temporale s 
Fontaaioi, Dominio temporale della s. 
Sede,e Difesa seconda^ Sandini, Disput. 
30 , De Constitutione Ludovici Pii ad s. 
Paschalem I; e principalmente Cenni, 
Esame di questo diploma, e nell’ illu- 
itratiooe del Codice Carolino, e da ing.*^ 
Mai ini. Nuovo esame. Il Borgia lo ri- 
produsse nella Breve ùtoriVi, A ppendice 
p. 16, con un sunto de’diplumi imperia- 
li di Ottone I il Grande e di s. Enrico 
li; ed aiicoru nelle Memorie di Beneven- 
to lo riporta nel 1. 1 , e spiega perchè non 
ai si faccia nieniione che del solo patri- 
monio Beneventano e del Salernitano, e 
delle 6 città della Campania. Certo èciie 
il principato di Benevento cominciò pie- 
namente a ubbidire alla 1. Sede forse ai 
tempi di Benedetto VI II, e certamente io 
quelli di 1. Leone IX, giaccia gl’impe- 
ratori come re A’ Italia, anche per mol- 
to tempo dopo la donazione di Carlo Ma- 
gno, esercitarono dominio sui ducati di 
Benevento e di Spoleto. A confutazione 
ulteriore di quelli che dubitarono della 
sussistenza del diploma di Lodovico I, se 
alla chiesa romana e a’ Papi concedesse 
l’assoluto dominio sopra gli stati che vi 
si esprimono, quasiché avesse riservato 
per se e pel suo figlio Loiario I l'alto do- 
minio, si legge nel medesimo : Salva su- 
per eosdem Ducatus nostra in omnibus 
daminatlonr, et illorum ad nostram par- 
tem et Filii nostri sub/ectione. Però coi 
commentatori dell'insigne diploma dirò, 
che tale espressione e clausola non li- 
mitò punto il dominio che il Papa avea 
amplissimo sopra i propri stali, che Lo- 
dovico I confermò alla chiesa romana ; 
ina bensì denotava la soggezione dovu- 
tasi dagli stati d’Ilalili airim|ieratore ro- 
mano, cui appaiienevs difendere la Chie- 
sa e i suoi beni, appunto col tenere in 
freno i sudditi, se contro il Papa si fos- 
sero sollevati. In fatti erosi con venuto per 
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patto espresso tra il Papa e l'imperatore 
de'roiuani,cbe insorte sollevazioni negli 
stati della Chiesa, le quali pur troppo e- 
rano facili e frequenti per l'aderenza che 
avea qualche città co' duchi di Spoleto, 
di Benevento e di Toscana, o che il po- 
polo romano si fosse oppostoalleleggi pon- 
tifìcie, o per qualunque altro motivo re- 
clamato avesse contro di lui, appartener 
dovesse all' imperatore il tenere in ub- 
bidienza del Papa i sudditi della Chie- 
sa, come ancora invigilare sopra i duchi 
e giudici di qualunque città della s. Se- 
de, perchè rettamente facessero la giu- 
stizia, mentre da se medesimo e colie sole 
proprie armi non ancora compromette- 
v'asi il Papa di frenare i popoli soggetti, 
massime perla miserabile qualità de’lem - 
pi. Queste convenzioni furono solenne- 
inenlerinnovatedas. Pasquale I nelI’SzS 
quando coronò Lotario I, a cui conces- 
se l'autorità ch’ebbero sopra i romani 
gli altri imperatori, aSìne di reprimere 
l’audacia delle fazioni contro i Papi e da 
lui stesse provate. Adunque tra le con- 
venzioni fatte nell’atrio della basilica Va- 
ticana, fu stabilito da Lotario I in nome 
del padre, che la principal cura dell’iin- 
peratore sarebbe stata d’obbligare isud- 
diti della chiesa rtAnana a prestar la do- 
vuta ubbidienza al Papa quale signore di 
Roma, come attestano i Capitolari di 
Francia pressoLahbè,Conci/.t.7,p. 1 65 1 . 
Ed ecco ciò che inferire sì deve dalla ri- 
serva di dominio fiitta da Lodovico I e da 
altri imperatori ne' loro diplomi di con- 
ferma e donazioni in favore della chiesa 
romana. Dichiara mg.'' Marini prefetto 
dell’archivio Vaticano, che quanto a’di- 
plomi che talvolta gl’imperatori dierouo 
a favore dell’arcivescovo di Ravenna, e 
dì qualche città dell’Esarcato, tali con- 
cessioni e conferme non potevano dero- 
gare al supremo dominio de’Papi su quel- 
la provincia, poiché gl’imperatori se ri- 
lasciarono diplomi lo fecero non perchè 
fossero persuasi che loro spettasse il su- 
premo dominio dell'Esarca to,ma per non 
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lai' mostra (li riiiuuziart: a que'dìritli,cbe 
su tuUu ruccideule s. Leone III da’greci 
inipei'at9i'i asea trasfcrili in Carlo Ma- 
gno, e a’ quali Teramente gli stessi ioi- 
(leratori d’occidente aveano realnieiite 
rinunziato col cooreriuare la donazione 
fatta da Carlo Magno alla Chiesa. 

Succeduto l’imperatore alla dignità del 
Patrizio diRomajaame questi non dovea ■ 
no agire iie’dominii della s.Sede per titolo 
di sovranità, ma per mera protezione e 
avvocazia; dulia qual tutela e difesa deb- 
bonsi ripetere i messi regi e imperiali, ed 
i placiti che talvolta tenevano in Roma e 
nelle pi ovinciesoggette alla romana chie- 
sa, con autorità delegata dal Papa, co- 
me dichiarai superiormente; imperocché 
precipua ispezione del patrizio e poi del* 
l’iinperature era quella d’invigilare che 
da’ ministri si facesse giustizia a’ popoli, 
ciò che praticavano ancora i Papi co’pro- 
pri messi, i quali naturalmente aveano 
la precedenza e preminenza, e il i .°luogo 
su quelli imperiali; i quali in una parola 
invocati da’Papi per quietare le rivolte 
o far giustizia a’deliuquenli, dovea no sup- 
plire ove non avesse potuto giugiiere la 
soave potenza del Papa, ed ancora per- 
chè egli fosse rispettalo e ubbidito, co- 
me spiega Borgia, Breve istoria p. 45. Ld 
è perciò, che alla medesima protezione e 
tutela, come dissi a Impebatobb, appar- 
tengono i giuramenti di fedeltà, che dui 
popoli sudditi della s. Sede si prestava- 
no a’re Carolingi come patrizi, e poi co- 
me imperatori, e questi giuramenti da- 
vansi di consenso del Papa, salva la fedel- 
tà dovutagli; ex consensu Pontificis, in- 
genuamente coufessò lo stesso De Mar- 
ca, De Concord. lib. i , cap. 1 3, n.°4, ed il 
Gai ampi. De Nummo argenteo Benedicti 
Ill,p. honoris et observantiae causa 
sponte et altro concessum da’l’api. Ed è 
noto che il principale oggetto di essi giu- 
ramenti era di non impegnarsi in guer- 
re contro i Carolìngi, e di essere col Pa- 
pa costanti nella loro amicizia : neppure 
SI parla d’obbligu alcuno di federaziuue. 
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dilegaoOTensivaedifensiva.Maanche l’im- 
peratore giurava di essere proiettore e 
difensore della Chiesa. Le formoledel giu* 
rainento de’ romani e degli imperatori, 
le riporla Borgia a p. 46. Quella degl’im- 
peratori tedeschi si variò poi, per alcune 
dichiarazioni e cautele che vi furono ag- 
giunte, perchè non avessero a pretendere 
quella stessa autorità, che i Papi giusta- 
mente promisero o permisero a’Caroliii- 
gi di esercitare io Roma e nelle terre del- 
la Chiesa, in benemerenza d’avergli am- 
plificato il dominio, e di averglielo co- 
stanleineiitedifesoeprolelto.QuandoPa- 
pa Sergio II oell’844 coronò re de’lon- 
gubardi o d’Italia Lodovico II, figlio di 
Lotario I, pregato dui re di permettere 
t.che i romani gli giurassero fedeltà, il Pa- 
pa non vi acconsenti, poiché siooalla mor- 
te di Lotario 1 imperatore, questi solo vo- 
leva per difensore e protettore della Chie- 
sa ; la natura di tal giuramento la spi^a 
ancora Cointe, Annal. Francar, ad au. 
8i4> § ^ Platina, Fitede’ Pon- 

tefici, che recandosi Lodovico II in Ita- 
lia con grosso esercito, empi di sangue, 
di rapine e di fuoco i luoghi per ove pas- 
sò; ma avvicinatosi a Roma, deposta la 
sua fiereua, ne lasciò fuori gran parte, 
per entrarvi quale amico. Il popolo gli 
usci incontro per onorarlo, cd il clero fe- 
ce altrettanto per un miglio, in proces- 
sione e cantando : Benedirtus qui venit 
in nomine Domini, Osanna in excelsis; 
e l’accompagnarono sino alla metà delle 
scale della basilica dì s. Pietro, fé cui por- 
te erano chiuse. Ivi si trovò Sergio ll,che 
l’abbracciò e baciò, ed avanti le porte gli 
disse : Se tu con animo amico, anziché 
nemico ne vieni, ed bai più l’ occhio al 
bene pubblicode’cristiani,che a’tuoi par- 
ticolari affetti di saccheggiare o sparge- 
re sangue nella città, io ti do licenza che 
qui entri. Che se altrimenti auimato ne 
vieni, guardati di toccar queste porte, per- 
chè la spada che tutte le scellei'u tazze veti - 
dica e castiga, già ti è sul capo. £ perciiè 
Ludovico 11 rispose, che uun dubitasse 
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piiato, gli furono totio apetle le porle, 
ed entralo deolro co’ romeni e fraoceti 
in gruQ tcliiere, s'ingiaocchiarono all’al- 
tare di s. Pietro, e ringratiarono Dio e 
gli A portoli, che furie a quel modo senza 
altro scandalo riusdla la tenuta del prin- 
cipe franco, e falla quietamente l'oliata 
di Pentecoste. Ma perché poi i soldati ro- 
tinataiio i borghi e paretache tolesse- 
ro procedere al sacco, in capo a 8 giorni 
il Papa unse Lodoticoll, locoronbecreò 
re d’ Italie ; il perchè tenoe a tisilarlo 
Iconulfo duca di Benetenlo. Per la gran 
copia dunc|ue de’suldati e delle genti che 
tri concorsero, furono affatto per tutto ta- 
gliali gli alberi, rubali i greggi, e mie- 
tute pe’cavalli le biade senza discrezione. 
Sergio I f udendo lauti danni,accìb partis- 
tero tosto dalla dtlà,concesse loro quan- 
to fu onesto; ed i romani che si tidero 
liberi da tanta rotine, pubblicamente ac- 
clamarono il P&pa : /'ero Fiforio di Cri- 
tto,eunico Padredella palria.Utìl’S^j 
gli successe s. Leone IV, che pel ■.‘mar- 
ciò con un esercito a Ostia {P.), ote di- 
strusse l’armala de’iSVirnrew (/'.), cogli 
Schiavi de’quali fortificò Roma, e a di- 
fesa della basilica Vaticana ti aggiunse 
quel tratto per lui dello Città Ltonina 
(/'.). A Miiizi.s roiiTii'icu ed a Romz 
parlo delle guerre sostenute da’Papi come 
sovrani temporali. Adiiano II nell’870 
ordinò a Carlo I il Calvo redi Francia, 
sotto pena di scomunica, die restituiste 
Uisurpato regno al fratello Lodovico II 
iinpei'ature. Di questi poi scrivendo al- 
r imperatore d'orienle Basilio il Mace- 
done, diè per incidenza a Lodoticò li il 
titolo d’-^iigustOj-airrontalosidi ciò il gre- 
co, te ne gravò altamente con Lodovico 
11, il quale gli rispose nel modo riportalo 
a Rz, parlando del titolo à’ Imperatore 
tiiioniiiio di BasiUvs, non di digo, che 
era d titolo che grimperatori d’oriente 
preteudevano dare a i|uelli d’occidente. 
Dice il Borgia, Breve istoria p. 49 c 64 , 
che uiuno ineglfo di Ludovico II impe- 
ratore spiegò per quel motivo gli Augu- 
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sti d’occidente, dopo il risorgimento di 
questa dignità per opera di t.l^nelll,ti 
intitolassero Imperatori de' RomaniMel- 
la lettera, che riprodusse, Lodovico II 
fece conoscere a Basilio, con quanta giu- 
stizia gli apparteneva il titolo di Basilévs 
o Basileo, e non già l’altro di Rigo, che 
voleva solo dargli l’imperatore greco. E* 
qumto un bel monumento della viva ri- 
conoscenza che Lodovica II usò verso i 
Papi, per la protesta ch’egli fece, che la 
ma casa avea ricevuto da essi, prima la 
dignità reale, e poi! imperiale, quella da 
a. Zaccaria in persona di Pipino, e que- 
sta da s. Leone III in persona di Carlo 
Magno. Che per avei*e questa seconda era 
d’uopo riconoscerla dal Papa, istitutore 
di essa, e che portava seco il debito di 
governare la città e il popolo romano, e 
difendere e sublimare la Chiesa. Ed ec- 
co un altro documento, che a primo a- 
ipetto pare che olfcnda, come se per la 
dignità imperiale si conferisse anche il do- 
minio diRoma;ma ricordandosi il piò vol- 
te indicalo diritto d’avvocazia, alla quale 
ti obbligavano gl’imperatori, tutto sarà 
chiaro e spedito. Di falli Lodovico II parla 
di governare e non di dominare, e l’av- 
rocazia appunto, lo ripeterò ancoffi una 
volta, impegnava l'imperatore ad invigi- 
lare che si facesse giustizia a’popoli, e che 
questi ubbidissero al Papa. Il Galletti,Def 
Primicero p. 100, parlando del Secondi- 
cero Stefano dell’ 876, scomunicato da 
Giovanni Vili, e coudannato con altri 
personaggi a pene temporali , per aver 
danneggialo Roma e attentato contro la 
salvezza della repubblica e la quiete del- 
l’impero, osserva che tali condanne po- 
co furono conosciute da Mui'atori,cbe ac- 
cenna di volo la lettera di Giovanni Vili, 
non fiicendo essa pe’suoi sistemi avversi 
lilla sovranità papale. Questo solo docu- 
mento in si fatti tempi basterebbe a con- 
vincere chiunque di quanto indipendeu- 
le, assoluta e sovrana fosse l’autorità dei 
Pontefici in Ruma, auche nelle materie 
temporali e criuiiuali. ^ell’ 888 mori 
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Carlo III il Grosso, e con esso si eslinsa 
la stirpe di Carlo Magno. I principi ita- 
liani annoiati del giogo de’fraiicbi e vo- 
lendo riconoscere per re d’Italia e impe- 
ratore un connazionale , ottennero pre- 
ventivamente nell ’884 da Papa Adriano 
111 il decreto, che dopo la morte di Car- 
lo III fosse dato il regno d' Italia ad un 
principe italiano col titolo di re, ed unis- 
se nella sua persona i titoli dell’ impe- 
ro. Laonde e come meglio narrai all’ar- 
ticolo SroLBTi, Papa Stefano Vdetto VI 
nell’8gi coroob imperatore Guido du- 
ca di Spoleto, il quale confermò i pri- 
vilegi e doni concessi e fatti alla chiesa 
romana da Pipino, Carlo Magno e Lodo- 
vico I. In tal guisa e dopo tante vicende, 
per autorità pontiGcia, tornò negl’italiani 
l’impero d’Italia. Di ciò trattano, Sigo- 
nio. De regno hai. an. 89 1 , e Pagi an. 
890. Anche Berengario I quando nel 91 6 
fu coronato imperatore da Giovanni X, 
con diploma confermò quelli de’ prede- 
cessori, e loaCferma Muratori, Script, rer, 
hai. t. 3, p. 4o3. Il haronellenriou osser- 
va nel 3.° periodo della sua Storia de’ Pa- 
pi, che esso abbraccia il IX, il X e i’Xl 
secolo, cioè una delle più triste e insieme 
più inaportanti epoche della storiadel ge- 
nere umano. Non è perciò a meravigliar^ 
si se la storia del Papato presenti alcune 
pagine dolorose, massime nel ferreo se- 
colo X. Essendo circondati i Papi d’uo- 
tuini soggetti alle passioni della nostra na- 
tura, doveano necessariamente trovarsi 
anche nella corte di Roma tutti gli abusi 
che regnavano altrove con tanta forza ; 
quindi è piuttosto da meravigliarsi, che 
in inezzoall’indiiciplina, alle tenebre del- 
rignoranza, alle lotte dell’ ambizione e 
deìrerrore,sieno sorti di quando in quan- 
do regni e Papi sì grandi, che ristoraro- 
no i costumi H regole ecclesiastiche, 
produssero i'itici vili mento, arbitri sovra- 
ni fra’popoli e i re. Che luminoso spet- 
tacolo, esclama il dotto Henrion, non ci 
ofiuno infatti alcuni ponlilìcati, Grego- 
rio I F, Leone IF, Benedetto IH, Gre- 
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gorio FU, che ci ristorarono ad usura 
d’alcuni altri in cui si vide la corte ponti- 
ficia pagare un tributo funesto e passeg- 
gero al disordine generale, prodotto dal- 
la ferocia, dalla dissolutezza, dall’ anar- 
chia o dalla povertà che regnavano in tut- 
ti gli stati. Sdegnato De Malstre di vede- 
re la mala fede insistere con tanta acer- 
bità sui torti rimproverati ad alcuni Pa- 
pi, senza dire una parola dello spaven- 
tevole disordine che regnava a’Ioro tem- 
pi, giunse a dire: che quando cortigiana 
onnipossenti, mostri di licenza e di scel- 
leratezza, profittando’ de’pubhiici scom- 
pigli, s’impadronirono del potere, e tutto 
disponendo in Roma, portarono sulla se- 
dia di s. Pietro con mezzi colpevoli i lo- 
ro figli o i loro amanti, negò che costoro 
fossero Papi 1 11 barone Henrion seiiz’ap- 
provare né ribattere questa proposizio- 
ne, si limita ad avvertire, che riconoscen- 
do in tali uomini il carattere della digni- 
tà papale, e non intendendo di palliare 
i Ipi'O vizi, dichiara ; erano Papi in tutto 
quanto facevano di liene, e cessavano di 
esserlo in quanto facevano di male. La 
verità non cessa d’essere tale pe’torti di 
colui che le serve d’organo. De*58 Papi 
che si succedettero durante il suddetto pe- 
riodo, 5 furono canonizzati. Pasquale I, 
Leone IV,Nicolò I, Leone IX, Gregorio 
VII. Nel medesimoiS antipapi disputa- 
rono la s. Sede a’Iegittimi Papi, perchè 
meno santi e più competitori. Convenen- 
do a’Papi di attendere agl'interessi spi- 
rituali della cristianità e all'amministra - 
sione temporale de’loro stati, conveniva 
doppia attitudine, una testa fuori del co- 
mune, ed ecco perchè, secondo Henrion, 
i Papi santi o di primo ordine sono più 
rati. D’altra parte, l’ aggiunta della so- 
vranità temporale e la superiorità pro- 
gressiva acquistata in Europa dalla di- 
gnità papale, stimolava tanto piu l’am- 
bizione, altra delle molte cause per cui 
gli antipapi, cioè gli usurpaturi, diven- 
nero più frequenti. Alooni scrittori dico- 
no che Giovanni X fu il (."Papa che si 
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mise alla lesUd'uu’ariuala^edeguatinen* 
te ti portò da Papa e da generale, aisisti* 
U> da’baroni della Terra di Laroro, e dai 
tuoi tudditi per oonibattereitSaracrniche. 
cacciò dal cailello di Gaiigliaiio.il Papa 
Giotanni XII nel 963 coronò imperato- 
re Ottone 1 il Grande re di Germania, 
onde fu il 1 ° tedetco che fu assunto al- 
rinipero, e Giovanni XII ili.°Papu che 
pattò Timpero a’iedetchi principi di Ger- 
mania (/'.), dopo averea'pontiilcii legati 
prettato quel giuramento di cui vado a 
fare mgpiione; e ve lo innalxòcome prin- 
cipe da etto reputato il più atto per pietà 
c potenza a difendere la chiesa romana. 
In fatti gli lettituì tuttociòcbe eragli sta- 
to tolto dogli altri imperatori e re d’ I- 
talia italiani e tuccettori di Lamberto, 
ciuè da Derengario II e da Adalberto tpo 
figlio, e lo attetlaoo Lamberto Schafna- 
burg, in Chron. ad ao. 963, inter Script, 
rer. Germaa. Pistorii 1. 1 , p. 3 1 4> e Gret- 
lero, Opere t. 6, in /tpolog. Baron. lib. 
I, Gap. ,30, lih. 3, cap. i5. Meli’ articolo 
lacaztti soLCsMi ut Roma, raccontai che 
i Papi prima di ammettere in Roma gli 
imperatori etigeianu il loro solenne giu- 
ramento di non ledere i poatificii diritti, 
come di difenderli. Tale giuramento fu 
prestato da Carlo Magno, da Lótaiio I, 
eda Ottone I di cui ne riportai In furmo- 
la, acciò non aspirasse ad autorità sui ro- 
mani con pregiudizio, della suprema si- 
gnorìa de’Papi. Questo giuramento si fa- 
ceva dagl’imperatorì a’ cardinali legati, 
di conservare e proteggerei diritti della 
s. Sede, onde ne parlai in molti articoli. 
Conviene notare, che i re di Germania 
furono anche detti re di Francia, come 
allora chiamavasi la Germania, ciuè dcl- 
l’orientale, venendo appellata la Gallia 
sotto il nome di Francia occidentale. Ot- 
tone I che fu il I .°di essi prescelto dalPapa 
a seggerc l'impero, come re d’Italia con- 
tinuò ad esercitare gli atti che i Carolingi 
aveano aduperalosul ducatodi Beneven- 
to, e fu imitato da’successori sinoas. Leo- 
ne IX. Inoltre Ottone 1 restituii alcune 
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città e terre del ducato di Spoleto, che 
Carlo Magno avea donato alla s. Sede, 

10 piena sovranità al Papa, con l’ap|>ro- 
vazione del fìglitf Ottone II, perchè lo 
destinò re d’Italia. L’ offerta a s. Pietro 
e al Papa e succeuori, dopo la conferma 
delle signorieebeni temporali della chiesa 
romana, />ro nostraeanimae remedio,no- 
striane filii, et nostrorum parentum, ab- 
bracciò : Civilales et oppida cum pisea- 
riit saie Reatem,jimilemum, Fnreonem, 
Nurtiam,BaU>ani, et Marsim, et alibi ci- 
vitatem Teramnen cum pertinenliis suis. 

11 diploma di Ottone 1 , scrìtto con lette- 
re d’oro e sigillato con Sigillo ( A'.^pure 
d’oro, fu inserito nella celebre bulla d’ In- 
nocenzo IV , e riconosciuto nel concilio 
generale di Lione I. A Roma e parlando 
del conciliabolo tenuto da Ottone 1 , dissi 
dell’intrusione dell’antipapa Leone P'///, 
il quale con pseudo atto del 964 pretese 
spogliare la chiesa romana della tempo- 
rale sua sovranità. I critici tengono per 
favola tale bolla del falso Papa contro le 
terre della s. Sede. E' cus'i decisa l’impo- 
stura, che neppure Conrigioe Uecleru, i 
quali ebbero lauto impegno ad allargare 
i conCni dell’impero, non osarono appi- 
gliarsi alla fìnta stolidità dell’ antipapa, 
dì rinunziare in nome della chiesa roma- 
na le donazioni ampliiisime di Pipino e 
Carlo Magno. Mei 9G7 Giovanni XI 1 1 co- 
ronò imperatore Ottone II, che restituì 
alla Chiesa quelle città e terre usurpate 
da'Berengarii, come riferiKC Rossi, Uisl. 
Ravenn. lib. 5 , p. 361. tjregorio V nel 
996 coronò imperatore Ottone 111 e lo 
dichiarò protettore della chiesa romana, e 
lo airermaDitmaro,/'ifrr. At'npt. Brunsw. 
1 . 1, lib. 4 , p. 359. Il suo diploma ripor- 
tato dal Goldasto, e riguardante Silve- 
stro 11, è una mera impostura, e lo provò 
Borgia, Difesa p. 1 38,riportnmlone i te- 
sti; dappoiché niente meno che si osereb- 
be negare la donazione di Carlo Magno, 
e .se ne farebbe a Silvestro II di 8 conta- 
di, negandosi pii re gl 1 a tti dì Ca r lo I i I Cal- 
vo, che sotto Papa Giovanni Vili che lo 


Digitized by Google 


3o6 S O V 

coronò imperatore, dopo aver con&rma' 
tote pi-ecedenli doiiazioai eipedalmeilte 
di Capua, aggiunte al ducato di Spoleto, 
Arezzo e Ciiiuii; inentA degli atti di Car- 
lo Magno e di Carlo I il Co/ro, te ne tcol- 
pi la memoria tulle Porte di chiesa (/''.) 
della baiilica Vaticana primadi Alettau- 
dro III, lecoiido il pio cuttume di tcol- 
pire nelle porte delle tagre baiiliclie i no- 
mi delle loro pottetsiooi e beni. 

Il Galletti, Del Primicero p. 83 , di> 
cendo di Giovanni primicero del 1011 , 
parla d’un giudicato di Beoedelto Vili 
fatto alla preteuia de'giudici, per prova- 
re il^ienittimo sovrano dominio di Ro- 
ma de’Papi in que’tempi, io cui ti vede 
Leu tcliiarito l'ordine delle caute che ti 
terminavano da’contoli e duchi (de'quali 
trattai a Roma). Le parti ricorrevano al 
Papa , questi deputa va iu giudici que’con- 
toli e duchi che voleva, ed eglino per la 
totale dipendeuta che aveauu dal signo- 
re loro il Papa, adempivano al proprio 
ufllzio. Nelioi4 fienedello Vili coronò 
imperatore t. Enrico 11, il quale con di- 
ploma scritto con caratteri d’oro coufer- 
luò alla chiesa roniaua tutti i doni e i di- 
ritti conceduti ue’ diplomi di Carlo Ma- 
gno e degli Ottoni, e ti legge nel Labhé, 
Concilior. t. 9 , p. 8o3. In etto confermò 
alla t. Sede, oltre Roma e il ducato, l'E- 
sarcato, la Peiitapoli, i Patrimoni, Napo- 
li, Fondi, Fulda e gli altri domiuii, e tut- 
ti i monatteri, corti e ville clic t. Pietro 
uvea in uUramontanis parlibus. £ per u- 
na permuta di luoghi fatta colla t. Sede, 
cheli cedèm favore del vetcovalodi Barn- 
terga (A'.), s. Enrico 11 le donò la pro- 
vincia deiioininuta Terre Arnolfe, e po- 
sta tra Terni , Nai ui e Spoleto. Quindi 
spuiituneamcute oQrì la città e il vesco- 
vato di Bamherga da lui fondato, tuò lui- 
Itone di t. Pietro e de’Papi con ceuvo oil- 
iiuo.Di lutto e meglio ragiono aSpoLZTi od 
a Stati e rcghi THiauTAni allas. SenE,cu- 
■nedelleTerru Arnolfe, di Fulda e di Barn- 
berga.DipoiPapa t.Leunel.V entrò in pus- 
setto del dumiuio diretto del ducalo di 
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Benevento , sia perchè tpontaneamenle 
chiamatovi da'popolieda'longobardi che 
l’aveu no usurpa to,intimoriti dagli avven- 
turieri Normanni {P-), sia per la forma- 
le permuta che oe fece con l'imperatore 
Enrico III il Nero nelioSa, con Baiii- 
berga e suo cento, ma con riserva dell'an- 
Duo cavallo bardalo, di Fulda e de’be- 
ni che la chiesa romana avea in Germa- 
nia, in Baviera, e iu Sattouia, la quale 
Carlo Magno quando la conquistò ne fece 
generosa olTerta con tributo a s. Pietro, 
cioè parte alla tua chiesa di Roma e par- 
te a quella di Brema. Allora il ducato o 
principato di Benevento ti divideva in 3 
parti, cioè nei principati di Benevento, 
Salerno e Capua. Di tutto pienamente di- 
scorre Borgia, Breve istoria p. 77 e teg., 
ptovando che fu vera e reale permuta, e 
non vicariato come inveatarauo i nemici 
della sovranità papale. Cretceudo la po- 
tenza de’uormauni ch’erauo stali chia- 
mati dai longobardi in Puglia iu aiuto 
per cacciarne i greci, i longobardi stessi 
ne temerono e domandarono soccorso a 
s. Leone IX pe’ diritti che vi dvea la s. 
Sede. Il Papa intimò a'normauoi di re- 
stituire alla ehiesa romana le terre usur- 
piate, ma iuvece essi ti olfriruno di pre- 
stargli vassallaggiu e riconoscerlo per si- 
gnore. Avendo t. Leone IX pe]i.°astul- 
dtilo milizie proprie, unito a quelle soin- 
minislrategli da Enrico III, marciò con- 
tro i uurmauni, ma restò dal gran valore 
loro violo. Pentiti però, gli usarono ogni 
maniera di venerazione, e gli esibirono 
Suddisfuziuue. Appagalo il Papa di tanto 
eioisiuu,li perdonò e griuvest'i delle ter- 
re ebe aveanu occupale, e delle altre che 
quindi avrebbero acquistate in Calabria 
e in Siuilia, esci udendo espressamente dal- 
riuvesliluru lo stato Beueventauo. Aven- 
do s. fseoiie IX usato neirinvestilura U 
frase, de s. Petto haet editali Jeudo, volle 
iiiteudere che investiva terre le quali e- 
rauo di s. Pietro, cioè della sua chiesa, 
e noli già fondi lasciati iu eredità da s. 
Pietro. Del resto egli ricevè diigl’iuvo- 
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«liti il giuramenlo di fedeltà, e ritervb 
per iacbieaa romana (piella paiiedel prin- 
cipato Beneventano, die ancora dipen- 
deva dallacittà capitaleBenevento.A que- 
ste investiture succeisero quelle de’Papi 
tuccesiori , con giuramento di fedeltà e 
annuo cento, tanto de’ normanni che del- 
lettii-pi chelituccedellera ne’ regni della 
due Sicilie,argomentodi cui diQusa mente 
avendo ragionato a Sicau, mi dispen- 
so riparlarne; come egualn^te taccio 
de’numerosi Stali tributari alia t. Sede, 
come argomento proprio di quell’ arti- 
colo. Non fu però t. Leone IX ili. "Pa- 
pa che daste investiture di feudi, aven- 
dolo già praticato i predecessori; che se 
i nemici della soVi-anità papale ne am* 
uiisero il diritto del jtis feudale agli ar- 
ci vescovi, vescovi, abbati, abbadesse, pre- 
posti, come tutti capaci a infeudare,viep- 
più competeva questo dirittoal Papa, ca- 
po e superiore della gerarchia a tutti i 
vescovi ed ecclesiastici. Gli esempi eru- 
ditamente li riporta il Borgia, Difeta p. 
i8o e seg., e per brevità solo riferirò le 
infeudazioni, ricordate ancora all’ arti- 
colo Stati e bechi tbisutabi alla s. Se- 
de, di Giovanni Vili, per Capua, Gae- 
ta eFondisiìx Stefano VI per Capua ^ 
di Giovanni X per Gaeta e Fondi, il 
quale inoltre infeudò Adria col suo ter- 
ritorio al vescovo Paolo, e gli trasmu- 
tò il censo annuo nell’obbligo di rifab- 
bricare la chiesa d’Adria; Giovanni XIII 
diè in feudo a Stefania senatrice roma- 
na, suoi figli e nipoti, |a città di Pale- 
ttrina ; celebre è l’infèudazione che Gio- 
vanni XV fece àiFerrarau Tedaldo avo 
della gran contessa Matilde; Gi'egorio V 
investi Gerberto arciveKOVo di Raven- 
na, del distretto della stessa città e del 
contado di Co/micrA>o,‘e GiuvauniXVIII 
invesfi della Sabina e di altri contadi 
Benedetto suo nipote. Tutte investiture 
che precedettero quella di s. Leoue IX, 
e cosi lungo possesso d'infeudare si andò 
dopo s, Leone IX più che mai dilatan- 
do, onde i Papi emanarono espressameu- 
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te costituzioni , ed è celebre la bolla di 
s. Pio V sopra le alienazioni e iofeuda- 
zioni delle città e luoghi soggetti alla s. 
Sede, confermata da que’successori che 
poinominerò. Avendo trattato a parte a 
parte, di tutti i dominii temporali della 
medesima, ragionai pure a ciascuno del- 
le loro infeudazioni e Fieariati[F.). Si 
può vedere il giureconsulto inglese Ar- 
turo Ducà,f>e uni et aucloritale/urit ci- 
vilù Romanoruin in dominiùPrincìpum 
Chrùlianorum, Lipsiae 1676. Cardinal 
De Luca, Theatrum: De feudh etbonit 
/urisdiclionalibus^ De regalibus,V euelii» 
1706. Nel memorabile pontificato di s. 
Gregorio VII, incominciato nel 107 3 , che 
consolidò la massima:Cbe ilPapa in quali- 
tà di VicariodiGesù Cristo sovrastava ad 
ogni più grande autorità della terra; mo- 
strò questo insigne Papa uu’mdomabila 
costanza a sostenere e difendere il pote- 
re civile della s. Sede. Fu celebralo gran 
restauratore dello spirilo e della libertà 
della Chiesa, perciò non perdonò a sten- 
ti, a cure, a tj^vagli, a perìcoli, e resi- 
stette imperturbabile alla lotta di quasi 
tulle le potenze della terra, congiuratesi 
controOio e contro l’unto di Dio,aflìne di 
riuscire nella grande impresa di ripiglia- 
re colla propria indipendenza la signoria 
temporale dello stato punIiGcio, ormai 
interamente usurpala dagl’imperatori e 
dai circonvicini baroni, priucipalmenta 
da’conli Tusculani, dai marchesi di To- 
scana, dai duchi di Spoleto e del Friuli, 
da’poteoti capi delle fazioni rumane, di 
tratto in tratto sorgendo tiraunelli a si- 
gnoreggiare Roma da prepotenti padro- 
ni, esercitandovi il potere civile, dispu- 
tando talvolta colle armi e con isiragi I'jE- 
lezioite de’ Papi. Nella vasta mente del 
veramente sommo s. Gregorio VII, una 
cosa s’ideiiliOcò con Salirà, la libertà della 
chiesa universale fu giudicala insepara- 
bile dal principato civile del suo supre* 
mo.polere. Giammai altro Pape protes- 
se e difése con più forte, invincibilee san- 
to coraggio il Patrimonio di s, Pietro, e 
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i dominii leifipnrslj, itiTÌolabile e inalie- 
nabile dote della a. Sede, contro le mal- 
vagie e empie pretensioni d'Enrico IV; 
acerrimo propugnatore deU'iodipenden- 
za temporale de’Papi come della sovra- 
nità, per avere la libertà co’suoi succes- 
sori di poter dire francamente si a’prin- 
cipi e s'i a’popoIi,qual sia la parola equa- 
li i precetti di Dio, e per potere libera- 
mente proteggere neH'esercizio della lo- 
ro santa missione i vescovi lorocoinpa- 
Stori della greggia cristiana, sostenendoli 
senza impedimento alcuno. In tempo di 
s. Gregorio VII, non solo grandemente 
per sua fortissima opera si consolidò il 
snvranodoininio temporale della s.Sede, 
ma eziandio di mollissimo si aumentò col- 
le celebri e cospicue donazioni della gran 
contessa Matilde (/^.), eroina eminente- 
mente benemerita della chiesa romana, 
e costante propugnatrice e difensore pos- 
sente, anco colle armi, de' Papi, e perciò 
da loro fregiata delle dignità di Genera- 
le di s. Chiesa, e f^icaria d^ Italia, con- 
tro le persecuzioni degl'imperatori En- 
rico IV, ed Enrico V suS figlio, che de- 
scrissi a GeaM inu, nella biografia di s. 
Gregorio FU, in quelle de’successori, a 
Bomi e.in altri articoli. Pertanto la gran 
conleua Matilde, sovrana di amplissimo 
patrimonio, solennemente tutto lo donò 
prò remedio animae meae, et parentum 
nieorum, dedi et obtuli Eccletiae s. Petri 
perinterventumd. Gregorii Papae V II; 
cioè gran parte di Toscana e di Lom- 
bardia, dal fiume Pescia a s. Quirico su 
quel di .Siena fino a Ceprano, e dall’A- 
pennino al mare, oltre Ferrara dice Plati- 
na, ma fu più vasta l’estensione di tali do- 
roinii. Questi per comun consento si for- 
marono nella principal parte degli stali di 
Lucca, Ferrara, Mantova, Parma, Pia- 
cenza, Reggio, Modena {F.), della Ligu- 
ria (F-), di tutta la Garfagnana (F.), 
della provincia detta Toscana pontificia 
o de’ romani, o Patrimonio di s. Pietro 
con Fiterbo per capitale, di cui parlai a 
pATBisioiii oELis s. Sbdz; dc’quali stati 
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la gran contessa Matilde si, riservò l’iisu- 
frulto pel rimanente de’suoi giorni. Ma 
perchè l’ istrumento di detta donazione 
nelle gravi turbolenze di quei tempi si 
disperse, peiciò a ’6 settembre i ioa per 
opera del Cardinal Bernardo degli Uberti, 
legatodiPasqualell,rinnovò formalmen- 
te l’atto, come notai ne’voh XXVIII, p. 
175, XL, p. 39, terminando di vivere 
Matilde nel 1 1 1 5 . Per le usurpazioni che 
progressi vqpente fecero di molli di tali 
stati gl’imperatori e altri principi, silTat- 
ta eredità della gran contessa fu pe’ Papi 
e per la $. Sede una sorgentedi frequenti 
e gravissime turbolenze, di persecuzioni, 
di calamità. Queste derivarono dalle pre- 
tensioni e prepotenza degl’ imperatori, 
che vollero contestarne alla s. Sede la so- 
vranità. Laonde talvolta i Papi s’indus- 
sero investirne gl’imperatori di Germa- 
nia (A'.) a vita, ed altri principi come gli 
Este parenti di Matilde, con annui cen- 
si io proporzione delle ten-e investite. In- 
nocenzo II ne investi per annulum l'im- 
peratore Loiario II, con l’obhiigodel cen- 
so annuodi 100 libbre d'argento, e di re- 
stituire il patrimonio infeudalo alla sua 
morte tutto inliei-oe senza lesione al do- 
minio della Chiesa. Altra volta.! Papi inu- 
tilmente recla marono le terre della gran 
contessa occujiale illegittimamente, ri- 
chiedendo che si restituissero alla Sede 
apostolica \ejustitiaes. Petri jura s. Petri, 
come chiamavano questi ealtri stali tem- 
porali per riconoscere la chiesa romana le 
sue grandezze temporali dal principe de- 
gli apostoh;e perchè s.Pietroe la sua chie- 
sa tono i donatari de’beni e dominii tem- 
porali della t.Sede,perciò ti dissero Cose di 
s. Pietro, per essernestata data la proprie- 
tà a lui ealla tua chiesa,a nome della qua le 
SI usano e si amministrano dal Papa, e 
tono inalienabili per loro natura e pe’di- 
vieti delle bolle [sonlificìe. Di altre noti- 
zie sulla gran contessa Matilde, di quelle 
riguardanti tutte le tue donazioni e loro 
vicende, ne trattai ne'citati articoli; cosi 
de’superstiti dominii sovrani cbetiiltui'a 



so V 

si posKggonodslla «. Sede e derivnti da 
Matilde, ed anche in molli altri qui non 
ricordati per brerilii. Si può vedere Leo- 
ne Ostiense, Ckronica lib. 3 , cap. 49; T)o- 
nizoiie in Fila Malildis I. 1, cap. i , in- 
ter Script, rer. hai. t. 5 , p. 366 e 3 S 4 , 
ove li legge il diploma dalla gran contes- 
sa rinnovatone! I ioa; Cenni, ^/o/in/»e/i- 
la dominai. Pont. t. 3 ,ovecon una disser- 
tazione dilTusamente ragiona dell’istro- 
mento di donazione della contessa Ma- 
tilde, del nome, stato e vicende degli st^- 
ti di essa, mettendo in chiaro con prove 
irrefragabili molli abbagli presi da eru- 
diti investigatori deU’anlichità. Di questa 
inedesiinn donazione si ha la Dùierla- 
tione di Gio. Davide Koclero, stampala 
ad Altorfnel 17 i 5 , e ristampata con ag- 
giunte a Jena nel 1737. Enrico IV giurò 
a Pasquale II di restituirgli le sue tem- 
poralità, Patrimonìa et possessione s. Ro- 
manae EcclesiaequasabstuU restilunms 
ed Enrico V suo tiglio nel 1 1 1 1 allo stes- 
so Pasquale II con giuramento confermò 
i diritti della chiesa romana, specialmen- 
te sopra la Puglia, Calabria, Sicilia e prin- 
cipato di Capua.PietroDiacono poi ci con- 
servò, Chron. Casin. lib. 4 > cap. 37, il 
giuramento chedavanogrimperatori so- 
pra la garanzia del Patrimonio di s. Pie- 
tro, col quale vocabolo non solo fu de- 
nominata la suddetta provincia di Viter* 
bo,ina ancora i ricordati domini! di qua e 
di là dal Faro, ed sltresi il complesso de- 
gli stati temporali formanti il principato 
della s.'Sede. Frattanto e con molto stre- 
pito prima della metà del secolo XII si rin- 
novarono dall’eresiarca Arnaldo da Bre- 
scia l’empie dottrine contro le ricchezze 
de'chierici e de’loro temporali domini!, 
a’quali e al Papa appena egli accordava 
le decime e le oblazioni. Gravi furono i 
disordini di cui furono cagione in Roma 
c negli stati della Chiesa gli errori d’Ar- 
naldo,tendenti ad annientare la tempora- 
le sovranità pontifìcia. Nè colla sua ob- 
brobriosa morte si spense l’eresia, poiché 
si propagò nello stesso secolo ae valdesi. 
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appellati anche poveri di Lione, nel seco- 
lo XIV in Marsilio di Padova e in Gio- 
vanni Gianduno. A questi poi si unì Gio- 
vanni S'icleffo,tra ledi cui 45 proposizioni 
dannale nel concilio di Costanza, la Sq.' 
è r\aetta:Imperator,etDominisaeculares 
siinl seducti a diabolo, ut Ecclesiam do- 
tarenlbonis lemporalibus. Nel secolo XV 
passarono le stesse sacrileghe dottrine ne- 
gli n»ùf ,nel seguente ne’ luterani, e poscia 
ne’Centuriatori di Magdeburgo, in Car- 
lo Molineo, Gio. V0I60, Melchior Golda- 
sto, Ermanno Conrigio, e nella maggior 
parte di coloro che fanno professione d’es- 
sere nemici della chiesa romana, tutti se- 
guaci de’primi falsi dogmi d'Arnaldo da 
Brescia,che l’immorlalBaronio,an. i 1 4 ' t 
n.° 3 , meritamente chiama: /’oò'ficoruiM 
haereticorum patriarcham atgue prin- 
cipem. Chi fu Arnaldo da Brescia, da ul- 
timo ben lo dichiarò la Gvillà cattolica, 
I. 4 i p. 35 e I aq. I Protestanti (F.) e le 
altre ^f//r(f^)erelicbe, scismatiche e po- 
litiche, ereditando da Arnaldo e da Vi- 
cleOb l’odio concentrato e feroce verso la 
potenza temporale de'Papi, non Bnirono 
giammai, e tuttora con più accanimento 
continiiano,di scagliarle contro le più vi- 
rulente invettive, e di adopererei più po- 
derosi sforzi per iscbiantarla. L’odio del 
protestantismo alla podestà civile de’Pa- 
pi,non la cede in nullaall’odio ch’egli pro- 
fessò sempre pel Primato (F.) loro o su- 
premazia spirituale. I protestanti accor- 
tamente avvisarono non potere la supre- 
mazìa pontiBcin liberamente esercitarsi 
senza la indipendenza civile dei soggetto 
che n’è rivestito, e ebe toltale siffatta li- 
bertà, essa naturalmente parlando ver- 
rebbe a perire per successivo scadimento 
di forza, e per gelosia de’diversi popoli a 
lei soggetti, o almeno resterebbe priva di 
vigoria e vuota di effetto. Onde viene che 
l’avversione più o meno manifesta alla 
temporale potenza de’Papi fu divisa co- 
stantedi tutti i nemici della Chiesa, che di 
mano in mano s’ingenerarono dal prote- 
stantismo. La mcdenma avversione quia- 
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di profeMarono i Giansenisti (/^.), i falli 
politici, .i deiiti dello (corso «ecoloj i de- 
magoghi del Doitro, e lutti gli allievi del- 
le leuebrote società segrete. Ribellatisi gli 
arnaldisti romani contro i Papi, nell i 4 ^ 
appena eletto Eugenio MI fuggì da Ro- 
ma. L’eloquentissimo e telante dottore s. 
Bernardo sferrò il popolo romano sedot- 
to da Arnaldo per sottrarsi alla domina- 
zione pontificia, collo celebre lettera z 43 - 
>• Ecco l’erede di Pietro dalla sede e dal- 
la città di Pietro cacciato per opera vo- 
stra; ecco de’ loro lieni e delle loro case 
spogliati per le vostre mani i cardinali 
ed i vescovi ministri del Signorel O popo- 
lo stolto e dissennato I I padri vostri rese- 
ro Roma città donna del mondo; voi al 
contrario vi studiate di renderla favola 
delle genti. Che dunque ora è divenuta 
Roma ? Miratela; un corpo informe sen- 
za testa, una fronte incavata senza occhi, 
un volto privo al tutto di lucei Apri in- 
felice popolorapri una volta gli occhi tuoi, 
e guarda la desolazione per te già immi- 
nente. Come in sì corto tempo lo splen- 
dore della tua gloria si è afiiiscato I Sei 
fatta quasi vedova tu che eri la signora 
delie nazioni, la regina de’i-egbi. Eppur 
questi non sono che semplici inizii di ma- 
li; piò gravi calamità ti minacciano. For- 
sechè non sei prossima ella rovina, se piò 
innanzi t’incaponisci nellarellonia?”Com- 
movente é il modo come il sento dottore 
scongiurò i romani a riconciliarsi con Dio, 
co’ss. Pietro e Paolo e col Papa; enume- 
rando le sciagure a cui la misera città or- 
mai soggiaceva, le dissenzioni, la licenza, 
gli spogUameiiti delle chiese, le vessazio- 
ni de'cittadini, le soverchierie, gli assas- 
sinii,la tirannide demagogica.AdrianoI V 
dell 1 54 pegli arnaldisti dovette fulmi- 
nar l’interdetto contro Roma; egli cinse 
di mura e torri Radicofani ( F.), e com- 
pròda’Conti il ducato di Castro (F.), con 
molte tenute intorno al lago di s. Cristina, 
come abbiamo dal Papebrocbio, in Pro- 
pylaeo par. a ,p. 24. Però a RoaciOLioaz, 
già contea di tal ducato, dissi con Borgia 
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che Castro fu compreso nella donazione 
di Carlo Magno. Qui dunque avverto col 
p. Annibali da Latera, Notizie storiche 
di Castro, che de molti Castro, Castrum 
Jlelntriae, fu confuso con Cttà di Ca- 
stello e con Ch'ita Castellana, e che la 
sua origine è antichissime e molto oscu- 
ra. Già ne'relativi articoli parlai del giu- 
ramento prestato dnH’imperalore Fede- 
rico I a’iegati d’ Adriano IV, di difende- 
re e conservare i diritti de’Papì, prima 
l’essere ammesso al bacio di pace e alla 
coronazione. Federico I conculcando i di- 
ritti della chiesa romana, esercitò il do- 
minio temporale in varie sue provincie, 
e così fece il figlio Enrico VI per violen- 
za. In questo tempo o piò tardi fatalmen- 
te s’inasprirono le tremende fazioni dei 
Papa e de’suoi 
diritti, e de Ghibellini ( F.) partigiani de- 
gl’imperatori, poi detliÀiVincAie/Veri(f^). 
Nella biografia d'/nnoceazo ///dell iqS 
lo celebrai vendicatore de’diritli del Pa- 
pa, de’dominii della Chiesa, e moderato- 
re della possanza degli svevi imperatori 
Holieostaufen, per cui favorì Ottone IV 
di Sassonia e di Brunswick per l’elevazio- 
ne aU’impero, e dettagliatamente narrai 
quanto precedi, accompagnò eseguì l’in- 
coronazione fatta dal Papa nel 1209. A 
fronte de' giuramenti di Ottone IV per 
essere protettore della Chiesa, dipoi ne u- 
surpò i dominii, per cui fu scomunicatoe 
deposto. Il Garampi, Sigillo della Gar- 
fagnana p. 3 q e seg., parlando del pon- 
tificato celebre d’Innocenzo III, ragiona 
della libertà in cui dicevasi vivere quelli 
ch’erano soggetti al dominio della s. Se- 
de, come dell’indole di questa nel gover- 
no de’ suoi stati, sempre soave, benigna, 
materna, buona e generosa padrona. Nar- 
ra quindi, che Innocenzo III ricevendo 
all’immediata sua ubbidienza Fano, enel- 
la dirotta protezionedella s. Sede,ei fanesi 
quali figli speciali ; dichiarando di rite- 
nerne in perpetuo il particoloro dominio, 
si contentò di farsi pagare dal comune 
l’annuo censo di 5 o lire, ovvero ad ogni 
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ruDiflnteg tlenm-i, o rnmunierie, cioè per 
ogni fumo o camino (questa gabella ei-a 
in uio nella Romagna e Massa Ti-sberia, 
della quale parlai a Pkesidsti, ed era da 
gran tempo devoluta al mantcnimenlo dei 
letti delle basiliche Laleranense, Vatica- 
na e Ostiense). Lo stesso praticò con Fé- 
aaro e Jesi. E' questo il motivo per cui 
nel secolo XIII e ne’due seguenti, con- 
cedevaiisi da’Papi privilegi di protetione 
a |>ersone e città, ciré alli'onde certamen- 
te apparisce essere state pienamente lo- 
ro soggette. Dicevasì in liberiate retinere 
quella città o luogo, che ricevendosi dalla 
a. Sede soilo l'immediato suo dominio, 
non perdeva nè l’ amministrazione delle 
proprie rendite, nè quella della giustizia, 
pagando però un annuo censo, o qualche 
servigio in segno di vera e reale soggezio- 
ne.Onorio 111 nel i aa5,dopo molle islan- 
ae, finalmente accordò a'realini la grazia 
di ritenere la \otoàila ad manut nostra* 
in piena liberiate , tfuae tenemus ipsas 
Campaniaecivilatis, quae Homanae Ec~ 
elesiae nullo medio sunt sub/ectaej e che 
privilegium apostolicae libertatis, e pa- 
•gina prolectionis et concessae libertatis, 
vien detta da Onorio 111 stesso, il quale 
per altro in segno di dominio si riserbò 
un censo di .?o lire annue su'proventi dei 
maleficii. Anche Urbano VI, avendo ri- 
dotto Todi airubbidienza della s. Sede,si 
rallegrò nel 1 38 1 con quei cittadini: vos, 
excusso fugo servi tutis, ad s. Romanae 
Ecftesiae vestrae mairi* et naturali* Do- 
minae imperium, et ad libertalem pri- 
stinam, vestris piis coiiatibus rediisse. Il 
Cardinal Mezzarota nel 1 447 prom beagli 
anconitani di mantenerli in consueta pa- 
cifica liberiate ecclesiastica, cioè con tut- 
ti que’ privilegi e favori, di cui i sudditi 
della Sede apostolica solevano godere, a 
differenza di chi soggiaceva ad altri prin- 
cipi o sovrani; e lo stesso fu loro confer- 
malo con bolla da Eugenio IV. Non dis- 
simili espressioni usarono qne’di Bertino- 
ro, allorché dai dominio de’Malatestiièu- 
datari della Chiesa, passarono nel 1 465 
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sotto il dolce governo della s. Sede, di- 
cendosi che Paolo II, hanc urbern sub ec- 
clesiastico imperio liberam statuii, pri- 
i>ilrgiisetindulgenliis dotavil. Nella bolla 
però de’privilegi dati a tal città dal Pa- 
pa, dal quale venne ricevuta in dilionem, 
subfcctionem , proteetionem et defensio- 
neni nostrani, le fu imposto Tannilo cen- 
so di I oo fiorini d’oro, Tobbligo di paga- 
re gli stipendi agii ufficiali, di prendere 
il sale dalla camera apostolica, e di allog- 
giare le milizie pontificie in caso di biso- 
gno. In questo modo spiega il Garampi 
in qual senso di libertà dicevasi vivere i 
soggetti al dominio immediato dello s. Se- 
de loro signora, poiché tale soggezione al 
Papa, come a. loro principe e signore, po- 
teva dirsi libertà, rispetto a que’ diritti, 
privilegi e prerogative, che sotto un tale 
dominio godevano, e che invano avreb- 
bero potuto sperare o aspettarsi da altri 
principi o signori. De’privilegi esingolari 
prerogative do’Popi concessi alle città e 
luoghi de’loro dominii, ne parlai a’Ioro 
articoli, insieme a quello libertà di reg- 
gimento loro accordata, incliisivamente 
al mero e misto impero, vocabolo che di- 
chiarai nel vol.XXXI V,p. 1 48. Tornan- 
do a Onorio III, nel roso coronò impe- 
ratore Federico II, dal quale ottenne la 
promessa, che le terre della contessa Ma- 
tilde fossero restituite alla chiesa romana. 
In questo pontificato e in quello del suc- 
cessore Gregorio IX cominciò il tempo- 
rale dominio della s. Sede sul contado Fe- 
nai*sino(F.)\n Francia, nella Provenza, 
ilconle della quale Bertrando Tavea fatta 
tributaria alla s.Sedc,come rilevai in quel- 
l'articolo. Ad onta del solenne e celebre 
giuramento prestalo da Federico II ad 
Onorio 111, e riprodotto dai Saggiatore 
Romano I. 3, p. 334, *6^' perfido per- 
secutore della Chiesa e meritò lo solenne 
deposizione che ne fece Innocenzo IV nel 
concilio di Lione {F.). E pure egli aveva 
promesso e solennemente giuralo di di- 
fendere e conservare tutte le possessioni, 
onori e diritti della romàna chiesa, anzi 
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di niularl.i a riciipei'nre quelle oDcora non 
ricuperate, con diploma sigillato con bolla 
d’oro. Dichiarò essere dominii della s. Se- 
de, (ulto il paese che da Radicofani si al- 
larga sino a Coprano, l'Esarcato di Re- 
Tcona, lo Pentapoli, la Marca d’Anco- 
na, il ducato di Spoleto, il paese della 
contessa Matilde, il contado di Dertino- 
ro colle terre conricine espresse ne’molti 
privilegi degl’imperatori fino dai tempo 
di Lodovico I. Tultavolta ne usurpò gran 
parte, d’altra ne investii suoi rautori,egli 
Estensi, i quali d’altronde ubbidivano al 
Papa e gli giuravano fedeltà nelle inve- 
stiture che ne ricevettero. Nel conciliodi 
Lione 1 il Papa Innocenzo IV, per sot- 
trarre al deperimento i diplomi e docu- 
menti che gorantìvaiio i diritti sovrani 
della s. Sede, li lece riconoscere dal con- 
cilio, il quale deputò 4o padri ad esami- 
narne l’autenticità, che poi attestarono 
colle loro sottoscrizioni e sigilli. Nella bio- 
grafia di Gregorio X raccontai comecon- 
fermò con autorità apostolica l’elezione 
di Rodolfo I d’Habsburg progenitore del- 
l’augusta casa d’Austria,il quale nel 1076 
giurò nelle sue mani in Losanna d’essere 
fi-dele alla s. Sede, e di difendere l’Esar- 
cato di Ravenna e le altre terre delia me- 
desima , confermandone i diritti. Dipoi 
Rodolfo I nel 1178, essendo Papa Nicolò 
111, con altro diploma approvò tutte le 
concessioni, privilegi e conferme fatte dai 
suoi predecessori alla chiesa romana;an- 
zi volendo Nicolò III provvedere a Ile con- 
troversie future, mandò a Rodolfo 1 i di- 
plomi di Lodovico l,di Ottone I e di s. 
Enrico II, acciocché li confermasse, come 
fece con altro diploma, in cui tra le città 
della Chiesa vi comprese Ferrara eCo- 
niacchio, indi fece confermare ambo i di- 
plomi dagli elettori del s. romano impe- 
ra ; questi diplomi sono riportati da Ri- 
iinldi,i^/inof/an.ia 78 ,n.° 4 S,Si,an.ia 7 g, 
ti .*3 e 6, e dal Bellarmino, De translaUo- 
Ile fmperiiMì. 3 ,c. 3 . Nel 1 394 fu creato 
Papa s. Celestino V, semplice religioso 
c fondatore di sua congregazione, di santa 
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vita, ma non e<|>erto degli uomini e dei 
negozi del mondo. Influenzato da Carlo 
Il re di Sicilia, a lui attribuisce il eh. p. 
d. Luigi Tosti cassinese. Storia di Monte 
Cassino t. 3 , p. 36 , quella dillìdenza' in 
che venne del clero, per cui tutto si dette 
in mano de’laici, e fino il segretario (no/t 
more vetusto) fu uomo laico, ti che grave- 
mente se ne dolevano i vecchi cardinali. 
Sospirando s. Celestino V l’anticn quie- 
te, fece la strepitosa Rinunzia del Fon- 
tifirato {f'.), ed in tuo lungo fu eletto il 
magnanimo^o/ii/(/r/o fili, de’cui fisti 
e clamorose vicende parlai anche a Ro- 
Ms, per le gravi e lagrimevoli controver- 
sie insorte con Filippo IV il Bello i-e di 
Fi ancia (f.). L’insigne tuo storico p. To- 
sti encomiato dichiarò: In Bonifacio Vili 
fini l’Epopea papale, e per lui, soccom- 
bente all’ira del civile principato, inco- 
minciò fatalmente quella de’popoli. Im- 
perocché a’ tempi di s. Giegorio FIl\z 
sublime podestà pontificia, moderatrice 
suprema delle nazioni,temperava con mi- 
robile sapienza le relazioni de’ popoli e 
de’>$V)i’riz/u' (f.), e le moltitudini osse- 
quiose a quell’autorità veneranda e pa- 
terna piega vano volentieri 1 1 capo alle leg- 
gi degl’ imperanti. Ma dopo che questi 
nella persona deli’indegnoFilippolV get- 
tarono nella polvere la maestà del trire- 
gno, i popoli non piò frenoti da quel- 
l’inviolabile podestà, perduto ogni rite- 
gno, furiosamente e ripetutamente in- 
sorsero contro i loro governanti, per ri- 
vendicare i loro pretesi diritti. La logica 
del popolo fu questa : Se i prìncipi cri- 
stiani a buon diritto disconoscono la so- 
vranità de’Papi, i popoli con piò di ra- 
gione disconosceranno quella de’principii 
Cosi cominciò l’epoca funesta delle rivo- 
luzioni desolatrici,eDio dal peccato me- 
desimo trasse la vendetta dei peccatori. 
Grande e profondo am mae<traroeiito,dal 
quale é lecito con dolore inferire,che l’epo- 
ca delle sovversive ri voluzioni non é com- 
pita, se prima alla santissima autorità pa- 
pale l’ossequio e riverenza dei sovrani 
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non rilorni con l’anlica esemplare vene- 
rasione e l'nnlico splendore. E' indispen* 
sabile che io qui ricordi, avere dichiara* 

10 a SicERDOzio, parlando deH'idolalri* 
co e di quello de’roniani, che il tacerdo* 
zi9 sino dalla prima apparizione dell’u- 
nano consorzio esercitò il duplice niae* 
strato della parola religiosa e della pa- 
rola civile, e che tutti i poteri sociali de- 
rivarono da esso, come elemento di vita. 
Così il sacerdozio de’ romani esercitò e- 
ziandio il doppio niaestrato della l'eligio- 
ne e della civiltà, con giurisdizione sopra 
le oltre oulorità civili, per cui il Ponte- 
fice fu chiamato Massimo^ che tra’ ro- 
mani non vi fu impresa civile e militare 
decretala, senza averne prima consultato 

11 sacerdozio. Dissi pure del sublime sa- 
cerdozio della chiesa cattolica, e della ne- 
cessità nell'ordine sociale del suo dupli- 
ce magistero, centro d’ unità onde con- 
vergere tutte le podestà sociali per la 
prosperità delle nazioni. Morì Bonifacio 
Vili nel i 3 o 3 , e gli successe il b. Be- 
nedetto XI che solennemente scomuni- 
db i pi-edatori del tesoro rubato al pie- 
decessore, ed assolse dalle censure i car- 
dinali Colonna, Fdippo IV e i suoi uf- 
fizioli, adducendo per ragione, che ove 
pecca la moltitudine conviene modera- 
re alquanto il rigore; assolse pure i ve- 
scovi c prelati francesi dalla scomunica 
per non aver ubbidito Bonifacio Vili, e 
scomunicò Sciarra Colonna, Nogaret, e 
gli altri autori de’ riprovevoli oltraggi e 
della sacrilega prigionia di quei Papa, lo 
J’eriif'ia lini di vivere il virtuoso Bene- 
detto XI, e vacò la chiesa romana i o mesi 
e a8 giorni per le brighe de'partigiani di 
Filippo IV onde eleggere un Papa a lui 
divotu.Quindi eassente dal concia ve,a ’5 
giugno i 3 o 5 eletto il francese Clemente 
V, stabilì la residenza pontificia in Fran- 
cia e in Avignone (y.)<ì'i Provenza, ove 
possedendo la s. Sede il contado Venais- 
sino, il Papa fece battere moneta intito- 
landosi conte f 'enausino, e fu imitato da 
altri successori ivi dimorauli. lu lai aio- 
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do Clemente V fu preso alle trame del 
nefando Filippo IV, per quanto dissi al- 
lrove,e per lui operò lo strano trasporto 
della papale residenza sotto la sua pre- 
giudizievole inilueuza; corsero piò di 70 
oiinid’indecorosoesiliode’Papidalloma, 
paragonati meritamente a’70 anni della 
callivilà di Babilonia degli ebrei. Baste- 
rebbe la considerazione di questo solo bt- 
lo, per convincere cliiunque non ha per- 
duto del tutto il senso comune^ della ne- 
cessità dell’indipendenza politica e quin- 
di della ci vii signoria de’Papi. Quasi tut- 
ti i cardinali creati in tale infelice perio- 
do furono francesi, e così i Papi; e quasi 
tutte le grazie apostoliche ed i benefìzi 
ecclesiastici furono concessi alla nazione 
francese I Lo stessa Voltaire, Essai sur 
P//ij/., confessa che i Popi d’Avignone, 
perchè troppo alla prepotente influenza 
esposti de’re francesi, non ebbero libertà 
di reggere la Chiesa; come i patriarchi di 
Costantinopoli furono segno de’ capric- 
ci degl’ imperatori di frequente eretici, 
e perciò alfatto privi nell’azione religio- 
sa del loro rainistero,della necessaria li- 
bertà. 1.0 stravagante allontanamento 
de’ Papi da Boma rinnovò nelle fervide 
menti de’ romani la memoria delle an- 
tiche grandezze, per cui tentarono di ri- 
chiamarle nell’assenza de’Papi a nuova 
vita. Oramai l’elemeato repubblicano di 
Boma era spento per sempre, e la supre- 
mazia cattolica se avesse potuto fissare 
per breve tempo la sede io Avignone, era 
tuttavia inseparabile da Boma, e quivi 
dovea fare ritorno. Però gli sforzi del fa- 
moso democratico Cola di Bienzo furono 
vani, così di quelli che ne vollero imitare 
l’ombiziose mire. Questa lunga peregri- 
nazione di Papi da Borea indebofi nella 
mente de’popoli il criterio di conoscenza 
perdistinguereincasodi bisogno chi fosse 
illegittimo Papa, e turbò l’economia dei 
mezzi adoperati nelle legittime elezioni. 
Tutlociò si verificò quando per somma 
sventura scoppiò il perniciosissimo egran- 
de scisma, che divise la credenza delle ua- 
ai 
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(ioni. Nel 1 845 pubblicò in Parigi l'ab. 
J. F. André: Aorta politica licita A/o> 
narchia Pontifìcia , ossia il Papato in 
Avignone. Se ne dù conio e grave avver* 
lenza da non polerii lodare, dagli An- 
nali delle scienze religiose, a.* serie, I. a, 
p. 4^5, rimarcandosi un fondo di ulile 
erudizione, ma la storia de’7 Papi avi* 
gnonesi,ed il modocoine l'autore apprez- 
za il potere del Pontefice nel medio evo, 
tuttoché ge riconosca le beneficenze, la 
confusione che fa del potere spirituale col 
temporale, le taccio che scaglia per de- 
nigrare diversi altri Papi con contume- 
liosi titoli, non gli meritarono plausibile 
giudizio, poiché in tale opera la scolasti- 
ca vi ritrova il dileggio di Fleury. Que- 
sti é noto scrittore per le sue idee ine- 
satte intorno olla Chiesa, e da cui sovente 
i nemici di essa attingono il veleno. Si 
dichiara nella Civillàcaltolica t. 3,p.3oy. 
I 30 volumi dell’istoria di Fleury sono 
a giudizio di tutti i teologi ortodossi perni- 
ciosi libri e malvagi, pieni di quelle in- 
giuriose bestemmie che gli eretici più fu- 
ribondi hanno vomitato contro la chiesa 
romana, contro la s. Sede, e un ^an nu- 
mero di Papi. Libri che descredilanoan- 
cora, oltre le decisioni de’Papi e de’ ve- 
scovi, le reliquie e le indulgenze, rove- 
sciano l'immunitìi e la giurisdizione ec- 
desiastica, e che non hanno dalla loro 
parte se non gli amatori di novità, e al- 
cuni spiriti ignoranti e superficiali. Nel 
fare Clemente V coronare in Roma dai 
cardinali l’imperatoreEnrico VII, questi 
giurò fedeltà e ubbidienza, e di conser- 
vare i diritti della s. Sede, confermando 
le donazioni fatte ella medesima da Car- 
lo Magno e successori. A Papa Giovanni 
XXII successe Clemente VI, che nel 1 34^ 
per 80,000 fiorini d'oro comprò la città 
d’Avignone, ove faceva residenza, e col 
contado Venaissino formò un altro sta- 
to temporale della chiesa romana ; ma 
rese cosi più diflicile il ritorno del Papa 
in Roma, sua propria, nnturele e vera 
sede. Clemente VI creò vicario generale 
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nelle terre e provincie della Chiesa in I- 
talia il Cardinal Bertrando d’Eux, con 
questi titoli: In Urbe ejusque districlu, 
Campania, Maritima,Patrimoniob. Pe- 
lei in Tuscia,ducalo Spoletano,Marchiae 
Anconitanae.,et Romandiolae provindtlt, 
ac civilatibus et lerrit omnibus Romanae 
Ecclesiae mediale vel im mediate subjectis 
per Italiani constilulis, ed anche legato 
di Benevento ch’era governata da un ret- 
tore insieme al suo distretto, ed ove re- 
catosi il cardinale trattò della limitazio- 
ne del suo ten'itorio. In questo modo Cle- 
mente VI nella sua bolla divise in 6 pro- 
viiicie lo stato papale, oltre Roma e il 
suo distretto. Anche Innocenzo VI, allor- 
ché nell 353 costituì vicario generale di 
tutto lo stato ecclesiastico il celebre Car- 
dinal Albomoz,contò 6 provincie : il Pa- 
trimonio di s. Pietro, la Marca d’Anco- 
na, il ducato di Spoleto, la Romagna, la 
Campagna, la Maremma. Nè rechi me- 
raviglia che in altre carte di questi tempi 
si mentovino come provincie della Chie- 
sa, il Monte Feltro, la Massa Trabaria e 
le Terre Arnolfe, poiché queste sebbene 
tali fossero, non formavano ad ogni mo- 
do corpo a parte, ma d'ordinario dipen- 
devano, il Monte Feltro dal rettore di Ro- 
magna, la Massa Trabaria da quello del- 
la Marca, e le Terre Arnolfe da quello 
del ducato di Spoleto. Innocenzo VI fece 
coronare in Roma l’imperatore Carlo i V, 
prescrivendogli di partirne subito, per 
cui dovè pernottare presso s. Lorenzo fuo- 
ri le mura. Quest’imperatore divotissimo 
della s. Sede, ad istanza d’UrbanoV, con 
suo diploma amplissimo confermò le pro- 
vincie e territorii della romana chiesa. Fi - 
na I mente Gregorio X I , i 1 7 .°de’Pa pi fran - 
cesi che aveaijo dimorato in Avignonè, 
partendo da questa nel 1 377 restituì a Ro- 
ma e al posto suo la sospirata papale re- 
sidenza. Nel seguente anno per sua mor- 
te eletto Urbana VI, indi sotto colore e 
pretesto che la sua canonica elezione fos- 
se stata estorta dal timore del popolo, in- 
soi-se l'antipapa Clemente VII eoiiginù 
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il gran Scisma{V.) d’occiJenle sostenu- 
to da lui e da’successori in Atignoue e 
altrofe, per quasi 5 1 anni, con^funestis- 
sime conseguenze per l’unith cattolica, e 
per la sovranità pontificia, che già area 
tanto patito nell’assenza de’Papi da Ro- 
ma, perchè molli signorotti e tirannelli 
usurparono ì doniioii della medesima, e 
con censo e investiture fu d'uopo ricono- 
scerli per vicari temporali e feudatari, co- 
me narro a’Iuoghi loro. 

lo questo funesto e vasto scisma, la 
Francia, che prima avea ricooosciutoUr- 
bauo VI, dicbiarossi per l'antipapa Cle- 
mente V II, ch’erasi posto vicino alla sua 
possente influenza, e col suo triste esem- 
pio si trascinò dietro altri regni, come la 
Castiglia, r Aragona, le due Sicilie, che 
però non sein pre seguirono lo scisma, mas- 
sime quella di qua dui Faro. Leggo in 
Borgia, Afe/iiorie cUBenevenlo t. 3,p.339, 
che in tempo dello scisma l'antipapa in- 
vestì del regno di Sicilia di qua dal Fa- 
ro Lodovico 1 d’Aiigiò, per averlo adot- 
tato la famosa Giovanna l;di più il fal- 
so Clemente VII per maggiormente im- 
pegnarlo a suo favore istituì il regno di 
Adria e glielo donò. Questo regno lo for- 
mò colle provincie della Marca d’Aoco- 
ua, Romagna, ducato di Spoleto, colle 
città di Bologna, Ferrara, Ravenna, Pe- 
rugia,Todi, e con tutti gli altri stati della 
chiesa romana, a riserva di Roma e suo 
distretto, del Patrimonio di s. Pietro nel- 
la Toscana pontificia, della Campagna e 
Marittima,edella Sabina.Ne riporta l’at- 
to Gio. Cristiano Lunig, Cod. Ital. Di- 
pioni, t. 3, n.°95. Sebbene questa istitu- 
zione del regno d’Adria non avesse alcu- 
na conseguenza, ad ogni modo merita es- 
sere letto il diploma, per vedere a quali 
eccessi suoi trasportare la misera cupi- 
digia de’mortali, e di dii osava intitolar- 
si Papa legittimo, uomo crudele e pie- 
no di vizi, in Avignone alla sua morte gli 
anticardinali degnamente gli diedero in 
successore 1' antipapa Benedetto XIII , 
che per ambizione restò pertinacissimo 
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nello scisma. Anche questo pseudo-pon- 
tefice volle esercitare atti di sovranità. Il 
p. Gattico,/fc(iz tdecia caeremoniaUa p. 
i63 ei65, riporta le formalità eseguite 
per l'infeudazioni da lui fatte in Torto- 
na {y.) a Ferdinando 1 re d’ Aragona, 
dell’isola di Sicilia coll’anello, e di quelle 
di Sardegna e Corsica, con omaggio li- 
gio, annuo censo e la somministrazione 
diSgalere per3mesi d’ogui anno,ciòche 
ricordai nei voi. LX V, p. 3 1 6. Leggo poi 
nel Taja, Descrizione del Palazzo fa- 
ticano p. 4Bo, che in quell’archivio del- 
la santa Sede essendovi dipinte, e con i- 
scrizione, le donazioni fatte alla chiesa 
romana e le restituzioni de’ suoi domi- 
nii, oltre gli stati e regni resi da 'sovrani 
tributari alla medesima, vi è pure rap- 
presentala con pitture la donazione fat- 
ta da Enrico landgravio d’ Assia d’alcu- 
ni castelli ad Urbano VI. L’iscrizione è 
di questo tenore: Urbano fi P.M. Hen- 
ricum Lanlgravius Hattiae perlegalum 
tuum castra diversa Maguntin, Treve- 
ren, et Herbipolen, dioeces. Apostolicae 
Sedidonat. il sagro collegio di Roma suc- 
cessivamente elesse dopo la morte di Ur- 
bano VI, legittimamente nel i3o9 Bo- 
nifacio IX, nel i4<>4 Innocenzo VII, e 
nel 1 4o6 Gregorio XII. Questi si obbligò 
con giuramento a dimettersi dal papato, 
se per rinunzia o per morte deH’aatìpa- 
paicardinali di Roma,e'gli aoticardioali 
dell’ubbidienza d’Avignone si accordas- 
sero ad eleggere un 3.°, ed intanto men- 
tre durassero le trattative astenersi dal 
crear cardinali. In seguito Gregorio XII 
vedendosi in disfavore de’cardinali, con- 
tro il promesso nc creò de’nuovi, e sem- 
brò poco premurosud'abboccarsi coll’an- 
lipapa per terminare lo scisma, temen- 
done le insidie di cui era capace. Allora 
i cardinali e anticardinali delle due ub- 
bidieuze, non più fidandosi di Gregorio 
XII e di Benedetto XIII, intiinaroiio un 
concilio generale a Pisa (f.) per prov- 
vedere all’unità della Chiesa, consideran- 
do la s. Sede come vacante per rkicer- 
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leita del vero Papa.II concilio si radunò, 
e non comparendo i citati Gregorio XII 
e Benedetto XIII furono deposti, e col 
sullragio di detti due collegi a’aG giugno 
1409 fu eletto Alessandro V, che rico- 
nobbe per veri cardinali quelli dell’an- 
tipapa. In tal modo mentre si voleva un 
l’apa, a un tempo divennero tre, perché 
Alessandro V ebbe la sua ubbidienza e 
fu riconosciuto da più nazioni, cos'i l’an- 
tipapa, e Gregorio Xll il quale erasi vo- 
luto decaduto per non aver osservato i 
jiatti giurati in conclave. Morto Alessan- 
dro V nel 14 >o, gli fu sostituito Giovan- 
ni XXIII, continuando i fedeli nell’ in- 
certezza sulla legittimità del vero Pon- 
tefice, poiché ognuno di essi tratta vasi per 
tale. Non riuscendoa Giovanni XXIll di 
essere riconosciuto da tutto il cristianesi- 
mo, pc’due contendenti ni papato, la cri- 
stianità rimase divisa in 3 ubbidienzej la 
Spagna, la Scozia, le isole di Corsica e di 
Sardegna, le contee di Foix e d’Arina- 
gnac, riconoscevano l’antipapa Benedet- 
toXIlI; la Romagna, parte del regno di 
Napoli, la Baviera, il Palatinato del Reno, 
i ducati di Brunswick e diLunebourg, il 
landgraviato d’Assia, l’elettorato di Tre- 
veri, ed altre città e vescovati di Germa- 
nia ubbidivano a Gregorio Xll; la Fran- 
cia, l’Inghilterra, l’Uogheria, la Polonia, 
il Portogallo , e la maggior parte della 
Germania e d’Italia si erano sottomessi 
a Giovanni XXlll. In tale stato erano le 
cose, quando per le istanze e per le pra*. 
tiche deH’imperatore Sigismondo, s’inti- 
mò da Giovanni XXlll il concilio di Co- 
stanza (F*.), come continuazionedi quel- 
lo di Pisa, e rinscì numerosissimo di pa- 
dri, principi e oratori. Ma nel concilio i 
legali di Benedetto XIII proposero una 
conferenza aMizza,queili diGregorioXIl 
dichiararono esser egli contento deìl’ u- 
nione della Chiesa e dell’estinzione dello 
scisma per via di cessione al papato, collo 
condizione che Giovanni XXlll che l’a- 
vea convocato, comechèillegiltiroo,iioii lo 
prcMidesse, ué v’intervenisse. I padri sen- 
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tenziarono che i 3 contendenti dovessero 
rinunziare al papato: Giovanni XXlll lo 
promise con giuramento, e poi fugg'i da 
Costanza, il che cagionò grave scompi- 
glio, e molti padri partirono,pensandoclie 
fosse sciolto il concilio di pienodirittodo- 
po la partenza del Papa. Laonde tempe- 
stose e tumultuarie furono le seguenti ses- 
sioni, concitate da pazzi e inverecondi ser- 
moni di dottori universitarii. Tentate di- 
verse pratiche perindur Giovanni XXlll 
alla rinunzia senza elfclto, si venne al di- 
sperato consiglio di deporlo solennemente 
a’39 maggio i4t^> con sentenza strana 
e che disapprovò Francia. Gregorio Xll 
non attese per se rimpronlitudioedi quel- 
l’assemblea, ma mostrando una dignità 
veramente propria d'un Papa legittimo 
quale egli era, da Rimini (F.) ove erasi 
ritirato mandò Carlo Malatcsta a rinun- 
ziare il pontificalo, a patto espresso che il 
convento di Costanza non si consideras- 
se duo allora come vero concilio, bensì 
venisse per sua bolla novellamente con- 
vocalo, e accettasse l'autorizzazione che 
egli in qualità di Papa gli darebbe a trat- 
,tare gli alfari della Chiesa, condizioni che 
dai padri coslaoziesi vennero accettate. 
Il che vale tra le altre ragioni a dimo- 
strare che il concilio di Costanza non può 
aversi in conto di concilio, prima dell'ele- 
zionedi Martino V,come sostengono mol- 
ti. Un vero concilio non avrebbe mai ac- 
consentito di accettar tali condizioni, e 
di essere nuovamente convocato da Gre- 
gorio Xll, e di ricever da lui l'autoriz- 
zazione di trattare gli alfari ecclesiastici. 
Sembra dunq ue che quel con ven lo non sia 
stato altro che un’assemblea raccolta da 
tutta la cristianità per l’estirpazione dello 
scisma e la creazione d’un Papa da tutti 
riconosciuto.L’antipapa fu deposto esco- 
manicalo. La sovranità pontificia in lut- 
to il tempo che durò lo scisma fu piena 
di turbolenze, e di usurpazioni degli an- 
tipapi e de’prepotenli che ne prufiltaro- 
■io, come descrissi a Roi>s,e negli artico- 
li dei luoghi e proviucie. Ruma e altri 
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luoghi in (enipo della celebraxione del 
Sinoilo ( y.) o nuemblea di Costanza, fu- 
rono governati a nome del medesimo. In 
esso tra gli errori che vi furono condan- 
nati dell'eresiarca Viclello, uno era : Il 
dominio civile essere incompatibile col* 
rautoritii spirituale del Papa. Nel ■ 4 ' 7 
fu adunque eletto Martino V, e fu quin- 
di estinto lo scisma, tranne quelle reliquie 
sostenutesuccessivamenle in Aragona da- 
gli antipapi Benedetto XIII, e Clemente 
Vlll,il quale rinunzib il pseudo- pontifi- 
cato nel 1439- N^l secolo XV i Papi furo- 
no intenti alla ricupera de’dominii della 
Chiesa e de' vicariati infeudati, e fienan- 
do que'baroni eh 'erano divenuti tiranni 
ne'feudi. Nicolò V neli 4 ^>>tabiri un ac- 
cordo con Alfonso V re d'Aragona e di 
Sicilia, in fona del quale i delinquenti dei 
suoi dominii e quelli dello stato pontifi- 
cio, fuggendo iie'loro stati, fossero arre- 
stati e posti in carcere. Di queste conven- 
zioni di reciprocanza, massime cogli stati 
limiti'ull, i Papi per l'estradizione de' rei 
ne fecero parecchie in progresso di tem- 
po: ne fecero ancora altre politiche per 
l'arresto e consegna de' disertori, come 
pure convenzioni sanità rie, sulla proprie- 
tà letteraria de'sudditi,commerciali,ma- 
rittime,postali,noncheperruuionee$er- 
vizio internazionale di strade ferrate e del- 
le linee telegrafiche, e ne parlai in parec- 
chi articoli.llRinaldi all’anno i 46 a,n. 1 1, 
narra che Luigi XI redi Francia dié un 
preclaro esempio di giustizia edi liberali- 
tà, concedendo alla chiesa romana le con- 
tee Valentinese e Oiese. Avendo delle ra- 
gioni la s. Sede sulla contea di Pontecorvo 
(/'.),Pioll nel 1 4 fi 3 lo comprese nella sua 
signoria, protezione e naturale governo. 
Seguita la solenne dedizione di Pontecor- 
voalla s. Sede, il popolo giurò perpetua fe- 
deltà a s. Pietro, giuramento che fu for- 
malmenteratificnto e confermato da’suoi 
deputati. Il successore Paolo II fu il i,” 
Papa che concesse la custodia delle for- 
tezze dello stato ecclesiastico a prelati e 
a degni chierici, affinchè in ogni eveuto 
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fossero piò fedeli ai Papi e alla romana 
chies.-), come rimarcò Canesiopresso Qui- 
rini, Finiìiciae PauU II, p. 48 . All’arti- 
colo SiBMio, riparlando dalla Bosnia,Tac- 
contai che morendo nel 1478 in Roma, 
ov’era nobilmente ospitala, Caterina re- 
gina di Bosnia, con testamento lasciò al- 
la s.Sede i suoi diritti su quel regno;onde 
Sisto IV in concistoro dagli offiziali della 
regina ricevè il testamento, ensemque et 
calcarla Pontifici traderenl in potses- 
sionis adilae signiim, come narra il Vo- 
laterra no contemporaneo. Alessandro VI 
e Giulio II furono due Papi che difese- 
ro il principato, ricuperarono molti vi- 
cariati feudali e altri dominii della s. Se- 
de usurpati da’prepolenti, ed inoltre va- 
lidamente posero i successori in grado di 
figurare come sovrani temporali possen- 
ti e con agguerrite milizie. Giulio II par- 
ticolarmente marciò alla testa dell’eser- 
cito valorosamente, ed entrò per la brec- 
cia vincitore io Mirandola, tra il mici- 
diale fuoco delle artiglierie, commende- 
vole pel suo animo invitto, non meno che 
pel sacerdozio lodevolmente e con zeloe- 
sercitato. A Roma altamente deplorai il 
suobarbarosaccheggiamento,operatonel 
memorando 1 Say dall’esei cito crudele di 
Borbone e di Carlo V,la prigioniadi Cle- 
mente VII in Castel s. Angelo, la simu- 
lata condotta di Carlo V. In questo tem- 
po il celebre Cardinal Innocenzo C/òo, le- 
gato di Bologna e di Romagna, manten- 
ne parecchie città nella divozione e ub- 
bidienza pontificia. Essendosi a quell’e- 
poca convenutala massima parte de’car- 
dinali in Piacenza, per determinare ciò 
che fosse più spediente in quelle critiche 
circostanze, s'introdusse traforo con gran 
calore il trattato di trasferire nuovamen- 
te la residenza papale in Avignone, non 
fidandosi più di stare in Roma. Perve- 
nuto ciba nutizia del Cardinal Cibo, senza 
frapporvi un momento d’indugio, colla 
diligenza delle poste volò in Piacenza, e 
fatto animo e ispirato coraggio a’trepi- 
danti cardinali, colla sua eloqueuza gli 
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rìuMÌ distorli dal meditato pericoloso di» 
segno, onde a lui è debitrice l’Italia d’es- 
sersi mantenuto in Roma il seggio ponti- 
ficale. Rammento di aver notalo ad A* 
vicaoifs, collo storico Fanloni, che i re 
di Francia e d’Inghilterra, per loro van- 
taggio, aveano fomentalo tale delibera- 
tione, del passaggio de’cardinali in Pro- 
venia. Clemente VII si pacificò con Car- 
lo V, ed ebbero luogo i trattati di Bar- 
cellona e di Cambray, ed in quello del i 
fu statuita la restìtutioneal Papa di Mo- 
dino e di Reggio, che per le cure adope- 
rate da’Papi erano state unite a’dominii 
pontificii di Parma e Piacenza. In con- 
ferma della concordia, Clemente VII con- 
venne di coronare in Bologna re d’Italia 
o de’longobardi, e Imperatore (/^.) Car- 
lo V. Di questa coronazione parlai in tan- 
ti luoghi, ad Imfcrstore, ed a Spads per 
quella che il Papa cingeva a’re e impe- 
ratori nelle loro coronazioni, per difesa 
della chiesa romana e della purità della 
fede. Pertanto a Spada ed a Stocco e Ber- 
BETTOisE benedetti e a lui donati, rilevai 
principalmente, che prima cheCarlo V ne 
fossecinto,inpubblicoeconvivodolorerì- 
provbaltamente le iniquissime scellerag- 
gini alla sua insaputa commesse in Roma 
dall'esercito di Borbone. Indi sottomise 
la sua persona ed i suoi eserciti a’piedi 
del Papa, dicendogli ch’era in suo arbi- 
trio d'urdinargli il trarre la spada dalla 
vagina, e quando dovesse riporla nel fo- 
dero. Dipoi, nllorcbè Clemente VII nella 
coronazione imperiale consegnò a Carlo 
V la spada, gl’inculcò di procedere con 
essa contro i ribelli, e disperdere i nemici 
di Dio e della Chiesa, quindi lo creò cava • 
lieredi s. Pietro. Paolo III infeudò con 
nnnuo tributo di y,ooo scudi d’ oro, a 
Pier Luigi Farnese suo figlio, i ducati di 
Parma e Piacenza. Importa qui dt far 
snenzione, per-tuttociò cbe riguarda la 
sovranità pontifioia, che dovea aumen- 
tare di dominii sotto Paolo IV, la famo- 
sa edisastrosa guerra della Cam[>agna Ro- 
mana, sostenuta da quel Papa contro il 


SOV 

formidabile Filippo II re di Spagna e 
delle dueSicilie,eperciò feudatario della 
Chiesa, onde meglio la narrai a Sicilia, 
ed al quale oltre altri feudatari si unì il 
duca di Parma.Perl’esempiodi fermersa 
dato in questa guerra da Paolo IV, i ba- 
roni di Roma orgogliosi e prepotenti fu- 
rono depressi, cessarono d’imbaldanzire 
e cagionare tumulti nello stato pontificio 
all’ombra de’principì stranieri : il resto 
lo fece Sisto V. Altri Papi poi raffrenaro- 
no l'enorme abuso delle Franchigiee Im- 
munità (F.) de’baroni e degli ambascia- 
tori. Pertanto la sovranità del Papa non 
si vide piò oltraggiata nel suo dominio 
temporale, ed acquistò nuova forza e vi- 
gore. Nell 567 s. Pio V,a difesa dell’inte- 
grità de'dominii della chiesa romana, e- 
manòla celebre hoWoAdmonet noe, de ’39 
marzo, Bu//.del Cherubini t. 3,p.330,che 
giurata in concistoro sottoscrisseroBqcar- 
dinali, dipoi confermata con altre bolle 
da Gregorio X 1 1 1 , Sisto V, Gregorio XIV, 
Clemente Vili e Paolo V. In questa bolla 
si dispone che niun Papa possa infeudare 
qualunque città o altro luogo del princi- 
pato temporale della s. Sede, a chiunque 
e per qualunque titolo che imporli alie- 
nazione di territorio. Per la rigorosa os- 
servanza viene imposto a tutti i cardina- 
li di giurarla tanto prima di ricevere il 
cappello cardinalizio, che nel 1 .“giorno 
dell’ingresso in conclave j ài non ricercar- 
ne mai la deroga, nè acconsentile d’es- 
sere sciolti da’giuramenli. Inoltre com- 
mette a'Papi appena eletti di giurarla, e 
di farla pienamente e sempre osservare. 
Di tutti questi solenni giuramenti de’Pa- 
pi ede’cardinaliriparlai iiell’nrticoloPao- 
FEssiovEDi FEDE. Giegorio XIII ricuperò 
molle terre al domìnio pontificio,o peres- 
seremaocata la linea degrinvestili, o per 
illegale possesso, o per averle redente con 
somme, o per altri titoli di evoluzione, il 
cui lungo novero riporla Novaes nella 
Storia di Gregorio XIII. Si legge nel p. 
Malici, donali di Gregorio XIII, t. a, 
p. 464 e 465, che il Papa quando area 
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tempo, GittUi portare t libri dell’archi- 
vio apostolico, ove sono registrale le ra- 
gioni della s. Sede , esaminava allenla- 
inente le condizioni dell’ investiture, e con 
quali titoli i baroni le possedessero; indi 
subito si accingeva a ricuperare le diver- 
se castella loro infeudate, quando trova- 
va illegittima la ritenzione o per essere 
mancata la linea o inadempìle le condi- 
zioni Imposte. Anche il p. MalTei ripro- 
dusse reìenco delle città, castella e terre 
da Gregorio XIII ricuperate al diretto do- 
minio della camera apostolica. Questa 
sua diligenza in riacquistare le ragioni 
del principato, non alterò in lui la mode- 
razione, nè gli fece acciescere il dominio 
della s. Sede sulle rovine altrui. Testimo- 
niodi che furono gli urbinati,quando in- 
sorti contro il feudatario loro duca, si of- 
frirono spontanei a ritornare all’imme- 
diata sudditanza del Papa. Nè minor sag- 
gio di questa rara virtù dièGregorioXlll, 
e ne fu lodato dal duca di Savoia e dagli 
altri principi d’Europa, quando cioè gli 
fu offerto il marchesato di Saluzzo, nel 
checon venivano ancora i re di Francia e 
di Spagna, clieamavanodi avere in quei- 
rimportante stato e vicino a’Ioro domi- 
ni!, un principe di Gducia e neutrale. Il 
Papa non l’accettò, non solo perchè l’e- 
sperienza delle cose d’Avignooe aveagli 
fattocomprendere di quanto incomodo e 
dispendio fosse uno statodal suodistante, 
ecircondato da quelli di altri principi, ma 
eziandio per nou recare alcun pregiudizio 
alle ragioni che sopra quel marchesato 
pretendevano diversi principi. NeliSgS 
Clemente Vili ricuperò dagli Esteerium 
all’immediato principato della s. Sede il 
ducatodi Ferrara, e vi si recò a prenderne 
possesso; se ne celebra l’anniversaria me- 
moria dal sena to romano e con olferte,nel- 
le chiese di s.M.'d’Araceli e di s. Eustachio, 
il die ricordai nel voi. XXIV, p.i 5 1 .Nel- 
la zecca pontiGcia sì conserva il conio della 
medaglia allora battuta, con l’enigie di 
Clemente Vili, il motto Ferrarla Recu- 
perala fi nel rovescio vi èrincisione espri- 
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mente il prospeltodel la città.Urbano V 1 1 1 
neliGaS colle bolle 65 e i 53 del Bull. 
Rotti, t. 4 , p. 130 e a 7 6, confermò quelle 
de’predecessori, nelle quali si vieta l’alie- 
nare o dare di nuovo io feudo qualsivo- 
glia terra che appartenesse o ritornasse 
per devoluzione alla signoria della chiesa 
romana, quindi ricuperò da’della Rove- 
re il ducato d’Z/ròmo, emendò a pren- 
derne possesso. In memoria di die fu co- 
niata la medaglia col ritratto del Papa 
in piviale e capo nudo, e Tepigrafe ÀucUt 
ad Metaurum DiVio/ie, e nell’esergo /to- 
nine. Si vede nel rovescio la fìgura di Ro- 
ma goleata sedente, con asta nella destra 
e la basilica Vaticana nella sinistra, e cinta 
intorno da corona d’olivo. Questo conio 
e altro simile, ma col Papa in mozzetto, 
stola e camauro, è pure nella pontiGcia 
zecca. Inoltre Urbano Vili nel 1637 isti- 
tuì la Congregazione de’confiai{F.),pei\ 
vegliare alla loro difesa e ìotegrìlà. A Si- 
cuu e BeazvERTo parlai de’loro conGnI, 
sia col dominio della s. Sede, che col re- 
gno delle due Sicilie, non che a Dogare, 
Porti dello stato pontificio, e relativi 
articoli. Estinta la linea de’Malatesta, già 
signori di Rimini, Innocenzo X nel 1646 
riunì all’immediata sovranità della s. Se- 
de i feudi vacali, iusieme a quelli di Pe- 
rugia de' CornìB-, ne fece prendere posses- 
so, efecealtrellantocolducalodi Castro. 
Indi il successore Alessandro VII riunì 
direttamente e riacquistò a’dominìi della 
s. Sede il medesimo ducato di Castro, di 
che riparlai a Sicuia, per intitolarsene 
duca il re come erede de’ Farnesi anti- 
chi feudatari del medesimo; l’assoggettò 
alla bolla di $. Pio V, di non alienare i 
beni della chiesa romana, eia confermòe 
ampliò colla bolla Inter, del 1 .°febbraio 
1661, Bull. Rotti, t. 6, par. 5 , p.i 17. In- 
nocenzo XII colla bolla Roniamitn decet 
Pontificeiii,de’z'ig\agno\Q^%,Bull.Rom. 
I. 9, p. 360, abolì il Ifeftolismo, e proibì 
severamente a’Papi successori d’arricchi- 
re i loro parenti co’ beni c dominìi della 
chiesa romana, ed obbligò lutti i cardi- 


3io SOV 

oali a giara ria. Nel poolificaio di Clemen- 
te XI per la clamorosa guerra di succes- 
sione alla monarchia spagnuola, avendo 
grilli penali occupato la contea e città di 
Comacchio,àìfese la sovranità della s. Se- 
de il dotto mg.'' Giusto Fontaniiii, ed il 
celebre Lodovico Muratori pretese dimo- 
strare il contrario in Tavore del duca di 
Modena, quindi si accese una zulfa let- 
teraria tra quei due insigni scrittori t in 
oltre in difesa della s. Sede scrisse pure 
mg.r Zaccagni, d'elenco delle opere pub- 
blicale da ambo le porli si trova nel Rnn- 
ghiaió, Bibliografia dello siato ponti fido. 
Le ragioni della s. Sede erano cosi vitto- 
riose, che avendo l'imperatore due volle 
consultatogli elettori del s.romano impe- 
ro e il suo consiglio su questo grave pun- 
to, risposero non potersi più dilFei ire la 
restituzione di Comacchio al Pupa. Ri- 
leva mg.r Marini, che il sommo Anna- 
lista italiano Muratori, non per malevo- 
lenza nelle sue opere sporse multe cose 
contro Roma papale, ma piuttosto per 
soverchio zelo de'diritli ini|K-riali ed e- 
stensi,eda riconoscenza la quale ha gran 
potere sugli animi ben fatti; tuttavia ciò 
non lo giustifica, dovendo Molatori pre- 
ferire a’suoi privati fini la verità. Essen- 
do mancala la linea mascolina de'duchi di 
Parma e Piacenza, Clemente XII inti- 
mò alla superstite duchessa nel i 78 i , di 
rendere il dovuto vassallaggio alla s. Se- 
de e il censo di 9000 scudi d'oro, quin- 
di dichiarò vacanti i ducuti edevuluti alla 
medesima. Culla legge del più forte sene 
impossessò un infante di Spagna, Bene- 
detto XIV fece solenne protesta, che ugni 
anno rinnovarono e oontinuauu i succes- 
sori a protestare nella vigilia della festa 
di s. Pietro, con quella furmoluche ripor- 
tai nel voi. IX, p. 73, insieme alle altre 
pur solenni pei censi dovuti alla chiesa 
romana e non soddisfatti. Benedetto XI V 
nel 1741 dichiaiò vicario temporale del 
principato di Masseraiio c altre signorie 
del Piemonte, di proprietà della s.Sede, d 
re di grio(/'^.),cou l’auuuu U'ibuto di 
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3000 scudi, che di recente ha sospeso di 
soddisfare,per decreto delle camere costi- 
tuzionali. Ne tratto a Ststi e recisi tri- 
BUTSEl AiLS s. Sede. In qiiestosecolo ab- 
biamo altra testimonianza in favore della 
necessaria indipendenza civile del Papn 
esuo dominio temporale. Dappoiché l'a- 
stuto e zelante eterodosso Federico II re 
di Prussia scrisse al famoso Voltaire: » Si 
penseià alla fucile conquista dello stato 
pontifìcio per supplire alle spese straor- 
diiiai ie,e allora il pallio é nostro, eia scena 
è finita. Tutti i potentati d'Europa non 
volendo riconoscere un Vicario di Gesù 
Cristo soggetto ad un altro sovrano, si 
creeranno un patriarca, ciascuno nel pro- 
prio stato ... Così a poco a poco ognuno 
si allontanerà dall'unità della Chiesa, e 
finirà coll'avere nel suo regno una re- 
ligione, come una lingua, a parte”. Nel 
1788 il re delle due Sicilie non avendo 
presentato a Pio VI d solito tributo e la 
ChineA{y.) nella vigilia della festa di s. 
Pietro pcrque'iegiii,ilPapa formalmente 
protestò, ed ancora i successori fanno al- 
trettanto con solennità nella mattina se- 
guente, colla forinola che pubblicai nel 
voi. I.V, p. 81. Narrai ad Avicvo.ve, che 
perla rivoluzione di Francia l'assemblea 
nazionale a'i4 settembre 1791 decretò 
la riunione dello stato li’Adg ione c del 
yenaissinouìla monarchia, e di forza l'oc- 
cupò; quindi nel 1 797 invadendo co'suoi 
eserciti lo stato pontificio, nell'umiliante 
truttuto ds Tolentino costrinse Pio VI a 
rinunziare alla sovranità non solamente 
d'Avigiione e del Venaissiiio, ma anco- 
ra delle provincie di Rologiin , Ferrala 
e Romagna, quasi già perdute nel I 79(3 
per l'uriuistizio di Bologna. Ad onta di 
questi e altri immensi sagrifizi, la repub- 
blica francese nel 1 798 occupò colla vio- 
lenza il resto dello stato ecclesiastico, e 
lo democratizzò, ed a'20 febbraio detro- 
nizzato Pio VI l'inipi igiunò. Le dette 3 
provincie o legazioni luruno incorporate 
alla repubblica Cisalpina , poi Italiana, 
di cui parlai iic’ voi. XXV 111, p. 137, 
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XXXVI, p. aSp e i 4 °> «Itrow.come 
ne’capoluoghi di tali provincie, in uno 
alledeplorabilÌTÌcendealle(pialisoggiac> 
qiiern, ed altrettanto feci delle altre, di* 
cendodel goTernamenlo loro anche nelle 
luccestire inraiioni. Proclamata la re- 
pubblica Romana, comprese lealtre prò- 
aincie dello stato papaie, e poi le fu unita 
la repubblica A nconitana, tranne perb Pe- 
saroes.Leo che per convenienza militare 
furonoasiegnati alla Cisalpina. A Siciiit 
parlai delle brighe che fecero alcuni prin- 
cipi presso la repubblica francese, cioè pri- 
ma che essa compiste l’occupazione dello 
stato del Papa,per ottenere parte de’tuoi 
superstiti dominiii Tutto inoltre riportai 
a Pio VI, Fasacu e Roma, oltre a'Iuoghi 
occupati. Altrettanto feci a questi ultimi 
articoli, a Pio VII, Leone XII,GaEGo- 
mo XVI e Pio IX, per le vicende memo- 
rabili a cui soggiacque la sovranità tem- 
porale della t. Sede e de’Papi. Il perchè 
ora e soltanto per l’ avvenuto sotto Pio 
VII, mi limiterò per l'importanza del- 
l'argomento riguardante la sovranità pa- 
pale e complesso di gravi circostanze a 
qualche ulteriore cenno, il di piti aven- 
dolo con diffusione trattato non meno ai 
citati articoli, ma in quelli pure elicgli 
sono analoghi. Nel 1799 Pio VI morì in 
Valenu nel declinar d'agosto, c nel ter- 
minare del seguente mese ebbe line l’ef- 
(imera repubblica romana, occupando 
Roma e altre provincie limitrofe le mi- 
lizie del re di Sicilia, e qursti ne assunse 
il governo provvisorio; mentre gli altri 
suoi allenti e l’imperatore Francesco II 
aveanooccupate le legazioni,e gli austria- 
ci ancora le provincie settentrionali del 
Patrimonio, Perugia, Umbria e Marche, 
oltre Ancona, stabilendo reggenze di sta- 
to provvisorie nelle medesime. Nel mar- 
zo 1800 eletto Pio VII in Venezia, ed es- 
so i napoletani e gli austriaci restituiro- 
no lo stato ecclesiastico, cioè da Fano a 
Roma, e da questa a Terracina, al modo 
descritto a Delioazioni, ritenendo gli 
austriaci le legazioni cd Ancona: il Papa 
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nelle provincie ricuperate fece ristabilire 
l’antico governo. Indi nel 1801 ritorna- 
rono in potere de’francesi le legazioni di 
Bologna, Romagna e Ferrara, ed Ancona. 
Napoleone Bonapartei. 'console della re- 
pubblica francese nel gennaio 1 80Z fu e- 
ietto presidente della repubblica Cisalpi- 
na'ossia italiana; nel febbraio i 8 o 3 si se- 
colarizzarono gli stati ecclesiastici diGer. 
mania (f.) per indennizzare le perdite 
che di altri avevano fatto diversi principi, 
ecosì terminò la sovranità didiversi arci- 
vescovi, vescovi, abbati e abbadesse, molti 
stati de’qiiali passarono in principi acat- 
tolid.Per lospoglio di questi domioii e be- 
ni temporali della chiesa diGermania Pio 
VII inutilmente fece pratiche e proteste, 
anche per vedere indiversi luoghi l’au- 
torità spirituale vincolata dalla civile; in 
tal deplorabile modo si diminuì grande- 
mente nell’impero l’influenza della parte 
cattolica e quella dell’Austria, terminan- 
do ancora le sovranità degli elettori ec- 
clesiastici di Magonza, di Colonia e di 
Treveri (f'.), restando tuttavia per al- 
cun tempo parte di quella del i. "che tra- 
sferì la sede a Ralisbona[f^.). A’ 1 8 mag- 
gio 1 8o4 un senatusconsultodella repub- 
blica francese dichiarò Napoleone I già 
I. "console, imperatore de'francesi ed e- 
reditario l’impero, e Pio VII si recò a co- 
ronarlo in Parigi (f.) Ne fu conseguen- 
za che Francesco II imperatore de’ ro- 
mani, volendo provvedere al decoro di 
sua augusta famiglia coll’ aggiungere la 
dignità imperiale ereditaria a quella e- 
lettiva di cui era personalmente insignito, 
aglii I agosto i 8 o 4 costituì i suoi stati e 
monarchia appartenenti ella casa d’Au- 
stria, in qualità di capo della medesima, 
riuniti in un sol corpo, in impero d’Au- 
stria indipendente, e prete il titolo di 
Francesco I imperatored’Austria, rinun- 
ziando poi a’ 6 agosto 1806 allà digni- 
tà d’imperatore de’romani, come notai 
nel voi. LXV,p. 5 o,per rettincare le da- 
te riportate nel voi. Ili, p. i 4 i, XXXIV, 
p. 1 35 , dichiarandone estinto l’uflìzio ed 
a I * 
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egli sciolto ila’vincoli dell’Impero, come 
ne prosciolte tutti i membri del medeti* 
ino. Per tale eclatante e grate disposi- 
xioiie,dopo 1 006 anni cessò l’iinpero d'oc- 
cidente, riprislinnlo con autorità aposto- 
lica da s. Leone III nella persona di Car- 
lo Magno. Hiitabilito in Francia, già cen- 
tro della ritolutioiie, l’ordine monarchi- 
co, subirono la stessa sorte le repubbli- 
ched'ltalia che dipendevano dalla Fran- 
cia, per cui a’i5 marzo i8o5 i deputati 
della repubblica italiana deliberarono e 
dichiararono il goierno monarchico e- 
reditario,e Napoleone 1 fondatore di tale 
repubblica in re d’italii^ ma la corona la 
statuirono separata da quella di Francia, 
esolo unita nella sua persona. Le legazio- 
ni dello stato pontifìcio, già facenti parte 
della repubblica italiana, furonocompre- 
se nel regno italico, di cui parlai nel voi. 
XXXVI, p. a4o e altrove, dichiarando 
Napoleone I grandi uffiziali del regno gli 
arcivescovi di Milano, Ravenna, Bolo- 
gna e Ferrara [F.). Quando poi Napo- 
leone I si recò' in Milano per la corona- 
zione, senza attendere die l’arcivescovo 
gl’imponesse \a Corona di Ferro, \a prese 
di propria mano, e mettendosela in lesta 
disse: Iddio me l’ha data,guai a chi la toc- 
cherà I Dispiacendo a molte potenze que- 
ste operazioni e neU'intento di ristabiliiv 
l'equilibrio politico in Buropa,contro Na- 
poleone I si allearono l’ Inghilterra, la 
Hussia, l’Austria, la Turchia e altre po- 
tenze, e Napoleone I nell’ottobre l8o5 
fece sorprendere la fortezza d’Auconae 
se ne impadronì; ed inoltre costrinse l’e- 
rario papa le all’appruv vigioiiainentodel- 
la fortezza e del pqi to d’Ancona, io coso 
di sostenere l’assedio, ed a’ lavori delle 
fortifìcuzioni. L’occupazione d’ Ancone 
fu il principio di quella lunga serie d’at- 
tentati che Napoleone I commise contro 
l’indipendenza e la sovranità temporale 
della s. Sede. Questo i.° allentato com- 
mosse altamente l'animo di Pio VII, che 
vedeva per siOutta guisa violata la sua 
neutralità riconosciuta da tutte le poten- 


ze belligeranti, ed esposti i suoi stali alle 
rappresaglie delle potenze in guerra col- 
la Francia, e con lettera de’z novembre 
reclamò a Napoleone I. Questi rispose,che 
l’occupazione d’Ancona non era che una 
conseguenza necessaria della cattiva or- 
ganizzazione militare delia santa Sede; 
ch’era meglio fosse nelle sue mani che in 
quelle degli acattolici e de’turchi, e qual 
protettore della s. Sede averla occupata. 
Essere sua assoluta volontà che Roma e- 
seguisse il suo intimo volere, che le re- 
lazioni fosseroquelle stesse che i suoi pre- 
decessori avevano avuto co’Papi, poichi 
reputavasi per Pio VII qual Carlo Ma- 
gno; e che regolando la sua condotta con 
questi principii, non avrebbe cambiata 
l’attuale sistema ecclesiastico; altrimenti 
separerebbe lospiritgale dal temporale, 
invierebbe un senatore a governare in 
suoBome, e indurrebbe il Papa ad essere 
solamente il vescovo di Roma I Pio VII, 
scosso da questo tuono ingrato e minac- 
cioso, espose in difésa e decoro della s.Se- 
de le più plausibili ragioni. Ma Napoleo- 
ne 1 voleva regnare dispoticamente su 
tutta l’Italia, e nel maizoi8o6 fece due 
domande le più incompatìbili coll'indi- 
pendenza della B. Sede, e le più contra- 
rie al diritto delle genti: colla 1.' esigeva 
l’espulsione da Roma e suo stato de’rus- 
si, inglesi, svedesi e sardi; colla i.‘ proibì 
ch’entrassero ne’suoi porti bastimenti di 
tali nazioni. Queste esigenze Napoleone 
1 le basò sul piincipio ; Il Papa é il so- 
vrano di Roma, io ne sono rimpoMtore; 
dunque i miei nemici devono esserlo an- 
che suoii Tutte quante le storie sono 
piene del contegno tenuto dall’ impera- 
tore col Papa, prepotente e ingiurioso, e 
dell’indegnaaione e del coraggio col quale 
Pio VII si difese dalle più calunniose im- 
putazioni, e quanto propugnò con robu- 
ste lettere, con energiche allocuzioni e 
note lo sovranità temporale della s. Se- 
de, e la pretesa supremazia sul tempora- 
le dominio di Roma; di che r.->gioiiai in 
tanti luoghi, in tutto proccdeudu il Papa 
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col parere e (aggio consiglio del t. colle- 
gio, e co’ diverti tuoi Segretari di italo 
(f'.). Nelle (uerorliisime riniodranzePio 
VI I (viluppo il sislema di neutralità che 
gli conveniva pe’riflessi : Che nella qua- 
lità ili principe temporale non dovea in- 
traprendete cosa che (i opponeste a'dove- 
ri della primaria sua qualità di capo della 
chiesa cattolica, gli altri sovrani non es- 
tendo legati da obbligazioni simili alle 
sue. Che grinteressi della religione devo- 
no essere la i regola della condotta del 
Papa ,a’q ua li debbono cedere tu tte le con- 
siderazioni deH'umana politica. Che le- 
gandosi ad una giieri-a federativa, rischia- 
va d'alienare da te i tovrani e le nazioni 
clic tono e pouno essere in guerra, poi- 
ché si verrebbe con ciò a mettere vincoli 
(il libero esercizio della sua spirituale tu- 
premazia sopra tutti i fedeli sparsi per tut- 
to il mondo. Che padre comune de’ fe- 
deli e sovrano indipendente, sarebbe re- 
stato sempre neutro nelle contese umane, 
Che il suoctiore e i tuoi stati,aperti al po- 
tente del pari che al delKile,resterebbero 
tempre estranei alle gueri-e che desola- 
vano r Europa; e che ministro di pace 
non avrebbe mai cessato d'invocare il cie- 
lo pel loro termine, e pel ritorno della con- 
cordia e della comune tranquillità. Che 
Carlo Magno trovò Roma in mano e si- 
gnoreggiata col tuo tinto da’Papi; aver- 
ne amplialo i dominii con donazioni, non 
avere però mai pi-eleto superiorità sopra 
i medesimi. Anzi nel tuo testamento im- 
pose per legge espi-etsa a’tre suoi tìgli di 
difèndere tali domini! della Chiesa anche 
colle loro armi, nè riservò loro alcun di- 
rittodi revocarequantpegli e Pipino suo 
padreaveva no fatto a vantaggio della cat- 
tedra di t. Pieti-o. Il possesso pacifico di 
circa XI secoli essere il titolo più luminoso 
che potesse esistere tra sovrani. Tutte le 
nazioni europee fecero plauso a’giusti, pa- 
cifici e religiosi sentimenti di Pio VII, ma 
l'imperatore de’francesi pieno di ranca- 
re per tale virlunsa (-esistenza, se ne ven- 
dicò cuu ordinale l'uccupaziouc militare 


SOV 3 a 3 

delle città d’Ancona, Pesaro, Sinigaglia, 
Fano e altri luoghi, anche fuori di quel 
litorale Adriatico, non che Civitavecchia 
sul Mediterraneo; edichiarò occupandoli 
feudidell’impero/lene(>rntoe Pontreorvo 
nel 1806. A queste invasioni successero 
nuove minacce te Pio VII non univa i 
prnpi-i interessi a quelli deH’impern, e che 
si sarebbero occupati gli altri domini!, la- 
sciandogli il solo Patrimonio, rendendo- 
lo così impotente e poverissimo sovrano 
temporale. Per alti-e nuove esigenze in- 
ammissibili di Napoleone I, e per essersi 
Pio VII ricusato di riconoscere re difVit- 
poli il fratello Giuseppe llonaparte, e di 
non volere abbracciare il sistema conti- 
nentale dell' imperatore contro il com- 
mercio inglese, benché vi accedessero la 
Prussia , 1 ’Austria, la Spagna, il regno d’I- 
talia e quello di Napoli, il Papa e il suo 
stato si trovarono esposti a nuovi guai. 
Nel 1807 minacciò Napoleone I di toglie- 
re al Papa le Marche, ed intanto fece e- 
sercitare in essediverse violenze,e nel 1 .” 
novembre per suo ordine Lemarois si di- 
chiarò governatoregeneraledelle provin- 
cied’Ancona, di Macerata, di Fermo e di 
Urbino, prendendo da’liioghi occupati il 
mantenimento dellesue truppe.Nel 1808 
rimperatore a’i febbraio simulatamen- 
te fece occupare militarmente Roma eCa- 
Stel s. Angelo, e puntare i cannoni con- 
tro il palazzo Quirinale. Da questo Pio 
VII più non uscì, continuando ad eserci- 
tar le tue funzioni tanto pel governo del- 
laChiesa chedello stato.Così Pio VII offrì 
sublime spettacolo al mondo,ed egli colla 
Chiesa spogliati da forza umana, si appa- 
recchiarono colla pazienza a vincere gli 
assalti del più possente conquistatore di 
Europa. Indi anche in Roma successero 
atti violentissimi per parte de’ francesi, 
onde il Papa richiamò i suoi legatidaPa- 
rigi, e la legazione imperiale uscì di Ro- 
ma. A’a maggio Napoleone I decretò che 
le provincie d’ Urbino, Ancona, Macera- 
ta e Camerino fossero unite in perpetuo 
aj suo regno d'Italia, ed agli 1 1 ue fece 


Ukj.t.,.,: :.y Coogk- 


3 a 4 SOV 

prendere possesso. Per quello nuofo spo- 
glio, nuove pi-oteste emise Pio VII, di- 
chiarando non essere lecito prestare Giu- 
ramaUo al governo intruso, né fare Pre- 
ghiere pubbliche per esso, e nel concisto- 
ro dell’ I I luglio pronunziò quella me- 
morabile allocuzione che riprodusse Pi- 
stoiesi , fila di Pio V II, t. 4 > P- ■ u6. 
Quindi successe la dispersione de’prelati 
e cardinali per opera de’ francesi, ed in 
Roma molte altre nuove violenze. Final- 
mente ai 17 maggio 1809 Napoleone 1 
decretò, che avendo Carlo Magno suo 
predecessore nel far donazione a’ vesco- 
vi di Roma di diversi contadi, averli ce- 
duti a titolo feudale,eRoma non cessò per 
questo di essere una parte del suo impe- 
ro: l'unione poi de’due poteri spirituale 
e temporale nelle medesime mani essere 
divenuta una sorgente di continue discor- 
die. Perciò dispose che gli stati del Papa 
erano riuniti all’impero, e Roma dichia- 
ta città imperiale e libera. Pio Vii alla 
pubblicazione del decreto non si curò di 
ripetere ciò che tante altre volte avea di- 
mostralo sull’origine e indipendenza del 
temporale dominio della Chiesa, non che 
sulla vera natura della donazione di Car- 
lo Magno, dichiarò soltanto che sì grave 
disastro l'incontrava per non aver voluto 
tradire i propri doveri. Debitore per al- 
tro a Dio e alla Chiesa di tramandare il- 
lesi e intalli i suoi diritti, protestava con- 
tro quel nuovo spoglio violento, dichia- 
randolo irrito e nullo, rigettando quolun- 
que assegno che Tiuiperatore intendeva 
di fare a lui ed a’cardinali, per non co- 
prìrsid’ohbrohrioinfiicciaolla Chiesa, se 
avesse fatto dipendet ela sussistenza dalla 
inano dell’usurpatore.de'beni della me- 
desima. Nello stesso tempo pubblicò es- 
sere incorsi nella Jco»iunic<j(/'.) gli au- 
tori degli atti contro l’autorità spirituale 
e temporale della Sede romana, deH’in- 
vasione di Roma, degli attentati contro 
l’immunità ecclesiastica e i diritti anche 
temporali della s.Sede. Napoleone I non 
ostante la tua grande e formidabile po- 
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tenta, la sua indifferenza religiosa, fu sen- 
sibilissimo alla bolla di scomunica , ve- 
ilendo in essa un ostacolo fortissimo alle 
sue mire di dominare la Chiesa, e si sca- 
gliò con invettive contro quel gravissimo 
atto. Frattanto nella notte precedente al 
6 luglio il generale Radel,con armati en- 
trato di forza nelle stanze di Pio VII, gli 
dichiarò : Essere costretto d’ordine del- 
l’imperatore intimargli di rinunziare al 
dominio tem parale, o di portarlo altrove. 
Rispose il Papa : Non essere il padrone 
dello stato, ma amministratore, e dovere 
trasmetterlo a’ successori, e piuttosto si 
lasciarebbc tagliare a pezzetti, anziché tra- 
dire i suoi doveri. Pio VII fu perciò por- 
tato prigione prima a Grenoà/e,poi a Sa- 
vona (f'.),indi a Foutainebleau nel 1 8 1 a, 
da dove il Papa a’a 4 luglìoi 8 i 3 scrisse 
all’imperatore d’Austria Francesco I, in- 
vocandolo mediatore per la ricupera dei 
suoi stati, in occasione del congresso che 
dovessi tenere a Praga per una generale 
pacificazione. Disse nuovamente recla- 
marli pe’sagri interessi della religione e 
pel libero e imparziale esercizio della spi- 
rituale [)odestà di capo visi bile dellaChie- 
SB in ogni parte del mondo cattolico. Re- 
clamare dominii che formano parte del 
patrimonio non suo, ma di s. Pietro, a- 
vcndo giurato di conservarlo e difender, 
lo, non per ambizione di principato tem- 
porale, ma pel bene della religione. »La 
libertà e l’imparzialità d’un tale eserci- 
zio sono parte dell’interesse di tutti gli 
stati, e la necessità dell’indipendenza del 
capo della religione é addimostrata sen- 
za addurre altri argomenti, con una evi- 
dente prova di fatto, da quanto é avve- 
nuto nella nostra stessa persona. Questo 
solo esempio può dimostrare con quale 
libertà un Pontefice privo di sovranità e 
di dominii, sotto il potere d’un altro prin- 
cipe possa esercitare il suo ministero nel 
dominio io cui si trova,e quali ostacoli pos- 
sano opporgli in tal caso le gelosie di stalo 
per esereitarlone’dominiialtrui.Pur trop- 
po sono già più anuiche la chiesa universa- 
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Idi Irovn senza essere gOTernnIa afTallo 
da quello che il suo divino fondatore ha 
slahdito a tale elTetto’’.Que«ta è la lettera 
che fu affidata al conte poi Cardinal Ber* 
netti, che se non giovò pel ritardato ri* 
cevimento, e perchè nulla si concluse nel 
congresso, servi opportunamente qual 
nuova protesta contro l'usurpazione del 
dominio temporale della s. Sede,all’equi* 
tà de’sovrani alleati. L’imperatore tentò 
d’intavolare un trattato col l’apa, e non 
riuscendogli lo rimandò nel i8i4 nuo- 
vamente a Savona, allorquando iVapo* 
leone I, vedendo declinare la sua potenza, 
gli restituì i dipartimenti del Tevei'e e 
del Trasimeno colle loro capitali Roma 
e Spoleto, cioè parte dello stato ecclesia» 
stico, a condizione che dovesse cedere 
il rimanente. Pio VII sempre fermo nel 
principio che il patrimonio di s. Pietro è 
inalienabile, non volle acconsentire a ve- 
runa rinunzia. Per altro i rapidi avveni- 
menti che si successero, naturalmente 
reintegrarono il Papa del suo principato 
temporale, e quando Napoleone I stava 
per perdere il trono, decretò che Pio VII 
fosse rimesso in possesso de’suoi stati, a 
secomla del trattato di Tolentino, vale a 
dire da Roma sino e inclusive a l’esaro. 
Frattanto gli austrìaci occuparono le le- 
gazioni ossiano le provinciedi Bologna, 
Ravenna e Ferrara; e Gioacchino re di 
Napoli, Bologna, Roma e le provìncie Q- 
nitime, oltre le Marche, e ne riparlai a 
Sicilia. Pio \ Il a’24 maggio fece il suo 
Ingresso solenne in Roma (P'.) che fu ve- 
ramente trionfale e glorioso. Ma Murut 
che aspirava ad ingrandimenti di domi- 
nio, Soltanto restituì al Papa quanto dissi 
n Roma, ritenendo le Marche e lasciando 
Bologna agli nustriacì,coii8eosibiledì<pia- 
c:ere di Pio V'II, che non volle accondi- 
scendere all’investitura che vagheggiava 
del regno di Napoli. Fra le diverse prov- 
videnze che il Papa giudicò di dovere a- 
dottore nel ripristinato suo governo,vi fu 
quella di sospendere provvisoi iauicute la 
giurisdizioue e dii itti baronali lìit Feudi 


SOV 3zT 

(F.) che intralciavano la pubblica am- 
ministrazione civile e criminale, e sicco- 
me poi invitò arinunzìarli pel moto-pro- 
prio de’6 luglio 1816; cosi a poco a poco 
molti baroni feudatari vi rìnnnziarono, 
e finalmente nell’odierna pontificato pel 
moto- proprio de’i 7 novembrei 849, fe- 
cero altrettanto qiie’pochi che gli aveano 
ritenuti, e che enumerai all’articolo Pio 
1 V, cioè Bracciano, Soriano, Gallicano, 
Co/onmz,Manziana e Monte Romano(di 
questi ultimi parlai a Roma descrìvendo 
la Comarcn). A’ 9 giugno 181 5 il cele- 
bre congresso di /''^ie/iniz decretò la resti- 
tuzione alla s. Sede delle 3 legazioni di 
Bologna, Ferrara e Ravenna, delle Mar- 
che, di Benevento e Pontecorvo. Ma Pio 
y II {y.) fece solenni proteste perla parto 
dei Ferrarese situata sulla riva destra del 
Po, riunita dal congresso all’ Austria, e 
componente que’ paesi che nominai a Ro- 
viGo;per le guarnigioni tedesche stabilite 
dal congresso nelle fortezze di Ferrara e 
di Comacchio (delle quali riparlai a Pio 
l.\);pcr Avignoiiee contado Venaissino; 
pe’ducati di Parma e Piacenza, e per altri 
diritti e prerogative, dì cui non fu reinte- 
grata la Chiesa. Questo avvenimento fu 
celebrato culla coniazione di due meda- 
glie. Nella I ,*si vede l’elTigie di Pio VII in 
piviale e triregno con l’ìscrfzìonc: Bono- 
nia. Ferrarla, Aemilia, Piceno, Bene- 
vento, Frrgellis pontificiae potestati resti- 
tutis. A. D. 181 3. Nel rovescio sono incise 
Ie6 provincie ri tornate sotto il papale do- 
minio, indicato dal padiglione colle c/iiaci 
insegna della chiesa romana, e sono le le- 
gazioni diBologna,Ferrara e Romagna da 
un lato; dall’altro il Piceno, Benevento e 
Punte Corvo. Nella a.’ medaglia, oltre il 
simile ritratto del Papa, vi è l'epigrafe: 
Constantia Principis Provinciae Rece- 
ptae.A. 1 8 1 5 . Nel rovescio è rappresenta- 
ta la Chiesa radiata sedente, colla sinistra 
appoggiata a colonna, sulla quale è il ta- 
bernacolo, riceve dulia Pace stante con ra- 
mo d’ulivo la carta topografica delle 110- 
iniaate pruviucie riluruale al dominio 
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pondncio. In questa occasione il salente 
incisore Antonio Bansoavea segre la men* 
tc scolpito in rame un disegno di Fran- 
cesco Manno, esprimente il Cardinal Coii- 
talvi in alto di pi-esentare a Pio VII le 
provinciedi Bologna, Ravenna e Ferrara 
ricuperate, e personificate co'loro attri- 
buti. Lo descrive rArtaud,t$ilori<i di Pio 
y II, t. a, cap. 69, che inoltre rilevò a- 
vere il cardinale acquistato il rame me- 
diante un presso assai considerevole , e 
quindi lodistrusseper modestia ; altridis- 
sero,che siccome le figure deponevano le 
catene, poteva ciò essere un’allusione in- 
giuriosa agli ultimi suoi governanti, on- 
de fu spassata l'incisione. Certo è che gli 
esemplari impressi prima della distrusio- 
ne del rame sono rarissimi. Ma innansì 
quest’epoca e nello stesso 18 15 eransi 
succeduti un rapido complesso di nuovi e 
gravi movimenti. Dopo l’abdicasione di 
Napoleone I gli era stata concessa l'isola 
dell'Elba per suo soggiorno. Però ad onta 
della sorvegliansa inglese, a’a 6 febbraio 
partì per F'i ancia con piccola flotta, e gli 
riuscì riprendere ilpotere.lnquestomen- 
trea Bologna si vociferò a ver detto la sua 
sorella Elisa, che se Napoleone I fosse ar- 
restato, si sa lebbe fatto prigioniero il Papa 
come ostaggio. Fu allora che Murat do- 
mandò a Pio VII il passaggio pel suo stato 
di 1 2,000 uomini; ma il Papa vi si rifiu- 
tò, e appena seppe die i napoletani erano 
giunti in Terracina, a’i2 maiio abban- 
donò Roma caduta nell’abbattimento, 
e passò in Genova, dicendo; Questo è un 
temporale che durerà 3 mesi. Sbagliò di 
I o giorni. Napoleone I da Parigi per let- 
tera del duca di Vicenza, ministro degli 
affari eslcri,fece sapere al Cardinal Pacca 
pra-segretariodistaIo,cheavea riauunto 
riinpero,esi proponeva consolidarlo non 
con nuovi trionfi, ma con onorevole riposo, 
inedinnie una pace onorevole, rispettan- 
do i diritti di tutte lealtre nazioni. In con- 
ferma di tali sentimenti, e della pace che 
regnava tra l’impero e gli stati pontificii, 
a ’4 aprileNapoleuue I scrisse una lettera a 
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PioVn,in cui narrava cheel tuo appari- 
re era crollato il trono de’Borboni, per- 
chè non essendosi assodati a’ sentimen- 
ti della nazione, questa lo aveva invocato 
liberatore. Laonde voleva corrisponder- 
vi con onorevole quiete,co’ vantaggi della 
pace,a llaqualeinvitavaisovraniperpro- 
curare la felicità de’popoli, e proclama- 
va il piò assoluto rispetto all’ indipen- 
denza delle altre nazioni. Euere dispo- 
sto a dargli sempreprove non dubbie del 
suo rispetto filiale. Gli originali di que- 
ste lettere non pervennero al loro indiriz- 
zo, e si ponoo leggere in Artaud. Nello 
stesso tempo il Cardinal FescA fu accre- 
ditato ministro imperiale a Roma, colla 
dichiarazione; Che l'imperatore non avea 
alcuna pretensione sul temporale del Fa- 
pa;quanto al lo spi l i t uale al tenevesi al bre- 
ve di Savona, e che tutta la sua politica 
tendevo alla conservazione della pace. Le 
truppe di Murat furono vinte dagli au- 
striaci, riparò in Francia e poi perì, ludi 
Napoleone I affrontando a’ 1 8 giugno in 
Waterloo le armateBlleate,fudebellatoal 
modo detto nel voi. L, p. 147, e datosi in 
potere degl’ inglesi fu rilegato nell’isola 
di s. Elena, di cui parlai nel voi. XXXV, 
p. 1 20, ove morì e fu sepolto, donde piò 
tardi fu trasferito in Parigi (y.) in son- 
tuoso monumento. Dichiarai già che per 
quanto riguarda la sovranità della s. Sede 
nei pontificati di Leone XII, Pio yill, 
Gregorio Xy I e regnante Pio IX, sono 
a vedersi tali articoli e Roms, massime i 
due ultimi per la rivoluzione scoppiata 
ne’primì di febbraio 1 83 1 ,inentre s’igno- 
rava la seguita elezione di Gregorio XVI, 
indi propagato indiverseprovincie;e per 
la rivoluzione avvenuta nell'attuale pou- 
tifìcatudi lutto lostato nel 1848, tranne 
Benevento e Pontecorvo, e successiva re- 
pubblica romana. Di questa e con dife- 
sa della sovranità pontificia abbiamo di 
dottoautorc; LaRepubblica llalianadel 
1 849, sua processo, Perugia i 85 i,a.* 
edizione. Ripeto che a Roma e a Pio IX 
uarrai riutervento armato dell’Austria, 
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Francia, Spagna e due Sicilie, per com- 
primere la ribellione del 1 848 c riilabi- 
lire la sovranità temporale del Papa, oc- 
cupando quindi le provincie pontificie, 
e Roma fu espugnata dalle armi francesi 
comandale dal generaleOudinol,al quale 
la municipalità romana fece solenni di- 
mostrazioni di gratitudine, oltre la conia- 
zione d’una medaglia, e non pei-b l'olTerla 
di una spada d’onore. Lìooe,laRoma delle 
Gallie, prese poi l'iniziativa d’ offrire al 
prode e benemerito capitano una Spa- 
da rooDumentale, e la descrissi in quel- 
l’articolo con nozioni analoghe al qui ac- 
cennato. 

1 1 sommo Pontefice, riunendo la digni- 
tà di sovrano temporale, ha un corteggio 
imponente, che si fa distinguere per un 
complesso misto di sacerdotale, di regio, 
di princi|>esco e di sagro, che ispira mae- 
stà e insieme venerazione. A quelli i qua- 
li, nemici della Chiesa e del potere tem- 
porale de’Papi, e della conveniente pom- 
pa esterna che li circonda, sempre decla- 
mano che ne’primi secoli del cristianesi- 
mo i Papi non furono adorni di potere 
terreno, e che ostentando virtuoso zelo 
insistono peixhè torni alla prisca sempli- 
cità, rintronando leorecchiedi tutti colle 
più ridicole utopie, si può rispondere. An- 
che negli antichi e primitivi costumi non 
ci furono tanteagiatezze per l’uomoe tan- 
ti raffinamentidi comodità per la vita,nia 
alla vetusta rozzezza non si fa appello per 
esso! Ogni oondizione, ogni potere tra gli 
uomini, a misura che cresce la civiltà e 
la grandezza de’ popoli, va acquistando 
dignità e splendore, di cui non può spo- 
gli.irsi dipoi, senza perdere di venerazio- 
ne e quindi di autorità ed’influenza. Gli 
antichi re viveaiio quasi a foggia di pri- 
vati, per ordinario si addestravano all’a- 
gricoltura , e al governo pasturando le 
proprie greggie, passando così da pastori 
d’agnelli ad essere pastori di popoli. Ri- 
porta Omero, che la figlia di re Alcinoo 
andava a lavar i panni al fiume. Gli an- 
tichi giudici sedevano innanzi olle porte 
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delle città, e qui vi amministra vano la giu- 
stizia e proferivano le loro sentenze, senza 
verun apparato di tribunali, di toghe, di 
armati e di altro. I duci dell'esercito in 
tempo di pace si esercitavano alla lotta 
nelle piazze, mescolati agl’infimi fantac- 
cini, e i piò elevati personaggi da se me- 
desimi coltivavano i campi. E' egli dun- 
que cosa opportuna e giovevole spogliar 
queste classi del decoro di che l’opera stes- 
sa del tempo le circondò, e farle nuova- 
mente discendere alla rusticità primitiva, 
e così dar nel genio del Socialismo (y.)? 
Questo per certo sarebbe mettere a re- 
pentaglio non lieve la pace stessa de’po- 
poli, orbando d’ogni esteriore prestigio 
le persone poste a capodeH’ordine civile, 
in tempi di tanta lagrimevolespossatezza 
d’idee morali, di tanta apatia e materiali- 
tà d’affezioni. Dunque l'esempio dell’an- 
tichità in questo non vai nulla a dar nor- 
ma a’costumi presenti, avuto riguardo ai 
cambiamenti dal progressivo incivilimen- 
to introdotti nella mente, nel cuore, nelle 
usanze degli uomini. Perlomeno a ri- 
formare sul pi-isco tipoalcunacondizione 
sociale, senza scompiglio universale, con- 
verrebbe far indietreggiare tutta quanta 
la società verso i medesimi tempi, e fal- 
che ciascuna sua parte rioccupasse il me- 
desimo posto di prima, acciò tutti reci- 
procamente serbassero la medesima pro- 
]iorzione,e quindi si mantenessero nel me- 
desimo accordo. Tuttoè armonico nel si- 
stema sociale, e gl’integrali che lo com- 
pongono procedono di conserva nel loro 
progresso e andamento paci fico. La signo- 
ria civile de’ Papi si produsse per I’ o- 
pera stessa del tempo insieme con tutte 
le altre novelle istituzioni della cristiana 
coltura, coll’ingentilirsi i costumi, col mi- 
gliorare e ben definirsi i rapporti tra le 
varie parti sociali, col generarsi i diversi 
stati politici; e le mutate condizioni della 
società In resero indispensabileall'eserci- 
zio della podestà pontificia , alla pace e 
tranquillità delle nazioni cattoliche. La 
(HHlestà temporale de’ Papi non è la loro 
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essenza, ma un prodotto dell’essenza, un 
costitutivo sostanziale, un accessorio ne- 
cessario al libero esercizio del ininislero 
pontificale. Non apparve, nèdovea appa> 
rirenell’iiifaiizia dellaChiesa, ma comin- 
ciò subito a manirestai'SÌ,come prima ven- 
ne essa su crescendo e propagandosi dopo 
Costantinol, esi spiegò pienamente dopo 
Carlo Magno, quando la Cliiesa pervenu- 
ta a stato perfetto fu in gradodi partorire 
alla fede, non più individui alla spiccio- 
lata, ma intere nazioni; quando col co- 
stituirsi della nuova civiltà sotto le ispi- 
razioni cristiane, cominciò essa ad influire 
non più mediante gl’individui sulla socie- 
tà, ma mediante la società sugl'individui; 
quaudo col dividersi l’Europa in diversi 
stali cattolici, cominciò la Chiesa nd aver 
per figli distinti popoli e regni, edall’allo 
fuor d'ogni loro dipendenza guardarli per 
tenerli senza scamliievole gelosia raiino- 
duti nell’amor di fratelli , e scorgerli u- 
iiitamente per le vie della verità e della 
giustizia alla soprannaturale beatitudine 
della vita avvenire. Arroge quaiitoii cb. 
Paolo Mazio osservò nel S<3ggia(ore Ho- 
mano t. i, p. aay.xPiù trascorriamo il 
mezzo tempo e più vediamo aggrandirsi 
(la seguita dedizione di Roma e suo du- 
cato alla signoria pontificale del Papa) 
parte con le donazioni de’principi, parte 
con la sommissione de’popoli il dominio 
di s. Pietro, e più cresrere ed allargarsi 
le influenze politiche del pontificato ra- 
mano. Combatte alcuna volta con l’im- 
perio e ne trionfa , regola nelle diete le 
elezioni,! reche trasmodano infrena, im- 
pugna le leggi che contrariano la religio- 
ne o che oppressano il popolo, rivede i 
giudicali, difende il diritto del pupillu i- 
schiavito dui suo tutore, della moglie ri- 
pudiala senza cognizione di causa, intima 
agl’infedeli la guerra, dota di privilegi e 
di terre le università, esercita una signo- 
ria fondata nella opinione degli noiiiiiii 
e nella dignità del minislerio che tanto 
si allarga (pianto la cristianità: è questo 
un fatto lucidissimo perchiuinjue csauii- 
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na la storia del mezzo tempo, non quella 
che foggiano a loro posta gli sciittori o 
negligenti o parziali , ma si quella che 
spontaneamente si deriva dallo studia 
comparativo de’documenti”. A Famigli «. 
roNTiFiciA, e descrivendo le festi {f'.), 
insegne, indumenti e prerogative de’ Pa- 
pi, anche come principi temporali, trattai 
della necessità chela pompa esteriore che 
li circonda sia maestosa, e tal fu pure ri- 
dotta successivamente quella del divin 
Cullo, con preziosi Paramenti ( P'.) e altri 
Utensìli sagri (/^.); ed a Russia ricordai 
le spiegazioni date dal nunzio pontifìcio 
al czar, sui dubbi quanto ad alcuni alti 
di venerazione che si rendono al Papa, e 
del suo modo d'incedere in sedia gesta- 
(orto. Non vi è epoca che somigli alla no- 
stra nel zelo, onde il dominio temporale 
de'Papi venne or combattuto or difeso. 
Pare incredibile come in tempi di sì u- 
ni versale trambusto,ed in secolo però che 
vuoisi d.i alcuni appellare positivo, si a- 
vesse ogio e facoltà di discutere sì lunga- 
mente, esaminareda tanti lati, approfon- 
dire con tanto senno una questione sì e- 
levata e sottile. Nè essa si agitò, come in 
antico, dal solo filosofo, tra i solitari re- 
cessi della pura speculazione, nel pacato 
e sereno aeredelle scienze;ma venne mos- 
sa e trattala da uomini pratici e di stato, 
io mezzo a’più vivi interessi delle politi- 
che deliberazioni, tra le torbidee tempe- 
stose diatribe della tribuna parlamenta- 
ria, nelle camere costituzionali. Traspor- 
tata la contesa da’volumi e dalle accade- 
mie, oe'pubblici fogli e nelle discussioni 
parlamentarir,trovòcorae sempre avver- 
sari e difensori d'ogni maniera, ed aguz- 
zò vivamente da una parte e d.ill'altra 
lelinguee gl'ingegni. I più nebulosi e fa- 
natici declamatori si provarono con ogni 
genere d'arti e di sofismi d'avvifupparla 
e confonderla; i piùsubliuii ed eloquenti 
dicitori si adoperarono con invittie lim- 
pidi ragionamenti di chiarii la e appurar- 
la. Come a Dio piacque, la verità trionfò 
dell'errore, il diritto della viuleuzu; e il 
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prìncipalo civile della Sede apoilolica fu 
dalla >a pienza CUI opea iinivei'Milinente ri- 
coiiuKÌuto,coaie nel i U 3 i ,dallearinical> 
toliclie validamente aMÌcuralo nel iSijQ- 
L’acciinito cuDlinslo, l’atroce lotta, i di- 
■pelati sforzi die gli convenne sii|ierare, 
non valsero ad aln o che a circondar di 
più luce le sue ragioni, e rendere più san- 
ta la SUB vittoria. A voler qui ricordare 
un nunierodi antichi e recenti propugna- 
tori della sovranità de’romani l'onlelici 
e della s. Sede, oltre i rammentati a I’aps, 
a Koma, massime parlando degli scrittori 
firn e conira della donazione di Custan- 
tiuo I, e degli ultimi nvvenimenti poli- 
tici, non che in altri orticoli delle città e 
luoghi de'dominii della s! Sede, ampia- 
mente, come di quelli in questo stesso già 
mentovati, glialtri in parte sonni seguen- 
ti. I nemici, i calunniatori, non mi curo 
qui ricordarli, poiché sono in gran parte 
condannati dalla s. Sede e registrati nel- 
r//idice de’libri proibiti. Dernardo Sac- 
chi, Ue Proviuciarum proprietalr,elIio- 
manae eccUtiae amphfiiationr: Kxt. in 
Graevii, Thes.Anliq.elHtslA. 3 . Jacopo 
Gretsero, Commenta riolus de imperato- 
rum, regum ac prìncipum christianorum 
inSedem apostolicam munificeulia ,\ ogni - 
stadii iGio.Gaetano Cenni, fltonumenla 
dominalionis Pontificiae,si\’e Codrx Ca- 
ìolinuì juxta aii tograph ii m l'’indobonen - 
se, epislolae Ixonis HI Carolo yliigusto, 
diplomata Ludovici, Ottonis et flenrici, 
charlula comilissae AIalhildae,el codex 
Rudolphinus inedilut, rhronologin, dis- 
serlalionilus , et nolis illustrata, llomae 
1 760. Fr. Giuseppe Agostino Orsi, Vel- 
ia origine del dominio e della sovranità 
de' romani Pontefici sopra gli stali loro 
temporalmente soggetti, dissertazione jol- 
tre le note e l’esame del diploma di Lo- 
dovico Pio drlTab. Gaetano Cenni, Uo- 
mo 1 74^. La 2.* edizione é del I 754 culle 
detteiVb/e,la 3 .‘èdel 1 788,10 4 -* del 1 789. 
Alfonso Muzzarelli, Dominio temporale 
del Papa, opuscolo con prefazione di G. 
C. N. prete della badia dt 3. Rufillo, Ro- 
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Dia 1789.1-0 prefazione e le note «ono del 
p.Tonimaso Soldati domenicano. Alfonso 
Muzzarelli , Della civile giurisdizione e 
influenza sul governo temporale nercita- 
ta da’ romani Pontefici, incominciando 
dall impero di Costantino, sino alla do- 
nazione di Pippino re de’ franchi. Uomo 
1816. Luigi Ranghiasci abbate dc’cano- 
liici regolari , Bibliografia storica delle 
città e luoghi dello stato Pontificio, Uomo 
1792: Supplemento, Roma 1 798. Questa 
è una preziosa e copiosissima raccolta di 
autori di ttorie,chetrattaronodella ponti- 
ficia sovranità sullo statoecclesiastico, sue 
città e luoghi. A. Coppi, Roma destina- 
ta dalla provvidenza di Dio per la liber- 
tà de'Papi, Roinai 8 i 5 . Fu ristampata 
nel n.‘' 84 del Giornale di Roma Ae\ i 85 o. 
Marino Marini prefetto degli archi vi pon- 
tificii,iV«oi’0 esame delt autenticità de' di- 
plomi di Ixsdoviro Pio, Ottone I, e /Ir- 
rigo Il sul dominio temporale de’roma- 
ni Pontefici, dissertazione, Roma 1822. 
Curio M." Novelli, Lettera politica-mo- 
rale sul dominio temporale de’ Papi, Fi- 
renze 1 8 3 1 . Dialoghetti sulle materie cor- 
renti neir annoiUi i : si dissero del conte 
Monnldo Leopardi e ne conosco 4 edizio- 
ni. La voce della ragione, giornale filo- 
sofico, teologico, politico, istorico, lette- 
rario, Vesa\oiS 3 z- 3 S,t. I 5 . Cenni al po- 
polo intorno la religione e l’umanità del 
liberalismo nelle nostre contrade: Dia- 
logo e catechismo fra padreefiglio, 1 832. 
La sovranità temporale elei Papa difesa 
contro le imputazioni de’ribelli, con tre 
dialoghi a disinganno de’ giovani delle 
quattro Legazioni , 1 832.MarioFeliceI'e- 
raldi. Considerazioni politickesul gover- 
no dello stalo Pontificio, Pesaro | 832 : 
Conferenza sul temporale governo itegli 
ecclesiastici, Bastia 1 84 o: Sugli istituti ec- 
clesiastici cloro possedimenti, parole 
nia I 85 o: olti ealtre oliere. Riflessioni sul 
man festa pubblicato a Rimino dai libel- 
li, 1 845. Relazioni itrlla signoria tempo- 
rale. col primato spirituale de' regnanti 
Pontefici, Napoli 1 849-Questa opera ser- 
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Te (li Appendicea quella deirOrti. Atei* 
là, Fari rrrori contro il civil principato 
de Papi, Napoli 1 849- La Civiltà cattoli- 
ca, pubblicazione, periodica, HapoW e Ro* 
ma 1 85o; in questa 3 .' città prosiegue a 
pubblicarsi applaudilissimn. Filippo Sco- 
lari, Roma e /a ionta Sede, Memoria con 
ìlluttrazioni a' luogjii relativi della Divi- 
na Comnirt/io, Venezia 1 85 1 . Il sunto di 
questa memoria, il cavaliere autore,chia- 
ro per taoteopere pubblicate, egli stesso 
lo pose in princìpiodella medesima,del$e- 
guenle tenore. » Checosa èilPapa in sen- 
so della dignità ed autorità propria, Cbe 
cosa è la s. Sede. Che cosa è il Papa nel- 
l'ordine del sacerdozio, dell’universo cat- 
tolico, politico, del principato civile. Se 
possa in uno stato non esservi religione 
doniinante,ecomesia da intendere la tol- 
leranza de’ciilti. Che sia da intendere per 
beni della Chiesa, ed in che consista il do- 
minio temporale de’ Papi. Coinesia da in- 
tendere la sentenza: lìegnum mtum non 
est de hoc mando. Che sia dovuto al Pon- 
tefice dall'orbe eattoli<»; ol sovrano di 
Roniadallo stato. Quanto sin ben pensa- 
to staccar il Papa dal temporale dominio. 
Che sienodirittocanouicu, immunità, fo- 
ro ecclesiastico. Se il clero possa e debba 
soggiacere, a parità de’laici,al foro civile 
dello stato. Se l'esistenza in Roma del Pa- 
pa come sovrano sia ostacolo aH’uuità ed 
indi|>endenza d' Italia. Se l'esercizio del 
temporale dominio sia nel Papa impedi- 
mento all’esercizio del sacerdozio supre- 
mo. Il Pontefice non può essere un prìn- 
cipe costituzionale.Che valganole parole 
Dio e Popolo negli atti della rivoluzione. 
Che sarebbe di Roma senza il Papa o col 
Papa privo del temporale dominio. Van- 
taggi che dal pontificato derivano al mon- 
do ed all'Italia. Serie delle accuse date al 
Pontificato e al dominio tempora le de’Pa- 
pi. Conrntazìoned’una per una fatta da- 
gli altri, e dall’antore. Mezzi prutici per 
oiiigiungeie l' indipendenza e lu libertà 
del Pontefice con ogni possibile maggior 
bene d’Italia. Coucbiusiuue.Delludyc/KO- 
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ria mi limiterò a riportare questi brani. 
» Chi resiste al dominio temporale (»m- 
petente allaCbiesa,e per essa al suo padre, 
capoereggitoresupremo il romano Poii- 
lefice,resisleaH'ordiue e preparazione più 
che manifesta della provvidenza divina; 
ed anche senza questo resiste ai principii 
della sana ragione, aH’aulorità della Chie- 
sa, a quella de’Padrì,al con vinci mento dei 
più sublimi intelletti, a quello di Dante 
stesso, all’interesse di tutto l’orbe catto- 
lico, al massimo infine di tutta l'Italia e 
di Roma, donde necessariamente conse- 
gue: che chi oppugna il domino del Pa- 
pa non è uomo ragionevole; non è uomo 
cattolico; si é il pessimo degl’ italiani ... 
La storia del Pontificato romano concor- 
re a dimostrare la necessità dell’ unione 
e inseparabilità del dominio temporale 
del Papa e della sua spirituale suprema- 
zia. Lo stato romano dal medioevo in poi 
nulla ha fatto per (^istituire e dar vita a 
se stesso, ma egli è l’opera della benefica 
e potente azione de'Papi, che primi lo sal- 
varono dall'incursione de'barbari; fu poi 
aggrandito ed assodato dolla religiosa li- 
beralità de’ re franchi,e della contessa Ma- 
tilde, e di altri principi e testatori. In una 
parola fu l’opera del cattolicismo, assen- 
tita da tutte le autorità della Chiesa. Le 
fortune, il sangue e gli sforzi della cristia- 
nità (istituiscono il titolo e il diritto di 
tutta l’Europa cattolica all’esercìzio della 
sovranità e giurisdizione, da essa deferita 
al Pontefice sullo stalo romano; stato di 
cui, se il papato non era, non esìsterebbe 
neppure il nome, e reterna città nou ve- 
drebbesi neppur in piedi. Il dominiotem- 
porale del Papa, stato da prima l'effetto 
del sentimento grato e riverente de’fìgli 
verso il padre e de’fedeli verso s. Pietro, 
che lo vollero circondato di dignità e di 
larghezza di mezzi; divenne poi un biso- 
gno assoluto (Iella politica religiosa e ci- 
viledi tutto il mondo: essendosi fatto ma- 
nifesto, che la supremo autorità e poten- 
za spirituale del Papa su tutti, non poteva 
essereabbaudouataalla uieicc d’uno na- 
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zione o deirallra, e che Ira il coraandare 
el’ohbedire nonettcudoTÌ via di mezzo, 
il Papa per poter rispondere auloretoi- 
mente a quelli che comandano, do*e«a 
egli medesimo essere in posizione da co- 
mandare da sovrano... La ragione e la sto- 
ria insegnano concordemente: Che Dio, 
dopo aver msnireslo colle persecuzioni di 
hen 3 secoli, e col martirio di 33 Ponte- 
fici , che la Chiesa per sussistere e per 
trionfare non ha bisogno degli uomini ; 
ha voluto che il Pastore de’ pastori aves- 
se una sede indipendente e sicura per una 
temporale potenza, abbastanza modesta, 
che innalzando Roma a capitale dell'orbe 
cattolico, non fosse tale da poter dar om- 
bra a’potentati del secolo, e fosse poi ga- 
ranzia temporale e mezzo di sicurezza al 
Pontefice, perchè dal Vaticano potessero 
estere pronunziati liberamente, e difesi 
per tutto il mondo, gli oracoli della ve- 
rità e della fede".La CivUlà calioUca ri- 
donda di articoli edi trattati che propu- 
gnano eminentemente la sovranità de’Pa- 
pi e della s. fiede, e confuta vittoriosa- 
mente i tuoi nemici. Ne ricorderò i prin- 
cipali, per non dire di altri molti e tutti 
robusti edottissimi. Nelt.z, p. 637, e nel 
t. 3, p. Sgeaoo, ti legge: 7^ Principato ci- 
vile de Papi tutela della dignità periona- 
le. Nel t. 4, p. 1 53, si legge: Gli stali del- 
la Chiesa e il loro civit reggimento. A p. 
3q3 commenda altamente queste 3 ope- 
re. D. Agostino Ceccarelli, La Demago- 
gia confutata in ordine alla sovranità 
temporaledrlla s.AWe, Rimini 1 85o. Eu- 
genioA Ibèri, Criterio della storia del Pa- 
pato e dell’ Italia, Nizza i85o. Jl Papa 
del secolo X IX. Risposta <T un prete ita- 
liano a Giuseppe Mazzini, Roma 1 85o. 
A p. 36a e 3qS si legge: La Teocrazia 
spauracchio de' regalisti e de’ liberali. 
Nel t. I i,p. 610, si descrive come pro- 
cedono le rivoluzioni moderne, di cui 
l’Europa ai di nostri è stala ed è anco- 
ra il lultnuso teatro, preseiilandu la so- 
cietà un quadro desolante. Nella 2." se- 
lle, t. 4) p- 58, si legge: Del diritto del- 
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la Chiesa intorno al possesso dei beni 
temporali. I più venerabili Papi, con se- 
rie non interrotta per più di XII secoli, 
reputarono la signoria temporale della t. 
Sede non pur lecita a esercitarsi da loro, 
ma sommamente vantaggiosa, e per le 
mutate condizioni del mondo alTallo in- 
tlispensabile al libero esercizio dell’impe- 
ro sacerdotale. I più sagrosanti sinodi ful- 
ininaronoanatemi contro chiunque ti at- 
tendesse d’invadere e di violare il civile 
principato della chiesa i-omana,odi spar- 
gere dottrine ad esso contrarie. L’intero 
ordine episcopale, la somma cioède'inae- 
stri e pastori messi dallo Spirito santo ad 
insegnare e reggere tuttoilgreggedi Dio, 
applaude e sostiene la medesima senten- 
za e vieta l'opposto errore. Tutti i dotto- 
ridel cristianesimo, i teologi più eminen- 
ti, gli uomini più versati in divinità, gl’in- 
terpreti più profondi delle divine leggi, il 
senno in una parola più eletto de’fedeli 
mirabilmente s’accorda a propugnare la 
stessa verità. Laonde la sovranità de'Pa- 
pi, celeste a modo di dire pel sovrauroa- 
nooperato dalla divina provvidenza, nel- 
le tue mirabili orìgini, spontanea per par- 
te de’popoli riconoscenti, santa e benefi- 
ca ne’ motivi e ne’mezzì, diuturna nella 
secolare dui-azione, essa è ciò che vi ha 
di più legittimo al mondo si nel pubblico 
e sì nel privato diritto. Finalmente me- 
rita a ttenzione il dichiarato nel t. 6, p. 82. 
Che se i nuovi rìsculìtori d’Italia guarda- 
no alla riuscita della loro vagheggiata 11- 
nità democratica, a vraniioavversario mai 
sempre quel potere che riunisce all' au- 
torità religiosa la tempui-nle; scoglio al 
quale romperaniiu i flotti di loro contu- 
macia, essendoli trono pontificale. Il con- 
servare il Rapa libero e indipendente, si- 
gnore di sua volontà, non è interesse so- 
lo degl’ italiani, ma di quanti sono cat- 
tolici al mondo. La stona ci attesta, che 
il piò antico regno e di piò legittima o- 
rigine è presentemente nel mondo quel- 
lo del Papa, che nel decorso di tanti se- 
coli susteuue tanti urtj di barbari e di 
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citlnilini, di potenlÌMimi tmperntorì e di 
plebaglia rellonescn, di sigiiurutti e di vi- 
cini geloni e cupidi del tuo dominio ; e 
pure questo scoglio non crollò mai, men- 
tre sparirono splendidissime monarchie, 
e orgogliose e possenti repubbliche. Chi 
non vede in questo solo mirabile fatto la 
iRgionedeirodioclie gl'italianissimi (dall 
la Civiltà stessa altrove chiamati bastar- 
di) nutrono contro la signoria tempora- 
le de’l’api? l’er negare riiidipendeiiza al 
l’iipato, bisogna negare la sua autorità; 
per negare la sua autorità, bisogna nega- 
re la storia; e |ier negare la storia, bisogna 
nccessariaiiiente distruggere quel coiiseii- 
timeiito di pressoché lutti i popoli del 
inondo dall'epoche più riraole lino a'uo- 
slri giorni, che la riconobbero e la rispet- 
tarono. 

SOZOPOLI. Serie vescovìledella pro- 
vincia d'Eininionte, nell’esarcato di Tra- 
cia, sotto la metropoli d’Adrianopoli, e- 
retta nel V serxilo, e nel IX divenne me- 
tropoli onoraria, e si chiamò pure Soso- 
poiieSisopoli. NelV secolo era unita al- 
ia sededi Debelius Debeiti, ma ne 
Al separala prima del C 8 o. I seguenti ve- 
scovi greci neoccu[>arono la sede. Atana- 
sio vescovo di Sozopoli e di Debelli, che 
sottosciisse al coiicdio d’Efeso; Eutiuiiu 
fu al y.° concilio generale; Ignazio inter- 
venne a quello di Fuzio; T'eoduro al si- 
nudo del patriarca Calisto nel i Boy; Gio- 
vaiiuice diventò patriarca diCoslaiitinu- 
poli nel 1 534; Filuleo nel 1 564; Joesapli 
nel I ea I . Oriens chr, 1. 1 , p. i 1 8 1 . Ebbe 
pure de’ vescovi Ialini, ed il p. Le Quien 
riporla Guglielmo francescano del i 356, 
nel l. 3, p. 963 . Al presente S uzu|k>Iì,>9o- 
zopoLtan, è un titolo vescovile in parli- 
bus, sotto il simile arcivescuvalum par- 
(liiisd’Adi innopoli,checonferisceilFapa. 

SOZOl’ULI.Sede vescovile della pro- 
vincia di l'isidia, iieII'esarcalod’Asia,sot- 


secolo.Ebbeper vescovi: Longiano che fu 
all. "concilio generale di Costantinopoli; 
Se vero sottuscri ssei decreti di quello d’E- 
feso; Olimpio assistè al concilio generale 
diCalcedonia;l’oliziano sottoscrisse la let- 
tera del cunniiu di Fisidia aU’imperalo- 
re Leone, relativa alla morte di s. Frole- 
rod'Alessaiidria; Diugeuanio fu al5.*con- 
cilio generale; Zoilo fiori sotto l’impera- 
tore Maurizio; Paolo sottoscrisse al 6 ." 
concilio generale ed a’ caiioui in Trullo; 
Ignazio al concilio di Fozio. Oriens chr. 
1 . 1 , p. io44- Attualmeule Sozopoli, i5o- 
zopohlan, è un titolo vescovilei'i purti- 
hut, dell’ arcivescovato simile d’ Autio- 
diia, che conferisce la s. Sede. 

SUZUSA. Sede vescovile della 1 .‘Pa- 
lestina, nel patriarcato di Gerusalemme, 
eretta nel V secolo sotto la metropoli di 
Cesarea. Ne furono vescovi:Darachio che 
Irovossial brigandaggiod'Efesonel 449> 
Leonzio sulluscrisse nei 5 1 8 la lettera si- 
nodale di Giovanili patriarca di Gerusa- 
lemme a Giovanni patriarca diCostanti- 
iinpnli contro Severo usurpatore della se- 
de d’Antiochia ed eretico; fu pure al con- 
cilio di Gerusalemme contro Antimo nel 
536. Altro vescovo fu Damiano, uno dei 
3 prelati che Eustochiu patriarca di Ge- 
rusalemme mandò a Costantinopoli nel 
553, perrappreseiitarinal 5.°coucilio ge- 
nerale! Oriens chr. t. 3,p. SgS. Sozusa, 
Sozusen, è un titolo vescovile in partibus, 
eguahiieiite dell’ arcivescovgto in par- 
ttbiis di Geruvalemme, che conferisce il 
Papa. 

SOZUSA o SOZISA.vSoz.y^a.Sede ve- 
scovile della Libia Pentapoli, nel patriar- 
cato d’Alessandria, sotto la metropoli di 
Cireue, eretta nel IV secolo. Si conosco- 
no i vescovi Eliodoro che sottoscrisse la 
forma eretica di Giorgio d’Alessandria e 
d’Acacio di Cesarea nel concilio di Seleu- 
cia; e Zosimu che fu al 2 .° concilio d’E- 
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